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— mi__ 


Signori ! 


A questi egregi, che vollero in Perugia commemorato con 
decorosa maniera il compianto statista Stefano Jacini, io debbo 
rivolgere sentiti ringraziamenti in nome di tutti coloro, che 
nel culto degli uomini devoti alla patria son usi spogliarsi 
delle gare di parte e non accogliere che il sentimento della 
gratitudine, che ad essi fortemente ci lega. E grazie sincere 
debbo io stesso ai promotori della odierna conferenza, giacchè 
fu pel loro benevolo giudizio sugli scarsi meriti miei, ch'io 
ebbi l'onore di essere invitato a parlarvi di Stefano Jacini e 
del suo programma potitico-amministrativo. 

Il nome di Jacini appartiene alla storia del nostro risor- 
gimento nazionale; è dunque onorevole per gl’italiani di qua- 
lunque parte della penisola commemorarne degnamente le virtù, 
la dottrina, l'ingegno. 

Qui poi nell’Umbria îl nome di Jacini tanto più deve es- 
sere ricordato, quanto che Terni lo ebbe dal 1868 al 70 a suo 
rappresentante in Parlamento. È bene quindi che Perugia con 
qualche solennità dimostri che è memore dei servigi resi dal- 
l'Jacini alla patria italiana, e che non è spento in lei il ricordo, 
che per gli elettori di questa regione l'Jacini dettò uno dei mi- 
gliori suoi scritti. 


(1) Discorso letto il 21 Giugno 1891 in Perugia nella sala della Società 


deì Rioni. 
— 820030 


A STEFANO JACINI 
.-° : Ma ‘quale arduo assunto, o signori, è quello di parlare del 


-: »-senetore, Jagini! Questa dichiarazione non è la consueta scusa 


dii cni' deve parlare in pubblico; no, quando io dico che l'as- 
sunto da me sostenuto è difficile, dico cosa che può essere da 
ottime ragioni confortata. La difficoltà deriva da un pregio 
singolarissimo che ebbe l'illustre uomo, quello di aver concepito 
la vita politica e sociale d'Italia come un gran tutto, nel quale 
una parte è legata intimamente e necessariamente coll’altra, 
onde l'armonia di una sintesi elevata, che io dovrei in brevi 
tratti riassumere dinanzi a voi. È egli possibile farlo nei ter- 
mini angusti di una Conferenza? Mi proverò, certissimo che 
voi avrete per me quella cortese benevolenza, che sapete ac- 
coppiare alla più gentile ospitalità. 


Vi son noti già i tratti biografici dell’illustre estinto. Egli 
nacque a Casalbuttano nel Cremonese, di ricca famiglia, nel 1827; 
attese agli studi in Svizzera, ed ebbe a maestro dottissimo il 
Fellemberg ; tornato in Italia si trasferì a Pavia, ove ottenne la 
laurea in legge; indi intraprese viaggi in Europa e in Oriente. 
Nel 1854 già nutrito di forti e severi studi nel diritto e nella 
pubblica economia scrisse della —- Proprietà fondiaria e delle po- 
polazioni agricole di Lombardia - ed ebbe Îl premio dalla società 
di incoraggiamento istituita in Milano. Due anni dipoi la ca- 
. restia desolò la Valtellina,'e fu allora che l’Arciduca Massi- 
miliano d'Austria governatore della Lombardia gli affidò l’in- 
carico di studiare attentamente le condizioni di quella pro- 
vincia. Accettò, purchè il suo lavoro si desse alle stampe, e 
l'ottenne. Di cotesta opera diremo poi; ma a dimostrarne il pregio 
basta il fatto del segreto incarico, che il Cavour diede subito 
dopo all'Jacini di compilare un rappofto generale sulle condi- 
zioni della Lombardia (1). L'opera dell'Jacini servi al grande mi- 


(1) Vuolsi da taluno che la Relazione dell'Jacini sulla Valtellina fosse 
tradotta in inglese dal Gladstone. A noi constava invece che l'illustre sta- 


"E: Si 
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nistro per persuadere l'imperatore dei francesi circa la legit- 
timità dei voti ardentissimi, che il Lombardo-Veneto andava 
formando per la sua liberazione dal giogo austriaco. Da quel 
giorno Cavour, così felice nella scelta dei suoi collaboratori, 
pensò che all’Jacini fosse presto da confidare qualche impor- 
tante ufficio. E difatti nel 1860, l'Jacini, che dalla VII legisla- 
tura rappresentava nel Parlamento subalpino il collegio di 
Pizzighettone, e che dal Ministero Lamarmora-Rattazzi era 
stato chiamato a far parte di varie Commissioni, fu scelto da 
Cavour a ministro delle opere pubbliche. Tale ufficio riprese 
nel 1864 tenendolo fino al febbrajo del 1867. Bastano queste 
date per comprendere come l’'Jacini si trovasse al potere nel- 
l'epoca più fortunosa delle vicende politiche d’Italia. Ma le 
cure di deputato e di ministro non lo allontanarono dal ma- 
gistero nobilissimo dello scrittore; e nel 63 dettò un opuscolo 
sulla -— Questione di Roma - indi un libro dal titolo - Due 
anni di politica italiana - alcuni Studi economici ed altri 
pregievoli lavori, che son testimoni del suo ingegno e della 
costanza che serbò nelle sue aspirazioni così nell'ordine eco- 
‘ nomico, come nell'ordine politico. Ed è per ciò che l'on. Mussi 
parlando di Jacini a Milano ebbe a dire, che egli fu il vero 
rappresentante della razza lombarda, nella quale vi è un fondo 
che è comune a quella anglo-sassone, ossia di quella razza 
che offre congiunta la fenacità del carattere all’ardita fran- 
chezza del pensiero e alla serenità dell'animo. 

Nel Gennajo 1870 volle appartarsi dalla vita parlamentare, 
e rinunziò al mandato legislativo (che con viva lotta i Ter- | 
nani gli avevano conferito nel 68) con quella lettera dal titolo 
= Le condizioni della cosa pubblica in Italia - che è un po- 


‘tista aveva fatto una versione del libro del Farini, Sui casi di Romagna, 
ma tuttavia abbiamo voluto assicurarci della cosa, dirigendoci allo stesso 
Gladstone, il quale ci ha confermato che egli non tradusse il lavoro del- 
VJacini. 
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deroso lavoro di dottrina politica. Fu scelto a Senatore del 
Regno, e ognuno sa come la sua franca e misurata parola 
suonasse sempre consiglio e ammaestramento autorevole perchè 
dettato da schietta sincerità di propositi e da profonda co- 
noscenza dei bisogni d’Italia. Attese a praticare nei suoi fondi 
di Casalbuttano quelle utili e sagaci riforme, che aveva instan- 
cabilmente propugnato dal 54 all'81, epoca della memoranda 
Inchiesta agraria da lui presieduta. Il suo nome corse da un 
capo all’altro di Europa nel 1889 quando diè in luce lo scritto 
dei - Pensieri sulla politica italiana - nel quale dimostrò avere 
egli compreso veramente l'ufficio dello statista nel tempo che 
attraversiamo ; e cioè, che - deve tenere aperto l'occhio 
molto piu sul paese che sui gruppi parlamentari, nei quali si 
è lasciato credere troppo a lungo che si racchiuda tutto il 
pensiero politico della nuova Italia (1). 

Egli morì nel 25 marzo di questo anno, quando la politica 
da lui insegnata veniva sostituendosi a quella che aveva fiera- 
mente combattuto; morì nel sincero compianto di tutti i pa- 
triotti italiani; e sulla sua tomba fu quella concordia di sen- 
timenti e di encomi, cui possono aspirare soltanto le virtù vere . 
e costantemente professate sì nella vita pubblica che ncl san- 
tuario della famiglia. Egli era modesto, nè voleva che de’ suoi 
servigi resi alla patria neppure si parlasse in sua presenza; 
compiacevasi solo di avere apposto la firma a sei decreti regi 
delle annessioni di Toscana, dell’ Emilia e di Venezia, della pro- 
clamazione del Regno d’Italia e del trasporto della Capitale 
da Torino a Firenze. 

Io dissi che sulla sua tomba fu concordia di sentimenti ; 
e infatti leggemmo in alcuni periodici d'Italia, i quali certo 
non vanno promuovendo tra noi il programma politico del- 
l'Jacini — che vi son pochi giovani, che abbiano in certe que- 
stioni di libertà idee così nette e larghe come questo vecchio 


(1) Jacini, Le forze conservatrici. 
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conservatore (1). — E vi leggemmo pure che il suo carattere era 
così fatto che anche in mezzo ai pericoli, la sua penna tro» 
vava il coraggio di combattere di fronte i tiranni di dentro e 
di fuori, sfidando prima le persecuzioni di un governo stra- 
niero, che non perdonava, poi la impopolarità di un’ epoca, 
nella quale giovani e vecchi deliravano di entusiasmo per chi 
egli combatteva apertamente e senza quartiere » (2). — E ve- 
ramente l'Jacini colle parole e coll’ autorità dell’ esempio ha 
dato, insieme ad altri illustri italiani, questo ammaestramento — 
alle generazioni che sorgono ; che mentre l’uomo di Stato deve 
investigare la realtà dei bisogni del proprio paese, vivere della 
vita sociale, della vita del popolo; non stancarsi mai nella pa- 
ziente ricerca dei mali che lo affliggono e dei rimedi da in- 
trodurre, ha da aver poi il coraggio di affrontare la impopo- 
larità, che può suscitargli contro la invidia o l’ errato giudizio 
degli avversari. La quale impopolarità è aureola di gloria, 
com’ è corona da giullare la popolarità con ogni maniera di 
transazioni guadagnata! E fu per queste solide virtù, che sulla 
esanime spoglia del venerando patriotta un deputato di estrema 
sinistra potè dire, che l’ Jacini ebbe sempre il coraggio di espri- 
mere intero il suo pensiero, e fu l’apostolo della verità, il 
partigiano .della pace. 

Noi abbiamo veduto, che all’ Jacini l’ Arciduca Massîimi- 
liano affidò l’incarico di compilare una relazione sulle condi- 
zioni della Valtellina, e che egli lo accettò. Ebbene, tra i suoi 
biografi nessuno ha osato trarre sfavorevole giudizio da questo 
fatto; ma qua e colà abbiam visto serpeggiare un'idea, e cioè, 
che se l'accettazione di un ufficio conferitogli da chi gover- 
nava la Lombardia a nome dell'Austria non ha potuto nuo- 
cere alla fama dell'Jacini, si deve alla circostanza che poco 
stante egli ajutò il Cavour nella propaganda ostile contro il 


(1) Giornale La Tribuna del 26 Marzo 1891. 
(2) Giornale Il Don Chisciotte, 26 Marzo 1891. 
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governo austriaco. Si è detto ancora che egli accettò dal. 
l’ Austria l’incarico perchè ciò lusingava il suo amor proprio 
di dotto economista. - Ma ‘no, o signori; non v'è bisogno di 
corregger nulla nella vita di Stefano Jacini; egli può avere 
errato in alcuni punti del suo programma politico, ma nella 
nota patriottica niente si trova che sia mestieri tacere. Affer- 
miamo anzi che credere Jacini accessibile all’adulazione, che 
gli fosse venuta da chi rappresentava l’ odiato dominatore, è 
fare insulto alla sua memoria. E perchè ciò sia manifesto non 
dobbiamo arrestarci alla pubblicazione ch'ei fece per l' Arci- 
duca Massimiliano, e che fu una potente censura degli ordini 
amministrativi dell'Austria; conviene risalire al 1854, a quel. 
l'opera, di cui nel 60 l'illustre Ferrara fece una seconda edi- 
zione ponendola accanto ai poderosi lavori del Capei, del 
Cochut, del Bastiat e del Wolowski, a quell'opera che abbrac- 
ciando il lato giuridico, economico e sociale della proprietà 
fondiaria in Lombardia rivelò, come ebbe a dire il Mussi, un 
mondo nuovo agli stessi Lombardi. Ma qual mondo nuovo ? 
Quello soltanto dei bisogni che si manifestavano nell'industria 
dei campi fertilissimi di Lombardia? Ah no; e per giudicarne 
non abbiamo che a leggere un periodo della Introduzione, che 
egli fece al suo stupendo lavoro: « Il progresso economico, 
(egli disse incominciando con parola calma e via via assorgendo 
al fatidico pensiero della libertà italica) il progresso econo- 
mico è l’anima di ogn' altra maniera di progresso; nell’ or- 
dine sociale, ogni forza ha un’ intima connessione con tutte le 
altre, desta le inerti (notate queste parole calde di patriottico 
sentimento 1!) dà vigore alle impotenti, e presto o tardi le 
trascina tutte nel suo corso provvidenziale ». 

Ecco la profezia e l'immagine santa della patria riscat- 
tata dal secolare servaggio! E non basta; chè il libro doveva 
esser degno della sua Introduzione. E difatti l' Jacini pugna 
nel campo economico per la libertà commerciale, vuole la 
istituzione dei probi-viri, quella dell'avvocato dei poveri, vuole 
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l'abolizione delle decime e det feudi, vuole il Self-government, 
vuole un'amministrazione giusta, energica, liberale, vuole in- 
somma quello che l’ Austria non avrebbe mai dato! Creato il 
sentimento del bene che poteva conseguirsi, non era lo stesso 
che dire - le nostre miserie possono avere un farmaco che 
Austria non vorrà apprestarci giammai = non era lo stesso 
che incuorare gli animi alla lotta e dare al sentimento pa- 
triottico una base così larga e così ragionata da scuotere i più 
neghittosi ? 

E non basta ancora; chè egli chiede il progresso scienti- 
fico, severamente condannando gli ordini scolastici dell'Austria, 
e dicendo che le sue scuole erano veri convegni destinati a 
smarrire le intelligenze in un pelago di cose inutili alla mag- 
gior parte della gioventù che le frequentava. Era tutto un 
programma di idee liberali, che egli scagliava in volto al- 
l’Austria come un guanto di sfida. L'Austria non comprese, o 
non tolle comprendere; e cercò forse di esercitare delle blan- 
dizie sull’animo dell'Jacini, profittando dell’Arciduca Massimi- 
liano, che în quel tempo aveva cercato di accostarsi agli uo- 
mini più valenti della Lombardia; onde la commissione a lui 
data per la Valtellina. Ma l'Jacini non fece altro che rinca- 
rare la dose delle sue censure, e aprì tutto intero il suo 
pensiero. 

Ho detto brevemente di alcuni periodi della vita politica 
di Stefano Jacini; è ora mestieri ch'io tenti di rappresentare 
le migliori doti del suo ingegno e i pregi singolarissimi del 
suo programma. 

Taluno pensando alla esemplare tenacità di opinioni che 
Jacini serbò in tutta la sua vita pubblica, può ritenere che egli 
fosse un Amleto, come taluno asserì, uno di quei pensatori 
solitari, amanti delle indagini speculative, e innamorati di un 
loro sistema preconcetto, nel modo istesso che Pigmalione si 
invaghì della statua scolpita dalle sue mani; un dottrinario 
insomma, un uomo che si è foggiato il mondo ad immagine 
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sua, e aspetta colla fede e colla rassegnazione del dotto con- 
vintu il giorno, che non arriva mai, quello cioè, in cui i suoi 
sogni vestiranno la forma della realtà. No; l’Jacini non ebbe 
questo, che è massimo difetto negli uomini di Stato ; egli non 
fu un dottrinario, come al tempo stesso non fu un mediocre 
ingegno capace di appagarsi di un vuoto empirismo. Tutti i 
suoi lavori, come dicemmo poco fa, hanno questo pregio sin- 
golarissimo di una sintesi larga, che abbraccia tutte le forme 
della vita civile. In quei disegni magistralmente condotti, nes- 
suna linea è dimenticata, nessun particolare negletto ; non sono 
bozzetti che più o meno leggiadramente vi ritraggono una 
scena particolare e limitata a pochi soggetti; son tele mera- 
vigliose, ove il genio dell’ artista ha presentato, coi colori della 
realtà, tutto il movimento della vita sociale. Voi potete trovare 
che non dappertutto la vena dell’ artefice seppe dare risalto 
alle sue immagini; ma voi dovete pur convenire che nessun 
quadro fu mai più completo nè più potentemente disegnato. 
Egli non fu dottrinario, e n'è facile la prova. 

Voi sapete che Jacini ebbe anche il merito di scolpire 
nelle frasi il suo pensiero. Ebbene, parlando del metodo delle 
sue ricerche, egli dice che dopo essere stato sulla scena, tra 
le quinte e nell'orchestra, volle scendere in platea e mesco- 
larsi col pubblico per studiare davvicino gli effetti dello spet- 
tacolo e i gusti degli spettatori. Egli voleva e sapeva osser- 
vare i fenomeni della vita, e dava quindi ai suoi studi un 
fondamento di verità e di attualità, che ben gli serviva a co- 
struire delle sane e praticabili riforme. Questo talento positivo, 
che il Gioberti avrebbe chiamato il tasto della realtà, Jacini lo 
ebbe al massimo grado, e fu questo talento positivo, che lo 
guidò anzi tutto a scrivere non di uno Stato ipotetico alla ma- 
niera dei dottrinari, ma di uno Stato reale, dell’ Italia. Voi 
sapete che non mancarono nella nostra patria uomini, che nei 
momenti più fortunosi avrebbero voluto che I’ Italia smarrisse 
ogni sua energia nel discutere di certi alti ideali della politica ; 


E IL SUO PROGRAMMA POLITICO-AMMINISTRATIVO 1l 


ma l’Jacini fu tra coloro che compresero e sostennero invece 
la necessità del forte governo di un partito finchè non fosse 
compiuta la unità della patria. Lui, il liberale che poi per 
oltre un quarto di secolo ha domandato ai governanti la più 
estesa applicazione di libertà, egli ammise quasi una dittatura 
governativa, quella della destra sforîca durata al potere fino 
al 1876. 

Jacini pensò che la storia d’Italia dal 1859 in poi dovesse 
distinguersi in due periodi, uno della /otla per la esistenza, 
l'altro del riordinamento politico, economico ed amministra- 
tivo. Lo stato di rivoluzione perdurava finchè non fosse com- 
piuta l’unità della patria; dopo soltanto poteva pensarsi a 
- « consolidare l’ opera della rivoluzione e a disporre per le 
generazioni venture un edificio politico, in cui tutti i perfe- 
zionamenti e tutti i progressi si potessero bene adagiare » (1). - 
Prima di quel tempo avendosi un fine conservatore ma mezzi 
rivoluzionari il governo, coll’assenso istintivo delle moltitudini, 
aveva assunto di necessità il carattere di dittatura esercitata 
da quei pochi, che erano in grado di formarsi un'idea più 
netta della situazione eccezionale del paese (2). Era insomma 
un confermare la politica dell’immortale Segretario Fiorentino, 
là dove nei suoi discorsi, parlando delle dittature, ha senten- 
ziato che — le autorità che i cittadini si tolgono, non quelle 
che sono loro dai suffragi liberi date sono alla vita civile per- 
niciose (3). - E i casi della rivoluzione giustificavano questo 


(1) Lett. ined. a R. Stuart del 20 Ottobre 1890. All'egregio Stuart dob- 
biamo speciale ringraziamento per averci fatto conoscere la preziosa corri- 
spondenza, che egli ebbe coll'insigne statista, e dalla quale abbiamo potuto 
ricavare notizie di non lieve importanza sulla odierna situazione politica 
dell'Italia e sul riordinamento dei partiti. 

(2) Vedi Jacini. Delle condizioni d' Italia, ecc. 

(3) Discorsi, Lib. I, cap. XXXIV. 
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bisogno di una dittatura consentita dalle moltitudini? Pur 
troppo; e chi non sa quali tremendi pericoli ha attraversato 
il governo del Piemonte e d' Italia prima e dopo il 59, per 
l'opera della unificazione politica ? Nè qui è il caso di narrare 
questi pericoli ; consentitemi solo che io accenni alle terribili 
difficoltà, che si affacciarono al Cavour nel 1859 per far sì che 
il contegno dell’ Austria giustificasse l' intervento armato della 
Francia, e alle altre non meno gravi del 1866. L' Italia reale, 
lo dirò con una espressione dello stesso Jacini, comprese il 
momento che i suoi destini attraversavano e volle la dit- 
tatura. 

All’ impero di essa l’' Jacini voleva segnato un limite, il 1866 
dopo la cessione del Veneto. Ma qui io sento di non essere d'ac- 
cordo coll’ illustre statista. Col 66 non era compiuto il periodo 
della lotta per l'esistenza; non era spuntato il giorno, in cui, 
cessate le difficoltà diplomatiche pei rapporti esterni, l'Italia 
poteva raccogliersi in sè, e darsi un governo capace di assi- 
curarle stabilmente i benefizi della rivoluzione. Questo giorno 
era il 20 settembre 1870, il giorno della rivendicazione di Roma 
dal potere temporale dei Papi; il giorno in cui il genio italico 
.librandosi dall’ alto del Campidoglio poteva ammonire le genti, 
esclamando - L'Italia è! - Io penso dunque che il periodo 
‘così bene illustrato dall’Jacini non potesse chiudersi che nel 1870, 
dacchè la occupazione di Roma non fu effetto di eventi inspe- 
‘rati, ma era nel programma dell’Italia e del suo gran Re fino 
dal 1861. Vittorio Emanuele, che, come ben disse l’Jacini, 
ebbe l intuito dell’ Italia reale, pensava alla questione di Roma 
fin da quell’anno, e scrivendone al Conte di San Martino nel 
15 giugno, così gli diceva: « La morte diCavour è un fatto grave 
e grandemente da me sentito, ma però tal luttuoso evento non 
ci arresterà un istante sul cammino della nostra vita politica. 
Vedo l’ avvenire chiaro come in un specchio, e niente può 
sgomentarmi..... La questione di Roma non è il caso di spin- 
gerla, la ritardo più che posso, sono sicuro che quella della 
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Venezia deve precederla, e sono fermo su quel punto » (1). 
Nel cammino della vita politica italiana v’ erano dunque due 
punti miliari, Venezia e Roma. Ma per fare che la duplice 
impresa sortisse l’effetto desiderato occorreva che la fermezza 
del monarca non venisse mai soverchiata ; e quindi perdurava 
la necessità di una dittatura. 

Appurata questa circostanza, noi possiamo concludere, che 
l’ Jacini, il quale non fu mai autoritario, dovette aborrire dalle 
astratte speculazioni di altri pur benemeriti pensatori e patri- 
otti, dal momento che comprese e sostenne la necessità di un 
governo dittatoriale durante il primo periodo del nostro ri- 
sorgimento. 

Inaugurato il secondo periodo, l'Jacini nel desiderio di 
riforme politiche e amministrative poteva per altro abbando- 
narsi al dottrinarismo delle scuole francesi, e creare di sana 
pianta un edificio non rispondente ai veri bisogni del nuovo 
regime politico. Ma se avesse fatto ciò egli avrebbe mancato 
alla natura del proprio ingegno. E così noi lo vediamo com- 
battere ogni dottrinarismo con qualunque nome, scopo o pre- 
testo voglia insinuarsi nella legislazione e nel governo della 


patria. E guardate a questo fatto per me eloquentissimo. Nes- 


suno più dell’ Jacini favorì il concetto del disceritramento re- 
gionale ; ma egli non ne parla, come il Minghetti, il Farini, il 
Massarani ed altri, durante il periodo della rivoluzione. Per 
lui, al pari che per quei pensatori egregi, il discentramento 


doveva essere la chiave di volta degli ordini amministrativi e: 


ben anco degli ordini parlamentari ; ma a che tenerne discorso 
nel tempo della lotta politica collo straniero, quando l’Italia 
non poteva mostrarsi desiderosa che di fondere alla sacra 


fiamma dell'entusiasmo tutte quante erano le varie leghe del. 


nostro metallo, e far veramente il popolo ideale del poeta, 
D'un sol voler, saldo, gittato in uno! 


(1) Vedi Garron - Il primo Re d’' Italia. Milano, 1878. 
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Vedasi dunque come dinanzi all’ ingegno perspicace del- 
l' Jacini debbano sembrar dottrinari perfino alcuni uomini di 
Stato, che nello studio delle cose italiche parvero ispirarsi 
sempre a criteri di realtà. 

Compiuta l’unità, e cessato, com' egli disse, il governo 
provvisorio, doveva incominciare il lavoro sapiente e assiduo 
delle riforme; poichè d'italiano nulla o ben poco era nei no- 
stri ordini, e lo stesso regime parlamentare aveva il Piemonte 
preso a prestito dal regno crollante di Luigi Filippo. Egli vide 
che l’ Italia aveva una dinastia încontestata, antica, gloriosa, un 
illustre albero genealogico, una splendida fede di nascita, va- 
lorosa natura d' ingegni, forti caratteri, terre feconde. Essa 
poteva dunque presentarsi all’ Europa nella forma e negli atti, 
coi quali la dipingeva il Cavour agli accigliati ambasciatori 
esteri nel 1860 quando disse loro : « Lasciate venire al mondo 
il regno d'Italia unita. Appena avrà modo di vivere esso di- 
venterà il più efficace fattore dell'equilibrio di Europa. Esso 
riempirà una pericolosa lacuna, di cui il Congresso di Vienna 
del 1815 ebbe il torto di non accorgersi ». - Così appena unita, 
l'Italia aveva bisogno di porsi in grado di esercitare degna- 
mente questa missione civile in Europa. 

Ed era questo che preoccupava sommamente Stefano Ja- 
. cini. Anzi tutto perchè l’ Italia potesse avere un avvenire splen- 
dido era necessario che sapesse adoperare in guisa che il suo 
regime parlamentare non si corrompesse. Il benessere di uno 
Stato, la sua libertà ordinata e consentanea al suo genio ri- 
chieggono una buona legislazione e un ottimo, stabile governo. 
Guai se dei vizi profondi guastassero l'ordinamento politico 
al sommo della piramide! E aggiungasi, che, spirato Il ter- 
mine della lotta per la esistenza, il governo italico già pre- 
sentava dei mali ben gravi, e che si sarebbero resi irrimedia- 
bili perseverando nell’andazzo fino allora tenuto. 

In queste meditazioni la mente dell’Jacini a poco a poco 


viene estendendo il campo delle sue indagini, e ad uno ad uno 
e 
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discopre gli anelli che congiungono tra loro gl interessi poli- 
tici, morali e amministrativi della nuova Italia. Vuole che il 
regime parlamentare non si corrompa, ma non si appaga di 
esaminare con somma diligenza tutto il campo di attività 
della funzione legislativa; oltre si spinge per verificare la 
bontà dei sistemi elettorali, e se una loro riforma, per quanto 
giusta e necessaria, possa essere sufficiente a guarentire l’ ot- 
timo funzionamento dell'assemblea elettiva. Conclude che ciò 
non basta, perchè senza il decentramento avremo sempre una 
Camera assorbente, avremo l’ indebita ingerenza dei deputati 
nell’amministrazione ; e là nel fondo di ogni cosa troveremo 
un popolo niente educato alla vita pubblica, ma scettico, in- 
differente, scoraggiato; un disagio generale prodotto dal con- 
trasto flagrante fra le nuove istituzioni e lo spirito degli Ita- 
liani. Il quale disagio non permetterà che si proceda con 
fermezza, con calma e con profitto nella via del nostro pro- 
gresso economico. 

Ecco le linee severe di un programma ben meditato ; pro- 
vatevi a cancellarne una sola, e il disegno non rappresenterà 
più nulla. Fu nel 1870 e fu proprio parlando agli elettori di 
Terni che egli espose i suoi convincimenti sulle varie riforme 
politiche e amministrative. Nessun sistema doveva venir tra- 
piantato in Italia d' oltre monte e d' oltre mare; agli stranieri 
ossequio e amicizia se la meritano, ma a casa nostra deve im- 
perare il nostro genio educato alla conoscenza dei veri biso- 
gni della patria e al culto di moltissime gloriose tradizioni. 
Dunque non imitazione forestiera, ma originalità di metodi, di 
vedute, di intenti. Egli nota che il regime parlamentare ha 
ormai bisogno di una base elettorale più larga, ed ecco l'Ja- 
cini, che fino dal 1870 propugna nella sua lettera agli elet- 
tori di Terni l'allargamento del suffragio, sdegnandosi che 
su 25 milioni di italiani, soli 500,000 o poco più abbiano il 
diritto di voto. Ridotto a questa cifra il numero degli elettori 
rappresentava esso l’ Italia reale ? Non già. Dunque riforma 
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nel suffragio politico. Se non che nella mente dei dottrinari questo 
fatto del voto esteso alla quasi generalità dei cittadini basta 
per poter dire che sì è compiuta una memoranda conquista, 
ma non bastava all'Jacini. Egli non voleva che continuasse 
l'andazzo delle troppo frequenti crisi ministeriali ; non voleva 
che lo accentramento favorisse l’ ingerenza dei deputati; che 
il sospetto di essa promuovesse il sistema delle incompatibilità 
per modo che si venissero ad escludere dalla partecipazione 
agli affari dello Stato presso a poco tutti coloro, che di ge- 
stione di affari se ne devono intendere; non voleva che a que- 
sti danni si aggiungesse quello delle lunghe sessioni, che di- 
straggono i cittadini da utili e severi studi. Insomma' egli fa- 
ceva voti perchè si rompesse una volta per sempre questo 
circolo vizioso, 1 quale consiste in ciò — che non essendovi 
stabilità di governo, divengono sempre peggiori la pubblica am- 
ministrazione e lo stato delle finanze; che la cattiva ammi- 
nistrazione e il dissesto economico in permanenza ingenerano 
il disagio della nazione; il disagio produce il malcontento, e 
il malcontento promuove la nomina dei deputati più idonei a 
rendere sempre più instabile il governo. — 

Così ritoccato il regime parlamentare, l'Jacini vuole af- 
fidati ai rappresentanti della nazione i supremi interessi dello 
Stato - esteri, esercito, flotta, sicurezza pubblica, giustizia e 
alcuni rami della finanza - il resto deve essere confidato alla 
cura delle regioni, delle provincie e dei comuni. Eeco il de- 
centramento come sapevano intenderlo cotesti forti pensatori 
ed esperti uomini di Stato! Il decentramento non è una que- 
stione amministrativa, ma altamente politica, altamente so- . 
ciale! Marco Minghetti (1) trovò in esso, ossia in una vita sociale 
meglio distribuita, una dei modi pei quali può scongiurarsi il 
pericolo del disequilibrio tra la popolazione e i mezzi di sus- 
sistenza, ossia il vaticinio, non già del Malthus ma dei Malthu- 


(1) Della economia politica, Lib. II. 
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siani, che nelle torbide profezie superarono l'illustre maestro. 
Altri, come il Massarani, vide nel decentramento una forza 
capace di sollevare la civiltà di un popolo e un mezzo per 
impedire che attecchisca e si radichi nell'animo delle molti. 
tudini il desiderio e il bisogno di gettarsi di peso sulle braccia 
del governo, tutto chiedendo, tutto aspettando da lui (1). L'Jacini 
sul decentramento, come su base di granito, imperniò tutto 
il sistema politico dell'Italia. 

Ma anche in ciò, o signori, egli dovette lottare contro l’in- 
vadente dottrinarismo ; imperocchè mentre alcuni, imbevuti 
delle scuole francesi, dicevano l’accentramento il solo sistema 
di un governo ottimo ; altri si dichiaravano propensi ed anco 
infatuati per il decentramento, ma sostenendolo colla teoria 
di Gian Giacomo Rousseau rimessa a nuovo per la circostanza. 
Jacini seppe liberarsi dall'infuenza delle scuole straniere; 
sprezzò il trascendentalismo dei novelli seguaci del filosofo 
ginevrino, e cercò nella storia italiana e nella osservazione dei 
fatti gli argomenti più acconci a far prevalere il concetto delle 
regioni. Rispose quindi vittoriosamente agli obbietti, che se gli 
muovevano, affermando avere i consigli regionali il pregio 
di non accogliere soverchia promiscuità delle questioni ammi- 
nistrative, politiche e ministeriali; e possedere gl’italiani un 
genio positivo, che loro non permette di fuorviare allorchè ei 
tratta di amministrare interessi, che li toccano da vicino e di 
cui hanno piena conoscenza -Jacini comprendeva e approvava 
Cavour, quando respinse con disprezzo la proposta delle regioni 
nel 1860 ; ma dichiarava ormai venuto il tempo di chiedere a 
questa istituzione il coordinamento storico e razionale della 
nostra vita politica e amministrativa. Riassumendo, egli si 
augurava: 

1.° Che si allargasse l’esercizio del diritto elettorale, 
2° Chesi adottasse un sistema a doppio grado di elezione, 


(1) L'Italia politica, 1864. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 2 


18 STEFANO JACINI 


3.° Che si introducesse la circoscrizione regionale, 

4. Che, come conseguenza di questi ordini nuovi, si 
raggiungesse una .certa stabilità di governo, 

5.° Che si riordinassero i partiti politici, da un lato i 
conservatori, i progressisti dall’altro, 

6.° Che il periodo delle dittature fosse chiuso per sempre. 

E con ciò l’Jacini alludeva all'impero esercitato dalla destra 

e alla distinzione fra destra e sinistra storica. Il suo ragiona- 
mento era piano e corretto; le due parti si erano organizzate 
sotto il prepotente impulso degli avvenimenti politici, che ven- 
nero maturandosi dal 59 al 70 ; e si erano schierate in due campi 
diversi. per la diversità nella scelta dei modi, con cui doveva 
essere regolato il movimento rivoluzionario. Su questo era 
stata concordia e compattezza di partito. Ma gli elementi di 
coteste parti. politiche, cessato il moto della rivoluzione, pote- 
vano essere concordi in un programma amministrativo ben 
meditato, organico, decisivo per l'ordinamento della nuova 
Italia ? Qui non importa ricordarne i nomi ; ma quanti uomini 
di Stato usciti dal seno della destra storica abbiamo visto pro- 
muovere e caldeggiare audaci riforme, e quanti di sinistra 
giunti al potere adoprar metodi di governo non conformi al 
programma della loro parte politica! È così, ed è naturale che 
sia così dal momento, che un falso concetto di coerenza 
politica e un attaccamento sentimentale al nome piuttosto che 
alla sostanza delle cose ha trattenuto, e, permettetemi la frase, 
fossilizzato uomini di idee diverse in uno stesso settore della 
Camera. L'Jacini voleva bensi una distinzione organica dei par- 
titi parlamentari, che impedisse i tentennamenti e il darcheg- 
giare deplorato dal Balbo (1), e forse, al pari di lui, avrebbe 
vagheggiato, che nella stessa architettura del parlamento non 
vi fossero stalli del centro o ben pochi, come si veggono nella 
così detta isola di Porsmuth della Camera dei Comuni. Ma 


(1) Balbo, Della monarchia rappresentativa. 
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egli voleva al tempo stesso che, venuto il periodo del racco- 
glimento e della calma, ciascuno facesse il proprio esame di 
coscienza, e di fronte ai nuovi problemi si schierasse nella 
parte o conservatrice o progressista secondo che all'una o al- 
l'altra erano più conformi le sue idee e le sue aspirazioni. 

Con questi intendimenti e con queste speranze egli tolse 
commiato dagli Elettori di Terni nel 1870. Scrisse di poi un 
lavoro egregio sui Conservatori e la evoluzione naturale dei 
partiti; e disposto sempre a dare la sua attività in servigio dello 
Stato presiedette la Inchiesta agraria. Così si giunge al 1889. 

Voi ricordate i vari punti fondamentali del programma 
da lui formulato; or vediamo quale spettacolo si presentava 
a'suoi occhi nell'atto in cui divisava scrivere i - Pensieri sulla 
politica italiana. - 

Del sun programma una cosa sola avevano attuato i mi- 
nisteri succedutisi per 19 anni al potere, l'allargamento del 
suffragio elettorale. Ma nel concetto di Jacini, noi lo abbiamo 
veduto, anche questa riforma non poteva scompagnarsi da 
tutte le altre, che egli aveva proposto e in specie da quella 
circa il metodo delle elezioni. Si dirà, che colla legge del 1882 
una profonda modificazione anco nel sistema elettivo vi fu, 
perchè passammo dal collegio uninominale allo scrutinio di 
lista. Vi passam mo, è vero, ma ora siamo ritornati al sistema 
di prima, e forse tra non molto riprenderemo lo scrutinio di 
lista correggendolo in qualche parte, e così via via riproducendo 
l'immagine dell’infermo di Dante: 

.....0he non può trovar posa in sulle piume 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

E tutto questo perchè ? Perchè si è voluto dividere un 
tutto organico in più parti, perchè non si è visto, secondo 
ammoniva l'Jacini, che un programma deve essere coordina- 
tore di tutti i rami della pubblica cosa (1), e che se vi sono 


(1) Lett. ined. a R. Stuart del di 8 Marzo 1890. 


20 STEFANO JACINI 


argomenti da poter trattare separatamente, non è di questo 
numero una riforma elettorale politica, che non si innesti e 
colleghi ad una riforma amministrativa, qual'è quella delle 
regioni, di primaria, sostanziale importanza. 

Tranne adunque l'allargamento del suffragio, nessun altro 
punto delle riforme dall'Jacini invocate aveva ricevuto dal 
governo franca e opportuna applicazione. 

‘ «Egliaveva voluto il decentramento amministrativo, e la 
centralità mai era giunta ad un grado di sviluppo (tale da 
uccidere in germe le speranze concepite per un buon sistema 
di auto-governo sociale. E ciò dico, sebbene sia giustizia ri- 
conoscere che in Italia neanche allo1a si ebbe l'accentramento 
dispotico di Francia ai tempi del 1.° Napoleone, quando parve 
veramente rappresentare una spada, la cui impugnatura stesse 
nella capitale e la punta girasse qua e là portando ovunque 
quello che poteva portare a quei giorni una spada, la libertà no 
di certo. Pertanto non sì era voluta fare in Italia della regione 
una circoscrizione amministrativa con certe facoltà di governo; 
ma non per questo quel nucleo naturale e storico era venuto 
a sparire; e quindi per non aver voluto la regione si ebbe il 
regionalisino, che, non appagato, si impose per vie indirette, 
e venne a sconvolgere il campo della politica e dell'ammini. 
strazione. 

Jacini si era augurato che a poco a poco si giungesse ad 
avere una certa stabilità di governo, e mai i gabinetti ave- 
vano offerto lo spettacolo di una lanterna magica, in cui le 
figure si presentano, tentennano un istante e spariscono. È 
vero, che al moto di queste figure presiedeva sempre un uomo ; 
ma non era questa la stabilità del governo desiderata dall’Ja- 
cini.' La lunga permanenza di un uomo Al potere significa la 
babilonia delle parti politiche, significa la depressione dello 
spirito pubblico, significa che il buon regime parlamentare si 
è spento; mentre la stabilità del governo è tutt'altra cosa, è 
l'impero delle idee, la successione organica delle riforme, non 
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il regime personale, non l'alternarsi di programmi disparati e 
fra lor ripugnanti. Insomma altro è stabilità di una persona 
al potere avuta a prezzo di continue transazioni, e altro è la 
virile, la forte stabilità di un governo compatto, energico, ri- 
soluto. In questo sta la forza, perchè è il prodotto di una 
vera organizzazione delle parti politiche; in quello sta la de- 
bolezza, il disordine, l'incoerenza perchè è il resultato di forze 
contrarie combinate tra loro, e che nei tentativi continui di 
artattamento si consumano e si rendono inette al governo 
della pubblica cosa. | 

All'Jacini sorrideva l'idea di vedere alla Camera l'un con- 
tro l'altro schierati due partiti netti, conservatore e progres- 
sista; e invece non trovava dinanzi al suo spirito indagatore 
che Il trasformismo, la confusione; popolato il centro, deserti 
o quasi i banchi di destra e di sinistra. Dopo tredici anni di 
trasformismo quasi tutti i Torquemada (com’egli li chiamò) 
della destra storica erano ridotti al silenzio; la pentarchia 
disciolta, molti i gaudenti dell'odierno andazzo politico (1). 

Ma, come voi ben ricordate, il punto saliente del pro- 
gramma di Jacini era questo, che l'ora delle dittature fosse 
suonata per sempre. Or giudicate voi se dopo 19 anni non si 
trovava in pieno meriggio appunto il sistema della dittatura 
personale. 

Date queste cause era naturale che ne fossero conseguiti 
gii effetti; quindi un' amministrazione costosa, complicata; 
l'economia nazionale depressa da imposte gravose ; la vita po- 
litica chiusa in una cerchia quasi estranea al paese ; la finanza 
in sbilancio, e nondimeno niun cenno di ritrarsi dall’ abisso. 
La megalomania era là sull'altare e dinanzi a lei molti gl’il- 
lusi che chinavano riverenti il capo. Fu allora che Jacini ri- 
prese sdegnato la penna, e scrisse con vivacità di linguaggio 
contro un indirizzo, che presto poteva risolversi nella rovina 


(1) Lettere inedite a Stuart, 20 Settembre 1890. 


22 STEFANO JACINI 


della patria (1). L'effetto di quelle pagine, ove l’analisi accu- 
ratissima dei fatti si trova unita alla consueta vastità dei con- 
cetti politici è amministrativi, fu immenso. Egli tornò ad in- 
sistere sul punto per lui sostanziale del discentramento e della 
regione, come il mezzo più potente per combattere lo pseudo - 
parlamentaresimo ; trattò poi del raccoglimento economico, di 
cui aveva duopo l'Italia, stigmatizzando con parola rovente 
la mania delle grandezzate, la politica fastosa. 

Sul primo punto egli ragiona così - la Francia ha adot- 
tato un sistema parlamentare all'inglese ma senza le istituzioni 
inglesi, colla responsabilità indiretta e immediata dei ministri 
verso i rappresentanti della nazione; mentre poi tutta quanta 
la pubblica amministrazione del paese viene a far capo al go- 
verno centrale, vale a dire, a quei ministri appunto. Di là un 
connubio mostruoso fra il regime parlamentare, che non è 
concepibile disgiunto dal decentramento, e l’ accentramento 
amministrativo ; il che doveva diventare una fonte inesauri- 
bile di pubbliche spese, un modo di falsare la vita pubblica, 
una causa permanente di instabilita di governo e un fomite 
di corruzione ; in quanto che il frutto di tal connubio è quello 
di trasformare ì rappresentanti della nazione in sollecitatori 
di tutti quegl'interessi, che fanno capo al governo centrale (2). — 
Del quale psewio-parlamentarisino non è documento la Fran- 
cia sola, ma l'Italia, la Spagna, il Portogallo, la Grecia. L'Ja- 
cini conchiude con questo grave dilemma - « O si vuol con- 
servare il regime parlamentare, e allora è necessario un pro- 
fondo decentramento amministrativo ; o si vuol fruire di una 
buona amministrazione accentrata, e allora si deve regolare 
diversamente la responsabilità del potere esecutivo verso la 
rappresentanza nazionale, rendere quella amministrazione più 
autonoma e attribuire migliori garanzie e maggior sicurezza 


(1) Jacini, Pensieri sulla politica italiana. 


(2) Pensieri ec., pag. 34 e 35. 
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al diritto amministrativo ». - Al Senatore Jacini piacque fare 
questo dilemma, perchè vedendo l'Italia ostinarsi nel sistema 
della centralità volle gettarsi anche in questa ipotesi e cercare 
che almeno l'accentramento si coordinasse ad una riforma poli- 
tica in modo da non riuscire pernicioso di troppo alla vita della. 
nazione. Però noi non accettiamo questa ipotesi, che è agli 
antipodi del programma vero e costantemente professato dal- 
l'Jacini: ammettere anche per un momento la convenienza 
di un'amministrazione accentrata sarebbe lo stesso che distrug- 
gere il pregio singolarissimo di cotesto programma, molto più 
che ben poca fede abbiamo in una legge sulla responsabilità 
ministeriale, che non si presti ad essere elusa. 

Sul punto della mmego/omania egli la riscontrò nella poli- 
tica estera e nella stessa politica ecclesiastica ; una politica non 
fiera ma spettacolosa, quella politica che i nostri grandi pen- 
satori ci consigliarono sempre di evitare. « Non è la più fa- 
cile via, scrisse il Machiavelli coll' usata semplicità, a far 
rovinare una repubblica che metterla in grandi speranze e 
in gagliarde imprese, perchè dove il popolo sia d’alcun mo- 
mento, sempre fieno accettate; nè vi avrà chi sarà d’ altra 
opinione a/cun rimedio » (1). Questo passo del Machiavelli ci 
è tornato alla memoria lessendo nell’ ultimo lavoro dell’ Jacini 
che la prospettiva di una politica grandiosa venne accolta con 
favore anche dall’Ifalia reale. Pur troppo le inclinazioni al 
tasto esistono in Italia e dovunque, son quasi la caratteristica 
di questo /in de siècle, ed amano di essere lusingate e accarez- 
zate da chi siede al timone della pubblica cosa. E chi ha altra 
opinione, dice Machiavelli, non può apprestare verun rimedio. 
V' era dunque anco l'Italia reale che batteva le mani; ma 
intanto lo studio anatomico che l’Jacini aveva fatto degl’ in- 
teressi pubblici, delle tristi condizioni industriali e commer- 
ciali e dello pseudo- parlamentarismo aveva disturbato i sonni 


(1) Discorsi sulla prima Deca ecc. Lib. I, Dis. LII. 
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dei gaudenti e aperto gli occhi a molti italiani; l’ora della 
riscossa si avvicinava. L'Jacini modesto sempre e spesso dub- 
bioso di sè attribuì la vittoria delle sue idee alla forza delle 
cose, nella quale solo ebbe fondata speranza. Ebbene, può darsi 
che la forza delle cose e non la propaganda dell’ illustre uomo 
di Stato abbia procacciato il mutamento nell’indirizzo governa- 
tivo della nazione, ma io vorrei augurarmi che almeno in parte 
il merito di ciò dovesse ascriversi alla tranquilla opera della 
persuasione fondata sulla esperienza. E qual nazione sarebbe 
mai l’Italia se essa non sapesse trarre partito che dalla forza 
delle cose? Vorrebbe significare, che il senso pratico, positivo 
degl’ italiani è ormai spento; dacchè nessun impero esercita 
su lui la sagace previsione dei pericoli, che minacciano la sua 
vita economica. La forza delle cose è un elemento di coazione 
non un elemento di persuasione tranquilla e feconda. È colla 
forza delle cose che si fanno le rivoluzioni. Perchè dunque 
dovremmo riconoscere che l’Italia ha ceduto solo a questa 
forza ineluttabile? Nelle ultime elezioni politiche è ben vero 
che la maggioranza si presentò con programmi favorevoli al 
gabinetto di quel tempo; ma ognuno ricorda come in specie 
per la politica finanziaria, lo stesso on. Crispi e i deputati 
prendessero formale impegno di attendere con perseveranza e 
con zelo al riordinamento della ricchezza pubblica. E chi ha 
seguito con diligenza le manifestazioni della stampa periodica 
prima e durante il periodo elettorale sa, che la nota dominante 
fu sempre quella, che dovesse cessare la 2egalomania stata 
in auge fino a quel tempo. 

Ma checchessia di ciò, per la gloria dell’ uomo che noi 
commemoriamo, é da vedere qual parte del suo programma 
vada a poco a poco attuandosi nell’ odierno indirizzo del go- 
verno. 

Il discentramento è iniziato; e Ja lettera colla quale l’ono- 
revole Di Rudinì dava incarico al Consiglio di Stato di studiare 
l'arduo argomento, porta la data del 27 Marzo di questo anno. 
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L’Jacini era morto due giorni innanzi. Quest'opera di decen- 
tramento risponderà ai concetti organici, che in questa materia, 
come vedemmo, l' Jacini aveva introdotto? Malgrado i dubbi 
che ci ingombrano la mente, stimiamo prematuro giudicare del - 
l'opera, che sarà il resultamento degli studi oggi intrapresi (1). 

Quanto alla politica estera sembra a molti che 1’ Jacini si 
mostrasse avversario acerrimo della triplice alleanza. Che non 
si è scritto per far credere a chi non esamina attentamente 
le cose, che all’ Jacini mancò l’intuito della presente posizione 
politica dell'Italia? Gli si rimproverò perfino di non aver com- 
preso la missione pacificatrice, che l’Italia deve esercitare in 
Europa. A torto, o signori, furon fatti all’ Jacini questi rim- 
proveri, e mi sarà facile dimostrarlo. 

Quando nel 1866 l’Italia stipulò, coll’ assenso di Napoleo- 
ne III, il trattato di alleanza colla Prussia, senza dubbio alcuno 
incominciò una tradizione, che poteva essere ripresa e conti- 
nuata nello svolgersi degli avvenimenti interessanti la politica 
europea. Jacini era allora al potere, ed io ho da ottima fonte, 
che il Lamarmora usava confidarsi in special modo con lui e 
da lui prendere efficace, illuminato consiglio. Ciò non ne sor- 
prende, dacchè lo stesso Lamarmora ha reso pubblica testimo- 
nianza all’Jacini sulla parte, ch’ egli ebbe nel promuovere 
sempre e preparare la guerra di liberazione, come ha del pari 
dichiarato che la fiera Nota del 7 Novembre 1864 in risposta 
al signor Drouyn de Lhuys fu dall'Jacini redatta. Sarebbe adun- 
que assurdo e ridicolo pensare che l’Jacini avesse nel 1806 
.osteggiato la formazione della nostra alleanza colla Prussia. 
Fgli riconobbe ancora la opportunità di stringere novelli le- 
gami con le potenze del centro nel 1882 dopo i fatti di Tunisi. 
La sola questione che egli ha portato dinanzi al paese, nei 
suoi scritti è questa. — L'Italia non può continuare nelle in- 
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(1) Sono notevoli su questo proposito le considerazioni fatte dall’'on. 


Prinetti alla Camera dei deputati nel 19 maggio di questo anno. 
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genti spese della guerra, molto più che è assai dubbio che 
questo stato di pace armata possa guarentirci da una generale 
conflagrazione, nella quale non si vede chiaro che insigni van- 
taggi potrebbero derivare all’ Italia. Forse un lieve ingrandi- 
mento di territorio, se vittoriose riuscissero le potenze centrali. 
Ciò sarebbe gran beneficio, senza dubbio, ma accompagnato 
dal danno di vedere turbato l’' equilibrio europeo pel raffor- 
zarsi o estendersi de’ due imperi alleati. Se nor che taluno 
venne obiettandogli — « che questo apparecchiamento di guerra 
non ha che un fine, dar sicurtà di pace all’ Europa ». — Ma 
all’Jacini non parve di dover prestare fede a questo miraggio 
di pace serena in tanto frastuono d’ armi e d’ armati ; e nes- 
suno potrebbe, nel segreto dei trattati, dichiarar vani i suoi 
dubbi. Egli ricorda che Bismarck, dopo avere attirato l’Italia 
nell'alleanza già conclusa coll'Austria, tentò di farvi accedere 
la Russia. A che questo tentativo ? La ragione è evidente. Sta- 
bilita una salda alleanza fra le quattro nazioni, Prussia, Rus- 
sia, Italia ed Austria, il solo focolare di guerra che restava in 
Europa si sarebbe spento. La Francia, oppressa dalla coalizione 
delle quattro potenze, avrebbe dovuto dismettere ogni pensiero 
di venire per ora alle armi per le sue rivendicazioni territo- 
riali, e l'Europa avrebbe avuto quel periodo di pace, di cui 
ha bisogno per attendere con profitto al riordinamento della 
sua ricchezza e alla soluzione del problema sociale. Ma al Bi- 
smarck non venne fatto di attirare la Russia nell’alleanza tri- 
plice. È inutile il dire per quali ragioni si stabili invece un 
accordo tra Francia e Russia ; ed ecco ove l'Jacini vedeva una 
permanente minaccia di guerra. Date lo spirito bellicoso della 
Francia e il suo desiderio di rivincita; ponete questa nazione. 
alleata della Russia, che presto si troverà pronta all'attacco, 
e com'è da confidare che si eviti un enorme eccidio ? Le tre 
nazioni alleate, stando agli eserciti tenuti in armi, non rag- 
giungono un milione di combattenti, mentre la Francia, essa 
sola, ne ha più di mezzo milione, e unita alla Russia manten-. 
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gono in tempo di pace circa un milione e quattrocento mila 
uomini ; di più dispongono di 729 navi con un’ armata di quasi 
90000 uomini, mentre gli stati della triplice alleanza hanno 
sul mare 458 navi e un’ armata che supera di poco i 40000) sol. 
dati. Io so bene quali e quanto gravi obbiezioni si posson fare 
dagli esperti di cose militari; ma non dimentichiamo che la 
nazione, la quale è causa di questo stato di guerra, ha uno 
slancio patriottico, che rasenta il fanatismo, e che è poco di- 
sposta a farsi vincere da calcoli e da considerazioni, che feris- 
sero il suo amor proprio, o le consigliassero di rinunziare alla 
sua revanche. 

Or, diceva l’Jacini, è la triplice alleanza una tal combi- 
nazione che possa guarentire la pace? No certo. 

Ma un altro obbietto si faceva all’illustre uomo dai so- 
stenitori a ogni costo della triplice alleanza; ed era — che 
l’Italia non è tenuta ad entrare in campagna se non quando 
una delle potenze alleate venga attaccata senza sua provoca- 
zione — Jacini deve aver sorriso leggendo questa difesa della 
triplice alleanza. Nel caso pratico, l’Italia sarebbe tenuta ad 
entrare in campo sol quando la Francia attaccasse la Germa- 
nia senza esservi da questa provocata. Ebbene, che avvenne in 
Italia nel 1859? Il piano di Plombitres fatto con Napoleone III 
portava questa clausola importante, che la Francia non avreb- 
be partecipato all’azione guerresca se l' Imperatore d'Austria 
non avesse adoperato in guisa da giustificare l’ intervento ar- 
mato dei francesi. Bisognava che l'Austria attaccasse il Pie- 
monte senza diretta provocazione di quest'ultimo. E che fece 
il Cavour ? Con una finezza insuperabile per vie indirette riu- 
scì a far perdere la tramontana allo stesso Metternich, che pur 
nell'astuzia volpina non aveva rivali. L'Austria si accese, e senza 
accorgersi dell’abile manovra del Cavour, mandò il suo ui 
matum. E quando giunse al Cavour da Novara un telegram- 
ma che gli annunziava esser diretti a Torino i tanto deside- ‘ 
rati commissari austriaci che portavano la intimazione equi- 
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valente ad una dichiarazione di guerra, egli abbracciò l’usciere, 
che gli consegnò il dispaccio. Lo raccontava egli stesso al- 
l’Jacini, e gli diceva le angosce terribili che aveva provato 
in quel periodo di preparazione, giacchè non era difficile che 
l'Austria, scoperto il gioco, si astenesse dall'attaccare l' Italia. 
— E allora? gli chiese Jacini.— E Cavour rispose: — Allora 
io avrei dato le dimissioni e consigliato il Re a prendere Ot- 
tavio di Revel per ottenere almeno un’amnistia pei Lombardi 
compromessi. Io sarei andato in America nel caso che il mio 
cuore non si fosse spezzato davanti al naufragio della mia 
politica. — Che giorni di aspre battaglie, e quante pagine 
tuttora ignorate della meravigliosa epopea del nostro ri- 
scatto ! | 

Questo esempio valga, o signori, a persuadervi come le 
risorse della politica servono spesso a dare alle cose un aspetto 
diverso dalla realtà ; onde non è da fare gran conto della 
clausola, che c' impegna nel caso solo di un attacco della 
Francia contro la Germania. 

Inoltre l’Jacini dopo i fatti del 66 non aveva forse cieca 
fiducia in un'alleanza colla Prussia. Egli sapeva che l'Italia 
era giunta fino allo scrupolo nell'adempimento delle sue pro- 
messe; ma poteva dirsi altrettanto della Prussia ? Nella notte 
dal 5 al 6 Maggio in Firenze il Lamarmora e l’'Jacini raccolti 
a colloquio in una sala solitaria di Palazzo Vecchio ebbero a 
decidere della più grave questione che in quei giorni fortu- 
nosi potesse sorgere. Si trattava di rispondere all'Austria, che 
offriva l'amichevole cessione del Veneto. I due uomini di Stato 
furono concordi nel rifiutare — bisognava, dice l' Jacini, non 
venir meno a un dovere di lealtà verso la Prussia — E Bi- 
smarck che meditava intanto? Egli pensava di unirsi all'Au- 
stria, ieri sua nemica, e piombare come fulmine distruggitore 
sulla Francia impreparata alla guerra, ricuperare l’Alsazia e 
far di Strasburgo una fortezza federale. Mandò a questo effet- 
to a Vienna in segreta missione il Gablenz; ma volle fortuna che 
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l'imperatore d’Austria ricusasse. Jacini non potè certo appro- 
vare il contegno del Bismarck, e sebbene dica, che l'alleanza 
tra Prussia ed Austria voluta dal Gran Cancelliere ai danni 
della Francia non violava la lettera del trattato segreto tra 
la Prussia e l’Italia, pure confessa che quell’alleanza poteva 
arrecarci qualche serio imbarazzo. E di vero se fosse scoppia- 
ta una conflagrazione generale, e la fortuna della guerra non 
avesse arriso alle due potenze che l'avevano provocata, quale 
sarebbe stato il nostro destino? Nessuno può dirlo (1). 

Tuttavia bisogna confessare che l'Jacini non fece una op- 
posizione sistematica alla triplice alleanza; solo pose in guar- 
dia il Governo sul rinnovamento di essa alle medesime con- 
dizioni accettate fin qui. Egli scriveva ad un amico egregio 
nel 10 marzo di questo anno, pochi giorni prima della sua 
morte - che la triplice è per ora un mezzo sicuro per evita. 
re che la Francia turbi la pace europea; ma se l'alleanza 
venisse riconfermata nei termini di prima, è più ché proba- 
bile che l'accordo fra Francia e Russia si stipuli, e quando 
questa sia pronta (e lo sarà tra due anni al più) la guerra 
scoppierà (2). 

E quale spaventevole conflitto! Jacini vedeva nella inevi- 
tabilità di esso un’ impronta di novella barbarie ; e parve do- 
mandarsi sdegnoso: - È questo il progresso che si è conse- 
guito nel gius delle genti ? Se l'arbitrato ha da stimarsi un' 
utopia, che almeno si evitino le conflagrazioni generali. Ecco 
la conquista che noi dovevamo fare in questo campo del di- 
ritto pubblico, e invece ci apprestiamo a desolare la terra 
con un eccidio nuovo nella storia degli umani stermini! 

Forse Jacini errò, com'è facile errare nel giudizio di ciò 


(1) Circa la segreta missione del Gablenz, vedi il Libro di M. Brusch 
dal titolo: Unser Reichskarozler, Vol. I, Cap. 5, pag. 422, 1884 e Jacini, 
Pensieri. ecc., pag. 21. 

(2) Vedi la lettera del Senatora Jacini. a R. Stuart nella Gazcetta Pie- 
montese del 10-11 aprile 1891, num. 99. 
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che in gran parte sfugge alle osservazioni e allo studio. Ed 
io mi auguro anzi che le cose volgano al meglio, e che abbia- 
no assunto un carattere da soddisfare anche in questa grave 
questione i voti dello stesso Jacini. Alludo all'accordo, che 
sembra essersi stabilito fra l'Inghilterra e l’Italia per l’equili- 
brio del Mediterraneo. Tale accordo risale al 1888, ma se si 
ha da credere ai periodici meglio informati, l'odierno Gabi- 
netto avrebbe ottenuto dall’Inghilterra più ampie promesse. 
Se questa è la verità, noi avremmo riparato in parte all’in- 
successo dei tentativi fatti dal Bismarck per stabilire la qua- 
druplice alleanza colla Russia. L'aiuto dell'Inghilterra, che ci 
auguriamo non sia quello che i Campani arrecarono ai Sidi- 
cini, cioè magis nomen quam praesidiuni (1), colla sua forte 
marina può dare il tratto alla bilancia, e garantire la pace 
in guisa che a poco a poco cessi questo apparecchiamento di 
guerra che dissangua tutte le nazioni d'Europa. 

A questo deve ‘mirare incessantemente l'alleanza degli 
stati centrali, cioè a rendere per tutte le nazioni Europee una 
necessità la pace; altrimenti essa avrebbe contribuito alla ro- 
vina delle nazioni. 

E l'Italia ha duopo assai più degli altri Stati d'Europa di 
attendere, senza le gravi preoccupazioni della politica, alla 
sua prosperità economica. Guai se tardasse ancora a impe- 
gnare tutte le forze, di cui può disporre, in questa parte essen- 
zialissima della sua esistenza ; la forza delle cose si imporrebbe 
più tardi colla tirannia, che è propria del governo dei fatti. Ma 
anche in ciò il programma di raccoglimento voluto dall'Jacini 
ha trovato nell’attuale gabinetto un principio di esplicazione. 

Messo il piede sul sentiero delle economie bisogna che si 
trovi il modo di far sì che i rapporti fra l’entrata e la spesa 
sieno durevolmente ricondotti allo stato normale, e si prov. 
veda anche all’avvenire senza opprimere i contribuenti, e dis- 
seccare le fonti della produzione (2). - È necessario dunque 


(1) Machiavelli. Disc. XI del Lib. II. 
(2) Jacini. Pensieri ec. pag. 55. 
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che, spingendo lo sguardo un po'più lontano, si faccia luogo 
ad un avanzo, il quale ci permetta di dar mano gradatamen- 
te anche alla grande impresa, che lo Stato soltanto potrebbe 
assumere, quella delle bonifiche, insomma dell'incremento della 
nostra industria agraria. 

Questo l'Jacini scriveva nel 1889; ed ecco, o signori, che 
egli dà termine alla sua vita d’uomo di Stato manifestando. 
quegli stessi intendimenti, coi quali trentacinque anni prima 
incominciava la sua opera di scrittore illuminato, di econo- 
mista insigne. Lo Stato in Italia deve potersi consacrare alla 
prosperità delle industrie e del commercio agricolo, e vuol 
giustizia che si dica, come, anco nelle presenti strettezze finan- 
ziarie, oggidì il governo vada concretando qualche cosa di 
utile agl'interessi della nostra agricoltura. 

Già ci accadde di notare che l’Jacini presiedette da par 
suo negli anni dal 1877 al 1884 la Inchfesta agraria. Ognun 
sa quanto gli egreyi commissari operarono per illuminare 
inutilmente il Governo e il Parlamento sulle condizioni del- 
l'agricoltura in Italia, e benanco sulle condizioni degli agri» 
coltorî in alcune parti della penisola miserrime addirittura. 
Or bene, i numerosi volumi dell’Inchiesta agli occhi dell'Jaci- 
ni apparvero come un prezioso materiale di severi studi; le 
minute notizie attinte in ogni regione d'Italia, bisognava che 
fossero coordinate sotto un aspetto sintetico, in altre parole, 
sotto l'aspetto dei provvedimenti che lo Stato avrebbe dovuto 
adottare per l'incremento agricolo. A questo poderoso lavoro 
di sintesi e di legislazione, Jacini si accinse nella Relazione 
finale del 1884; e dettò pagine che sono tutto un program- 
ma di risorgimento economico per la patria nostra. Egli ci 
parla di un antico ottimismo, che faceva credere l'Italia la 
magna parens frugum, ove la terra spontaneamente produ- 
ceva tesori; e ci parla del moderno pessimismo, in virtù del 
quale non è dalla terra-che dobbiamo attendere la restaura- 
zione economica, bensi dalla industria manifatturiera. L'Jacini 
sdegnava l'ottimismo, ma al tempo stesso si meravigliava del 
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pessimismo odierno per modo, che in una parte del suo lavo- 
ro dice, esser lecito supporre che esso abbia in sè delle re- 
condite ed ineffabili voluttà. Indi coordina l’incremento agri- 
colo colle teoriche del libero scambio, dimostrando che se v'è 
paese che meno abbia a temere della concorrenza, questo 


paese è l’Italia. Ed egli ha pienamente ragione, imperocchè 


noi andiamo esportando de’ soli prodotti secondari ed acces- 
sori dell'agricoltura per 80 milioni all'anno. La concorrenza 
non deve sbigottirci, ma nemmeno dobbiamo cullarci nei ro- 
sei sogni dell’ottimismo antico. Anzi è mestieri che gl’ italiani 
intendano questa dura verità, che ormai l’Italia non può tira- 
re innanzi col sistema della cultura semplice. 

Le sue terre hanno bisocno di cultura fortemente inten- 
siva ridotta a vera industria, che usufruisce del suolo senza 
pregiudicarne la produttività, che compenetra in sè la pasto- 
rizia, e suppone, come necessari del pari, oltre i due soprac-. 
cennati fattori, anco due altri, che sono la intellizenza e i 
capitali ; che chiama a raccolta, per applicarle, tutte le sco- 
perte della chimica, della meccanica e della storia naturale, 
di cui può servirsi — e che si vale dei capitali provenienti da 
altre fonti di produzione e dai risparmi inclinanti ad affluire 
verso di lei (}) -. Quindi bonifiche, lavori di irrigazione, scuo- 
le di agricoltura; tutto quello insomma che può promuovere 
al più alto grado la coltivazione intensiva e l'impianto e lo 


sviluppo delle industrie affini. 


Ma per raggiungere questi intenti è mestieri che lo Stato 
intervenga dal triplice punto di vista, giuridico, amministra» 
tivo ed economico ; e qui la mente di Jacini, coll’usata arm- 
piezza di vedute pratiche e sapienti, concreta questa ingeren- 
za delle Stato chiedendo all’amminisirazione di Polizia che 
eserciti una maggior sorveglianza sui furti campestri, sulla 
emigrazione, sulla igiene delle popolazioni rurali, al ministro 
di Grazia e Giustizia, che formuli una procedura meno costo- 


(1) Relazione finale, pag. 51. 
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sa e lambiccata nelle cause civili, e che infranga i vincoli 
della proprietà, tra i quali l'enfiteusi e i censi (nella qual cosa 
però, per ragioni che non è qui il luogo di discutere, non con- 
cordiamo); al ministero degli Esteri dà savi avvertimenti per 
ottimi trattati di commercio ;j al ministero della Guerra chie- 
de che si eviti la chiamata sotto le armi in epoche, nelle quali 
il lavoro dei vigneti e dei campi esige la presenza di tutti i 
membri delle famiglie coloniche ; al ministro dei Pubblici La- 
vori, che attenda con diligenza somma al buon regime delle 
acque e al trasporto delle merci, mediante ribassi delle tariffe 
ferroviarie ; alla Finanza, chè diminuisca la tassa sul sale e 
sopprima le tasse di registro per le permute, e dia impulso 
al credito fondiario ; e al dicastero di Agricoltura, che ordini 
i comizi agrari, la statistica, e promuova le bonifiche, i rim- 
boscamenti e detti insomma disposizioni atte a disciplinare 
saviamente la integrazione per parte dello Stato della ener- 
gia privata, che sarebbe insufficiente a questa grande opera 
di rigenerazione economica. 

Siate voi giudici, o signori, della perfezione di questo pro- 
gramma, che non si arresta, lo dirò con una gaja espressio- 
ne dello stesso Jacini, al canto aggraziato di una cabaletta 
o di un rondò finale, ma investiga dovunque, tutto notomiz- 
za, da tutto trae partito, mostrando una volta di più, che la 
missione dello Stato è efficace solo in quanto si ispiri al con- 
cetto, che la vita sociale non è un meccanismo di spinte e 
controspinte, ma un organismo, che intristisce e muore se a 
tutte le sue funzioni non presiede un organo sano e vigoroso. 

In due punti il programma di Jacini sembra restare inso- 
luto ; la politica ecclesiastica e la formazione di un partito 
conservatore nazionale. 

Signori, la politica di Jacini sui rapporti fra Chiesa e Stato 
si presenta sotto due aspetti distinti, la questione reZigiosa e 
la questione romana. Rispetto alla prima l' Jacini, come tutti 
i veri uomini di Stato antichi e moderni, ritiene che le nazioni 
debbano essere governate prendendo a base i loro sentimenti, tra 
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i quali principalissimo il sentimento religioso. Il filosofo, îl socio- 
logo può disputarne; il poeta, il romanziere possono fare dello 
scetticismo e magari del cinismo tuffandosi nel brago di. ogni 
lordura o immaginando le più strampalate soluzioni del gran 
dramma della vita; ma l’uomo di Stato non può nè deside- 
rare nè promuovere che la società si dispogli di questo prezioso 
elemento di coesione e di forza morale. 

Egli accetta il fatto, antico quanto l’uomo, e méditandovi so- 
pra dice a sè stesso — questo sentimento che cos' è infine se non 
un bisogno della natura umana? Lo stesso filosofo e lo stesso fisico 
frugando per entro i misteri de'fenomeni spirituali e materiali 
possono giungere fino alla negazione di Dio? Alcuni vi son giunti, 
ma sono i più, sono i migliori ? — Se Spencer, che coll’ingegno 
acuto e forte come una punta adamantina ha pur fatto una così 
profonda analisi dei fenomeni sociali, è giunto al resultato che 
— « fra i misteri, i quali diventano tanto più misteriosi quanto 
più vi si pensa, rimarrà questa sola certezza assoluta, che 
l’uomo é sempre în presenza di una Forza infinita ed Eterna 
dalla quale procedono tutte le cose » — se egli, lanciandosi nel- 
l’ avvenire, prevede che il sentimento religioso, son sue parole, 
non verrà diminuito, ma bensì accresciuto da quell’analisi del 
sapere, che mentre costringe l’uomo all’agnosticismo, /0 spinge 
nondimeno continuamente ad immaginare qualche soluzione 
del grande enigma, che egli sa di non potere sciogliere » (1) 
se il dotto nelle scienze fisiche, dopo una potente concatena- 
zione di idee, che scaturiscono dalla esperienza, è pur trasci- 
nato a confessare, che la nozione della prima energia non può 
essere che metafisica, e che obbligare la filosofia scientifica a 
non usare principit metafisici, è lo stesso che chiudertle la bocca, 
se insomma è soltanto con lunghi e profondi studi, che qual- 
che filosofo e fisico ha potuto scostarsi dall’ idea di un Dio pur 
rimanendo dinanzi a un problema elerno ; come lo statista non 
deve comprendere, che nell'animo dei più questo problema fe- 


(1) Spencer. Principii di Sociologia, Parte VI. 
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conda necessariamente l’idea religiosa, affinchè l’ essere abbia 
una spiegazione, la vita un fine, i dolori e le amarezze un con- 
forto, che lo scetticismo è ben lungi da offrire? 

Lo statista non discute delle religioni, 20n è un {e0/090, dice- 
va Montesquicu, ma delle religioni deve trattare dal punto di 
vista politico (1), e ha obbligo strettissimo di rispettare non solo, 
ma di profittare di tutte quelle forze, che servono a tener com- 
patta la consociazione umana. Un sentimento tuttora provato dal- 
la grande maggioranza di un popolo non è cosa indifferente per 
lui, talchè rinunzi a tenerne conto, e, ove sia duopo, a rego- 
larne le manifestazioni esterne. Il capolavoro del moderno di- 
ritto pubblico è di aver distrutto lo Stato confessionale, che 
impone alla totalità «lei sudditi il culto ufficiale; la libertà di 
coscienza é stata la più grande conquista dei tempi nostri; 
ma ricordiamoci che essa non fu promossa in nome della ne- 
azione del sentimento religioso, ma in nome della libertà di 
questo stesso sentimento. 

Né è duopo ch'in dica come uno statista, il quale diver- 
samente pensasse, si allontanerebbe da quel sistema politico, 
che hanno insegnato tutti i grandi dell’ antichità e dell’ èra 
moderna, da Aristotele a Cicerone, Ada Cicerone a Machiavelli, 
da Machiavelli a Grozio, da Grozio a Montesquieu, da Monte- 
squieu a Gioberti, a Mazzini, a Balbo, a Minghetti. Costui, come 
filosofo creda e pensi ciò che gli aggrada, ma come statista, 
se non tenesse conto della coscienza religiosa, egli si trove- 
rebbe al di sotto di Robespierre, c si assumerebbe una tre- 
menda responsabilità operando a ritroso di insegnamenti, che 
hanno avuto l'assenso della umanità per centinaia di secoli. 

“e Jacini dunque volle e ammonì, che non si vulnerasse 
il sentimento religioso, fece cosa degna di un uomo di Stato. 

Ala egli preoccupossi ancora della questione romana non 
già per propugnare una conciliazione, che fino dal 19 aprile 1890 
dichiarò impossibile di fronte a pretese rivendicazioni di terri- 


_— — —__ 


(1) De l' Esprit, etc. Lib. XXIV, Chap. I. 
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torio (1); sibbene per far sì che si el@ninassero le cause più 
irritanti del dissidio religioso (2). E a questo pure un uomo 
di stato deve rivolgere la sua attenzione, imperocchè egli ha 
da prevedere anco le possibili complicazioni politiche, che po- 
trebbero sorgere in forza di cotesto dissidio. Non v’ è bisogno 
di far delle indagini storiche in tempi lontani per saper quanto 
basta sul conto di ciò. Ricordiamoci, che quando il Bismarck 
volle darci l’ ultimo impulso per l’ alleanza colla Germania, 
trovò in Vienna chi scrisse e diè in luce l' opuscolo - Italcae 
res - e scatenò, come dice l’Jacini, contro di noi la stampa 
dei rettili nel Post di Berlino per invitare il Papa a trasferirsi 
in Fulda. Lo stesso giuoco, per rappresaglia, tentò la Francia 
nel 1839. 

Quanto al partito conservatore nazionale, esso per esistere, 
non ha bisogno della questione romana, nè di vagheggiare delle 
conciliazioni divenute impossibili dal momento, che la mente 
della Curia è ben conosciuta, e che nessun patriotta italiano, 
avesse pur la fede di un santo, potrebbe consentire nemmeno 
la. discussione delle pretese di lei. 

Il programma grande e fecondo di libertà ordinata non 
manca; esso è là nel vasto concepimento di un'Italia posta 
in condizione di fruire della sua gloria tradizionale, del bene 
della giustizia, del sollievo di un’ ottima amministrazione, della 
ricchezza delle sue terre e de’ suoi commerci, e di tutte le 
forze conservatrici, che possono saviamente dirigere e raffor- 
zare la sua educazione. Si dirà, che tutti vogliono questi me- 
desimi intenti. Ah no, la pratica di trent' anni ci dimostra il 
contrario. 

Ma, secondo la mente d’Jacini, questo programma così 
complesso, di cui tutte le parti non formano che un unico si- 
stema organico, dovrà essere di un tratto applicato tenendo 
conto delle presenti condizioni, e a questo deve con generosa 


(1) Lett. ined. 19 aprile 1890. 
(2) Le forze conservative. Pag. 40. 
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impazienza mirare il partito, che egli voleva costitutre? No 
certo ; l'Jacini ci ha lasciato anche quest’ ultimo precetto - che 
alla politica del raccoglimento, nell'attuale stato di cose, si 
può venire per gradi (1). - E per gradi vi giungeremo e sarà 
politica sana, gagliarda, che potrà assicurare per lungo tempo 
all'Italia la pace, la prosperità e la grandezza. 

Ma di una cosa è mestieri, che lo zelo per Îl pubblico 
bene divenga un forte e general sentimento. Lo stesso Jacini 
dovè pure sostare dinanzi a questa domanda: Come mai l’Ita- 
lia non ha tenuto la via che poteva condurla-a sapienti ri- 
forme? - E rispose — esser causa di ciò la sterità del pensiero 
politico derivante dal fatto, che una buona falange degli uo- 
mini più acconci al governo della cosa pubblica abbandonò 
affatto dopo il 66 l’ arringo della politica; e un’ altra falange 
vi rimase, ma appagandosi della ottenuta libertà, non pensò 
più oltre ai gravi argomenti di governo. Al potere furono 
quindi uomini senza dubbio volenterosi, d’ incontestabile dot- 
trina e di consumata esperienza ; ma contro di essi incominciò 
ben presto il fuoco vivissimo della opposizione sistematica, di 
fronte alla quale i fautori dei ministeri non tennero il campo 
colla dovuta energia. L'Jacini aveva avvertito questo danno 
dei tiepidi amici fin dal 70, e prendendo ad analizzare un 
luozo del Principe di Machiavelli, cui avrebbe potuto aggiun- 
gere lo stupendo capo XVI del libro I dei Discors?, dimostra 
come pur troppo agli ordinatori degli stati non manchino par- 
tiriani nemici, mentre loro difettano partigiani amici, perchè 
« quella comune utilità che del viver libero sì trae, non è da 
alcuno, mentre ch’ ella si possiede, conosciuta. » 

È adunque necessario, indispensabile che di fronte alla 
opposizione organizzata (quando vi sarà) stia un partito go- 
vernativo pronto all’energica difesa dei gabinetti; e a tanto 
giungeremo col diffondersi della educazione politica e col sen- 
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(1} Lett. ined. 28 febb. 1891. 
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timento dei nostri doveri. Altrimenti a nessun uomo per valo- 
roso che sia di cuore e d’ingegno, verrà fatto di por mano 
ad imprese grandi e rigeneratrici della patria sua. 

Signori, io sento che ho abusato della vostra benigna at- 
tenzione; e nondimeno ho il rammarico di non aver potuto 
riassumere totalmente la dottrina di Jacini, di quell'uomo, la 
cui morte fu profondamente deplorata anco dall'illustre Glad- 
stone con parole, che suonano onore ben meritato alla me- 
moria del nostro statista ; imperocchè di lui abbia scritto - che 
co’ suoi consigli avrebbe potuto rendere grandi servigi al suo 
paese negli anni avvenire (1). 

Pure mi auguro di aver detto abbastanza per appagare 
il desiderio degli egregi promotori di questa Conferenza, e con- 
chiudo. 

Voi sapete che si deve in principal modo all'Jacini il tra- 
foro del San Gottardo, Nel giorno in cui l’opera immane fu 
compiuta, il 28 febbrajo 1880, Umberto I, memore degli studi 
e dell’attiva propaganda fatta dall'Jacini, lo creò di mutu pro- 
prio conte, e con una lettera piena di affettuosi ricordi gl’inviò 
il diploma di nobilità. L'Jacini si era ormai appartato dalla 
vita politica, ma l'animo grande del re volle mostrargli tutta 
la gratitudine sua e del popolo italiano. Ebbene, o signori, noi 
che ci siamo intrattenuti oggi a parlare di un operoso ministro 
della monarchia sabauda, di un uomo che sedette nei consigli 
della Corona, quando, come disse il Bonfadini, il governare 
era un modo di combattere, mandiamo un riverente saluto a 
Umberto I, al Re, che sa rammemorarsi di tutti i servizi resi 
alla patria, e sì nel dare un titolo di nobiltà a un benemerito 
statista, come nel porgere colle sue stesse mani la medaglia 
al valore a un umile soldato, è sempre il degno interprete dei 
sentimenti di un popolo intero. OSCAR SCALVANTI. 


(1) Lett. ined. a R. Stuart 10 Giugno 1891. 
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Gentilissime dame, Signori cortesi, (1) 


Sarebbe troppo onore pel mio povero ingegno se aveste 
accolto nell’animo l'attesa d’una di quelle satire sociali e po- 
litiche che immortalarono l'ingegno di Swift e di Addison. 
Giocattoli sono stati per tanto tempo i popoli nelle mani di 
re e di tribuni, e come i giocattoli manipolati, guasti, spezzati, 
infranti talvolta, nei loro delirii funesti; giocattoli - l’ha detto 
Boezio - siamo un po’ tutti della fortuna, hunc continuum lu- 
dum ludimus, rotam tvolubili orde versarmaus. Ma io non pre- 
sumo di me tanto da sciorinarvi stascra una lezione politica, 
nè di voi al punto da infliggervi una predica. Voglio proprio 
parlarvi d'una tra le più modeste e trascurate industrie umane, 
d’una piccola industria, di cui mi sono innamorato nelle mie 
escursioni alpine, e che sembrami dovrebbe essere singolar- 
mente italiana; voglio parlarvi di bambole e di burattini, di 
cavalli a dondolo e d’arche di Noè, di quello che forma la 
gioia dei nostri piccini che sono in fondo la più santa delle 
gioie nostre. Anzi, sentite; avevo preparata una cassa di cotesti 
giocattoli che abbiamo incominciato a costruire un po meno alla 
diavola su quell’altipiano d’ Asiago, dove la tradizione remota 


(1) Questa conferenza venne data, con poche varianti nel febbraio a Fi- 


renze, poi a Vicenza ed altrove. 
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associa al fine ingegno italiano, la pazienza alemanna; ma ne 
ho smesso l’idea, perchè in cotesta parentesi, tra una crisi politica 
appena conclusa ed un’altra che già s’ annunzia, si sarebbe 
potuto dire, forse, che io m'ero dato, e per motivi analoghi, 
al mestiere di Tackleton, il mercante di giocattoli di Carlo 
Dickens. I balocchi delle mie Alpi domestiche, credetemelo sulla 
parola, non sono brutti come quelli della rispettabile casa 
Gruff e Tackleton, passata in proverbio tra gli Inglesi per far 
paura ai bimbi; ma, al postutto, neanche potevano essere pre- 
sentati a cuor leggiero in questa citta, dove le pure linee del- 
l'arte, dove le bellezze geniali dell'uomo e della natura giustifi- 
cano le maggiori esigenze. Alle quali se neppure risponderanno 
le notizie che ho raccolte, vogliatene un poco imputare l’eletta 
cura di chi volle far più bello il mazzo di coteste conferenze 
mescolando ai fiori più vaghi ed odorosi un po'd'erba tra- 
stulla. 

Io credo che Carlo Dickens non abbia immaginato a caso 
quel suo tipo immortale di mercaute di giocattoli, un vero 
orco domestico, che vive a spese della borsa dei bimbi e pure 
è il loro più implacabile nemico. Tackleton nutriva il mag- 
gior disprezzo per tutte sorta di giocattoli; non ne avrebbe 
comprato a niun patto ; ma, nella sua malignità, si compiaceva 
singolarmente di dare visi pieni di una espressione feroce ai 
suoi contadini di carta pesta che conducevano le pecore al 
mercato, ai pubblici banditori che annunciavano una onesta 
ricompensa a chiunque avesse trovato - dice l’autore - una 
coscienza d’avvocato od un carattere d'uomo politico, alle sue 
vecchie zitellone che prendevano tabacco o facevano la calza 
ed a tutti gli altrì personaggi di cui aveva piena la bottega. 
Provava una felicità strana ad immaginare maschere paurose, 
diavoli a sorpresa, pelosi, neri, cogli occhi rossi, denti che 
parevano zanne, grinfe d'animali, cervi volanti che raffigu- 
ravano spaventosi draghi e vampiri, canottieri con le corna 
e il tridente in luogo di remo, che non stavano mai rovesci 
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ma si rizzavano sempre e correvano dietro ai bimbi impauriti. 
Aveva un vero genio per coteste invenzioni e spendeva anche 
denari onde procurarsi soggetti diabolici per le lanterne ma- 
giche, giganti orrendi, draghi immani, versiere, fisonomie le più 
strane, irregolari, mostruose ; faceva, dicono, persino esperienze 
sul vivo, per costruire bene i gatti che spaventava, e i cani 
cui pestava la coda. 

All'età nostra, invece, i balocchi si vogliono belli, arti- 
stici, sorridenti; persino dalle scatole a sorpresa fnvece del- 
l'orco o del diavolo, escono fuori, tutt'al più, Bismarck o Crispi. 
Ma certamente i primi giocattoli furono brutti, non solo a 
cagione dell'infanzia dell’arte, ma per la stessa origine loro 
e pel duplice ufficio cui dovettero servire in quelle prime ci- 
viltà. Difficile immaginare una collezione di mostri più strani 
e paurosi dei feticci dell’Africa e della Polinesia, quali deve 
averli imposti la paura, Iddiî primitivi, all’ adorazione delle 
prime genti e al trastullo dei primi bambini. Noi conosciamo 
infatti la maggior parte di quegli idoli primitivi: figure spa- 
ventose, con teste colossali o di leegendari animali, membra 
proteiformi, braccia armate di strumenti di distruzione. Ma 
quegli Iddii non potevano rimanere eternamente immobili ; 
per incutere terrore nelle menti rozze delle prime genti, per 
inspirare ammirazione nelle moltitudini irrequiete e feroci, 
dopo alcuni secoli, i sacerdoti dovettero dar loro moto e vita. 
Così fra le tenebre silenziose dei templi, nelle gallerie buje delle 
piramidi, nelle catacombe misteriose, alla luce incerta delle 
faci, le statue degli Dei, mosse per arcani congegni di leve e 
di catene, agitarono la testa, spalancarono la bocca, aprirono 
gli occhi, stesero le mani minacciose sulla testa dei fedeli. 
Erano veri giocattoli, maneggiati da astuti sapienti, che do- 
minavano così le passioni e gli istinti, accendevano gli entu- 
siasmi o provocavano le vendette del popolo. Venuta meno 
coll’ abitudine, la paura, rivelato il mistero, scoperto il se- 
greto, uscirono dal ventre degli idoli infranti i congegni cigo. 
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lanti ed inutili: allora i colossi paurosi e le mostruose divi- 
nità si trasformarono in giocattoli per trastullo dei bimbi. 
Doveva sembrar natural cosa a quelle genti agire sull’ani- 
mo del fanciullo allo stesso modo che su quello delle plebi, 
con immagini paurose, che fossero insieme trastullo e stru- 
mento di soggezione. Nei sarcofagi egizii sono state trovate 
numerose figurine di legno o d'avorio, finamente scolpite e 
dipinte, che rappresentano piccoli mostricini, scheletri, morti, 
coricati nella bara ed altre funebri immagini. Erodoto dice che 
si distribuivano nei banchetti, forse per prevenire le indige- 
stioni, e Wilkinson aggiunge che erano articolate, laonde 
Carlo Magnin reputa servissero piuttosto di trastullo ai bimbi 
che d'ammonimento morale, stoico od epicureo, ai convitati. 
Bizzarra idea, finchè vi piaccia, ma consentanea all’indole se- 
ria e severa di quel pepolo, portare a tavola ed offrire ai 
commensali, o dare ad un bambino perchè si trastulli e smet- 
ta di piangere, un cadaverino modellato più o meno grazio- 
samente, un fantoccio accomodato in un cataletto, od uno 
scheletro articolato d’avorio! D'altronde fu tra le generazioni 
di tutti i secoli una gara per snaturare il cervello dei bam- 
bini colla medesima barbarie delle tribù selvaggie che schiac- 
ciano loro il capo tra due tavole. Anche nelle età classiche 
della Grecia e di Roma, i bambini si impaurivano colle lamie 
che suggevano il sangue, colle maschere delle atellane, coi 
Ciclopi, con un Mercurio nero che veniva a rapirli. É ancora 
un rimasuglio di questa tradizione selvaggia, l’uso di far pau- 
ra al bambino con il badao, il mostro, il lupo manaro, l'orco, il 
mago, la strega, la donna nera, l’uomo peloso, il diavolo, per 
fargli venire i lucciconi, snaturare il suo carattere con una in- 
cessante minaccia, agitarlo con una tortura che lo renderà 
fiacco per sempre, che gli lascierà nelle carni schegge minute 
onde risentirà delle trafitture per tutta la vita. Imperocchè le 
apprensioni, i timori, gli sbigottimenti, le cose brutte che ha 
veduto, gli resteranno per sempre avviticchiate alla memoria, 
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come ellera parassita. Chi di noi non ricorda qualche famosa 
pura della prima giovinezza, le volte di un sotterraneo, la 
gola nera di un ponte, una grotta solitaria flagellata dal mare, 
un lumicino che si muove lontano lontano? 

La Grecia impresse il suo gusto artistico anche nei baloc- 
chi, che erano non solo trastullo di bimbi, ma, come a’dì no- 
stri, ornamento delle sale, decoro delle mense, spettacolo gra- 
dito agli ozii delle private conversazioni. Ad Atene, ad Efeso, 
a Corinto era una gara di artisti abilissimi, per riprodurre 
meraviglie della meccanica, sotto forma di minuscole statuet- 
te lavorate con infinita squisitezza, modellate, colorite, ornate, 
vestite col gusto istesso che presiedette ai capolavori di Pras- 
sitele e di Fidia. Anche a Roma i balocchi servivano a grandi e 
piccini, come narra Petronio Arbitro del banchetto di Trimal- 
cione e Perseo dei bimbi che le matrone dimenticavano nei 
vinecei. Le necropoli delle antiche città dell'America centrale, 
le immagini effigiate sui vasi dell'Etruria, i sepolcri di Menfi 
e di Tebe, come gli scrittori della Grecia e i poeti di Roma 
ci darebbero elementi a ricostruire infiniti giocattoli, figure 
d'uomini e di animali, con le membra articolate, staccate dal 
tronco, forniti d’anelli, di incastri, di picciuoli, che si moveva- 
no con fili o con più delicati meccanismi, imitavano le mosse 
e gli atteggiamenti degli esseri vivi, e sostituivano forse an- 
che nell'educazione l’ilota ebbro di Sparta. Platone ed Ari- 
stotele raccomandano infatti di dare giocattoli ai fanciulli per- 
chè apprendano meglio e rivelino il naturale ingegno. Il fan- 


ciullo ateniese giocava molto, e ne'giuochi recava lo spirito 


vivace e inventore della sua stirpe: costruiva piccole case di 
argilla, fabbricava con pezzettini di legno delle navi, foggia- 
va carrette con residui di cuoio, dava forme di ranocchi a 
scorze d’arancio. Il primo balocco era il sonaglio, inventato da 
Archita, al quale succedevano altri trastulli comperati al mer- 
cato o fabbricati dagli stessi fanciulli. Erano xére, xo00n1630, 
riorlzere, fantocci d'argilla, figurine d’animali, tartarughe; 
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‘lepri, bertuccie, anitre, per lo più cave, che avevano nell’in- 
terno pietruzze crepitanti; erano carrettini di legno, case e 
navicelle di cuoio e ninnoli d'ogni sorta. 

Si può immaginare, o signori, se l’erudizione siasi sbizzarrita 
anche sui giocattoli e quanto facile mi riuscirebbe accatastarne i 
resultati. Vi passerebbe davanti come una fantasmagoria di tra- 
stulli, di gingilli, di amuleti con cui si chetavano i piccini, di bam- 
bole, cavallucci, fantocci articolati, di legno, d'avorio, di bron- 
zo, di terra cotta, d’argento ; e citazioni infinite da Perseo, il 
quale ride delle fanciulle che appendevano le bambole voti- 
ve al tempio di Venere, quando andavano a marito, a San 
Girolamo che raccomanda alle balie di chetare i bimbi dando 
loro qualche cosa da succhiare, da rosicchiare, da far rumo- 
re; dai tripodi semoventi di Omero a monsignore Boldetti, 
che attribuisce ad Archimede l'invenzione di certi pupazzi 
mobili graziosissimi a vedersi come fossero vivi. Sarebbe una 
litania inutile, perchè di cotesti giocattoli ne avete veduti un 
visibilio, in tutte le collezioni private, in tutte le raccolte muni- 
cipali, in tutti i musei, scavati in cento necropoli, anche cri- 
stiane, perchè il costume di seppellire i bambini insieme ai 
giocattoli che erano stati loro cari durò per molti secoli del- 
l'èra cristiana. 

Valga l'esempio dei giocattoli scoperti già in un sarco- 
fago del Vaticano. Maria, figliuola di Stilicone e moglie d'Ono- 
rio imperatore, in mezzo al fragore delle ruine cadenti del. 
l'impero, fra lo strepito delle armi e il crepitare degli incen- 
dii, mentre la vecchia società crolla, ruina, si dissolve in una 
paurosa conflagrazione, mentre le più selvaggie passioni, gli 
odii più feroci, le ambizioni più insane cozzano furiosamente, 
colpita da quello spettacolo di sangue, ripara come a sicuro 
asilo nel sepolcro col suo bambino fra le braccia e di tante 
ricchezze, di tanti tesori, di tante care memorie, reca seco 
una sola cosa, i trastulli che avevano chetato i vagiti ed 
‘asciugato le lagrime del suo bambino, scoperti quasi intatti 
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dopo 12 secoli nel cimitero del Vaticano. E quanti, tra le più 
care cose non conservano i giocattoli che trastullavano un 
bimbo perduto ! Fra i naufraghi dell'Utopia si trovarono fan- 
ciulle con le bamboline strette al seno in una disperazione su- 
prema, nella lotta con quell’orribile modo di morte. 

Neppure vi descriverò le infinite produzioni, colle quali 
la moderna industria mette talvolta a dura prova gli affetti 
più puri e le più povere borse. Ciascuno di voi può bene im- 
maginare, nel pieno esercizio delle sue funzioni, un vecchio 
Ceppo chiazzato di neve, Santa Claus, la Befana, il Bambino, 
o Kiss Kingle, che traversa sulla slitta tratta dalle renne alate 
le solitudini dell'America; ciascuno può ritornare col pensiero 
alla povera calzetta coi buchi rammendati la sera, appesa nella 
soffitta, od all'albero di natale, magnifico, pieno di giocattoli, 
che ci faceva battere il cuore e sgranare gli occhi. La bene - 
ficenza, uno dei più gentili sentimenti ed una delle pompe men 
biasimevoli della moderna età, innalza adesso quest’ alberi 
anche pei poverelli, perchè quella sera almeno, nella soffitta 
fredda, nella stamberga percossa dai venti, nel fondo umido e 
scuro, risplenda la luce ed echeggi il gaio suono degli infan- 
tili sorrisi. Vi parlo dunque di cose che stanno come davanti 
a voi, che le vostre mani gentili hanno più fiate foggiato, 
per le quali certo si allargarono innumerevoli volte i cordoni 
della vostra borsa. Chi di noi non ricorda, in un cantuccio della 
memoria, un cavallo a dondolo desiderato per tanto tempo, 
una bambola amata di nascosto anche quando la fanciulla era 
già grande e sentiva i primi palpiti di ben altro amore, una 
compagnia di soldatini per cui abbiamo scambiato pugni e: 
ceffate coi compagni di scuola, un' arca di Noè che ci apprese 
la storia naturale meglio del maestro, un cervo volante che 
ci procurò una penosa malattia, un innocente petardo od una 
trottola cacciata tra le gambe d'un ufficiale straniero che già 
ci sentivamo di odiare? Io penso che se per una breve ora. 
torneremo fanciulli, torneremo ai cari ricordi della prima età, 


46 1 GIOCATTOLI 


il mio discorso vi parrà meno frivolo e leggiero, fermerà, se 
non altro, il vostro pensiero sulla storia di una industria che 
dovremmo curare di più, e sopra tutta quella serie di rapporti 
morali, economici, storici, politici, che l'osservatore discerne 
anche nella testa vuota di pulcinella, tra le gambe del cavallo 
à dondolo, e nella crusca che è l'anima della bambola. 

Peri bimbi si è scritto tanto c tanto; ogni nazione ha 
racconti delle fate, novelle, libriccini d'ogni forma e colore, 
dall'alfabeto al teatrino figurato, biblioteche rosee ed azzurre, 
giornalini per tutte le età; ma una storia minuta, erudita, 
«completa, illustrata dei giocattoli, che li segua dall’ antichità 
remota ai perfezionamenti moderni, un libro che potrebbe es - 
sere pei piccoli e pei grandi, e illuminare la storia, illustrare la 
pedagogia, migliorare l'industria, siffatto libro è un desiderio, 
potrà forse trovare degna soddisfazione nella mostra interna- 
zionale gia bandita a Milano, che diventera il paradiso di tutti 
i bimbi d'Europa e mostrerà anche la vergognosa inferiorità 
nostra in cotesta produzione (1). 


— -- = - —————++ _—»—— 


(1) Si pubblica quindo l'esposizione internazionale di giecattoli da più 
mesi è aperta a Milano e dopo aver perduta la speranza di scrivere, tra le 
cure della cattedra, ii culto della scienza e le noje della vita pubblica, un 
libro sui giocattoli. Alcuni scritti sull'argomento ho citato nel testo; di 
altri, onde mì giovai largamente darò qui notizia. 

Il RicuteR ha scritto sui giuochi dei Greci c dei Romani (in francese, 
Paris, Brsal 1891) intorno ai quali si trovano notizie in tutti i manuali è 
dizionari d'antichità, E ForrxieRr ha raccolto in un volume gli scritti pub- 
blicati ai giornali e riviste facendone una poco ordinata ed incompletissima 
Ilistoive des jouets et des jeux d’enfants, (Paris, Deuhi, 1859). Il libro di 
mad. G. Di.moriin, Les jovets d'enfants ‘Paris, Hachette 1839) fa conoscere 
i giuochi con dialoghi, illustrati sufficientemente. I) nostro Yorick (P. Fen- 
RIGNI) ha scritto una Storia dei burattini (Firenze 1884) che è un modello 
di spirito e ricorda molti scritti precedenti. Cito ancora: CRESPI e MANGILLI, 
Le oviyini d:i givochi infantili, bizzarie illustrate, Milano 1890; JssavrAT 
La nedugogie, Paris 1886; PerEz, L'art et la poesie chez l'enfant, Paris 1883; 


Dickens, Contes de noel en prose; Nicoray FERNAND, Les enfants ma! dleres, 
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In Italia l'industria appena si può dire che esista, e sotto 
questo aspetto l’idea dell’esposizione internazionale di Milano può 
meritare più di una censura. Mancano capitali, operai, materie 
prime, tutto. Un lieve aumento nella voce della tariffa doga- 
nale relativa ai giuocattoli, che è forse l'unico mio successo 
parlamentare, incoraggiò qualche industriale italiano ad af-’ 
frontare la concorrenza estera, ma l'instabilità della tariffa, 
le condizioni precarie di questo commercio, le condizioni in- 
finitamente più favorevoli degli stranieri ci consentirono scarsi 
risultati. In tutta Italia abbiamo appena cinque o sei fabbri- 
che di giocattoli veramente importanti. Una ditta di Milano 
fabbrica settecentomila bambole all’ anno e, strano a dirsi, 
non trovò nessuno in Italia che facesse loro le calzette a maglia. 
Il Beretta, che occupa 60 operai, fece per settantamila lire 
di affari solo con le sue bambole di porcellana, e trentamila coi 
cavalli a dondolo ; i fratelli Lobbia di Asiago hanno ancor essi 
la passione di questa industria, ma la sola passione non basta. 

Inferiori non fummo sempre. Il genio nostro ha stampato 
anche in questo modesto campo orme non cancellate dal tempo; 
molti giocattoli sono stati trovati, perfezionati, ammirati in’ 
Italia. Ma fu breve splendore. Nel secolo XIII, come appare da 
una vecchia incisione, le trottole si chiamavano in Francia 
abergeiss o loupie d’Allemagne. In una rara opera edita in 
Francia nel 1587, dove sono descritte « le trentasei figure con - 
tenenti tutti i giocattoli che si siano potuti mai inventare pei 
fanciulli », trovo-ancora forme e nomi che ricordano l’Italia ; 
salterelli che scattano dalle scatole, molinelli a vento, giran- 
dole pel giovedì santo, ed altri che dovevano essere di gran 
prezzo a giudicare dalla complicata descrizione. C'era un bel 


Paris 1891; Marc MonxiIER, Contes populatres en Italie, Paris 1880; Lioy, 
In montagna, Bologna 1882; Tcenena-Ki-ToNo, Les plaisirs en Chine, 
Paris 1890; La Rousse, Dictionn., ecc. voci: Jouet, Pcupee ecc. Del resto 


tutti gli scrittori hanno dedicato qualche pagina ai bambini. 
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cavaliere armato di tutto punto, con corazza, cosciali, elmo a 
visiera alzata, con la spada in mano, in sella ad un destriero 
in pieno arnese, che, salvo le proporzioni, pareva cosa viva; 
c'era un piccolo bastimento di vetro, con le vele e le sarte, 
coi rematori che si movevano in cadenza e tutti i più minuti 
particolari; c' era un molino che messo nell’ acqua corrente, 
faceva girare il palmento e macinare il grano, tutti giocattoli 
di gran prezzo, perchè allora ai bimbi del popolo nessuno pen- 
sava; privi d'ogni tutela, trascurata l’educazione, vestiti e nu- 
triti alla mercè di Dio, chi poteva pensare a divertirli ? Si 
facevano per loro certe bambole di stracci, con teste rotonde, 
con gli occhi, la bocca e il naso appena segnati da piccole con- 
terie di Venezia, più somiglianti ai feticci dell’ Africa e della 
Polinesia che alle moderne. Ne descrive una il Bandello, in 
una oscena celia che monna Felicita fece all'amante, ed anche 
nelle novelle e nelle cronache d'altri scrittori ne troviamo il 
ricordo. 

Pure questi fantocci deformi ebbero l’ affetto di intere 
generazioni di bimbi, e non impedirono lo sviluppo di quel 
genio artistico che dalle viscere del nostro popolo fece uscire 
tanti giganti dell’ arte. Già in sulla fine del medio evo cono- 
scevano in Oriente la preparazione della cartapesta che cola- 
vano dentro certe forme, per fare uccelli, bambole, fantocci. E 
Norimberga aveva nome nel medio evo, anzi, dove se ne tolgano 
alcuni villaggi del Limosino, del Giura, della Svizzera e della 
Franconia, era il solo centro di fabbricazione dei giocattoli. In 
Italia se ne facevano pochi, in legno di faggio o d’olivo e in avorio, 
sebbene fu tolto da noi il nome francese di bimbelotto, d'onde 
il moderno bdibelot, e il bimbelotier o fabbricante di giocattoli. 
La Francia si lagnava sin d’allora della concorrenza straniera. 
Oliviero di Serre, deplorando l’esportazione d’un certo legno, 
nota che lo si rivendeva poi a caro prezzo sotto forma di gio- 
cattoli « che i nostri operai, dice, potrebbero ben fare da loro ». 
Le secolari foreste germaniche furono sempre celebrate per 
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l'incontestata valentia dei loro abitatori a tagliare nel legno 
ogni specie di figure di uomini e di animali, nelle quali infon- 
devano talvolta, con ingegnosi artifici meccanici, una apparenza 
di vita. Così dalle mobili statuette dei santi ai grandi fantocci 
delle feste pubbliche, dai soldatini microscopici alle marionette 
del teatro, la Germania è rimasta la patria dei giocattoli. Si 
direbbe che il carattere nazionale del popolo, vago di tutto ciò 
che sa di meraviglioso e di occulto, la fantasia eccitabile, la 
fibra irritabile sotto l'impulso di una idea vaga, di una ipotesi 
di una astrazione, di un’ allucinazione, tutto ciò giovò allo svi- 
luppo di questa industria. Così hanno vita le figurine artico- 
late, i farfarelli maliziosi dei boschi e dell' alpe, i fokken della 
badessa Herrada d' Odenburgo, (donde forse i fein-tokhen) e 
quella incarnazione alemanna di Pulcinella che esce in tutta la 
sua originalità dalle pagine severe di Martin Lutero. Goethe 
ricorda nelle sue memorie quando la nonna gli recò in dono 
un teatrino di marionette. Che gioia, alla vista di quel piccolo 
mondo tutto nuovo, che trasformava in un paradiso la monoto- 
nia della casa paterna, dove egli dovette passare i lunghi giorni 
di tristezza e di sgomento della guerra dei sette anni, mentre 
nel suo cervello si sviluppavano i germi del genio drammatico! 
Così Haydn, colla sua /lera dei fanciulli, - una sinfonia a grande 
orchestra in cui tutti gli strumenti sono giocattoli, tamburini, 
fischietti, trombette, scaccia-pensieri, tabelle, piatti, grilloni, so- 
nagli, cappelli cinesi - inaugurava le prime melodie del poema 
musicale che. doveva commuovere il mondo. 

È cosa risaputa, del resto, che a Norimberga, come a Stra- 
sburgo ed in altre città, dove la meccanica si applicò da tem- 
po antico ai giocattoli, gli automi non erano solo pei fanciulli: 
seducevano i Corpi municipali ed i Capitoli della cattedrali, 
penetravano nei castelli e nelle chiese, spingevano gli stessi 
sovrani a pazzi dispendi. Gli Egiziani avevano costruiti i simu- 
lacri di Osiride che muovevano la testa e dardeggiavano fuoco 
dagli occhi sulla folla prona; la statua di Giove Ammone de- 
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signava col lento muover degli occhi la via che dovevano se- 
guire i sacerdoti nelle annuali processioni, il simulacro d'A pollo 
Delfico sudava nelle lunghe interrogazioni ; così le statue mo- 
bili di Dedalo, le fortune di Anzio, i Dioscuri di Roma, per 
virtù di interni meccanismi avevano meravigliato od atterrito 
la folla. In Germania cotesti ingegnosi giocattoli sono curio- 
sità alle quali la fede più non attribuisce soprannaturali virtu 
La storia o la cronaca ci conservarono notizie di molti gio- 
cattoli di maravigliosa fattura e di pazienza infinita, che si 
costruivano allora per i figMuoli dei re o dei gran signori. Le 
Loyer narra d'una galea d’argento, che si moveva come per 
forza di remi sulla tavola e compiva cinque o sei giri; Mon- 
conys descrive una piccola carrozza, che mi pare molto so- 
migliante ai tricicli, che s'aggiunsero da pochi anni ai giocattoli 
infantili. Tallement de Réaux descrive nei più minuti partico- 
lari una cameretta, che Richelieu donò a madama d'Enghien, 
con sei bambole, le quali si potevano vestire c spogliare tutte 
le sere. Il Trevisan, un ambasciatore veneto, vide a Norim- 
berga un piccolo esercito con cavalieri, fanti e cannoni, che 
si muovevano e manovravano che era una meraviglia; il buon 
ambasciatore fa di molte curiose osservazioni economiche e mi- 
litari su cotesto giocattolo di gran prezzo destinato al Delfino. 

Molte di queste futilità elezanti e costose servivano, del 
resto, e ne abbiamo esempi a Firenze, a conseguire gli onori 
della maestranza in quelle chiuse corporazioni dove tutto era 
soggetto a regolamenti e da costumanze inflessibili. Cotesta ser- 
vitu del lavoro nocque allo sviluppo dell’ industria dei giocat 
toli più che di altre. Immaginatevi che quelli di latta si co- 
struivano esclusivamente dagli acconciatetti; che si ha memo- 
ria di falegnami puniti per aver costruito cavalli a dondolo 
ch’ erano privilegio dei tornitori, e per poter aggiustare le 
ossa alle bambole di porcellana si dovettero sostenere a No- 
rimberga processi e stipendiare avvocati. Quei figliuoli di gran 
signori che potevano avere un giocattolo ammodo, erano dun- 
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que considerati proprio come i figli del re nelle fiabe dai 
figliuoli della borghesia e del popolo, che dovevano contentarsi 
d’una trottolina di legno, d’un fischietto di terra cotta, d’ un 
fantoccio di gesso, d'una bambola di stracci o d’un cavalluccio 
rozzamente sbozzato nel legno. 

Pare che la Francia abbia incominciato presto a far con- 
correnza alla Germania per alcuni giocattoli; le bambole di 
Parigi furono preferite anche a quelle di Norimberga, quando 
i Francesi avviarono a perfezione tutte le arti relative al vestire 
ed all'ornamento muliebre che avevano apprese in Italia. Nel 
1571 la duchessa di Lorena manda alla duchessa di Baviera, che 
s'era sgravata d'una figlia, cinque o sei bambole di Parigi delle 
meglio vestite, le quali, prima di trastullare la figlia, daranno 
lezioni di buon gusto alla madre. Più tardi cotesti donativi 
diventano frequenti nelle case reali, tra le principesse e le 
dame del gran mondo, anche in paesi lontani, e non cercano 
più pretesti di strenna o di battesimo: sono le ambasciatrici 
gentili della moda, che vanno a recare le ultime raffinatezze 
dell’ acconciatura e del buon gusto nelle città più remote. Nel 
XVII secolo coteste missioni delle bambole parigine, narra il 
Fournier, si preparano con maggior solennità. I particolari di- 
scutonsi in Congresso e nulla si fa a vanvera: ogni più minuto 
dettaglio si studia, si pesa, si discute, si controlla, si vota e 
partono colla sanzione unanime di veri sinodi di grazia e di 
buon gusto. Le bambole si mandano sempre appaiate, l'una 
per la grande acconciatura, l’altra per la domestica e si chia- 
mano la gran Pandora e la piccola Pandora. Furetiere, nel suo 
Roman bourgeois, descrive minutamente « ces figures vestues 
selon la dernière mode, qu'on envoyait dans les provinces et 
dans les pays étrangers ». Durante la più sanguinosa guerra 
combattuta tra la Francia e l'Inghilterra, ai tempi di Addison 
e dell'abate Prevost che lo ricordano, i ministri delle Corti di 
San Giacomo e di Versaglia accordavano un passaporto per 
«la gran bambola », la quale attraversava gli eserciti e le flotte, 
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per recare le leggi della moda. Così, assai prima che le leggi 
della guerra consentissero il rispetto della proprietà privata 
e il riconoscimento dei diritti dci neutri, una bambola di carta- 
pesta godeva privilegi e salvocondotti invidiati. 

Oggi coteste bambole-modello vanno in tutto il mondo e 
sono uno dei prodotti più lucrosi della bimbe/otérie parigina. 
« Le operaie di Parigi, si legge nella relazione dell'ultima espo- 
sizione, non hanno rivali per l'abbigliamento della bambola; 
sanno trar partito con sveltezza ed abilità meravigliose dai 
più piccoli pezzi di stoffa, per creare una elegante acconcia- 
tura. Il cappellino, la veste, il grembiule d’una bambola da 
una lira sono la riproduzione esatta e fedele dell'ultima moda; 
l’operaia non si dimostra solo abile cucitrice e modista; essa 
dà prova di buon gusto nella scelta delle stoffe e nel contrasto 
dei colori. Così la bambola si manda in provincia ed all’estero 
come modello ed è diventata accessorio indispensabile d’ogni 
esportazione di novità ». Anzi il ritardo della bambola nuoce 
talvolta al buon collocamento della merce ; si narra di certi 
scialli mandati nell'India, che le signore non trovavano troppo 
adatti a portar sul capo, mentre, come venne la bambola, 
appresero da essa ad acconciarli assai bene sulle spalle. Una 
di queste bambole fu trovata nella recente guerra de’ Sioux, 
dentro la tenda di un capo indiano e in qualche isola della 
Polinesia si tengono anche adesso per feticci. 


Multa renascentur quae jam cecidere 


e anche la bambola torna così nell'Olimpo onde è discesa. 
Già verso la fine del regno di Luigi XIV le bambole, appena 
sbozzate fino allora da operai maldestri, parevano avviate a 
diventare fedeli imitazioni delle gran signore della Corte, degne 
d'un lillipuziano Parco dei Cervi. Si cominciarono allora a co- 
struire figurine di cera assai rassomiglianti e fu chi pensò di 
farne giocattoli che avrebbero potuto perfezionarsi tanto da di- 
ventare popolari e accessibili a tutte le borse. Anche cotesta in- 
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dustria vantava tradizioni antichissime. Sappiamo che la cero- 
plastica aveva in Grecia cultori come le altre arti: Anacreonte 
canta gli amorini di cera che i giovanetti innamorati offrivano 
nelle feste d’Adone. Lo storico Sfero, che spingeva il realismo 
di Cleanto sino ad affermare che sono vere tutte le imma- 
gini ricevute dall'impressione dei sensi, vide cadere la sua 
filosofia davanti ai melagrani di cera imbanditi da Tolomeo 
Filopatore. E quel terribile mistificatore che fu Eliogabalo si com- 
piaceva di mangiare le frutta e le ghiottonerie più saporite, 
facendole servire ai convitati di cera, ed obbligandoli, dopo 
questi banchetti tantalici, a bere un bicchier d'acqua per la 
digestione. Luciano fanciullo faceva colla cera buoi, cavalli, 
ornamenti, e nei funerali patrizi era un lusso folle di innmagini 
di cera dei più remoti antenati, che Perseo e Giovenale flagel- 
lano a gara. Rimessa l’arte in onore, poteva dunque servire a 
democratizzare il giocattolo qualche secolo prima, poichè si 
era trovato anche îl modo di dare alla cera la necessaria durezza. 

Ma i primi giocattoli costruiti, s' intende, per il Delfino 
furono trovati tanto rassomiglianti ad illustri personaggi, che 
in luogo di trastullare i piccini servirono a riprodurre l'imma- 
gine dei grandi, ed a costrui"e quelle maschere umane che eb- 
bero tanta parte negli intrighi amorosi, ed anche in molti 
osceni e sanguinosi drammi della Reggenza. Madama di Sevi- 
gnè parla di certo Bendit « abile pittore e incomparabile ar- 
tista in cera, che fa ritratti somigliantissimi, ed ha imitato 
tutta la famiglia reale d' Inghilterra ». Solo gli Inglesi misero 
a profitto quest'arte per costruire bambole di cera ; le fabbri- 
che di Londra e di Birmingham ne inondano pochi anni dopo 
l’ Europa, e conservano per lungo tempo una incontestata su- 
premazia. Ancora nel 1849 scrive Natalis Rondot «i nostri 
fabbricanti di giocattoli non sono riusciti, malgrado tutti i loro 
sforzi e la loro intelligenza alla finezza e all’ eleganza delle 
bambole inglesi, colla testa e il busto di cera. Quando si da 
loro commissione di qualche damina elegante, di qualche bella. 


54 I GIOCATTOLI 


principessa, e le operaie ne hanno preparato lo splendido cor- 
redo, i parrucchieri l’ acconciatura arricciata, i tornitori il 
corpé e le membra, per avere una bella testa bisogna aspet- 
tarla da Londra. Nel 1849 cominciò per questo articolo una 
curiosissima gara tra Londra e Parigi: parve dapprima che 
gli operai parigini riuscissero a far bambole francesi dalla testa 
ai piedi più belle delle inglesi, ma all’ esposizione di Londra 
quelli avevano già ripreso il sopravvento e le bambole dal 
corpo meglio proporzionato e dal viso più bello erano inglesi. 
Quelle di Francia non potevano per molti anni sostenere la 
concorrenza che a condizione di provvedersi d'una testa, a Bir- 
mingham, a Coburgo od a Sonnenberg : curioso destino di quel 
gran popolo, il quale anche per superare altre concorrenze, ha 
avuto bisogno di importare le teste di fuori, da Mazarino a 
Napoleone. Quando volle fare tutto da sè, e esulò a Tunisi o 
al Tonchino Pulcinella, dovette accontentarsi di Guignol. 

Adesso in molti paesi si fabbricano giocattoli pei bimbi di 
tutte le condizioni sociali, dal cavalluccio di due soldi a quello 
che riproduce esattamente il puro sangue, dalla bambolina di 
legno o di cartapesta uscita da una forma comune, alla bam- 
bola meccanica perfezionata, vestita dalle modiste in voga, dal 
drappello di soldati d'una lira all'esercito che diverte i figliuoli 
dell’imperatore di Germania. Ed è singolare come la disugua- 
glianza tra le varie condizioni sociali, che si va attenuando 
per effetto di naturali leggi economiche e di provvidenze legi- 
slative, dura, per esempio inesorabile, senza un conforto, senza 
una speranza di miglior fortuna tra le bambole. La scuola ele- 
mentare, la chiesa, l’omnibus, mescolano le bimbe dei ricchi 
a quelle del popolo, ma per la bambola è come se durassero 
le caste egizie e le distinzioni del medio evo. 

Ricordate — chi non ha letto Carlo Dickens? — la descri- 
zione della stanzuccia dove Caleb, colla figliuola cieca, fab- 
brica giocattoli consolato dal canto del grillo. « C'erano case 
compiute o incominciate per bambole di tutte le condizioni : 
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appartamenti di sobborgo per le bambole borghesi; alloggi 
modesti, una camera e una cucina, per le bambole della po- 
vera gente, sontuose residenze per quelle dei signori. Alcune 
ammobiliate, altre potevano esserlo a vista d'occhio, ricca- 
mente o senza lusso, bastava prendere dagli scaffali, lettucci, 
sedioline, sofà, tutto un mobilio completo. Le bambole d’alti 
natali, le signorine provinciali e tutte l'altre cui gli apparta- 
menti erano destinati giacevano qua e là distese nei panieri, 
ammonticchiate sugli scaffali, pigiate per terra cogli occhi di 
vetro fissi al soflitto, ma, ciascuna al suo posto, secondo il 
grado sociale. Caleb e sua figlia sono molto più abili della 
natura, spesso capricciosa, imperfetta, ingiusta; non si limi- 
tano alle distinzioni della seta, del cotone, dei cenci poveri; 
essi aggiungono, secondo le classi, differenze spiccate, che non 
permettono equivoci. Le bambole d'alto lirsnaggio hanno mem- 
bra di cera d'una perfetta simmetria. Quelle d’ inferior grado 
sono di pelle, le altre di cenci cuciti assieme ; quelle del popolo, 
al posto delle braccia e delle gambe hanno pezzetti di legno : 
mostricini informi cui non rimane proprio alcuna speranza di 
migliorare la loro condizione. 

I varii popoli manifestano anche nei giocattoli il loro ge- 
nio nazionale, e se le tariffe che li colpiscono alle frontiere 
fossero meno alte, avremmo una varietà anche più grande. Il 
confronto non si è fatto ancora in modo completo ad alcuna 
esposizione internazionale, e riuscirebbe curioso ed interessante. 
Per darvene appena una pallida idea, ricorderò che Norim- 
berga conserva sempre il primato per tutte sorte di piccole 
meraviglie a buon mercato; da Furtz e da Grailsheim si trag- 
gono specialmente giocattoli di legno, che esportano perfino 
in America a casse, traendone utili considerevoli, perchè la 
materia prima costa poco o punto, e tutto il valore degli og- 
getti consiste in una mano d’opera attenta e paziente. La Sas- 
sonia manda a milioni le bambole di cartapesta e di porcel- 
lana, di cui vi sono fabbriche a Sonnenberg, a Neustadt, a 
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Rodach, a Hildburghausen, e nelle valli dell'Erzgebirg: dal Wùrt- 
tenberg si traggono specialmente gli utensili e tutti gli arre- 
di della casa microscopica, camerette arredate al completo per 
un marco, cucine dove nulla manca, stanze da letto che sono Îl 
sogno di tutte le bambole per bene. Nel Tirolo, specie in al- 
cune valli, si può dire che quella dei giocattoli sia l'industria 
principale; la Val Gardena per esempio produce giocattoli di 
legno di tutte sorta di artistica fattura, grazie alle scuola d’in- 
taglio che il governo austriaco vi ha fondata, ed è frequenta- 
tissima; la Svizzera ci manda le sue capanne e gli animali; 
Parigi conserva il primato per i giocattoli animati, per i più 
ingegnosi meccanismi a buon mercato. Per le bambole, lotta 
sempre con l'Inghilterra, e adesso c’è anche la concorrenza 
Americana. 

Non ho potuto trovare nelle statistiche cifre esatte per dar - 
vi una idea di codesta produzione in tutti i paesi. Si calcola che 
un anno sull’altro le cinquecento e più fabbriche di giocattoli 
che sono a Parigi e danno pane a 3000 operai, mettano in 
commercio per 6 milioni di coteste produzioni infantili. No- 
rimberga ne fabbrica essa sola poco men d'altrettanti; dai 
Vosgi esce tutti gli anni per un milione di fucili, di sciabole 
ed altri giocattoli militari, venuti di moda specialmente dopo 
la presa di Sebastopoli. Ma dal 1870 in poi Berlino ed alcuni 
villaggi della Selva nera hanno il sopravvento anche in que- 
sto prodotto : una sciabola di Germania pare ai nostri pic- 
coli soldatini di buon augurio, come le mamme preferiscono 
sempre la bambola di Parigi, che col giocattolo procura una 
piccola lezione di buon gusto. 

Di cotesta industria vivono in Europa colle loro famiglie 
meglio di 25 mila operai, ai quali paghiamo, per la gioia dei 
nostri bimbi, una imposta certo non inferiore a ottanta milio- 
ni l’anno, di cui quattro o cinque si spendono anche in Italia, 
e vanno quasi tutti all'estero. In una relazione sull’Esposizio- 
ne del 1878 a Parigi, trovo scritto che l'Italia « se non ga- 
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reggia per i giocattoli coh Norimberga e coi centri della Tu- 
ringia, nullameno adopera continuamente ad emularli » ; ma 
si sono fatti ben pochi progressi ; anche nelle nostre Alpi, si 
riconosce che quella dei giocattoli è, fra le piccole industrie, 
la più difficile e delicata. Eppure, cosa volete ? io credo sa- 
rebbe la grande consolazione, se noi riuscissimo a far discen- 
dere dai nostri monti le allegre scatole piene di giocattoli di 
legno, i piccoli armenti di pecore, le mandrie di mucche, i 
soldatini e tutti gli altri balocchi che ci arrivano dall'estero. 
Mi pare quasi una vergogna che questi primi compagni dei 
nostri bambini non siano di razza nazionale, che nei loro pri- 
mi affetti non imparino a sentire altamente dell’arte e del- 
l'industria paesana. Come mai non si riesce a costruire tra 
noi case che abbiano i tetti meno smilzi ed aguzzi di quelle 
di Norimberga, campanili che non si possano confondere con 
una pipa, alberi che non abbiano l'aspetto di cavoli; bambole 
che non guardino di traverso ? Imperocchè anche i giocattoli 
stranieri non sono una perfezione. Certi ometti di legno, con 
tube goffe e lunghi palandroni, certi palamidoni con giacche 
da pedagoghi che possono fare impressione sui bimbi tedeschi, 
con quella loro aria di comica serietà, che li fa sembrare ca- 
ricature di babbi e di professori, fanno ridere ìi nostri bimbi 
più gaii e svegli, ed abituandoli a scherzare con personaggi 
così seri e solenni, sono forse una causa di indisciplina nelle 
scuole. Chi sa come si potrebbero ingéntilire queste industrie 
tra i nostri montanari, che hanno mente sveglia, e vivo senti. 
mento dell'arte! 

Già dissi come sia molto seria la concorrenza, quando i 
Tedeschi per una o due lire ci danno una mandra di pecore, 
una compagnia di soldati, una camera col suo mobiglio, e per 
pochi centesimi un cavallo di legno. Anche i dazi elevati che 
abbiamo non sono sufficienti: ma per amore dei nostri bimbi 
possiamo far quello che la Francia non ha fatto per le colonie. 
Già per quelli di maggior peso si è provato; i nostri monta- 


58 I GIOCATTOLI 
nari si sono messi a tagliar fuori dal legno delle loro foreste 
di cotesta cavalleria, e me li fanno già più belli e proporzio- 
nati dei duri e rozzi abitanti delle Alpi della Germania e del- 
l’Austria. Io confido molto nella buona volontà di quelli che 
hanno compreso quanta tutela meriti cotesta industria, quan- 
to benessere, quanto decoro, quanta compiacenza ne possano 
derivare a quella povera e buona gente, adesso che persino 
le lusinghe dell'America sono venute meno, e per guadagnare 
una lira al giorno, forse due se lavora tutta la famiglia, ta- 
gliando e pitturando giocattoli, dimenticherebbero le lusinghe 
della Regina Argentina e del principe Paraguai. 

Una certa concorrenza sarebbe possibile facendo tesoro 
di alcune ricchezze naturali, profittando dei modelli stranieri, 
coll'aiuto di piccoli musei di giocattoli, come ne abbiamo fon- 
dati in alcune Alpi, che il Governo accrebbe e sovvenne più 
largamente, inviando all'estero, nei centri di fabbricazione più 
reputati, operai nostri ad apprendere gli ultimi perfeziona 
menti dell'industria, provvedendoli di piccole macchine utensili, 
facendo sopratutto un po'di réc/ame, con fiere, esposizioni, con 
conferenze un po'più interessanti di questa mia, a tale pro- 
duzione. Già in tutti i paesi s'odono lamenti, ed anche di que- 
sti potremmo trarre qualche profitto. In una relazione stam- 
pata in Germania, si deplora che da alcuni anni il genio te- 
desco, in fatto di giocattoli, sembri esaurito: sempre le stesse 
forme, gli stessi colori, i medesimi oggetti, niente di nuovo. 
In Francia deplorano che le bambole, per quanto vestite 
bene, siano costruite male, senza alcuna nozione d' anatomia, 
senza una briciola di buon gusto. E domandano il miglio- 
ramento di questa povera razza derelitta, che deve essere 
stanca delle sue membra di cartone, dei suoi occhi di vetro e 
de'suoi capelli di stoppaccia. Se tutti i piccini avessero bam- 
bole e fantocci di forme eleganti, snelli, mobili, cogli occhi ani- 
mati, coi capelli proprio di quelli veri, che sono privilegio dei 
più ricchi, ne avvantaggerebbe, dicono, il gusto artistico. È vero 
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che Rousseau anche in questo voleva tornare all'antico, e 
mettere in mano ai bimbi giocattoli brutti, gobbine, storpi, 
sciancati, ciechi, mostri, orchi microscopici, per abituarli a 
quelli veri, per imparare loro a non temerli; ma noi pensia- 
mo che già troppo si è trascurato questo ramo d' industria, 
per non rivolgere anche ad essa con pensiero d'amore le no- 
stre cure più assidue. 

« E possibile, scrive Léon de Laborde, affermare ch'è indiffe- 
rente mettere sotto gli occhi dei fanciulli faccie senza propor- 
zione, visacci strani, polpacci mostruosi, la bruttura, insom- 
ma, in luogo della bellezza che pur ci viene dovunque rap- 
presentata dall'arte in tutto il suo splendore, mentre le gio- 
vanette menti riflettono con meravigliosa facilità le più fug- 
wevoli immagini, e s'affezionano ai primi giuochi con una pas- 
sione grande, al punto da preferire la bambola zoppa e senza 
un braccio, il carrettino sconquassato, il cavallo scolorito e 
spezzato, ai nuovi che loro si presentano ? Che cosa s'è fatto per 
migliorare questa industria? Dove sono i modelli artistici, le 
ricompense per i sacrifici compiuti, gli incoraggiamenti per 
coloro che ci danno i più bei prodotti? Così noi continuiamo 
a trarre di Norimberga i busti di cartone, dalla Sassonia le 
gambe e le braccia di porcellana, dall' Inghilterra le teste di 
cera, e con cotesto assieme senza fisonomia, senza significato, 
volgare, invadiamo il mondo ». Ma non credo che la propo- 
sta d'una associazione per il miglioramento della bambola ab- 
bia approdato ; tanto, conclude melanconicamente il Fournier, 
belle o brutte, si rompono tutte. 

Ma la critica è facile, l’arte, come dovunque, difficile. Non 
potete farvi un' idea, o signori, quanta immaginazione, quanta 
intelligenza, qual gusto artistico, lasciatemelo dire, siano ne- 
cessari per sostenere la concorrenza nella fabbricazione dei gio- 
cattoli. Bisogna studiare le materie prime più economiche, suddi- 
videre il lavoro fino agli estremi limiti del possibile, conoscere 
i gusti dei varii paesi, saper conciliare il prezzo di prodotti, 
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che lasciano un sottilissimo margine al guadagno, con la loro 
apparenza. L’ultimo pensiero è certamente quello di dar loro 
una grande consistenza, perchè allora i guadagni scemereb - 
bero anche più e poi i bimbi hanno poca simpatia, se non a 
dirittura una repulsione istintiva, per i giocattoli che non si 
rompono. Le bambole di gomma non hanno mai conosciuto 
gli affetti onde fu in ogni età circondata la bambola di cenci 
piena di segatura o di crusca. D'altronde, quando l’aculeo della 
concorrenza ci dà finalmente anche i giocattoli che non si 
rompono, vengono subito i giocattoli meccanici, che durano 
da mane a sera. Imperocchè è necessario inventare sempre 
qualche cosa di nuovo, e perciò bisogna conoscere la storia 
contemporanea, le scoperte dei viaggiatori, le relazioni dei natu- 
ralisti. Un’arca di Noè senza il lama ed il canguro, una sca- 
tola di soldatini italiani nella quale mancassero gli irregolari 
-d'Africa, un corredo per la bambola senza gli asciugamani 
a frangie, mostrerebbero fabbricanti molto ignoranti o tra- 
scurati. 

Ci sono i giocattoli di moda, che fanno furore per qualche 
tempo e poi si dimenticano. Una volta contribuivano a diffon- 
derli anche i bimbi grandi, travolti adesso nel turbine di una 
vita che non consente quasi più alcun sollazzevole trastullo. 
E quando la moda si impadronisce d'un giocattolo così, i fab- 
bricanti non bastano a compiacerla e realizzano guadagni 
ingenti. Al tempo di Enrico IV i bimbi prima, poi tutti si 
trastullavano a gittar in viso ai passanti un confetto, od una 
briciola di pane o di terra con la sarbacana, piccolo tubo di 
sambuco; nel 1746 fu la volta dei fantocci. « Hanno immagi- 
nato, scrive l'avvocato Barbier, certi giocattoli che si chiamano 
pantins.... Rappresentano Arlecchino, Pulcinella, Scaramuccia, 
ovvero pastorelli, garzoni di bottega e simiglianti. Se ne vedono 
dipinti da buoni pittori, persino da Boucher. Queste sciocchezze 


divertono tutta Parigi, e non si può andare in una casa senza — 


vederne da per tutto. Si regalano ai bimbi, alle signore, anche 
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agli uomini ed il furore è giunto a tale che tutte le botteghe 
ne sono piene. I più comuni costano 24 soldi; la duchessa di 
Chartres pagò uno dipinto da Boucher 1500 lire ». Ai tempi 
del Direttorio ecco l'emigrette, un doppio disco di legno o di 
avorio, che scende e sale a mezzo di un filo intorno ad un’asse 
centrale. Nel 1834 vennero di moda le piccole pistole pneu- 
matiche e ne fabbricarono tale una quantità che aumentò il 
prezzo dello zinco. Nel 1857 un negoziante di Saint Denis stava 
per fallire; inventò i palloncini di gomma e in pochi mesi 
guadagnò un milione; i primi costavanò 8 lire; oggi si pagano 
sino a 34 lire il cento. Poi vennero le trottole sonore, poi i 
pagliacci meccanici, e cento e cento altri giocattoli, che per 
qualche giorno si vedono in tutte le vie di Parigi, poi passano 
alla provincia, poi all’estero, poi si dimenticano: transit g/0- 
ria mundi! 
Nella fabbricazione dei giocattoli, la divisione del lavoro, 
già dissi, è spinta all’estremo ; al vecchio esempio degli spilli, 
gli economisti potrebbero sostituire quello delle bambole. Per lo 
più si fanno in casa. In una capanna tutta la famiglia ta- 
glia braccia, in un'altra gambe, in una terza teste, che poi 
in distinte famiglie si coloriscono, si mettono assieme, sì ve- 
stono, s'aggiustano, si imballano. Una famiglia fa i carri, un 
altra le ruote, una terza i finimenti, altre le diverse membra 
degli animali. Adoperano un largo coltello, con poche e piccole 
macchine utensili, prendono un pezzo di legno, lo sbozzano, 
poi lo passano ad altre mani, fino a che acquisti la forma del. 
l'oggetto desiderato. I varii pezzi si mettono assieme con molta 
cura. Danno un leggiero strato di vernice ai volti, per turare 
i buchi, quindi li affidano alle donne e ai bambini, che li di- 
pingono, tutti allo stesso modo. In una casa i cavalli sono di- 
pinti di grigio coi piedi neri, in ur'altra di rosso punteggiati 
di bianco, in una terza di nero. Centinaja di arche di Noè sono 
lavorate allo stesso modo da operai diversi, e gli animali che 
racchiudono sono l’opera di cento e più mani distinte. L'ultima, 
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vernice è data da operai più provetti, come sono quelli che 
coprono gli animali di pelle e di lana. Questi si fanno allora 
di carta pesta e vi incollano la pelle ben divisa alle giunture; 
spesso il colore della pelle dei cani, dei cavalli, dei somarelli, 
dei cervi, delle pecorelle è imitato con una grande perfezione. 
I cavalli a dondolo sono talvolta così grandi e ben fatti da 
sembrar veri sardi, e certe bambole parlano, certi somarelli 
ragliano, certi cani abbaiano che è una meraviglia, meraviglia 
dovuta a ben combinate lamine di metallo che presto perdono 
la loro misteriosa virtù di fronte allo spirito indagatore del 
bambino. 

E quante operazioni per fare una bambola! Si mescolano 
in un tino farina bianca, gesso e cartone pesto, che poi sì con- 
densano sotto una forte pressione. Stemperata di nuovo cotesta 
pasta d'un colore azzurrognolo, la si gitta in alcune forme 
«dalle quali escono la faccia, la nuca, le gambe e le mani. Si 
riuniscono i pezzi, si asciugano, si connettono, si colorano ; 
si mettono gli occhi di vetro, poi si immerge la testa in una 
caldaia bollente di cera e parafina; altri operai lavano gli occhi, 
segnano le ciglia e le sopracciglia, delineano la bocca, le lab- 
bra, le narici, danno il belletto alle guancie, incollano sul capo 
i ricciolini preparati da dieci mani diverse, biondi, rossi, neri, 
castani, con nastri e giojelli. Poi testa, gambe e braccia sono 
unite ad un busto pieno di segatura, di mondatura di riso, di 
«crusca, di fieno, e così passano per cento mani prima di an- 
dare a farsi rompere da quelle dei bimbi, a cento lire l’ una 
od a 65 centesimi la dozzina, grandi come una bimba vera, o 
piccole come il dito mignolo d’ una signorina. 

Non vi pare che sarebbe deplorevole continuare a trascu- 
rare questa modesta industria dei giocattoli, che tanta influenza 
hanno sull’ educazione, che grandi uomini non isdegnarono, 
.che la letteratura e la poesia hanno onorati, cui la scienza si 
inspirò talvolta, dai quali la storia attinse preziose notizie ? 
Svetonio, dopo aver disegnata a gran tratti la vita dei XII Ce- 
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sari, non disdegnò di narrare la storia dei giocattoli presso i 
Greci, un’ upera lodata da Servio e da altri che la conobbero, 
e potremo forse trovare un giorno, come ora la costituzione 
ateniese di Aristotele, sotto la nota del bucato od un salmo pe- 
nitenziale sui papiri d' un convento. Agesilao giuocava al ca- 
valluccio col suo fanciullo, come Enrico IV galoppava intorno 
alla stanza col delfino in groppa e gli altri bimbi dietro con le 
redini e il frustino, e così fu trovato da un ambasciatore. Carlo V 
conservò sempre una vera passione per i giocattoli, Boileau 
ciuocava alla trottola coi monelli della via, Lutero i birilli. 
Un vescovo inglese dopo aver cresimati i ragazzi, giuocava con 
essi alla palla, e fu tra i più venerati di quel paese. Voltaire 
aveva un teatrino presso Ginevra e dirigeva uno spettacolo di 
burattini. Catone il censore, per finire un giocattolo per i suoi 
bimbi, fece aspettare la Repubblica, e Cicerone dopo aver data 
l’ultima mano ad un' orazione chiamava i suoi bimbi e faceva 
il chiasso con loro. Così fecero Guglielmo Pitt, e sir Napier, 
freddi e contegnosi uomini se altri mai, sino alla età più tarda. 
Racine partecipava con infinita soddisfazione ai giuochi dei 
suoi bambini. « Mi ricordo che una volta facemmo una pro- 
cessione, narra il figliv di lui, le mie sorelle avevano la parte 
di preti, io rappresentava il curato e l’autore di Atalia, can- 
tando fn coro con noi faceva da crocifero », Napoleone soleva 
prendere in collo il piccolo Re di Roma e gli faceva boccaccie 
d'ogni sorta, dipingendogli la faccia rosea e paffutella col dito 
. intinto nella salsa. 

I giocattoli che servono ai più diffusi e comuni giuochi dei 
fanciulli contribuirono a conservare le tradizioni meglio di molti 
papiri, e di parecchie ricerche d'eruditi, che avrebbero rispar- 
miato qualche solenne cantonata lasciandosi guidare dai sas- 
solini bianchi seminati sulla strada di Puccettino. « Spesso, 
dice Pope, noi vantiamo la certezza della tradizione; ma la 
troviamo pura solo fra i bimbi, i cui giuochi si trasmettono 
invariati d'una in altra generazione. Può considerarsi come 
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una parodia archeologica il bizzarro atlante di Crespi e Man- 
gili, dove il cavallo a dondolo si fa derivare da quello che # 
Greci cacciarono dentro a Troja; la coda romana (longa lon- 
ghèra) si attribuisce agli eserciti di Alessandro magno mossi 
alla conquista della Grecia; e il drago volante, che è a ogni 
modo molto più antico, si trae dalla stella cometa dei Re Magi. 
Nè v'è certo connessione fra il giuoco del paradiso e inferno 
e il poema immortale dell’ Alighieri, o tra la gibigianna o ber- 
saglio e gli specchi che Colombo faceva luccicare agli attoniti 
Indiani e Archimede adoperava a incendiare le navi nemiche. 
Ma certo questi ed altri giuochi di fanciulli hanno anche più 
remote origini. A mosca-cieca (colin-maillard) giocavano i 
Babilonesi, l’altalena era uno dei divertimenti dei Baccanali 
romani ed il campanile (jeu des marelles) descritto già da Ra- 
belais nel Gargantua, per mezzo dei Romani, - alle cui gentil- 
donne Ovidio lo consiglia tra i rimedi d’Amore - e dei Baschi, 
ci viene dai Fenici. Così il sempre vivo te lo do, (bonhomme 
vit encore) che ricorda anche il fuoco sacro delle vestali, era 
trastullo dei giovanetti ateniesi, che correvano nei giardini di 
Academo alle annuali feste di Vulcano 


Et quasi cursores vitai lampada tradunt. 


Ed è almeno contemporaneo il giuoco dei pegni e quello della 
regina, le cui boccaccie e i cui lazzi devono imitare tutte le 
bambine intorno: si racconta che Aspasia, in un gineceo 
ateniese dove non l'avevano bene accolta nel giuoco, come 
venne la sua volta, si fece recare dell’acqua e con quella stro- 
picciossi il viso riescendone essa più bella, mentre l’altre da- 
me... anche allora la pittura correggeva i difetti e l'età. 

Quasi oserei affermare che badando meglio ai trastulli 
dei bambini si sarebbe assai prima messo in onore il metodo 
sperimentale. Quale immagine più bella per l'Accademia del 
Cimento di un bambino, che gira e rigira il suo giocattolo, lo 
guarda sotto i più diversi aspetti, lo scuote, lo palpa, lo an- 
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nasa, lo assaggia, lo batte, per sapere come è fatto, che cosa 
contiene, che cosa ha nel ventre, per vedere sopratutto di 
farne un altro o di correggerlo ? « Tutti i fanciulli, si legge per- 
fino nell’Eneiclopedia, hanno trastulli utilissimi a far conoscere 
lo spirito delle nazioni ». E il padre Adry, in una erudita 
ed amena opera sui divertimenti dell'infanzia lasciò scritto: 
« che i giuocattoli non sono indegni delle attenzioni del saggio, 
e nei giuochi infantili è talvolta un quadro della vita umana ». 
Lefebre de Beauvray suggerisce di trarne maggior profitto, 
osservando attentamente, senza impacciarli, i bambini « che 
da mane a sera fanno in cotal modo dei corsi di esperienza ». 
Quante scoperte importanti non sono dovute e quante 
non si dovrebbero ancora a questa curiosa età, i cui tentativi 
ripetuti diedero luogo talvolta alle congetture più fortunate! 
Gli esempi sono citati in tutti i libri: il figliuolo d'un operajo 
di Middelburg mette un vetro concavo all'occhio mentre ne ha 
in mano uno convesso, e sul raggio visuale che gli attraversa 
vede la sua chioccia ingrandita; ecco trovato il canocchiale. 
Il monaco inglese che ha inventata la polvere confessa inge- 
nuamente d’averla imparata dai piccoli petardi che i bambini, 
chi sa da quanti secoli, gittavano fra le gambe ai passanti. 
Oliviero Evans imparò da un altro giuoco infantile la forza 
d’espansione del vapore. Ferracino, da un bambino che giuo- 
cava con un mulinello di carta pesta, tolse l'idea dalla sua 
gigantesca sega mossa dal vento. Galvani vivificò l’ osservazione 
di Sulzer che aveva notato nelle sue memorie il piacere che 
provano i fanciulli a metter la lingua fra due pezzi di diversi 
metalli uniti da un lato, e Franklin andò a cercare la folgore 
fra le nubi con un cervo volante munito di ferro. Così ciò che è 
inutile e impotente nelle piccole mani, diventa una scoperta 
utile all’umanità, ed i trastulli e i giocattoli infantili possono 
insegnare all’osservatore più dei libri. D'altro canto illustri 
scienziati, a caso o di proposito, assai prima della maravigliosa 
bambola di Edison accrebbero il patrimonio dei giocattoli in- 
fantili. Il gran Roggero Bacone, studiando la natura delle 
La Rassegna Nasionale, Vol. LX. 5 
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ombre, la loro progressiva estensione e i loro movimenti, in- 
venta'la lanterna magica, e buon per-lui che papa Clemente IV 
vuol vederla e farne da sè l'esperimento, senza di che sarebbe 
‘stato'bruciato come negromante. Così in un salotto inglese un 
igiorane divertiva una sera gli astanti facendo ballare una bam- 
bola sul pianoforte a coda e li faceva sbellicar dalle risa assicu- 
randoli che si serviva del fulmine; Carlo Wheatstone aveva 
forse dentro quella bambola la prima idea del telegrafo elettrico. 

‘La storia dei giuochi infantili, come quella dei racconti 
delle fate, può gittare gran luce sulle grandi vicende dell’uma- 
nità. Il fanciullo ricorda quando l’uomo dimentica, ed il gio- 
‘cattolo parla dalle tombe, dai vasi, dagli ipogei, dai grafiti, dai 
‘marmi, quando tace la storia. La Cenerentola si chiamava Ro- 
dope in Egitto ; il gatto cogli stivali era conosciuto, per quanto 
‘risalgono le moderne indagini, nel Messico e al Giappone ; Orazio 
e Bianchinetta delle nutrici fiorentine è una fiaba nordica; il 
‘cantastorie’ napoletano ripete nel tagliapietre una leggenda 
.giapponese, e. più d'un racconto delle fate e tolto dal Ramajana. 
Mancano precisi documenti dell'invasione degli Ungheri, ma 
l'Oagre è diventato l’ocro, l'orco, che corre, corre, corre sempre 
su cavalli piccini, o cogli stivali di sette leghe, con gli occhi 
enormi, le mascelle spalancate, i denti crocchianti,: per man- 
-giare' quelli che fanno i cattivi. I bambini cinesi conservano 
nelle :sembianze di un fantoccio il ricordo di Marco Polo, e 
gli Inca perpetuano accanto ai loro Iddii malefici, in un rozzo 
centauro, i primi, feroci conquistatori europei. 

Altre volte cotesti remoti e ‘curiosi rapporti ci vengono 
rivelati da strani canti e da piùstrane parole che accompa- 
‘Agnano certi giuochi infantili. Nell’ Oberland bernese girano a 
tondo gridando: ciaus, ciaus, vider son, e servi di documento 
a provare le origini scandinave. I bimbi normanni, giuocan- 
do a croce e pila, ripetono ca pritsa aut l’navia, che è il ca- 
pita aut navia dei bambini della Gallia ai tempi di Macrobio 
quando sulle monete c'erano una testa ed una nave. A Milano, 
per vedere a chi tocchi aver gli occhi bendati nella mosca- 
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cieca, i fanciulli ripetono, ara bdell''ara, discesa cornara, e 
più comunemente enchete penchete, puff tinè, abeti fabeli, do- 
miné, ench pench, puff gnuff, strauss e rauss, che è forse un 
ricordo di Ostrogoti, traverso a caricature di caporali austriaci; 
così qualche cosa di etrusco ripetono i bimbi di Toscana giuo- 
cando al guancialino d’oro. 

Le rivoluzioni hanno tutto distrutto, tutto sconvolto, hanno 
mutato idee, costumi, credenze, abitudini, foggie del vestire, 
sentimenti morali, istituzioni sociali e politiche ; ma hanno ri- 
sparmiato queste cose futili e leggiere, che durano immortali, 
come la fragile canna della favola. Rispettando |’ infanzia, in- 
curante di tutte le rivoluzioni, indifferente a.tutte le conquiste 
ignorante di tutti i grandi disastri, se ne rispettarono Î tra- 
stulli innocenti, e di età in età, per non interrotto succedersi 
di tradizioni, i più antichi giocattoli, i giuochi più remoti sono 
venuti sino a noi. Ravvivati d'uno in altro popolo, eternati nella 
‘tradizione, sono forse una delle ultime espressioni di un mondo 
defunto, una delle estreme manifestazioni dei suoi simboli, per- 
chè in quella età primitiva tutto si collegava, i giocattoli e le 
superstizioni, le statue semoventi degli Iddii e le marionette, 
le funebri immagini per la sala del banchetto e per il gineceo. 

Oggi i giocattoli sono considerati come una parte della 
educazione, e si trovano in ogni completo museo scolastico, 
sì che mi porgerebbero facile occasione a scorrerie non in- 
grate sul terreno pesto della pedagogia. Non mancarono sin- 
golari ingegni che avrebbero voluto dare coi giocattoli tutto 
il primo insegnamento. In una oscura e dimenticata gram- 
matica di Ringmann, un letterato del XVI secolo, le parti del 
discorso sono rappresentate da altrettanti giocattoli ; il nome 
è un curato e il pronome un cappellano, il verbo un re, 
l'avverbio una regina, il participio un frate, la congiunzione 
un coppiere, la proposizione un fabbriciere e l’interiezione un 
saltimbanco! Barthélemy ha una grammatica cantata, che 
deve aver suggerito al celebre maestro Petillon di Bébé quel 
suo nuovo metodo per insegnare il codice civile. 
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Certo i giocattoli giovano a sviluppare nei bimbi le buone 
qualità della loro indole e a chi sappia studiarli rivelano virtù 
o difetti nascosti, che si possono a tempo sviluppare e correg- 
gere. La bambola non è una cosa, è quasi una persona, è la 
bimba della bimba, che le dà vita, moto, azione, responsabi- 
lità, la premia e la castiga come essa vien premiata e casti- 
gata, la sgrida, l'abbraccia, la mette in prigione, le impone, 
a dir breve, la disciplina che subisce e con essa divide l’edu- 
cazione che riceve. Nulla di più efficace di coteste spontanee 
applicazioni del bene e del male, nulla di più adatto a svi- 
luppare la coscienza morale del fanciullo. Questa gentile com- 
media della maternità, che la bambina giuoca con la sua pu- 
pattola, è parte importantissima della sua educazione. 

Ho sentito dai miei bimbi, che sono stati un po'i miei 
collaboratori per questa conferenza, un racconto dove la pic- 
cola Susanna, piuttosto che chiedere scusa al babbo di una 
sua cattiveria, si lascia vendere all'asta, tra suoi compagni del 
quartiere, tutti i balocchi. Ma quando si viene all'ultimo, una 
vecchia bambola che avea perdute mezze le membra, si slan- 
cia a chieder perdono, perchè non sia venduta « la sua Giaco- 
mina » e per essa promette di esser buona e rispettosa. Ogni 
bimbo, ciascuno di noi, o signori, ha il suo tallone d'Achille; 
conoscerlo è un gran passo per l'educazione degli altri e di noi. 

La bimba di una gran dama aveva avuto in dono per 
Capo d'Anno una dozzina di bambole e giocattoli d'ogni sorta. 
Nondimeno era tanto triste che neppure si divertiva a rom- 
perli. « Carina, dice la mamma, hai pensato che cosa ti po- 
trei regalare io? Sì mamma. Vuoi un bel giuoco di pazienza, 
un corredo per la bambola ? No, ne ho. Una lanterna magi- 
ca? È noiosa. Cosa, dunque, carina ?.... Ebbene, suvvia dunque? 
Vorrei una zampina di lepre come quella che diverte tanto la 
figlia della portinaia. Così cominciano a venire a noia la per- 
nice domestica, la carrozza del babbo, il morbido lettuccio e 
si gustano il pan nero, l’omnibus, il giaciglio di paglia, sopra 
tutto se è roba d'altri. 
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Avrete sentito certo più d'una bimba chiedere alla mamma, 
piangendo davanti alla sua bambola rotta, come nel sonetto 
di Lara: 


Le bambole ove van quando son morte? 


Contuttociò è un singolare privilegio dei bambini quello 
di rompere quasi tutti i giuocattoli che vengono loro messi in 
mano. Dopo pochi giorni, se non ore, il burattino della scatola 
ha perduto un braccio e rotte le molle, a pulcinella si 
sono staccate le gambe, ad un saltimbanco che faceva la 
ginnastica su d’un palo si ruppero le mani, al cavallo a don- 
dolo fu staccata la testa e poi incollata malamente con una 
orecchia schiacciata e la criniera staccata, un fantoccio giace 
a terra accecato, il fucile è in due pezzi, la bambola ha rotto 
un occhio e strappati i capelli, il pecoraio è ridotto all'immo- 
bilità, fra le sue pecore, accanto ad un cipresso dalle foglie 
di truciolo, la macchina a vapore ha le ruote in pezzi, e i 
soldatini di stagno sembrano raccolti sopra un campo di bat- 
taglia. In cotesta carneficina di giocattoli, in queste Sedan di 
bambole e di fantocci, in questi eccidi di trastulli d'ogni specie, 
molti non vedono che la spietata tendenza dell’età. 

Eppure il bimbo che rompe il suo giocattolo non a caso, 
perchè è fragile, perchè gli cade dalle piccole mani, o perchè 
è brutto, ma per lo più di proposito deliberato, obbedisce a 
due impulsi prepotenti di quell'età, il bisogno di movimento 
«e la ricerca dell'ideale, Rompe la sua macchina a vapore o 
strappa le vesti della sua bambola non solo per vedere come 
sono fatte, per conoscer l’ignoto, ma anche per rifarle e ac- 
comodarle meglio. Avete mai notata la sorpresa del fanciullo 
che, rotta la pelle del suo tamburo, ci trova nulla dentro 
€ non ne trae più il suono di prima, o quella della bimba che 
non trova nel ventre della bambola il segreto che la faceva 
piangere e comincia a conoscere sè medesima per via di quei 
confronti che mettono talvolta le mamme in così gravi imba- 
razzi I giocattoli, dunque, è l'opinione di tutti i bimbi, sono 
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fatti per essere rotti, e sé non i babbi, certo sono di questo 
avviso, oltre ai mercanti di giocattoli, parecchi grandi’ edu- 
catori. 

Conoscete l’ultima novità americana, la bambola fonogra- 
fica? A vederla pare una bambola sciocchina come le altre; 
ma il suo corpo è di ferro, e contiene un meccanismo d'oro- 
logieria, che si carica con una chiave, e racchiude un piccolo 
fonografo semplificato. Nell’officina di Edison se ne fabbricano 
fino a 500 al giorno e le operaje ciarlario, ridono, piangono, 
cantano, fanno le bizze, perchè tutto ciò si imprima sul foglio 
di guttaperca del fonografo e.la bambola, caricata a tempo 
e luogo, ciarli, rida, pianga, canti, faccia le bizze.... Si vendono 
con un accompagno, il quale, come si trattasse d'una dami- 
gella di compagnia, enumera tutto quello che la signorina sa 
dire o cantare. Immaginate quanti automi divertenti ed istrut- 
tivi sì potranno costruire col medesimo sistema. 

Che cosa saranno i giocattoli dell'avvenire? Quali nuove 
forme, quali meccanismi la scienza, l'industria, l’arte si asso- 
cieranno per dare ai bimbi dei nostri bimbi? Imperocchè 
sempre nuovi progressi anche in queste applicazioni si compiono 
e determinano nuove e maggiori esigenze. Già la fotografia, 
il telefono, il microfono, il fonografo, hanno trovato la loro 
applicazione a giocattoli nuovi, e quelle dell’ elettricità sono 
appena uscite dall'infanzia. 

Io non esito a confessarvi, o signori, che conservo sem- 
pre una vera passione per i barattini, e nelle fiere o sui mer- 
cati passo volentieri qualche mezz' ora in compagnia di quelle 
teste di legno, a sentire Arlecchinodisperato, il gran Tarlàn della 
Moscovia, o il matrimonio di Pulcinella, e penso che hanno 
divertito per quaranta secoli infinite generazioni, e anche tra 
noi, in momenti difficili, sotto il giogo di cento tirannidi, tra 
gli eccessi di cento rivoluzioni, quando la critica imbavagliata 
disertava i teatri e l’arte stessa era per paura eunuca, ten- 
nero cattedra di buon senso nei teatri, sulle piazze, al mercato, 
alla fiera del villaggio, difendendo con le improvvise arguzie, 


I GIOCATTOLI 71 


colla satira fine, in barba alle censure, contro i rigori della, 
legge, a dispetto delle prepotenze della polizia, contro i deliri; 
dei sovrani e la licenza delle plebi inferocite, i diritti della. 
libertà e della morale, i sentimenti più nobili di: patria 
d'umano progresso. 

Chi sa non si costringano di nuovo anche i grandi, come 
in altri tempi, a ritornare fanciulli, e non si risolvano a questo 
modo certi problemi sociali che ci sono cagione di tante pre- 
occupazioni! Già si costruiscono in America, per affittarle a 
chi viaggia in ferrovia, bambole che piangono e strillano a 
molla in così orribile modo da far passare ai più pazienti la 
voglia di salire nel compartimento. Ma pensate un po', gentili 
signore, se riuscissimo ad avere servitori e cameriere mecca- 
niche, da caricarsi a molla, almeno per i servizi di parata, da 
mettere a cassetta accanto al cocchiere, o nell’ anticamera i 
giorni di ricevimento ? Il problema della gente di servizio è 
ormai tanto serio in certi paesi democratici, come l'America 
del nord, che hanno pensato ai Cinesi ed alle scimmie, e se 
la meccanica non inventerà un giocattolo conveniente, anche 
i figli dei nostri figli dovranno affidare le cure domestiche alle 
faccie pallide od educare gli uranghi. 

Io ho una gran fede nell'avvenire delle teste di legno. 
Anzi credo che per poco lascieremo decadere ancora l’arte dram- 
matica, per poco aumentino le pretese dei cantanti ei debiti 
dei Comuni, quando dovremo toccar con mano che l’industria 
dei pubblici spettacoli è giunta ad una opulenza artificiale ed 
esagerata, che non risponde alle condizioni della società, dovremo 
tornare ai burattini, alla povera e modesta scena ambulante, alle 
ingenue parodie popolari della vita, che formano ancora la deli- 
zia dei monelli, del contadino che si inurba, e delle serve amo- 
reggianti coi caporali. Quale azione non si potrebbe esercitare 
sull'educazione del popolo a mezzo dei burattini, quale sprone 
alla satira, quale aiuto alla politica, quale complemento al 
giornalismo! Certi discorsi elettorali, certe scenette parlamen- 
tari, certe sedute di Consigli Comunali, certe accademie, oh 
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come troverebbero il pubblico più fedele ed attento intorno 
al casotto di un burattinaio! E chi sa non venga anche il 
giorno in cui un buon burattinaio sarà considerato come il mi- 
glior agente elettorale, e qualche testa di legno ci eviterà 
una crisi politica ed amministrativa ! 

Di cotesta azione educativa dei giocattoli molte più cose 
avrei potuto dirvi; ma adesso tutti citano Hartmann, Haeckel, 
Spencer, tutti parlano di evoluzione e disputano di pedagogia 
che è una disperazione, mentre maestri e professori continua- 
no a dare alla società, quasi in uguale misura, uomini e ma- 
rionette. Sarebbe il tema per un altro capitolo di una storia 
dei giocattoli, della loro industria, ed io non ho avuto la pretesa 
neppure di disegnarne il sommario. Mi basterebbe avervi fatto 
sospettare, che anche le cose in apparenza più frivole hanno 
moltiplice importanza, aver rievocato un ora della vostra 
lieta giovinezza, aver confuso il pensiero vostro con quello dei 
vostri bimbi, per ridere più un po’ con essi, noi, gente tanto 
grave da non ridere che di noi medesimi. I giocattoli dei no- 
stri bimbi esercitano talvolta anche su di noi, senza che ce 
ne avvediamo, un benefico influsso. Quante volte la mamma, 
che piange desolata un caro perduto, od ha il cuore spezzato 
da un doloroso disinganno, od è preoccupata dall'acconciatu- 
ra che attende per un ballo, quante volte il babbo, che deve 
preparare un discorso elettorale, o torna rovinato dalla borsa 
o sta meditando un problema di calcolo, si sentono chiedere 
dalla bimba o dal fanciullo un pulcinella nuovo od un nuovo 
cappellino per la bambola, o perchè il somarello non raglia 
più, e la macchina non si muove e la trottola non gira! E 
allora appare su quella fronte solcata dal dolore, dal dub- 
bio, dalla disperazione un raggio di sole, che dilegua talvolta 
biechi propositi, allontana risoluzioni fatali, e li richiama alla 
vita, nel bacio e nel sorriso dei bimbi innocenti. 

Voi non credete a quello che canta un poeta del dubbio, 
che lo spettacolo dei fanciulli è odioso agli uomini maturi. 
Non è certamente odioso a quelli che lavorano e che pensano. 
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Una infinita malinconia, è vero, ci assale davanti a un fan- 
toccio spezzato o ad una rovina di bambola, che ci rammen- 
tano tanti affetti morti, tante illusioni perdute, tanti cari sogni 
in cui ci Biamo cullati, che ci dimostrano, colla nostra stessa 
insensibilità, quanto siamo lontani dai lieti giorni dell'infanzia. 
Ma poi, pensiamo subito che sono i giocattoli dei nostri bam- 
bini, in mezzo ai quali ferve, cova, spunta, s'abbozza un avve- 
nire diverso dal presente, l'avvenire d’ una società più giusta 
più fratellevole, più felice della nostra, e allora sentiamo che 
la luce più viva che illumina e scalda il nostro tramonto è 
quella che irradia da quelle fonti serene, da quegli occhi vivaci, 
da quelle anime innocenti. Allora noi amiamo i loro giocattoli 
rotti, i loro trastulli noiosi, i Joro giuochi tradizionali, 6 vor- 
remmo conservassero a lungo, più a lungo di noi, le care illu- 
sioni, le liete speranze, vorremmo le potessero conservare sino 
a che spunti per essi l'aurora di quell'età nuova che assicuri 
la loro felicità. Essi possono attendere, trastullandosi così, ignari 
delle crisi economiche e sociali, indifferenti agli avvenimenti 
politici, incuranti delle virtù e del genio come delle ingiustizie 
e delle colpe; essi possono attendere; qualunque cosa avvenga 
di questa mole deforme della società la cui cima sfolgora e il 
fondamento vacilla, di questo vecchio mondo omai sepolto nel- 
l'ombra, fra il crepuscolo degli astri tramontati e l’ aurora 
d'altri che ignoriamo, qualunque siano i conflitti, le rivoluzioni, 
i mutamenti ai quali dovranno assistere e forse contribuire, 
salutiamo intanto nei bimbi che giuocano lieti ed inconsci, 
questo cumulo di promesse, di predestinazioni, di misteri, pro- 
curiamo che non ci turbi il rimorso di non aver abbastanza 
lavorato, pensato, sofferto per essi, per educarli ai nuovi ci- 
menti, per accrescere in loro il tesoro di felicità e di benessere 
che contribuirà a spianare la via sulla quale, come i gio- 
cattoli, li seguiremo fino a che si velerà al nostro sguardo 
amoroso l' ultimo orizzonte! 
ATTILIO BRUNIALTI. 
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La odierna letteratura flancese è ricca di opere storiche, 
compilate con coscienziosa cura e con sana critica redatte. 
L’aprirsi dei pubblici e privati archivi agli studiosi ha dato 
nuovo impulso a cotesti lavori; ed ha permesso ai dotti di 
ricorrere alle fonti per chiarire i problemi del passato. Onde 
un movimento rapido ed ognor crescente nella disamina dei 
punti più controversi ed oscuri della storia, movimento che 
riesce sommamente utile alla verità ed alla giustizia, siccome 
quello, che distruggendo le leggende, proscioglie gl'innocenti 
da ingiuste accuse, e toglie ai colpevoli un' aureola di gloria, 
di che le passioni dei contemporanei avevano cinta la loro 
memoria. 

Fra i cultori francesi delle discipline storiche, alcuni di- 
vennero illustri in questi ultimi quarant'anni, e fra essi a ti- 
tolo d'onore mi basterà di indicare il conte di Montalembert, 
il duca di Broglie, il Thureau-Dangin, il Mortimer-Ternaux, 
il Wallon, il Taine, per tacere di altri ancora di cui troppo 
lungo sarebbe citare i nomi. Altri non giunsero ancora a tanta 
gloria, ma nondimeno dettarono opere di polso, e meritarono 
il plauso dei dotti. Io ebbi occasione di parlare di alcuni di 
loro, e più particolarmente dal signor de La Rocheterie, au- 
tore di una nuova vita di Maria Antonietta e del Signor Ed- 
mond Biré, altamente apprezzato pei suoi volumi intorno alla 
Rivoluzione francese ed a Victor Hugo. Oggi esaminerò in bre- 
ve alcuni volumi editi di recente, dalla casa Plon di Parigi, 
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nella fiducia che i lettori della Rassegna vorranno fare buon 
viso a queste pubblicazioni ed acquistare l'una o l’altra, a se- 
conda dell’indole dei loro studi e dei loro gusti. Troveranno 
| in esse materia abbondante per arricchire la loro mente di 
nuove cognizioni, e per meditare il passato. Più che mai l'at- 
tento esame degli avvenimenti, che si compirono in ogni tem- 
po, è necessario al giorno d'oggi, mentre i cittadini tutti sono 
chiamati ad aver parte diretta o indiretta alla cosa pubblica, 
avvegnachè non vi sia scuola più profittevole per evitare er- 
rori nel presente di quella che vi mostra le conseguenze de- 
gli errori di coloro che ci precedettero nell’arringo della vita, 

Prima di entrare in argomento, mi sarà permesso di tri- 
butare un meritato plauso alla casa editrice Plon, una delle 
più celebri e giustamente stimate di Parigi. Cotesti editori, 
col loro zelo, colla costante cura che hanno d'incoraggiare i 
dotti, coll’attività feconda e non mai smentita, hanno conqui- 
stato uno dei primi posti fra i promotori delle storiche pub- 
blicazioni. Certo le opere francesi hanno un pubblico mondiale 
per leggerle ed apprezzarle, un pubblico che purtroppo man- 
ca ai libri italiani, perchè la nostra lingua non è conosciuta 
in ogni parte del mondo civile come la francese; ma se que- 
sta felice condizione contribuisce a rendere proficuo il com- 
mercio librario, essa però non può togliere il merito che real- 
mente spetta ai grandi editori di Parigi. E per fermarmi oggi 
alla casa Plon, io posso dire, senza timore di vedermi smen- 
tito, che qualora cotesti egregi editori non avessero nel pas- 
sato come nel presente largamente incoraggiato i pubblicisti, 
che ricorrevano a loro per la stampa dei loro scritti, Dio 
solo sa quanti pregevoli volumi dormirebbero tuttora polve- 
rosi e dimenticati nei cartoni dei loro valenti autori. Si deve 
quindi al Plon se molti, massigne giovani, si sobbarcarono alla 
non lieve fatica di dettar volumi sui problemi storici, e se 
coteste opere, conosciute dal pubblico, ne incontrarono spesso 
il favore. 
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Senza dubbio non tutti i libri pubblicati dal Plon merita- 
no uguale lode. Anche fra quelli che ora sto per esaminare 
ve n’ha qualcuno che dovrò in parte almeno criticare. Ma 
che vuol dir questo ? Forse un editore è responsabile se er- 
rori storici s'incontrano in qualche libro uscito dalla sua 
tipografia ? Il dar agio a tutte le opinioni di farsi udire ed 
apprezzare, sembrami invece un titolo di lode per l'editore, 
poichè dalla discussione degli argomenti di ognuna delle parti 
non possono che trar largo profitto la scienza e la verità 
storica. 

Quello su cui non v'è mai da far riserva si è sulla bel- 
lezza delle edizioni di casa Plon. Essa ormai ha raggiunto la 
perfezione per eleganza e nitidezza di tipi, e sebbene anche in 
Italia l’arte tipografica sia giunta a grande altezza, e non tema 
confronti, pure anche presso di noi i volumi del Plon sono 
altamente e giustamente ammirati. 


Ed ora senz'altro entrerò in materia. 

Il primo volume che esaminerò è una storia della ristau- 
razione borbonica in Ispagna nel 1874 (1). Ne è autore {l si- 
gnor Houghton, un distintissimo giornalista, il quale passò tre 
anni in quel paese, quale corrispondente militare durante la 
guerra carlista (1873-76). Il signor Houghton scrive elegante- 
mente. Sa esporre con chiarezza le cose più difficili da sbro- 
gliare, e spiegare con sobrietà, ma con efficacia i più intricati 
movimenti della politica spagnuola. Benchè gli avvenimenti di 
cui parla l'Autore siano molto recenti, pure non si esagera nel 
dire che quasi nessuno fuori di Spagna ne conosce l'insieme, 
e che ben pochi, anche nella papisola iberica, erano fino a ieri 


(1) Les origines de la Restauration des Bourbons en Espagne par 
A. Houghton. Paris, Plon, 1890. 
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in grado di appurare la verità intorno alla farragine di fatti 
straordinarî, che si compirono e s’'intrecciarono in quel fortu- 
noso periodo della vita nazionale spagnuola. Col dettare il suo 
volume sopra le origini della Ristaurazione dei Borboni in 
Ispagna il sig. Houghton ha reso un segnalato servigio a quanti 
desiderano conoscere la storia contemporanea della patria del 
Cid. Mancava un libro che ci mettesse al corrente degli eventi 
di quel tempo, delle cause prossime e remote della Ristaura- 
zione di Alfonso XII sul trono infranto della madre sua, Isabel- 
la II, e questa lacuna l’ha colmata l'Autore. Nè si creda che 
l'opera a cui si accinse e che compì con gran lode fosse facile. 
Certo è ardua cosa il ricercare la verità storica del passato 
più o meno remoto nei polverosi archivi e nei documenti, che 
spesso non vi cadono in mano che dopo lunghe e faticose pe- 
regrinazioni a traverso le biblioteche. Indubbiamente l’impos- 
sibilità di parlare coi testimonî oculari di quei fatti toglie 
molto alle indagini dello scienziato; ma almeno egli non è 
esposto a ricevere falsi giudizì, inesatte informazioni, apprez- 
zamenti partigiani da costoro, che avendo avuto troppa parte 
nel movimento politico, raramente son scevri da passione o da 
pregiudizi. Per la storia degli avvenimenti recentissimi lo 
scrittore non ha duopo di faticare tanto negli archivi, e non 
è mai costretto a lamentare la perdita di documenti, che tanto 
nuoce all’esatto apprezzamento delle cose dei tempi lontani; ma 
siccome vivono ancora i testimoni oculari dei fatti di cui vuol 
parlare, così gli è duopo di mettere in opera una grande pru- 
denza per non esser tratto in errore dalle tendenze partigiane 
degli uni, dalla malafede o dalle illusioni degli altri. 

Il signor Houghton ci avverte nella sua breve prefazione 
di questo perieolo che gli conveniva scansare. Egli nota che 
sebbene per tre anni, durante la guerra carlista, egli avesse 
accuratamente preso nota di tutti quanti ì fatti che acca- 
devano în Ispagna e per così dire sotto i suoi occhi, sebbene 
avesse studiato a fondo le cose di quel paese ed appurato i 
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veri motivi della borbonica ristaurazione, pure nei soggiorni 
che egli fece di poi a Madrid, l'Autore afferma che ebbe a 
maravigliarsi altamente nel sentire narrare in modo assoluta- 
mente fantastico dei fatti che egli conosceva bene per averli 
visti compiersi in sua presenza o quasi. Questo basta per in- 
dicare gli scogli che il sig. Houghton incontrava per via e che 
doveva evitare, affine di condurre sana e salva la sua nave 
in porto. Sono scogli diversi da quelli che ingombrano la 
strada degli estensori della storia di altri tempi, ma il supe- 
rare coteste difficoltà, il distinguere nei colloquì coi contem- 
‘poranei quello che è giusto e vero da quello che è frutto della 
passione o dello spirito di parte non è certamente facile im- 
presa, molto più ove si rifletta che lo scrittore è uomo anche 
lui, e quindi ha le sue preferenze e le sue idee, e che talvolta 
l'imparzialità storica deve pure obbligarlo a dar torto ai suoi 
.amici. Senza dubbio in parte si incontrano cotesti ostacoli an- 
che nel parlare di fatti remoti, ma non rivestono mai carat- 
tere così pronunziato come allorquando si tratta di recentis- 
«simi avvenimenti, di che è fresca la memoria, e di lotte, delle 
quali rimangono ancora traccie non facilmente cancellabili. 

Il sig. Houghton, prende le mosse dal colpo di stato del 
generale Pavia (3 gennaio 1874), col quale ebbe termine la 
Repubblica spagnuola e cominciò la dittatura del Maresciallo 
Serrano, e giunge nella sua narrazione fino alla ristaurazione 
ed al ritorno in patria di Alfonso XII. Egli però ci parla con 
sobrietà, ma con larghezza di particolari, degli antecedenti 
del generale Pavia, delle cospirazioni del maresciallo Prim, 
delle cause che provocarono la rivoluzione del 29 settembre 
1868, colla quale fu rovesciata dal trono Isabella II, e dato un 
breve, ma efficace sguardo al tormentato regno di Amedeo I 
«ed alle cause della sua abdicazione, l'Autore passa a trattare 
della effimera Repubblica del 1873, delle cause del colpo di 
stato, delle condizioni dei partiti sotto la seconda dittatura di 
Serrano, della guerra carlista ed infine del movimento mili- 


DI AUTORI FRANGESI 79 


tare diretto dal maresciallo Martinez Campos, che ricondusse 
la Spagna sotto la tradizionale monarchia, scartando il giaco- 
binismo dei rivoluzionari e-l' inconsulta reazione propugnata 
dai carlisti. 

Di tutto il sig. Houghton parla con rara competenza e 
quasi sempre con equità ed imparzialità. Egli conosce a fondo 
la Spagna e sa spiegare con chiarezza il confuso organamento 
degl'innumerevoli partiti, che vi si agitarono in quel triste 
periodo storico, le loro lotte incessanti, le cagioni vere della 
loro forza o della loro debolezza, dei loro trionfi o delle loro 
sconfitte. Qualche riserva avrei da fare su certi giudizi, che 
sembrano a me troppo benevoli pei rivoluzionarî ; ma nell’as- 
sieme il libro è quanto altri mai dilettevole ed istruttivo, ed 
io ne consiglio la lettura a chiunque abbia desiderio di cono- 
scere a fondo uno dei momenti più importanti della storia 
contemporanea della Spagna. 


II 


Un lavoro :storico di grandissimo valore è quello che il 
signor'Lair, già alunno della celebre scuola di Parigi, detta 
Ecole des Chartes, ha pubblicato testè intorno a Nicola Fouc- 
quet (1), ministro di stato di Luigi XIV. Sono due grossi vo- 
lumi che fanno grandissimo onore al loro autore, e ben ne 
‘apprezzò l'importanza ed il merito l'illustre Accademia fran- 
cese, la quale nella sua seduta settimanale delli 16 di aprile 
del corrente anno 1891, premiava le fatiche dell’ egregio Au- 
tore col conferirgli parte del premio Thérouanne (2000 fran- 
chi), mostrando così di tenere nel debito conto l’incontestabile 


ingegno del sig. Lair. 


Ricordo benissimo che allorquando io studiavo la storia 


(1) Nicolas Foucquet, procureur général, surintendant des finances, 
ministre d'Etat de Lowis XIV, par M. J. Lair. Paris, Plon, 1890. 
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di Francia, una delle cose che mi fecero più impressione fu 
la sorte tristissima toccata a Nicola Foucquet. Elevatosi ai 
più alti gradi, grazie alla sua abilità ed intelligenza, onorato 
della fiducia di Luigi XIV, egli occupò successivamente posti 
importantissimi nell'amministrazione dello Stato, e dopo ave- 
re esercitato le funzioni di procuratore generale, fu scelto dal 
Re per disimpegnare il delicato ufficio di ministro di Stato e 
di sopraintendente delle finanze. La rapida fortuna del Fouc- 
quet, la sua potenza a Corte e nel Regno di Francia, le ric- 
chezze da lui accumulate in non lungo corso d'anni, la sua 
improvvisa disgrazia, il suo processo, la tremenda condanna 
che seguì, e la fine miseranda, che chiuse una vita che pa- 
reva proprio destinata a perenne felicità, mi parvero sempre de- 
gne del più alto interesse. Sembravami da un lato che il Fouc- 
quet avesse meritato in parte la trista sorte che l'incolse, 
ma dall’altro non mi parve mai che il contegno del Monarca 
verso il suo ministro fosse scevro da meritata censura: in 
una parola, che Foucquet avesse malversato e che si fosse lar- 
gamente arricchito a spese dello Stato, fu cosa di cui mi per- 
suasi facilmente; ma che la ferocia implacabile del despota 
francese contro il suo ex ministro fosse conforme a giustizia, 
sia pure severa ed inesorabile, ecco precisamente quello che 
a me sempre ripugnò di ammettere. Avrei accettato di buon 
grado la destituzione, un gastigo, l'obbligo da parte di Nicola 
Foucquet di restituire il danaro illegittimamente tolto allo 
Stato ; non potevo ridurmi a riconoscere come equo un trat- 
tamento che doveva trarre il sopraintendente di Luigi XIV 
alle condizioni miserissime, alle quali fu dall'ira del suo so- 
vrano ridotto. 

La vita, la carriera politica, le sciagure di Nicola Fouc- 
quet mi si affacciarono siccome un problema storico della 
più alta importanza. Quali erano i meriti ed i demeriti del 
celebre ministro? Quali le ragioni del Sovrano per punirlo 
in modo così crudele? questi sono i punti oscuri sui quali io 
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invocavo la luce. Cotesta luce, il signor J. Lair ha cercato di 
farla e vi è riuscito, sebbene non abbia forse del tutto rag- 
giunto lo scopo che si prefiggeva. Il Lair, dopo aver lunga- 
mente meditato intorno alla vita di Nicola Foucquet, si è per- 
suaso che cotesto statista sia stato vittima di un intrigo e 
che la sua disgrazia Ron debbasi considerare come giusta pu- 
nizione di gravissime colpe, ma piuttosto come conseguenza 
dei raggiri dei potenti, del suo successore Colbert sopratutto, 
e delle sue imprudenze nel rivelare gl’intrighi amorosi del Re. 
Onde la collera di Luigi XIV, che nè i sentimenti di umanità, 
nè i consigli della più ovvia clemenza, nè le commoventi pre- 
ghiere di una santa madre e di una moglie desolata, che im- 
ploravano da lui grazia per un figlio ed uno sposo caduto 
dall'alto di una straordinaria fortuna nell’abisso dell'abbiezio- 
ne, valsero a disarmare. - Che il contegno di Luigi XIV sia 
stato altamente biasimevole per la sua inflessibilità, il Lair 
lo dimostra în modo molto convincente. Cotesto Monarca, seb- 
| bene intelligentissimo, e grande per le opere che compì nel 
suo regno più che settantenne, non attrae certo la simpatia 
per le sue virtù ed il suo carattere. Corrotto fino alle midol- 
le, violento ed arbitrario nel governare, egli si mostrò sempre 
duro coi suoi sudditi. Non vi fu mai una voce abbastanza po- 
tente per indurlo a perdonare le offese. Luigi XIV appari 
sempre poco inchinevole alla pietà per le vittime del suo df- 
spotismo. Il suo cuore d'acciaio, incapace d'amare, mai rion 
seppe dimenticare le offese. Da questo lato dunque l’opera del 
Sig. Lair è efficace. Egli convince il lettore dell’ingiustizia e 
dell'efferatezza di Luigi XIV verso Nicola Foucquet. Ma que- 
sta non è la sola convinzione che l'egregio Autore vorrebbe 
trasforndere nella mente di chi percorre i suoi due stupendi 
volumi. Il Lair si sforza di purgar la memoria del Foucquet 
dalle accuse che lo inseguono anche vra. Non contento di 
aver dimostrato l’iniquità del procedere di Luigi XIV rispetto 
al suo ex ministro, il Lair intenderebbe pure in qualche modo 
La Rassegna Nasionale, Vol. LX. 6 
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di riabilitare costui. Malgrado però il potente ingegno, la por- 
tentosa erudizione, la chiarezza ed eloquenza dello stile del- 
l'Autore, io non ritengo che egli abbia pienamente raggiunto 
lo scopo. Il suo libro farà compatire la vittima di un tiranno, 
farà ammettere la falsità di molte accuse, potrà fare accet- 
tare larghe attenuanti per certi determinati fatti, ma non mai 
giungerà a convincere che realmente il Foucquet fosse degno 
di stima, anzichè di sola compassione per una condanna trop- 
po superiore alle sue colpe. 

Foucquet, oriundo da distinta famiglia, di cui si comincia 
a parlare nel XV secolo, dopo aver occupato varì posti di 
sopraintendente presso gli eserciti francesi e nella magistratu- 
ra, divenne procuratore generale, e poi Ministro di Luigi XIV. 
Accusato di malversazioni e di alto tradimento fu condanna- 
to all'ergastolo, dopo un processo che durò tre lunghi anni; 
passò di prigione in prigione e finì i suoi giorni nel castello 
di Pinerolo, nel quale era rimasto rinchiuso per ben 19 anni. 
Nel lungo tempo della sua sciagura Nicola Foucquet, che nel 
momento della sua gloria e potenza era stato quanto altri 
mai scettico e mondano, cercò nella religione di Cristo quei 
conforti, che invano avrebbe chiesti agli uomini. Sua madre, 
dama di alti sensi cristiani e di grande virtù, che aveva pian- 
to amaramente nel vederlo così lontano dai suoi doveri reli- 
giosi, ed aveva raccomandato l’anima sua alle preghiere di 
S. Vincenzo de’ Paoli, trovò un balsamo al dolore che la tor- 
mentava, dopo le sciagure del figlio, nel suo ritorno alla fede 
e nella rassegnazione alla volontà di Dio, di che egli diede si 
nobile e luminoso esempio nel carcere di Pinerolo. . 

Certo il sig. Lair ha reso un grande servigio alla me- 
moria di Nicola Foucquet nell'esporre cotesti particolari. L’in- 
felice ministro ne riceve un’aureola, che può far dimenticare 
gran parte dei suoi torti, e la figura di lui si eleva ad altez- 
za ben più sublime, allorquando la si scorge confinata nel 
fondo dell'oscuro ergastolo pinerolese, purgata dall’espiazione 


DI AUTORI FRANCESI 83 


troppo crudele dalle macchie che la oscuravano, che quando 
la si contempla nello splendore della fortuna. Ciò non toglie 
però che delle colpe anche gravi il Foucquet non ne abbia 
commesse. La nimistà e l'ingratitudine di Colbert, le colpe di 
Luigi XIV, le concussioni di Mazzarino non valgono a cancel- 
lare il ricordo delle concussioni del Foucquet. Certo che i tem- 
pi eran propizì pei malversatori, e che almeno Nicola Fouc- 
quet se in parte arricchì se stesso indebitamente, molto di 
più accrebbe la ricchezza e la prosperità della Francia, del 
che Luigi XIV, se fosse stato più onesto e meno acciecato 
dalla passione, avrebbe pur dovuto tenergli conto; ma è pur 
vero che l’infelice ministro non ebbe sempre le mani nette, 
ed anche ammettendo che i molti nemici, che s'era fatti nella 
repressione dei tumulti della Fronda, allorchè, come magistra- 
to, aveva dovuto ordinare l'arresto di non pochi faziosi, ab- 
biano poi influito assai nel preparare e consumare la disgra- 
zia e l'estrema rovina di lui, è innegabile che egli non fu 
sempre puro da legittimi sospetti, nè integro nell'amministra- 
zione delle finanze francesi. 

Coteste osservazioni però non tolgono nulla al merito 
reale e grandissimo dei due stupendi volumi del sig. J. Lair. 
Egli potrà aver ecceduto nell’ammirazione sua verso Nicola 
Foucquet; ma pur essendo libero ognuno di moderare cote- 
sto apprezzamento troppo benevolo dell'Autore, è indiscutibile 
che la sua opera getta una gran luce sopra i tempi del Fouc- 
quet; che è uno studio coscienzioso , dotto, pieno di erudi- 
zione, scritto con stile eccellente e chiaro, e degno di esser 
letto da chiunque desideri di rendersi esatto conto di quel 
lungo periodò del regno di Luigi XIV. 

Ho criticato con franchezza alcuni apprezzamenti del si- 
gnor Lair, con uguale sincerità non esito a dire che poche 
opere storiche sono state scritte in questi ultimi anni con. 
maggiore perizia e con miglior metodo di questo studio del- 
l’egregio storico francese intorno a Nicola Foucquet. 
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Le lotte fra gesuiti e giansenisti hanno dato luogo a nu- 
merose pubblicazioni nel secolo presente, come in quelli che 
lo precedettero e sopratutto nel XVIII. Fra le figure storiche 
di quel tempo, quella del P. Le Tellier, gesnita ed ultimo con- 
fessore di Luigi XIV, è certamente una delle meno simpati- 
che. Il P. Bliard, della Compagnia di Gesù, ha scritto un vo- 
lume per difenderne la condotta dalle accuse che si leggono 
contro di lui nelle Memorie di Saint-Simon (1). Il P. Le Tel- 
lier fu uno dei più influenti gesuiti del suo tempo. In Francia, 
ove il suo ordine esercitava un potere certamente eccessivo, 
molte lotte furono cagionate dalla smania di dominazione e 
dalla gelosia della Compagnia di Gesù. Io non contesto certa- 
mente che fra i Reverendi Padri vi fossero allora, come di 
poi, uomini esemplari e animati di sincero zelo per il bene 
dellle anime. Quello però che si affaccia come evidente alla 
mia mente si è che la presenza dei gesuiti a Corte fu per il 
Regno di S. Luigi una vera calamità. Essi infatti ne profit- 
tarono per impadronirsi del governo della Chiesa di Francia 
e per imporre la loro volontà all’episcopato, al clero ed agli 
altri ordini religiosi, facendo sentire a tutti il peso della loro 
collera ogni qual volta incontravano opposizioni o resistenze. 
Se almeno la presenza dei PP. della Compagnia di Gesù aves- 
se impedito i disordini scandalosi della Corte di Luigi XIV, 
molto si sarebbe potuto perdonare ad essi, pur riprovando il 
loro fare dispotico, la guerra spietata che movevano agli altri, 
le discordie che generarono i loro intrighi, il carattere vio- 
lento del loro programma religioso. Ma se è facile stabilire 

(1) Les Mémoires de Saint-Bitnon et le Pére Le Tellier, par le Pare 
P. Bliard de la Cotipagnie dé Jésus. Paris, Plon 1891. 
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queste cose colla scorta di irrefragabili documenti storici, non 
credo sia possibile di provare che i confessori gesuiti di Lui- 
gi XIV abbiano ottenuto gran che da quel sovrano in punto 
ad osservanza di quelle leggi morali, che sono il fondamento 
della vita eristiana. Certo negli ultimi anni, quando l'età e 
gli acciacchi lo ebbero forzatamente allontanato dal vizio, 
Luigi XIV si diede al fanatismo religioso e si fece istrumento 
del partito gesuitico, ma questo non prova affatto che la pre- 
senza dei gesuiti alla sua Corte abbia prodotta salutari effetti, 
poichè quando era tempo d’impedire gli scandali ed i disordi- 
ni, costoro non riuscirono mai a nulla, e quando il Re, vec- 
chio ed indebolito, sentì rimorso per le colpa della sua vita, 
essi ne profittarono non già per consigliargli penitenza e mo- 
derazione, ma per spingerlo ad esercitare il dispotismo più 
«sposo anche sulle materie ecclesiastiche ; onde si vede quel 
monarca invadere la sagrestia e farsi esecutore delle vendette 
del partito gesuitico. 

Il P. Bliard ha cercato di scagionare il P. Le Tellier, che 
tanta parte ebbe nelle lotte del giansenismo, dalle accuse di 
S. Simon, e si sforza di provare che questi fu non solo ap- 
passionato nei suoi giudizi, ma che calunniò orribilmente l'ul- 
timo confessore di Luigi XIV, al punto da farne un ritratto 
per nulla simile all'originale. Il Bliard confuta Saint-Simon 
con citazioni storiche, alcune delle quali possono avere qual. 
che valore, ma non tutte, poichè non si può ammettere, per 
esempio, l'autorità di un Crétineau-Joly, che per fare l'apolo- 
gia dei gesuiti falsificò notoriamente la storia. Così pure, quan- 
do l’autore ricorre agli archivi del Gesù, è lecito fare ampie 
riserve, perchè questi archivi non sono aperti al pubblico 
detto, e quindi è impossibile formarsi un criterio esatto intor- 
no all'autenticità dei documenti che vi si trovano. Anche il 
Crétinean-Joly citò spesso gli archivî del Gesù, e fece dir lora 
quanto gli occorreva per mistificare il pubblico; quindi il va- 
lore dei documenti, che si citano come conservati in quegli 
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archivî, non potrebbe da un critico serio essere accettato sen- 
za un larghissimo beneficio d'inventario. 

Tornando al P. Le Tellier, il suo difensore nota che Saint- 
Simon dice che egli ottenne il posto di confessore del Re gra- 
zie alle manovre dei gesuiti, e che il celebre scrittore lo di- 
pinge come tenebroso, falso, terribile, grossolano, insolente, 
impudente, favolosamente ignorante, nascosto sotto mille veli, 
impetuoso e violento ad un tempo. Il Bliard accusa formal- 
mente Saint-Simon di complicità coi giansenisti nel togliere 
la fama al P. Le Tellier. Io non voglio affermare che tutto 
quanto ha detto Saint-Simon sia assolutamente vero; ma con- 
fesso che le ragioni del P. Bliard mi persuadono poco. Per 
voler provare troppo il contrario di quello che afferma Saint- 
Simon, egli rischia di non provar nulla. 

D'altronde è impossibile leggere Saint-Simon senza pre- 
venzioni ed affermare poi che egli è un mentitore. Saint-Si- 
mon si sbaglia talvolta ed è molto appassionato; ma non si 
sbaglia e non inganna mai gli altri volontariamente. La col- 
lera può renderlo ingiusto nei giudizîi, ma non bugiardo e ca- 
lunniatore. Egli crede quel che dice, è onesto, e l’abbate de 
Rancé, suo amico, e così severo in punto a schiettezza di modi 
ed a sincerità nello scrivere, non aveva alcun dubbio intorno 
a luì da questo lato. Gli argomenti coi quali il P. Bliard vuol 
combattere l'autorità di Saint-Simon non hanno che scarsis- 
simo valore. In fondo sarebbe assurdo l'esigere da un opera 
come quella di Saint-Simon, come condizione per accordargli 
un serio valore storico, che essa andasse esente da errori. 
Basta : 1.° che essa sia vera nel suo assieme; 2.° che la sin- 
cerità e la buona fede dell'autore non possano essere sospet- 
tate. Dopo ciò, gli errori nei particolari non provano che una 
cosa, ed è che Saint-Simon non era infallibile, e che le sue 
Memorie non sono nè un testo evangelico, nè un libro inspi- 
rato. Del resto i gesuiti, spesso giustamente censurati da Saint- 
Simon, hanno fatto sempre erculei sforzi per  condannarlo- 
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come bugiardo, ma per quanto abbiano lavorato per esagera- 
re gli errori di questo scrittore, mai non raggiunsero lo scopo. 

In quanto poi al P. Le Tellier, io ritengo che se Saint- 
Simon ha potuto qualche volta esagerare o formulare accuse 
secondarie non fondate, il fondo del suo giudizio non si di- 
scosta per ciò dal vero. Chiunque ha profondamente studiato 
l'epoca, di che ragiona il P. Bliard, non può ignorare che le 
più serie ed autorevoli testimonianze non si allontanano gran 
che dai giudizi che intorno a quel religioso ci ha lasciato 
Saint-Simon. I gesuiti stessi detestavano il P. Le Teillier, pur 
facendogli la corte e profittando della sua potenza. Ma quando 
perdè ogni potere, gli fecero provare gli effetti del loro sdegno. 

In Italia, ileP. Le Tellier non gode certo buona fama. È 
noto a tutti il grave fatto, di cui si rese colpevole alla biblio- 
teca vaticana; ma val la pena di raccontarlo quì in succinto. 
I gesuiti di Francia erano da lungo tempo in lotta coi dottis- 
simi benedettini dì Saint-Maur, detti da noi Maurini, e cele- 
bri come editori eruditissimi di tanti codici antichi, e in par- 
ticolare delle opere dei Santì Padri. La gelosia e la collera 
erano cagione di cotesta guerra. Per l'edizione di S. Agostino 
la disputa s'accese più che mai. I gesuiti avrebbero voluto 
che i maurini consentissero in certe varianti atte a salvare il 
molinismo. A queste i dotti e scrupolosi benedettini si rifiuta. 
rono con nobile fermezza; onde nuovi assalti appassionati 
ne vennero a loro da parte dei Padri della Compagnia di Gesù. 
Accadde un giorno che il gesuita Germon attaccasse lite col 
maurino Don Constant, editore di Sant'Ilario, pretendendolo 
in fallo nel leggere nei codici di questo esimio dottore della 
Chiesa intorno alla Trinità (De 7rinitate). Il Germon soste- 
neva che nel libro secondo, al numero 27, là ove D. Constant 
aveva letto adoptatur si dovesse invece, nel vero testo, leg- 
gere adoratur. D. Constant giustifica ad evidenza la propria 
lettura, producendone le prove da un gran numero di codici, 
€ segnatamente da quello della libreria Vaticana, venustissi- 
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mo codice, il quale rimonta fino all'anno 510 dell’èra cristia- 
na (1). Ma il Germon non si volle arrendere neppure di fron- 
te all'evidenza. Stava in allora in Roma il P. Le Tellier, quello 
precisamente che il Bliard vuole mostrarci come un santo 
uomo : a costui il Germon notificò il proprio imbarazzo, e lo 
pregò di visitare quel codice vaticano. Il P. Le Teillier scelse 
per compiere la sua missione il venerdì santo del 1707. Re- 
cossi a S. Pietro ad adorare la Croce. Durante la lunghissima 
funzione, si allontanò, andò alla biblioteca vaticana, e preso 
il codice di S. Ilario, grattò la pergamena con un temperino, 
tolse il pt dalla parola adoptatur e vi sostituì un r, poi con 
grande compunzione, dopo aver rimesso il codice al suo posta, 
se ne tornò a S. Pietro. Ma il Le Tellier ebbe la sfortuna di 
essere sorvegliato da lontano. Una dotta persona s’'insospettì 
di quel suo andirivieni, e conoscendo la vertenza dei gesuiti 
coi maurini, ebbe a temere qualche imbroglio. L'indomani co- 
desto dotto personaggio prese seco nove amici, persone tutte 
distintissime, per dottrina, per gradi, per pietà, e se ne n’andò 
con essi a visitare il codice di S. Ilario. Tutti esaminarono 
attentamente il passo in questione: Ita potestatis divinitas 
non amittitun dum carnis humanitas adoplatur, e vi rico- 
nobbero una rasura di pergamena, sulla quale, con inchio 
stro nuovo e modernissimo, era scritto un r nel luogo dove 
stava prima il pt. Grande fu la indignazione per l'audace fal- 
sificazione. Fatta la visita, fu redatto un atto autentico in due 
esemplari firmati da quei dieci personaggi, tra i quali notavan- 
si i prelati Bianchini, Passionei seniore, Fontanin, i cardinali 
Gozzadini e Tommasi, che fu poi beatificato. Uno di quegli 
esemplari vedesi nel Codice Vaticano, inseritovi da Monsignor 
Lambertini, che fu poi il gran papa Benedetto XIV, l'altro fu 
mandato ai Padri Maurini, i quali lo custodirono fra i mano- 
scritti di Saint-Germain, finchè l’insolenza del gesuita Germon 


(1) V. Vindiciae mse. Codicum 1706. 
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li abbligò a stamparlo nelle Vindicia veterum codicum, (anno 
1715), pag. 183. Quanto poi al P. Le Telliar, dopo così grave 
scandalo dovè alla chetichella allontanarsi da Roma. 

Nè questa è il sola documento che dimostra il carat- 
tere intrigante ed intollerante del P. Le Tellier Il sig. Léon 
Séché ha pubblicato testè nella sua opera sopra gli ultimi 
Giansenisti un promemoria presentato da quel gesuita a Lui- 
gi XIV, (1) promemoria nel quale si calunniano orribilmente i 
Padri dell'Oratorio di Francia, dipingendoli come fautori della 
distruzione del potere regio e della Monarchia, come repub- 
blicani, ribelli al Papa, giansenisti e segretamente legati cai 
calvinisti di Ginevra. Tutto ciò è detto con grande ipocrisia 
e collo scopo manifesto d’impaurire ed impressionare Luigi 
XIV, affine di strappargli poi un atto dispotico ed iniquo, che 
sopprimendo l'Oratario, liberasse i gesuiti da un ordine reli- 
gioso illustre, che li impediva di far monopolio dell’educazio- 
ne della gioventù e di asservire l’episcopato ed il clero fran- 
cese. Ecco dei fatti che il P. Bliard non potrà negare, e che 
gettando una luce ben sinistra sul suo eroe, riducono a poca 
cosa il suo panegirico. 

In quanto al giansenismo ed a Port-Royal, molto ci sa- 
rebbe da dire; ma non est hic locus. Soggetti così gravi non 
si possono trattare per accidens in una breve recensione. Mi 
contenterò di osservare che, malgrado la petulanza degli scrit- 
tori gesuiti o amiei della loro Compagnia, la storia del Gian- 
senismo è lungi dall’ esser compilata in modo definitivo. Certo 
i Giansenisti ebbero gravissimi torti, ed il massimo fu quello 
di ribellarsi alla Chiesa e di non sottomettersi ai suoi decreti ; 
ma è innegabile che la reazione giansenistica non sarebbe ve- 
nuta se non fosse stata provocata dalla morale rilassata messa 
alla moda dai gesuiti per compiacere i potenti e per domi-» 


(1) Les Derniers Janseniates, par M. Léon Séché, Parigi, Libreria Per- 
rin, 1891, vol. I, cap. I, pag. 17-32. 


90 DI ALCUNE NUOVE OPERE STORICHE 


narli. Più tardi il conflitto non si sarebbe forse prodotto, o 
prodottosi, non avrebbe preso l’asprezza che ebbe, ed alla quale 
siamo debitori di una nuova eresia, se i gesuiti, in luogo di 
cercare di spegnere l’incendio, non avessero buttato olio e legna 
sul fuoco. Fu la mania di spadroneggiare e di umiliare gli av- 
versarî, e non l'interesse della Chiesa e delle anime, quella 
che li spinse ad inviperire le dispute e ad esasperare i seguaci 
di Giansenio. Ciò non scusa certo la ribellione di questi; ma 
sarebbe un tradire la verità storica il nascondere la gravissima 
responsabilità che hanno i gesuiti nelle rovine cagionate dal 
giansenismo. 

In quanto a Port-Royal, la storia prova luminosamente 
che i gesuiti non ebbero pace finchè non videro distrutta quella 
celebre abbazia, della cui influenza erano gelosi. Non vi sareb- 
bero riusciti senza la complicità del despotismo secolare, 
perchè in fondo Roma non divideva i loro rancori, e vo- 
leva solo che si rispettassero le sue dottrine e i suoi de- 
creti, il che poteva ottenersi colla moderazione assai più 
facilmente che colla violenza, e quindi senza la distruzione di 
Port-Royal. Ma i gesuiti avevano giurato la morte dell'abbazia, 
avevano pronunziato quasi da mezzo secolo il delenda Car- 
thago ; lavorarono quarant’ anni per raggiungere lo scopo, e 
divenuti più che mai potenti a Corte, durante la vecchiaia di 
Luigi XIV, fecero appello alla efferata tirannide di costui ed 
ottennero al fine quanto bramavano. Tutto ciò è chiaro ; non 
esclude i torti che ebbe anche Port-Royal nella lotta del gian- 
senismo ; ma ricopre di ben poca gloria l'ordine gesuitico. Ecco 
perchè io dico che tutto questo periodo storico nasconde nel 
suo seno un grave problema ancora insoluto, e cioè chi sia 
propriamente più responsabile dell’ eresia giansenistica, se i di- 
scepoli del vescovo d' Ypres o i gesuiti, o entrambi in egual 
misura. 

Per tutto quanto ho detto or ora, sono dolente di non po- 
ter dividere l'ottimismo del P. Bliard rispetto al P. Le Tellier. 
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Il suo libro è scritto con abilità ; ma tutte le arti dello scrit- 
tore non valgono a cancellare le magagne accumulate in un 
lungo periodo di storia, e che parlano eloquentemente contro 
l' ultimo confessore di Luigi XIV. Il P. Bliard ci annunzia che 
prepara anche la riabilitazione dello sciagurato cardinale Du- 
bois. Io vorrei augurare che questo volume fosse tale da to- 
gliere al primo ministro ed al favorito del Reggente, Filippo 
d' Orléans, la orrenda fama che ne disonora la memoria. L’im- 
presa è ardua, ed a priori io la ritengo di impossibile riuscita. 
Se però il P. Bliard raggiungesse lo scopo cui mira, certo il 
suo nome diverrebbe illustre fra i cultori della storia, poichè 
liberando il cardinale Dubois dalle gravissime accuse, che lo 
designano da due secoli al pubblico disprezzo, egli si rende- 
rebbe benemerito della giustizia e della verità. Ma di questo 
sarà tempo di discorrere quando l’egregio P. Bliard avra dato 
attuazione al suo progetto. 


IV. 


La Rivoluzione francese è un tema inesauribile di lavori 
storici. Il campo è così vasto che quando credete che sia già 
da tempo occupato in tutta la sua estensione, nuovi studi vi 
dimostrano che l' ultima parola non è ancor detta intorno a 
quel tragico periodo. Il Visconte de Broc ce lo dimostra coi due 
volumi che ha testè pubblicati sulla Francia al tempo della 
Rivoluzione (1). L’ egregio Autore non è nuovo nella repub- 
blica delle lettere. Il suo studio sul periodo rivoluzionario fa 
seguito ad un’altra opera storica, nella quale egli ha esaminato 
i costumi e le istituzioni dell'antica Francia, seguendo, nel 
corso di due secoli, il progressivo svolgersi di una società, che 
ebbe così brillanti destini troncati da una rapida e brutta de- 


(1) La France pendant la Revolution, par le Vicomte de Broc, 2? vo- 
lumi, Paris, Plon 1891. 
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cadenza, alla quale servirono di tragico epilogo le sanguinose 
scene del Terrore, la tirannide della piazza, l'obbrobrioso hi- 
zantinismo del Direttorio (1). Questi due volumi, ebbero un 
grande e meritato successo. Jl Visconte de Broc vi si rivelò 
letterato di vaglia, critico sagace ed imparziale, lontano da ogni 
‘esagerazione ed intemperanza. Il suo merito come storico e 
come scrittore attirò l’ attenzione dell’ Accademia francese, la 
quale volle manifestargli la sua ammirazione concedendogli il 
secondo premio Gobert. In quella prima opera, l’Autore erasi 
fermato nel punto ove la Monarchia francese tramonta per la- 
sciar libere il campo ai rivoluzionari. Oggi egli riprende la 
penna e ci traccia un quadro succinto, ma completo di quello 
‘che ‘a la Francia ai tempi della Rivoluzione, del Terrore e del 
Direttorio. Il Visconte de Broc ha pensato con ragione che se 
molti dei fatti da lui chiaramente esposti erano ormai noti in 
tutto o in parte, mancava fino ad ora un libro che li classi- 
ficasse e compendiasse in breve e che non considerasse soltanto 
quanto è accaduto a Parigi dal 1792 al 1800, ma esponesse in 
«generale la situazione dell’ intera Francia sotto il sanguinoso 
regno della plebe, che prese il posto di quello della tradizio- 
nale monarchia. L’ Autore si è ‘accinto a questa impresa e l’ha 
disimpegnata con grandissima diligenza e lode. Egli abbraccia 
nei suoi due volumi tutto quanto il tempo delie convulsioni 
‘rivoluzionarie della Francia, facendo passare dinanzi ai nostri 
‘occhi, come altrettanti quadri storici, i punti più salienti di 
quel tremendo periodo, dipingendo con finissima arte uomini, 
fatti ed istituzioni, sempre retto nel giudizio, imparziale nella 
lode come nel biasimo, temperato nella forma. 

Si può dire che il Visconte de Broc ha reso un notevole 
servizio agli studiosi, perchè in un numero relativamente pic- 
.colo di pagine, egli riesce a dare un concetto generale della 


(1) Lu France sous l'ancien régime, 2 vol. Paris, Plon, Quvrage cou- 


.ronné par l’ Acadéinie fruncaise. 
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fiflonomia del tempo di tui parlà. Non tutti possono leggere 
éinquanta 0 sessanta volumi èd altrettante monografie intorno 
alla Rivoluzione francese. Il Vistonte de Broc fot'hisce a questi, 
éd arché a coloro che niolto hahriò letto sopra quel tempo, il 
modo di conoscete a fondo il carattere e le tendenze dei go- 
vernaniti, la linmensità dei delitti 6 degli erf'ori cotnmessi, lo 
stato della società francese durante l' imperversare della tem- 
pesta, l'influenza che la Rivoluzione doveva avere sull’opinione 
e sulla formazione della nuova società, che dalle sue rovine 
doveva nascere, le sofferenze delle varie classi di cittadini sotto 
il regime del Terrore e del Direttorio : in una parola, il sunto 
completo di quanto accadde in quegli anni luttuosi. Opera pon- 
derata e dettata con larghe vedute, la quale getta una luce 
abbondante sugli uomini e le cose di un epoca, che più si stu- 
dia, e più ha bisogno di essere accuratamente esaminata, perchè 
spesse volte accade che, malgrado tutta la diligenza del lettore, 
qualche leggenda, qualche falso apprezzamento rimangono pur 
tuttavia nella sua mente per fuorviarne il giudizio o fargli di- 
menticare, in parte almeno, la vera realtà delle cose. 

Utia verità, che risulta sempre più evidente, a misura che 
crescono di numero i volumi consacrati allo studio della Ri- 
voluzione francese, si è che le classi popolari non ebbero cer- 
tamente meno da soffrire della nobiltà, del clero è dell'onesta 
borghesia dall'imperversare della tirannide plebea. Nelle pti- 
gioni, nei massacri, nell’esiglio, nelle miserie d'ogni specie, il 
popolo ebbe farte non minore déi nobili, dei ricchi, dei preti 
e dei frati. Il Visconte de Brot lo prova in molo irrefraga- 
bile, come altri lo dimostrarono prima di lui; ma è bene ri: 
badire totesta vèrità, perchè nulla val meglio di essa per dis-- 
sipare l’equivoto reato ad arte dagli 4pologisti del 1798, i 
quali pretèéndono the là Rivoluzione sparse imrhéhsi beneficì 
sui diséredati AellA fortuna. 

Potrei fare Wualehé fissrvà soprà alcuni apprezzamenti. 
dell’ Autote b sopra vatî particolati della Sia opefa ; ina l’as- 
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sieme del libro è così degno di lode, che credo inutile insistere 
su leggerissime mende, che nulla tolgono al merito reale e 
grandissimo dello studio di che parlo. Terminerò quindi col 
fare le mie più calde congratulazioni all’egregio Visconte de 
Broc, e coll'’augurargli che i suoi volumi sieno letti. da molti 
non solo in Francia, ma anche in Italia, chè davvero meritano 
sotto ogni rapporto di essere apprezzati e seriamente medi- 
tati e per le verità che contengono e per l'interesse che de- 
stano, grazie al buou metodo ed alla bella ed elegante forma 
onde vanno ornati. 


L'A 


La Francia contemporanea ereditò molte rovine, massime 
nel campo religioso, dal secolo XVIII. I falsi filosofi dell’enci- 
clopedismo, il trionfo prolungato dell’ empietà dopo il 1789, 
lasciarono traccia indelebile della loro opera demolitrice. Na- 
poleone I, col suo dispotismo ed il suo spirito rivoluzionario 
in ordine alle cose spirituali, malgrado la ristaurazione del 
culto, di che gli va debltrice la Francia, consolidò per così 
dire le conquiste fatte dall’irreligione al di là delle Alpi. Tor- 
narono dopo di lui i Borboni, ma la falsa filosofia, la Rivolu- 
zione e l’ Impero avevano durato troppo, perchè bastasse un 
cambiamento di regime per far rifiorire la fede. E poi gli er- 
rori degli ultra-realisti, i loro stretti legami colla cosidetta 
Congregazione, la quale rappresentava il fanatismo clericale, 
gli spropositi commessi da Carlo X e dai suoi più favoriti con- 
siglieri, col Polignac in testa, mantennero sempre vive le pas- 
sioni anticattoliche, e quando per le inconsulte ordinanze del 
25 luglio 1830, scoppiò di nuovo la Rivoluzione e venne in- 
franto il trono di Carlo X, l’ empietà si scatenò più feroce che 
mai, talché il trionfo della borghesia si compì non solo a spese 
della tradizionale monarchia borbonica, ma anche a danno del 
clero e del sentimento religioso. E però, dopo il 1830, il vol- 
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terrianismo assurse a nuova vita in tutta la Francia, e parve 
per un momento che fosse destinato a distruggere il catto- 
licismo. 

Cotesta quasi dispereta e deplorevolissima condizione di 
cose indusse, dopo il 1830, alcuni generosi a tentare uno sforzo 
supremo per far risorgere il sentimento religioso in Francia. 
Montalembert, Lacordaire, Dupanloup, Ozanam, Lenormant, Ra- 
vignan, Foisset si fecero gl’iniziatori di quel movimento salu- 
tare ed altamente riparatore, che produsse in breve volgere 
d'anni una reazione contro l’ empietà, riconducendo molti nel 
grembo della Chiesa, ed altri ad una più equa tolleranza verso 
le credenze cattoliche. È quindi naturale che, per chi è figlio 
devoto della Chiesa Romana, per chi ha la nobilissima passione 
delle sue glorie e dei suoi trionfi, lo studio di quanto opera- 
rono quei grandi cattolici francesi debba riuscire gradito, istrut- 
tivo e consolante. Non può dunque non esser accolto con giu- 
bilo dai credenti l'’annunzio della comparsa di un libro dedica- 
to a narrare in breve la vita e le opere di TeofiloFoisset (1). 
Ne è autore il signor Enrico Boissard, uno di quei rispettabi- 
lissimi magistrati (era procuratore generale a Dijon), che 
preferirono rinunziare alla carriera giudiziaria piuttosto che 
macchiare la propria coscienza partecipando all’ espulsione 
degli ordini religiosi, decretata dalla massoneria, auspici Grévy, 
Gambetta, Ferry e i loro amici. 

Il Boissard era molto indicato per scrivere la vita di Teo- 
filo Foisset. Magistrato come lui, al pari del suo eroe egli ap- 
partenne alla Corte d'appello di Dijon. Per lui quindi il render 
omaggio alla memoria di Teofilo Foisset era oltre ad un dovere 
di cattolico, il riverente ricordo di un collega, membro dello 
stesso corpo dello Stato, ahi! troppo screditato dal presente 
governo della Francia. 


(1) Theophile Foisset (1800-1873), par Henri Boissard, ancien procureur 
genéral à la Cour de Dijon, un vol. in 8, prezzo, 3 fr. 50, Paris, Plon, 1891. 
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Pochi uomini ebbero una vita meglio e più cristianamerite 
impiegata di T. Foisset. Nato a Bligny-Sous-Beaune nel 1800, 
egli morì a Dijon ii 28 febbraio 1873. Cattolico convinto e pra- 
ticante, pieno di carità e di zelo per le buone opere, egli fu . 
anche dotto ed integerrimo inagistrato, scrittore di vaglia, 
redattore del Correspondanti, di cui rimase fino alla morte il 
più ascoltato consigliere; dotato di vasta è profonda cultura, 
liberale senza mai sacrificare però la verità e la giustizia alle 
fllustoni dei dottrinari o alle cieche passioni della plebe, av- 
versario di tutte le intransigenze, perchè nocive alla Chiesa 
ed alla società, ma nobilmente intransigente quanto altri mai 
di fronte al vizio, alla miscredenza ed a tutte le idee nocive 
alla Religione ed alla pubblica moralità, lavoratore indefesso, 
non meno rispettabile nella vita pubblica che nella privata, 
Teofilo Foisset fu uno dei cattolici più illuminati ed illustri di 
questo secolo. In lui la fedeltà al dogma non tolse la legittima 
indipendenza del giudizio intorno alle materie libere, nè valse 
mai a diminuire quella larghezza d'idee che è il privilegio 
delle menti elevate. Ricco di cognizioni anche teologiche me- 
ritò da Pio IX non pochi elogi in proposito. Di lui il grande 
Lacordaire potè dire: « Foisset appartiene, in questo secolo, 
al piccolo numero d’ uomini che hanno onorato i loro servigì 
colla costante rettitudine della loro abnegazione. Estraneo a 
tutte quante le apostasie di convinzioni, di che fummo fatti 
testimoni, egli ha rispettato nella sua persona la verità della 
quale era l’ organo, e la verità lo incontra oggi allo stesso 
posto che egli occupava trent'anni or sono, posto conosciuto 
da coloro che amano la modérazione nella forza, la carità nel 
brio, la chiarezza nello stile ed un’ erudizione sicura in una 
mente che sa dominarsì. Ho pianto tante cadute, che mi è 
grato fermarmi dinanzi a questo cristiano, che è rimasto in 
piedi » (1). 


(1) Vedasi l'articolo del P. Lacordaire inserito nel Correspondant del 
25 decembre 1854, pag. 322. 
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Questo era il giudizio che il ristauratore dell’ Ordine Do- 
menicano in Francia pronunziava intorno all’ uomo modesto, 
ma insigne, che era stato l’amico della sua gioventù ed era 
predestinato a divenire il custode fedele della sua memoria (1). 
Il Foisset meritava così bello elogio, e la sua vita consacrata 
tutta intera alla Chiesa ed alla Patria, ricca di opere feconde 
e di scritti di grandissimo valore, la sua attività come citta- 
dino e magistrato, la parte che ebbe nel dare forza ed autorità 
al Correspondant, che così salutare influenza esercita da mezzo 
secolo sui cattolici di Francia, danno un alto concetto di que- 
st uomo altrettanto dotto quanto umile e buono. 

L’egregio Sig. Boissard ha benissimo trattato il soggetto 
importante al quale ha consacrato le sue cure. In un piccolo 
volume di 300 pagine egli fa rivivere la bella e dotta società 
del Correspondani, ed in mezzo a questa ci mostra il Foisset 
sempre attivo e laborioso, saviamente liberale e prudente, uomo 
del suo tempo e cattolico fedele ed esemplare. È un lavoro 
interessante ed istruttivo, ed io me ne congratulo col suo au- 
tore. Un' osservazione però debbo fare al Sig. Boissard, ed è 
questa: perchè far tanti elogi del Sig. Luigi Veuillot? È vero 
che gli elogi si riferiscono ad un tempo in cui egli non era 
ancora divenuto l’ antesignano del giornalismo sedicente cat- 

etolico, che pretende di aver diritto di censurare ed insultare 
i vescovi, trascinando nel fango la loro autorità; ma anche 
per quel tempo gli elogi del Boissard pel Veuillot mi paiono 
eccessivi, come mi pare troppo timido il biasimo per la con- 
dotta posteriore di questo giornalista. Il suo contegno nel 1850 
e dopo, e massime durante il Concilio, fu scandaloso, e lo si 


(1) Subito dopo la morte dell’illustre P. Lacordaire gli amici dell’estinto 
diedero incarico al Foisset di scriverne la vita, che egli pubblicò alcuni anni 
dopo in due volumi. Alla morte dell’abbate Perreyve, esecutore testamentare 
del P. Lacordaire, il Foisset ebbe anche la custodia dei manoscritti del ce- 
lebre Domenicano. 
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doveva dire chiaramente. Così pure l’' egregio Sig. Boissard 
avrebbe dovuto, parlando del Sillabo, accennare alle stupende 
encicliche di Leone XIII (1), che hanno tolto ogni equivoco in- 
torno a quel documento emanato da Pio IX, dando piena ra- 
gione alle interpretazioni di Mons. Dupanloup e della scuola 
del Correspondant contro le dissennate pretese e le follie illi- 
berali dell’ Univers e della Civiltà Cattolica. Qualche altra 
riserva dovrei fare intorno a certi apprezzamenti sull’ Italia, 
che qua e là si leggono in questo libro; ma fatta cotesta le- 
gittima parte alla critica, debbo di nuovo eccitare quanti fra 
i lettori della Rassegna desiderano conoscere bene il movi- 
mento politico-religioso contemporaneo in Francia, che ha tante 
attinenze con quello che si è poi prodotto in Italia, a leggere 
attentamente il bellissimo libro del Sig. Enrico Boissard. 


VI 


Terminerò queste recensioni col dire una parola di un 
libro recentissimo intorno a Napoleone ed Alessandro I (2). 
Ne è autore un uomo già illustre nel campo delle storiche 
discipline, il signor Alberto Vandal, e mi affretto a dichiara- 
re che questo bel volume, il primo di un lungo studio consa- 
crato alle relazioni franco-russe ai tempi di Napoieone I, è 
degno della fama di chi lo dettò, ed anzi è indubbiamente 
destinato ad accrescere la stima che nel mondo dei dotti gode 
l’egregio scrittore. 

Oggi è di moda, in Francia, di inneggiare all'alleanza 
russa. Non discuterò a lungo sopra questo concetto così caro 
alla nostra vicina d’'oltr'Alpe. A me basterà ii dire che, mal- 
grado lo scalpore che si mena intorno a tutto ciò che sem- 


(1) Le encicliche Immortale Dei opus e Libertas. 
(2) Napoleon et Alexandre I.er - L’Alliance russe sous le premier em- 
pire. Vol. I De Tilsit a Erfurt, par Albert Vandul. Paris, Plon, 1891. 
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bra favorire le tendenze, e le aspirazioni della pubblica opi- 
nione francese, l'alleanza franco-russa non mi sembra nè at- 
tuabile, nè, se messa in pratica, favorevole agli interessi della 
Francia..8i ha un bel dire che cotesta alleanza è resa neces- 
saria dalle insidie di un comune nemico, appoggiando questo 
argomento sul desiderio che ha la Francia di pigliarsi la rivincita 
. delle patite sconfitte e sull’interesse che avrebbe la Russia di 
distruggere la preponderanza austro-germanica ai suoi confini 
meridionali. La storia di questo secolo dimostra l’incompatibilità 
di carattere e di interessi, che divide irrimediabilmente Fran- 
cia e Russia, e quanto ora accade a Mosca, in occasione del- 
l'esposizione francese aperta in quella grande città, centro e 
santuario dello spirito moscovita e del vecchio patriettismo 
russo, basterebbe a darne prova lampante. 

La intima amicizia fra l’autoritarismo degli ozar ed il 
giacobinismo più o meno larvato, che oggi domina in Francia, 
è una pura utopia. Non resisterebbe ad una settimana di pro- 
va reale, perchè non bastano a eoncretare e consolidare le 
alleanze un discorso înter pocula fatto da un russo a Parigi, 
o le cortesi accoglieaze che un francese può ricevere a Pie- 
troburgo! E poi le tradizioni russe sono agli antipodi colle 
francesi. Da pertutto, in Oriente, in Asia, nei Balkani, in Po- 
lonia, esse urtano gl'interessi oi sentimenti della Francia. 
Per stringere alleanza coll'impero moscovita, bisognerebbe 
dunque che la nostra vicina d’oltr'Alpe si desse mani e piedi 
legati in mano allo czar, disposta sempre a rendergli servigio 
anche a danno del proprio utile, dell’oner suo, dei bisogni più 
urgenti della nazione francese, per avere, qual corrispettivo, 
vaghe promesse, buone parole, ma in pratica poco o nulla. 

Ma lasciando stare cotesto ragionamento, non posso disco- 
noscere che oggi tutto quello che è russo ha il potere di en- 
tusiasmare i francesi, pronti ad applaudire magari ad un Car- 
neade qualsiasi, purchè dotato di un nome con desinenza in 
off o in eff. E però il.libro del Vandal sul tentativo d’allean- 
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za fra Russia e Francia sotto il primo impero ha trovato il 
terreno ben preparato per un clamoroso successo. Questo però 
.non vuol dire che la voga dell'alleanza russa sia la sola ca- 
gione di cotesto successo. Essa ha certamente contribuito a 
far leggere questo volume da molti, che in altri tempi non 
l'avrebbero nemmeno sfogliato ; ma è forse un male questo ? 
No certamente, poichè avrà se non altro dato agio a tutti di . 
prendere cognizione di un opera magistrale, senza che il favore 
della moda possa per nulla attenuare i meriti insigni dell'Au- 
tore. La cagione vera dell'accoglienza lusinghiera che il libro 
del Vandal ebbe in Francia sta precisamente nel valore reale 
e grandissimo di quel dottissimo e bellissimo studio intorno 
all'effimera alleanza franco-russa dopo le battaglie di Eylau 
e di Friedland. Del resto niuno era più adatto di Alberto Van- 
dal per trattare un tale soggetto. Egli conosce a fondo la sto- 
ria delle relazioni fra la Francia e l'impero moscovita. Nel 
1882 pubblicò un grosso volume sui rapporti di Luigi XV con 
Elisabetta di Russia (1), opera stupenda, che fu premiata dal. 
l'Accademia francese (prix Bordin) e che rivelò l'ingegno, 
l'erudizione e la larga competenza e cultura letteraria del 
suo egregio Autore. Si può quindi dire che trattando degli 
accordi fra Napoleone ed Alessandro I, il Vandal non ha fatto 
che proseguire le sue predilette indagini storiche intorno alle 
relazioni franco-russe nell'epoca moderna. 

. L'Autore ci mostra Napoleone, che dopo lunghe guerre 
| colla Russia, medita l'alleanza moscovita per soggiogare il 
mondo, umiliare l'Inghilterra, annientare l’Austria, distrugge- 
re la Turchia e dividere il mondo civile fra gli Stati dello 
Czar ed i suoi. Di cotesta politica più poetica che pratica, fu- 
ron gettate le basi fra i due monarchi nella celebre conferen- 


(1) Louis XV et Elisabeth de Russie. Etude sur les relations de la 
France et de la Russie au XVIII siecle, d'aprés le archives du mi- 
mistere des affaires dtrangeres, Paris, Plon 1882. 
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za di Tilsit. Nell’uscirne ambedue i potentati credettero sin- 
ceramente che l'alleanza fosse un fatto compiuto; ma presto 
vennero i disinganni. La Russia in fondo non voleva romper- 
la coll’Inghilterra a meno di compensi esorbitanti ; non si cu- 
| rava di attaccare la Gran Brettagna nelle Indie, secondo il de- 
siderio di Napoleone ; ma pretendeva che questi le lasciasse 
carta bianca in Oriente, affine di impossessarsi dei Balkani e 
di Costantinopoli. Alla domanda del Bonaparte per avere com- 
pensi in Egitto, in Siria, a Candia, ai Dardanelli, la Russia 
| rispondeva con invariabile rifiuto. E poi lo Czar proteggeva 
la Prussia da Napoleone schiacciata e quasi distrutta, non 
voleva la rovina dell'Austria ed esigeva la distruzione del du- 
cato di Varsavia, opera timida di Napoleone per soddisfare 
alle domande di ristaurazione della Polonia, che gli facevano 
i patrioti di quello sfortunato paese. In breve i resultati del 
convegno di Tilsit furono seriamente compromessi. La pazza 
avventura, nella quale Napoleone si gettò colla guerra di Spa- 
gna, raffreddò ancor più lo Czar, il quale comprese che il suo 
caro alleato non mirava ad altro che a servirsi di lui per sod’ 
disfare alla smisurata ed insaziabile sua ambizione. Una rot- 
tura di relazioni stava per accadere quando avvenne il collo- 
quio di Erfurt e fu sottoscritto un nuovo trattato fra Napo- 
leone ed Alessandro, ma l'avvenire doveva dimostrare che 
quel nuovo patto non aveva più salde basi di quello di Tilsit. 

Ad Erfurt si ferma il volume testè dato alle stampe dal 
Vandal. L'Autore nel compilare il suo studio ha avuto ricor- 
so alle migliori fonti e sopratutto alle corrispondeuze diplo- 
matiche ed ai documenti inediti, che son conservati negli ar- 
chivì pubblici e privati (quello della famiglia Pozzo di Borgo 
specialmente). Il Vandal però non è un semplice raccoglitore 
di vecchie carte : sa farne un uso eccellente. ed il suo scritto 
lo prova. Col suo stile elegante. colle vive immagini che vi 
si incontrano, con una lingua pura e dilettevole, egli attira 
n modo irresistiblle l’attenzione del lettore. Nelle sue. mani la 
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più arida materia diventa gradita e piena d'interesse. Il suo 
libro lo si divora tutto d’un fiato, perchè non espone in modo 
disadorno i negoziati diplomatici, le difficoltà della situazione 
e non descrive volgarmente gli avvenimenti, ma mette ogni 
cosa nel quadro che gli spetta. e ci presenta la scena del 
tempo ormai lontano di che tratta, con colori così vivi e così 
efficaci, che par quasi di assistere ai fatti che egli narra con 
tanta maestria. Io quindi non posso che consigliare la lettura 
di questo libro (1), ed augurare che gli ulteriori volumi di così 
stupenda opera non tardino ad essere sottoposti alla medita- 
zione dei dotti ed allo studio di quanti amano Ie discipline 
storiche. - Il libro del Vandal non prova certamente la pos- 
sibilità e nemmeno l'opportunità dell'alleanza franco-russa, 
sognata dai francesi contemporanei; ma dimostra però il gran- 
dissimo, anzi l'eccezionale valore di chi lo dettò. 


GIUSEPPE GRABINSKI. 


(1) Il libro del Vandal è indispensabile per chi voglia controllare quanto 
le memorie di Talleyrand, testè pubblicate a Parigi, dicono intorno ai patti 
di Tilsit et di Erfurt. Certo il Vandal merita, in caso di contestazione, più 
fede di Talleyrand, per la ragione semplicissima che questi scrive a difesa 
della propria condotta politica e diplomatica, mentre che quello si dimostra 
storico coscienzioso ed imparziale. In alcuni punti però io propenderei piut- 
tosto per certi apprezzamenti di Talleyrand. Sembrami infatti che l’egregio 
sig. Vandal non giudichi con sufficiente severità la politica e la condotta di 
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Alto e chiaro intelletto, arguta mente, 
Alma sdegnosa d° ogni vil pensiero, 
Nell’ ampia luce dell’ eterno vero 
Com’ aquila levasti il vol possente. 

B. Prina, Sonetto in morte di A. Stoppani. 


Antonio Stoppani fu uno di quei rari ingegni, vasti e ver- 
satili, che lasciano traccia luminosa di sè nei rami più dispa- 
rati dello scibile umano. Valentissimo tanto nella osservazione 
minuziosa e paziente delle cose naturali, come nella sintesi 
ardita e nel logico coordinamento dei fatti, scrisse opere che 
gli acquistarono la fama di geologo sommo, e alle quali si 
devono in gran parte i più importanti progressi fatti dalla 
geologia italiana nell'ultimo trentennio. Scrittore sempre cor- 
retto e spesso elegante, fu uno dei pochi scienziati italiani 
moderni che seppero sposare in felice connubio scienza e let- 
teratura, poichè, fornito di buon gusto artistico e di fantasia 
poetica, sempre vestì l’aridità dei veri scientifici con forma 
chiara, immaginosa e attraente e talvolta anche con versi fa- 
cili ed ispirati. Profondo conoscitore dell’ ermeneutica biblica, 
lasciò, parte edite, parte inedite, ma pur troppo incompiute, 
diverse opere di capitale importanza sull’Exemeron e, in ge- 
nerale, sulla interpretazione delle Sacre Scritture, specialmente 
per quanto hanno attinenza colle scienze naturali. 

Per avere un giusto e completo concetto della mente di 
Antonio Stoppani, bisognerebbe quindi prendere ad esame tutte 


104 ANTONIO STOPPANI GEOLOGO 


le sue produzioni scientifiche, letterarie e filosofico-teologiche ; 
ma, non sentendomi io da tanto, mi limiterò alle prime, che pur 
formano la gemma più splendida della sua corona d' immor- 
talità. Egli stesso lo dice dove, alludendo alle sue opere geo- 
logiche, le chiamava 

Non dispregiate carte a eui fidato 

Penso l' onor dei non perduti giorni. 

Trattare adequatamente dei meriti geologici di A. Stoppani 
non é cosa possibile in un breve articolo di giornale ed esi- 
gerebbe un lavoro lungo e ponderato, che a me non permet- 
tono nè le occupazioni scolastiche nè le circostanze speciali in 
cui mi trovo, in questa specie di esilio scientifico, senza libri 
Nè persone con cui consultarmi su tante e sì svariate questioni 
geologiche trattate dallo Stoppani. Tuttavia il cuore non mi 
permette di rimandare troppo a lungo questo affettuoso e do- 
veroso omaggio alla venerata memoria del mio caro ed indi- 
menticabile maestro. 


Il primo merito scientifico dello Stoppani è quello di es- 
sere diventato geologo senza maestri e quasi senza libri. Come 
abbia fatto i primi passi nelle scienze naturali, sentii raccon- 
tare da lui stesso più volte, sicchè posso qui riferirlo quasi 
colle sue stesse parole. 

Educato nei seminarii diocesani di Milano, dove allora si 
insegnava pochissimo di fisica e neppure il nome della Storia 
naturale, unicamente guidato da istintiva passione per le bel- 
lezze della natura, nelle vacanze scolastiche raccoglieva con- 
chiglie, insetti, fossili ed altri oggetti di storia naturale, colti- 
vando e sviluppando in tal modo quell’acuto spirito di osserva- 
zione che aveva sortito da natura, e che è la prima e fonda- 
mentale dote di un buon naturalista. 

Appena fatto sacerdote, nel 1848, venne dal suo Vescovo chia- 
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mato ad insegnare grammatica nelle prime classi del ginnasio 
arcivescovile di S. Pietro martire, dove fu anche maestro 
di canto; poichè, per chi nol sapesse, lo Stoppani toccava 
egregiamente il piano e conosceva perfettamente la musica 
vocale. 

A S. Pietro rimase quattro anni, durante i quali tutti i 
ritagli di tempo, che gli rimanevano dopo la correzione dei 
latinetti, consacrava a’ suoi studi prediletti di scienze naturali, 
classificando e anatomizzando animali, ed arricchendo, spe- 
cialmente nelle vacanze autunnali, la sua raccolta di fossili. E 
fu appunto in questi anni che nel vasto campo delle scienze 
naturali, cominciò a specializzarsi, preferendo come oggetto 
delle sue ricerche i fenomeni geologici, di cui, per cognizioni 
acquisite appena conosceva il nome, ma colla sua mente scru- 
tatrice già intravedeva l’importanza e la scientifica interpre- 
tazione. A tale scopo cominciò ad intraprendere lunghe escur- 
sioni nelle amene valli confinanti col suo luogo natio, dappertutto 
raccogliendo fossili, notando l’ alternare e il complicato intrec- 
ciarsi degli strati, tracciando, insomma, nella sua mente le 
prime linee della geologia lombarda. Ma il gran guaio era la 
mancanza di libri, i quali non solo gli facevano difetto, ma di 
cui neppure conosceva i titoli. Tanto che incaricava taluni 
suoi amici di Milano di prendergli a prestito dalla Biblioteca 
braidense certi libroni vecchi (com'egli li chiamava) scelti così 
acasaccio solo che trattassero di scienze naturali. 

Verso la fine del 1853, espulso dal Seminario insieme a 
quindici altri dei suoi più distinti colleghi, ritenuti dall’Arci- 
vescovo di idee troppo liberali e patriottiche, potè più libera- 
mente attendere alle sue predilette ricerche geologiche, e in 
meno di tre anni, cioè verso la fine del 1856, pubblicò la sua 
prima opera di geologia col titolo : Studi geologici e paleonto- 
logici sulla Lombardia, vol. in 8.° di circa 500 pagine; la 
quale, da sola, bastò par acquistargli tale fama di valente 
scienziato, quale un ingegno mediocre, per quanto laboriosis- 
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simo, non avrebbe potuto ottenere se non dopo numerose pub- 
blicazioni. 

L’opera comincia con un capitolo, che è un modello di 
critica e di sintesi bibliografica, e mostra il chiaro concetto 
che lo Stoppani in sì breve tempo si era fatto di tutti i la- 
vori dei suoi antecessori sul campo della geologia lombarda. 

Nel secondo capitolo l’ autore fa rilevare l’ unità orogra- 
fica e geognostica delle alpi lombardo-elvetiche, e da essa ri- 
sale alla unità di sollevamento delle due sponde della valle 
padana, con una sintesi, più tardi generalmente adottata dai 
moderni geologi, ma allora assai ardita, perchè in contraddi- 
zione colle teorie dominanti dei sistemi successivi ed indipen- 
denti di sollevamento. Ed egualmente confermate da posteriori 
ricerche furono le sue vedute teoriche sui terreni alpini cri- 
stallini stratificati considerati come rappresentanti del carbo- 
nifero e di tutta l’èra paleozoica. 

Dodici capitoli sono consacrati ad uno studio dettagliato 
e affatto originale dei terreni che si incontrano lungo uno 
spaccato geologico che, partendo dal colle di San Colombano 
nella valle padana, attraversa tutta l'ossatura della catena al- 
pina lungo la linea dell’ Adda. In questi capitoli lo Stoppani 
svolge specialmente l’ intricata matassa degli strati cenozoici 
e mesozoici delle colline briantee e delle prealpi bergamasche 
e comasche. Fa conoscere diversi piani geologici fino allora 
ignoti per la Lombardia, precisa i limiti e i rapporti strati- 
grafici di diversi terreni prima incompletamente definiti, infine 
risuscita dalle viscere della terra intere faune fossili di mol- 
luschi e di raggiati particolarmente appartenenti ai piani 
‘ liasici e triasici. « Taluni argomenti, scrive il Taramelli, come 
ad esempio i rapporti tra l’eocene e la creta, la membratura 
di questa, la connessione indissolubile per la regione lombarda 
della triade costante della majolica, del rosso ad aptichi e del 
rosso ammonitico, la equivalenza delle varie facies petrogra- 
fiche del sottostante piano di Saltrio e di Moltrasio; la indi- 
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pendenza del terreno, dimostrato poi infraliasico, degli scisti 
neri e lumachelle di Bellaggio dal piano di Gorno e Dossena 
rimangono ad un dipressv nello stato medesimo, a cui li la- 
sciava con quello studio il mio maestro » (1). 

Dal 1859 al 1864 lo Stoppani continuò ad occuparsi spe- 
cialmente della geologia lombarda, pubblicando molti lavori 
tanto importanti da riescire di grande giovamento per il pro- 
gresso della geologia d’ Europa, in generale, e specialmente per 
quella alpina. Ricorderò solamente i principali, cioè: - tre 
memorie sul terreno infraliasico, nelle quali riassume tutto 
quanto era stato scritto sull’ argomento, precisa l' andamento 
e i caratteri stratigrafici e paleontologici del terreno stesso 
per la Lombardia e per altre regioni alpine; sicchè è merito 
specialmente dello Stoppani se poi questo terreno è diventato 
per lo studio geologico delle Alpi uno degli orizzonti strati- 
grafici più sicuri e più ben determinati. Altre memorie non 
meno pregevoli sono quelle sui Petrefatti d'Esino e sulla Do- 
lomia del San Salvatore ed una col titolo - Rivista geologica 
della Lombardia tn rapporto alla carta geologica di questo 
paese pubblicata da F. Hauer = in cui lo Stoppani riassume 
e confronta le cognizioni proprie con quelle di altri autori sulla 
geologia lombarda fino al 1859. «L'autore conclude questo scritto 
- dice il prof. T. Taramelli - colla compilazione di una serie di 
terreni lombardi, nel suo complesso così ragionata e sicura 
che dopo trent’ anni, quando a me occorse di pubblicare una 
carta d'insieme della Lombardia, mettendomi al corrente più 
che ho potuto colla geologia alpina ‘attuale, ebbi a mutare 
assai poco di quanto allora ha stabilito il mio maestro.... » 

Come risultato delle precedentì ricerche lo Stoppani deli- 
neò una carta geologica della Lombardia rimasta per allora 
inedita e poi in parte pubblicata nel foglio 24 della carta geo- 
‘logica svizzera colorata nel 1879 dallo Stoppani stesso in col- 


(1) T. Taramelli, A. Stoppani e la geologia della Lombardia, p. 16. 
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laborazione collo Spreafico e col Negri. Lo Stoppani già molti 
«anni prima aveva comunicata la sua carta inedita ai signori 
Studer e Escher, i quali tracciarono sopra di essa la parte 
che riguarda la Lombardia della loro Carte géologique de la 
Suisse. 

Le accennate pubblicazioni, per quanto importanti, non 
erano che i preliminari di un lavoro assai più vasto e fonda- 
mentale per la geologia italiana, voglio dire la Pa/éontologie 
lombarde - grandiosa opera colla quale lo Stoppani si propose 
di illustrare con altrettante monografie le diverse faune fos- 
sili dei depositi geologici della Lombardia. Nel 1860 diede alla 
luce un primo volume: Les pétrifications d' Esino ou descrip- 
tion des fossiles appartenants au depòt superieur des envi- 
rons d’ Esino en Lombardie ; nel 1865 il II° vol.: Géologie et 
paléontologie des Couches dà Avicula contorta en Lombardie 
avec deux Appendices. 

Pur troppo l'ingente spesa di tale pubblicazione, tutta a 
carico dell'Autore, e le molte cure scientifiche e scolastiche, 
da cui venne distratto, non gli permisero di dare alla luce 
le altre monografie per le quali aveva già raccolto un richis- 
simo materiale. Quest'opera però, quantunque rimasta incom- 
pleta, costitwisce ancora oggidì la pubblicazione paleontologica 
più importante che abbia visto la luce in Italia. 

La prima delle due citate monografie è destinata alla il- 
lustrazione della fauna fossile triasica di Esino sul lago di 
Como, e vi sono descritti e disegnati dal vero in 31 tavole 
litografiche, 243 specie, nuove per la massima parte, cioè: 
156 gasteropodi, 55 acefali, 18 cefalopodi, 1 brachiopodo, 2 
echinodermi, 6 zoofiti, 5 amorfozoari. Come conclusione di 
questi suoi studì lo Stoppani ritiene che gli strati fossiliferi di 
Esino rappresentino una formazione a sè fra il Raibl e le do- 
lomie a Magalodon Gumbelii (Lariano). Ed anche ammesso, 
come vorrebbero altri che studiarono posteriormente lo stesso 
deposito, che questa separazione non sia abbastanza giustificata 
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e che gli strati d’Esino abbiano a rimanere associati in uno 
stesso piano geologico colla dolomia principale a Megalodon 
Gumbelii, nulla per questo perde della sua importanza il lavoro 
dell» Stoppani, al quale resta sempre il merito della scoperta 
e dello studio completo di una ricca fauna fossile, in qualun- 
que modo ulteriori ricerche possano far giudicare dei suoi 
rapporti colle faune di altri terreni geologici. 

Non meno importante è la monografia sugli strati ad 
Aticula contorta, nella quale descrive pure un gran numero 
di specie nuove di animali invertebrati, scoperte specialmente 
nel deposito dell'Azzarola presso Lecco, e in conseguenza di 
tali studi stabilisce una nuova divisione dell’ infralias in tre 
piani geologici distinti e ben caratterizzati da faune speciali - 
cioè: un piano inferiore o zona a Terebratula gregaria e un 
piano superiore o strato a Conchodon infraliasicus. 

A ben definire questi tre membri dell’infralius è special- 
mente diretto un profondo studio stampato dallo Stoppani in 
appendice alla precedente monografia, nel quale descrive le 
grandi bivalve cardiformi che si rinvengono ai limiti superiore 
ed inferiore della zona ad Avicula contorta. Talune inesatte 
determinazioni specifiche in cui erano caduti altri geologi, 
riguardo a queste grandi bivalve, avevano generate dannose 
cofusioni nella geologia alpina. Ed è merito dello Stoppani se 
la scienza venne definitivamente liberata da tali confusioni. 
Egli, difatti, trovò nel nuovo genere Dicerocardium e nella 
nuova specie Megalodon Gumbetlii le forme caratteristiche delle 
dolomie inferiori all'Avicula contorta, e nel nuovo genere Con- 
chodon infraliasicus il distintivo paleontologico dei calcari 
dalomitici superiori alla stessa zona. 

Per portare a compimento tante e sì accurate ricerche 
paleontologiche, lo Stoppani si procurò con grave dispendio 
di fatiche e di denaro una ricchissima collezione di fossili lom-- 
bardi, che poi generosamente donava al Museo Civico di Milano. 

Questi importanti lavori geologici e paleontologici merita- 
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rono allo Stoppani, nel 1861, la nomina a professore straordi- 
nario di geologia nella R. Università di Pavia, dalla quale 
venne poi trasferito, nel 1863, colla stessa carica al R. Istituto 
tecnico superiore di Milano. Allora cominciò ad occuparsi più 
direttamente di geologia generale ed ebbe maggior campo di 
manifestare in tutta la sua interezza il potente e vasto inge- 
gno atto all'analisi rigorosa e paziente ma non meno pronto 
alla sintesi riflessa e alla profonda discussione dei fatti. 

Aprì il corso delle lezioni all’Università di Pavia con uno 
stupendo discorso con cui rivendica agli italiani la priorità .e 
la preminenza negli studi geologici, non allo scopo di una vacua 
vanagloria nazionale, ma per spronare gli italiani a non essere 
figli degeneri della sapienza dei padri. E, riconoscendo schiet- 
tamente che nella prima metà del secolo l’Italia, specialmente 
in conseguenza delle sue infelici condizioni politiche, era ri- 
masta addietro ad altre nazioni nelle ricerche scientifiche, ne 
toglie argomento per stimolare maggiormente gli italiani a 
correre con tanta più lena; poichè, egli dice, la lotta di ri- 
vendicazione ha un deciso valore solo quando chi sorge a ri- 
vendicare le glorie passate si dispone ad aggiungerne di pre- 
senti. Ed avvalorava il suo dire col proprio luminoso esempio, 
rinnovando in sè stesso le glorie di Leonardo da Vinci e dello 
Spallanzani. 

Nel 1864, sotto il modesto titolo di Note ad un corso di 
Geologia, pubblicò un trattato di geologia în tre volumi, che 
poi ristampò, in molte parti rifatto e ampliato, dal 1871 al 
1873 col titolo di Corso di Geologia. Questo libro veramente 
magistrale, in cui tutti i fatti e le teorie geologiche compar- 
vero per la prima volta esposti, ordinati e discussi con logica 
stringente e con chiarezza ed amenità di stile impareggiabilf, 
fu la guida e la miniera a cui attinsero per molti anni non 
solo gli studenti, ma anche gli insegnanti di fisica terrestre e 
di geologia. E se molti in Italia, da semplici dilettanti, pote- 
rono, in questi ultimi anni, inoltrarsi da soli nello studio della 
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geologia fino a pubblicare pregievoli lavori, lo devono special. 
mente alla lettura del Corso di Geologia dello Stoppani, il 
quale, oltre ottenere tanto plauso di meritate lodi tra noi, 
venne premiato con medaglia di bronzo alla Esposizione univer- 
sale di Filadelfia del 1877. 

Ma, per apprezzare giustamente il merito di quest'opera, 
bisogna riflettere che allora mancavano assolutamente in Ita- 
lia e in Francia trattati moderni generali di geologia da po- 
tersi in qualche modo paragonare a quelli di Lyell, di Dana, 
di Naumann, di Leonhard. Nelle scuole erano specialmente in 
uso alcuni manuali francesi, e più di tutti quello di Beudant, 
informati alle teorie dei crateri di sollevamento di De Buch, 
e dei sistemi successivi e indipendenti di sollevamento di Elie 
de Beaumont. Orbene, lo Stoppani seppe, pel primo in Italia, 
svincolarsi radicalmente da queste e altre vecchie teorie, e 
dettare un trattato di geologia pienamente informato ai prin- 
cipî moderni e non inferiore a nessuno dei grandi trattati stra- 
nieri, emancipando in tal modo da questi ‘l'insegnamento della 
geologia italiana. E ciò è tanto più giovevole per la natura 
stessa della scienza di cui si tratta; poichè un libro di geolo- 
gia riesce tanto più istruttivo quanto più i fatti citati dall’au- 
tore in appoggio alle teorie, sono tali che il lettore possa facil- 
mente avere occasione di verificarli colla osservazione propria. 
Perciò lo Stoppani, profondo conoscitore della geologia italiana, 
scrivendo per gli italiani, illustra il suo dettato con osserva. 
zioni tolte specialmente dalla struttura geologica della nostra 
penisola. 

Le vedute teoriche del Corso di Geologia sono, in gene 
‘rale, inspirate a quelle degli autori inglesi e specialmente di 
Lyell e dello Scrope, senza trascurare ciò che di meglio si 
trova nelle opere dell’ Humboldt, di Naumann, di Bischoff, di 
Dana. Ma lo Stoppani non si può dire pedissequo seguace di 
nessuno di questi autori, poichè in molti argomenti e di non 
lieve importanza espone teorìe proprie e affatto originali, e 
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anche dove segue altrui teorie, le completa e le plasma con 
forma e logica tutta propria in modo da presentarle sem- 
pre con qualche merito di originalità. Lo Stoppani in tutto il 
suo Corso è dichiarato partitante della teoria delle Cause 
attuali e lente, tanto da escludere non solo i caclismi di Cu- 
vier, ma da applicare tale teoria, forse con troppa rigidezza 
ed esclusivismo, anche alla spiegazione sia dei fenomeni oro- 
genetici, sia delle variazioni nelle condizioni climateriche e 
biologiche delle epoche passate. 

Il Corso di Geologia dello Stoppani è diviso in tre parti: 
1.» dinamica terrestre, 2.* geologia stratigrafica, 3* geologia 
endografica. L' intenzione dell' autore era di aggiungere una 
quarta parte intitolata geologia complementare, in cui trat- 
tare direttamente e diffusamente delle cause dei cambiamenti 
dei climi geologici, del calore centrale, della formazione della 
crosta terrestre in rapporto colla teoria di Laplace, della ori- 
gine delle specie e dell’ estizione delle faune e delle flore, e 
di altre simili questioni teoriche. Il che spiega perchè tali ar- 
gomenti, pure interessantissimi, siano appena toccati di pas- 
saggio in alcuni punti del Corso, e non ex professo ed este- 
samente come meriterebbe la loro scientifica importanza. È 
da sperare che nei manoscritti lasciati dallo Stoppani si tro- 
veranno almeno abbozzate alcune parti di questa geologia 
complementare. 

Il 1.° volume è una dettagliata e fina analisi degli agenti 
tellurici esterni ed interni, considerati in quanto possono ser- 
vire a spiegare i fenomeni geologici, facendo riconoscere l’azione 
dagli stessi agenti in passato. La circolazione superficiale e 
sotterranea delle acque, la dinamica dei ghiacciai, la teoria 
dei venti e delle correnti marine sono trattate stupendamente 
e si deve a questa e alle altre opere posteriori dello Stoppani 
se la conoscenza dei fenomeni glaciali divenne, per così dire, 
popolare in Italia, e se le teorie di Maury sulle correnti atmo- 
sferiche e marine sono tanto conosciute tra noi. Lo Stoppani 
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tratta ancora più estesamente delle correnti marine in un ca- 
pitolo dell’ opera La Terra pubblicata dall’ ed. F. Vallardi (1). 
nel quale discute specialmente la parte della teoria di Maury 
che riguarda la formazione dei mari di Sargassi e, dietro 
osservazioni ed esperienze proprie, spiega per quale legge mec- 
canica i legnami e gli altri veri galleggianti siano spinti alla 
periferia delle correnti circolari dell'Atlantico, formando le 
cataste galleggianti della Groenlandia e dello Spitzberg, mentre 
tutte le materie più pesanti tenute in sospensione dall’ acqua 
in movimento, mano mano che diminuisce la velocità di questa 
ed esse possono sommergersi, vengono spinte verso il centro 
del circolo, formando la base sottomarina dal mare di Sargassi. 

Classico è pure lo studio che fa della circolazione sotter- 
ranea delle acque e dei fenomeni vulcanici primari e secon- 
dari. Giusta e felicemente espressa è la nuova classificazione 
e denominazione delle fasi di attività di un vulcano: 1.° pli- 
niana, 2.° di deiezione, 3° stromboliana ; 4.* pozzoloniana o di 
semplice emanazione. 

Nel capitolo sui fenomini sismici propone pure una nuova 
classificazione dei terremoti - in vulcanici, perimetrici e lel- 
lurict - il merito precipuo della quale si è quello di avere 
stabilito il gruppo dei terremoti perimetrici, che comprende 
una categoria di fenomeni ben definiti e che prima erano ge- 
neralmente confusi coi terremoti vulcanici propriamente detti. 
I terremoti che più tardi Suess chiamò radiali e periferici non 
sono altro che i terremoti perimetrici dello Stoppani, la cui 
nomenclatura preferisco a quella del Suess, perchè non implica 
nessun concetto ipotetico sui rapporti di questi terremoti coi 
vulcanici, ma solo il fatto incontestabile del nesso topografico. 
Non tacerò che la classificazione dello Stoppani è manchevole 
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(1) Di quest'opera grandiosa di geografia universale, diretta dal prof. 
G. Marinelli, lo Stoppani scrisse due capitoli del primo volume uno sulle 
correnti marine, l'altro sulla crosta terrestre. 
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in quanto trascura i terremoti non vulcanici nè perimetrici, 
ma di area ristretta, dovuti probabilmente a crollamenti sot- 
terranei o ad altri fenomeni locali d’indole fisico-meccanica. 
Ma, in ogni modo, questi sono i terremoti di minore impor- 
tanza, mentre tutti quelli più interessanti per la violenza o 
pei fenomeni da cui sono accompagnati trovano il loro posto 
naturale in una delle tre classi stabilite dallo Stoppani. 

Il secondo volume - di 868 fitte pagine - è tutto consa- 
crato alla geologia stratigrafica nel senso più proprio e ri- 
stretto, cioè limitata allo studio delle formazioni sedimentari, 
riserbando pel III. volume lo studio e la cronologia dei feno- 
meni endogeni delle diverse epoche geologiche. Giustamente 
lo Stoppani con questa divisione dell’ opera mira a tenere per- 
fettamente distinta la parte positiva e veramente scientifica 
della geologia, che potrà progredire ma non mutare i veri 
acquistati e rigorosamente dimostrati, da quella ancora pro- 
blematica e incerta nei suoi risultati. 

Il rimutarsi delle faune e delle flore col succedersi delle 
epoche geologiche, il cambiarsi dell’orografia, dell'idrografia e 
della climatologia terrestre, tutta insomma la lunga serie di 
vicende per cui passò il nostro globo prima di raggiungere il 
suo stato attuale sono descritti, concatenati, documentati in 
modo da'risultarne una vera e completa storia della terra. 

I capitoli che mi sembrano più degni di rimarco per la 
profondità e la novità della trattazione sono il VII e IX dove 
espone i principì della cronologia strategrafica; l’ XI in cui 
giustamente propone la separazione dei terreni che egli chiama 
protozoici dalla grande massa dei terreni cristallini primitivi ; 
i cap. XV, XVII e XVIII, nei quali tratta dell’ origine del car- 
bon fossile, del terreno carbonifero nelle Alpi e in Italia, e 
delle condizioni oro-idografiche e ‘climatologiche delle epoche 
paleozoiche in generale e specialmente della composizione e 
temperatura dell'aria atmosferica in quelle età primitive; i 
cap. XIX e XX dove sono maestralmente riassunti gli studì 
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propri ed altrui sui terreni triasici e giuresi alpini, infine tutti 
i capitoli riguardanti le ère, che con nuova nomenclatura egli 
chiama neozoica (glaciale e dei terrazzi) ed antropozoica. Gli 
equivalenti del terreno glaciale e specialmente i depositi lacu- 
stro-glaciali, l' origine dei terrazzi quaternari, la questione del- 
l’uomo primitivo ed altri argomenti sono svolti con tale ric 
chezza di documenti e originalità di idee, da meritare un serio 
studio da parte dei geologi anche attualmente, vent’ anni dopo 
la loro pubblicazione. Che se in questi ultimi capitoli lo Stoppani 
sì mostra molto prudente nell'adottare certe idee arrischiate 
sulla grande antichità dell'uomo, non è da attribuirsi a ragioni 
estranee alle sue convinzioni prettamente scientifiche; poichè 
è noto che le congresazioni romane, dopo la famosa condanna 
di Galileo tanto luminosamente cassata dalla scienza, lasciarono 
perfettamente libera la esegesi biblica per quanto riguarda le 
scienze naturali. Basti dire che fu precisamente un prete cattolico, 
l'ab. Bourgeois, uno dei più caldi fautori in Francia della grande 
antichità dell’ uomo, e lo stesso Stoppani narra facetamente 
l'episodio del signor M' Enery, prete cattolico, il quale, avendo 
scoperto nella caverna di Kent' s Hole utensili di selce con 
resti di Mammouth, non trovava poi tanto male nell’ ammet- 
tere ciò che risultava dal fatto, ed era disposto ad enunciarlo 
e ad esprimere la sua libera opinione in proposito, ma vi ri- 
nunciò per pura deferenza all' illustre Buckland, canonico 
anglicano, troppo tenace interprete del senso letterale della 
Bibbia (1). 

Ma più ancora feconda dî idee nuove e di osservazioni 
proprie e originali è la III.» parte del Corso dedicato allo studio 
di tutti quei fenomeni geologici, la cui spiegazione si trova 
nelle forze interne del nostro pianeta. Per questa parte della 
geologia lo Stoppani propone un nome nuovo che é quello di 
geologia endografica o di endografia. E, se valesse la pena di 


— 


(1) Stoppani, Corso, vol. II., p. 771. 
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fare questione di parole, a me parrebbe più bene applicato il 
nome di endodinamica alla dinamica terrestre interna, che 
quello ora in uso di geodinamica. 

Nove lunghi capitoli sono tutti consacrati allo studio della 
genesi delle rocce cristalline. Nei primi due sostiene l' origine 
eruttiva dei graniti, dei porfidi, dei melafiri, delle dioriti, delle 
serpentine, dei basalti - insomma di tutte le rocce cristalline 
= granulose, e dimostra luminosamente la sua tesi con una 
vera sovrabbondanza di argomenti, basati sia sopra osserva- 
zioni proprie specialmente per la regione alpina, sia su quelle 
di altri geologi per le regioni straniere. i 

Sviscera ancora più profondamente lo stesso argomento 
nei tre capitoli seguenti, nei quali dimostra che quelle rocce 
cristalline chiamate comunemente dai geologi p/ufoniche non 
sono altro che rocce vulcaniche sottomarine e perciò propone 
di sostituire alla distinzione delle rocce cristalline in plutoni- 
che e vulcaniche quella di rocce culcaniche subaeree e rocce 
vulcaniche sottomarine. Nessun autofe aveva fatto prima dello 
Stoppani un'analisi tanto ragionata e minuziosa dei fenomeni 
vulcanici sottomarini - troppo trascurati in generale dai vul. 
canologi - e della loro applicazione alla spiegazione dei ca- 
ratteri litologici e stratigrafici che caratterizzano le rocce co- 
munemente dette plutoniche. I vulcani omogenei e stratificati 
di Credner non sono altro che rispettivamente le rocce vulca- 
niche sottomarine e subaeree dello Stoppani. Probabilmente 
anche molte di quelle rocce, che alcuni moderni dicono d’in- 
trusione laccolitica, sono rocce vulcaniche mancanti di detriti 
perchè sottomarine. 

Fin dal 1854 nel I. volume delle Note ad un Corso di 
Geologia e nel 1869 in un lavoro Sur la genèse des laves (nel 
Bull. de la Soc. géol. de France) lo Stoppani, risuscitando e 
completando un’ antica teoria dello Scrope, combatteva l’ opi- 
nione comune dei geologi che le lave sgorghino dai vulcani: 
allo stato di fusione ignea, sostenendo, invece, la cristallizza- 
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zione delle rocce eruttive, come fenomeno interno anteriore 
alla emissione. Questa stessa tesi svolse con più vasto e com- 
pleto apparato di argomentazioni nei cap. VIII e IX della en- 
dografia, prevenendo di parecchi anni le conclusioni a cui 
vennero più tardi molti petrografi coi moderni studî micro- 
scopici delle rocce cristalline. Al quale proposito mi piace ri- 
portare testualmente l’ autorevole testimonianza di Michel= 
Levy, il quale, riferendosi al lavoro dello Stoppani - Sur /a 
genèse des laves - scrive: « Les observations de M. Stoppani 
relatives è la consolidation de nombreux éléments cristallisés, 
avant l’ epanchement des roches, ont été de tous points con- 
frmées par les études microscopiques » (1). 

È bensì vero che lo Stoppani spinse forse troppo oltre 
le sue vedute teoriche, fino a ritenere che la fusione o ve- 
trificazione di talune lave sia un fenomeno esterno conse- 
guente alla loro emissione ed alla perdita dell’ acqua che con- 
tenevano allo stato sferoidale. Ma egli stesso, nell'ultima sua 
pubblicazione sull’ argomento, si accorse che questa seconda 
parte della tesi non si può sostenere in modo assoluto, senza 
trascurare fatti importanti, come quello delle inclusioni vitree 
che frequentemente si trovano nei cristalli di talune rocce 
eruttive; epperà, a proposito delle lave di Santorino, nelle 
quali sì verifica appunto questo fenomeno, non sì mostra alie- 
no dall’ammettere la fusione interna, - ritenendo però sem- 
pre al sicuro d' ogni attacco l'.interna granulazione (2). 

Questo profondo studio della genesi delle rocce eruttive 
viene ulteriormente sviluppato e completato dallo Stoppani nei 
capitoli XV-XVIII, nei quali ne tenta, per così dire, la pratica 
applicazione, ricercando nella crosta terrestre i fatti che at- 


e e 
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(1) Michel-Levy, Sur lu structure des roches eruptives in Ann. des 
Mines an. 1875, pag. 344. 
(2) Corso ecc. Vol. III, pag. 90. 
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testano l’azione dei fenomeni vulcanici e la emissione di rocce 
eruttive dalle epoche geologiche più remote fino al presente. 
Un'altra questione fondamentale per la geologia, ma non 
ancora definitivamente risolta dalla scienza, si è quella della 
. formazione dei continenti e delle montagne. Dominarono per 
lungo tempo nella scienza la teoria di De Buch dei crateri di 
| Sollevamento, la quale attribuisce alle rocce cristalline, vul- 
. caniche o plutoniche, la forza sollevatrice delle montagne, e 
: quella di Laplace e di Elie di Beaumont, che ritiene la for- 
| mazione delle catene montuose come una conseguenza delle 
. contrazioni della crosta terrestre prodotte dal raffreddamento 
secolare del nostro globo. Orbene, lo Stoppani nei capitoli X 
, e XI combatte anzitutto e più radicalmente l'ipotesi «di De 
Buch, dimustrandola inamissibile sia per spiegare l’ origine delle 

. montagne vulcaniche, come per spiegare gli spostamenti or- 
. ganici delle rocce sedimentari ; ma non risparmia neppure la 
. seconda teoria, quantunque conti tanti seguaci anche nei geo- 
.logi viventi. Contro le idee di Laplace e di Elie de Beaumont, 
. lo Stoppani sostiene la perennità e la continua riproduzione 
, del calore interno della terra, ossia considera il nostro pia- 
, neta non come una massa inerte che vada irveparabilmente 
. raffreddandosi, ma come un corpo vivente, nel cui interno 
jl calore si riproduce per effetto dei fenomeni meccanici e 
. chimici, che in essa si compiono, provocati sopratutto dalla 
potente azione fisico-chimica dell’ acqua. In questo argomento 
lo Stoppani, avvicinandosi alle idee di Scrope e di Bischof, 
«le completa e le concilia, trovando la cagione dei solleva- 
. menti ed abbassamenti della crosta terrestre 1.° nei grandi 
squilibri e trasporti di calore e conseguenti spostamenti delle 
linee isogeotermiche, che si verificano nella crosta stessa, 
in conseguenza del continuo denudamento che subiscono le 
. terre emerse e dell’ accumulamento di potenti depositi sedi- 
“mentari nei bacini oceanici; 2.° nei fenomeni di idratazione, 
di cristallizzazione e di decomposizione ed in altre profonde: 
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metamorfosi, che sî compiono nelle masse rocciose con no- 
tevoli cambiamenti di volume. l 

Nei cap. XII-XIV studia il meccanismo delle oscillazioni 
della crosta terrestre ossia la causa dei sollevamenti a ab- 
bassamenti del suolo considerata non nella sua natura ma nel 
modo con cui agisce, e dà la dovuta importanza sia alle azioni 
dal basso all'alto o dall'alto al basso come alle pressioni la- 
terali orizzontali, le quali, secondo lo Stoppani, 1.° producono 
il definitivo equilibrio delle masse spostate; 2.° determinano 
il fenomeno così universale e grandioso della contorsione degli 
strati. Conclude cercando la ragione del parallelismo dei ri- 
lievi del globo e dei rapporti topografici e genetici esistenti 
tra questi e i fenomeni vulcanici. 

Lo Stoppani chiude il vol. ITI trattando monograficamente 
alcuni argomenti che hanno attinenza colla geologia endo- 
gena, cioè, la formazione dei filoni, 1’ origine degli idrocarburi 
liquidi, dello zolfo, del gesso e del salgemma e infine il me- 
tamorfismo. Comincia dal far rilevare l’indeterminatezza e 
inesattezza della definizione comunemente data dai geologi 
delle rocce metamorfiche, che egli vorrebbe abolite nella clas- 
sificazione genetica delle rocce, non perchè neghi il metamor- 
fismo, ma perchè giudica che nessun terreno non sia meta- 
morfico, non abbia, cioè, subito qualche modificazione dall'epoca 
della sua formazione. Considera poî il metamorfismo, sotto 
tutti i suoi molteplici aspetti, cioè metamorfismo di con- 
tatto, metamorfismo esterno, interno, meccanico, fisico-chimico 
ecc. Tutta la trattazione è veramente completa e magistrale 
ma sono specialmente interessanti talune nuove e ingegnose 
spiegazioni del clivaggio prismatico dei basalti, e del clivaggio 
sferoidale concentrico delle rocce sia eruttive che sedimentari. 
Applica infine i principii esposti a spiegare l’ origine di talune 
rocce, la cui genesi è ancora per la scienza molto problema- 
tica, come sono i calcari saccaroidi, le dolomie, i micascisti, 
i gneiss. 
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Lo Stoppani, come specialista, non si occupò soltanto di 
geologia e paleontologia Lombarda, ma su diversi altri argo- 
menti fece studî sempre fecondi di fatti e di idee nuove per 
la scienza. | 

Si occupò di petroli, sostenendone l' origine endogena e 
descrivendone tutti i più importanti giacimenti italiani, con 
pratica utilità e vantaggio dell'industria nazionale, poichè, 
dietro questi suoi studi (1) e colla sua assistenza tecnico-scien- 
tifica, ebbe vita e fece buoni affari per circa dieci anni una 
Società italiana per l'estrazione del petrolio presso San Gio- 
vanni Incarico in terra di Lavoro. 

Scrisse pregiate memorie sulla ricerca delle acque pota- 
tabili nel bresciano e nel bargamasco (2). 

Fu uno dei primi che in Italia studiarono le palafitte da 
lui scoperte col suo amico Desor nei laghi e nelle torbiere di 
Lombardia nel 1863. E più tardi tornò ad occuparsi di paleoet- 
nologia in un libro interessantissimo tanto per la geologia 
come per la storia primitiva dei popoli, nel quale trattò della 
origine dell’ Ambra come minerale, del modo con cui si rin- 
viene in natura, e della importanza di questo minerale nello 
studio degli antichi popoli italiani che ne fecero sì largo uso. 

Infine lo Stoppani fu glacialista eminente, ed i suoi mol- 
teplici lavori sui ghiacciai alpini attuali e passati basterebbero 
a farlo annoverare fra i più illustri cultori della fisica terrestre. 

Trattò ampiamente dei ghiacciai e dell’epoca glaciale nel 
Corso di Geologia ed in molte memorie l’ ultima delle quali, 


(1) Oltre il cap. XII vol. primo e cap. XX vol. terzo del Corso di Geologia 
su questo argomento lo Stoppani scrisse: Saggio di una storia naturale 
de'petrolî (Politecnico, vol. XXIII, 1864) e I petrolî in Italia (Politecnico, 
Nuova Ser. vol. primo, 1856). 

(2) A. Stoppani, Cenni sulle cause della deficenza di buone acque po- 
tabili sul territorio di Rovato, prov. di Brescia (Politecnico, vol. XXIV, 
1876). — A. Stoppani, L'Il{ade Brembana. Milano, 1883. 
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letta nella seduta solenne della R. Accademia dei Lincei 
nel 1885, si occupa del regresso dei ghiacciai alpini. È questa 
una nota preliminare di un lavoro assai più ampio rimasto 
inedito, contenente numerosi e preziosi dati di osservazione 
sulle variazioni di spessore e di lunghezza subiti dai ghiacciai 
alpini dal 1860 in poi. 

Sui ghiacci polari pubblicò una serie di articoli nella 
Nuova Antologia (ann. 1883), nei quali ricerca le ragioni del- 
l'enorme sproporzione tra le due ghiacce, artica ed antartica, 
dimostrando, nello stesso tempo, l’ esistenza di un libero mare 
polare artico e di un continente polare antartico. 

Ma l’opera sua principale sui fenomeni glaciali è 1’ £ra 
neozoica, grosso volume splendidamente illustrato, il quale, al 
dire del prof. T. Taramelli, « rappresenta un tal cumolo di 
notizie, la maggior parte originali e coordinate in tanto am- 
mirabile sintesi di concetti fisici e geostorici da costituire un 
vero monumento, al quale è ben lamentevole che non abba- 
stanza attingano i geologi italiani e forestieri ». 

In quest’ opera sono descritti in modo particolareggiato e 
completo, come fin allora non era stato fatto da altri, i sin- 
goli sistemi degli antichi ghiacciai del versante meridionale 
delle alpi, e tra le molte osservazioni originali sull’ argomento 
meritano speciale menzione i depositi lacustro-glaciali del lago 
d' Iseo, i depositi marino-glaciali del lago di Como, e le mar- 
mitte dei giganti dallo Stoppani per la prima volta ritrovate 
nel sistema dell'antico ghiacciaio del Sarca ossia del lago di 
Garda. 

Molti argomenti affatto nuovi, od appena toccati superfi- 
cialmente e incompletamente da altri, sono svolti largamente 
e sviscerati in questo libro - tali sono : la dinamica dei ghiac- 
ciai terrestri delle regioni polari, i rapporti tra i terreni plio- 
cenici e quelli glaciali, le condizioni oro-idrografiche della re- 
gione alpina nell’ epoca glaciale, l’ orfgine dei laghi lombardi, 
il clima dell epoca glaciale ecc. 
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Insiste specialmente sulle scoperte da lui fatte nell’ anfi- 
teatro morenico del lago di Como, da cui risulta che gli an- 
tichi ghiacciai di tutta l'Alta Italia hanno trovato il mare an- 
cora insinuantesi nelle alpi, mediante le valli percorse dai ghiac- 
ciai, che si trovavano allora nelle condizioni di altrettanti 
fiords, che, sbarrati dapprima dagli anfiteatri morenici, si 
sono, col regresso degli antichi giacciai, convertiti in laghi. In 
conferma di questa tesi, fortemente oppugnata da altri geo- 
logi, espone molte sue personali osservazioni fatte nei depo- 
siti morenici della Dora Baltea, dalle quali risulta che quello 
stupendo anfiteatro è composto fino alla sommità nella fronte 
e fino a notevole altezza sui lati di terreno marino-glaciale ; 
nel quale alternano sovente i letti di sabbie marine quasi 
prette, con ammassi di ciottoli glaciali, raccogliendovisi in 
molti punti le conchiglie marine in mezzo ai ciottoli striati 
ed ai massi erratici. 

Lo Stoppani non accetta la distinzione sostenuta da molti 
geologi di due o più epoche glaciali, e propone, invece, la ri- 
partizione dell’epoca glaciale in tre fasi distinte ma immedia- 
tamente successive, che sono : 1.° periodo di massimo avan- 
zamento, în cui gli antichi ghiacciai si spinsero verso il mare, 
oltre Î confini degli anfiteatri morenici, colmando le valli al- 
pine, simili allora ai fiords attuali della Groenlandia e dello 
Spitzberg ; 2.° periodo degli anfiteatri morenici o periodo di 
sosta, con oscillazioni entro i limiti degli anfiteatri stessi; 
3.° periodo di regresso ossia periodo dei terrazzi, durante il 
quale i ghiacciai si ritirano fin verso i loro attuali confini ed 
i fiordas alpini si convertono in laghi di sbarramento glaciale. 

Finalmente per ultimo riserba lo Stoppani l’ arduo pro- 
blema della climatologia glaciale. Egli dapprima pone la que- 
stione nei suoi giusti termini, dimostrando come dal semplice 
fatto dell’ espansione degli antichi ghiacciai, non se ne può 
inferire, come fanno gdéheralmente i geologi, un clima pit 
freddo dell'attuale ; ‘poichè i ghiacciai possono formarsi e svi- 
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lupparsi anche in regioni temperatissime. Esamina quindi la 
fiora e la fauna, le cui reliquie fossili si trovano nei depositi 
glaciali o nei terreni equivalenti e viene alla conclusione che 
durante quel grande periodo dell'invasione degli antichi ghiac- 
ciai, il clima sui versanti italiani delle alpi fu mite, probabil. 
mente più di quello che vi regna attualmente, e il clima del 
mare vicino non fu solamente più mite dell'attuale ma deci- 
. samente caldo. Lo Stoppani quindi dimostra inammissibile le 
| ipotesi emesse dai geologi per trovare in variazioni cosmolo- 
giche, come sarebbero lo spostamento dell’ asse terrestre ov- 
vero l'ingrandimento delle macchie solari, la cagione di un 
generale raffreddamento dei climi nell’epoca glaciale. Egli, in- 
vece, sostiene che uno sviluppo straordinario dei ghiacciai 
trova ragione più facilmente che in un freddo maggiore in 
una maggiore umidità atmosferica, ossia che lo sviluppo dei 
ghiacciai corrisponda ad un periodo di clima mite per la 
temperatura ma oltremodo esuberante di piogge e di nevi, 
mentre un periodo di relativa siccità fu quello dei terrazzi a 
cui corrisponde il regresso degli stessi antichi ghiacciai. In 
conformità a questa conclusione lo Stoppani mostra che la 
distribuzione delle terreferme e de' mari nell’ epoca glaciale 
era realmente favorevole alla produzione d'una quantità di va- 
pore acqueo atmosferico assolutamente maggiore dell'attuale. 

Queste idee sul clima dell’ epoca glaciale, dapprima rite- 
nute poco meno che paradossali. in questi ultimi annì comin- 
ciano ad essere apprezzate e condivise da molti. 


Lo Stoppani oltre alle lezioni di geologia che dettava al 
R.° Istituto tecnico superiore di Milano e che diedero occasione 
alla pubblicazione del suo grande trattato di Geologia, tenne 
per parecchi anni dei corsi di pubbliche conferenze geologiche, 
sempre frequentatissime, prima al Museo Civico di Milano pol: 
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al Salone dei Giardini pubblici. Le più importanti sono quelle 
dette nella primavera del 1883, e che poi pubblicò raccolte 
in un volume col titolo: Acqua ed Aria ossia La purezza del 
mare e della atmosfera fin dai primordi del mondo animato. 
Quest'opera non è, come l’autore stesso dichiara nella prefa- 
zione, nè un brano sott'altra forma del suo Corso di Geologia, 
nè un appendice ad esso.... ma è un saggio di filosofia della 
geologia. E nella prima conferenza esplicitamente afferma ij 
principio cristiano e spiritualistico che informa il suo filoso- 
fare, dicendo che egli, più che altro, mira col suo libro « a 
porgere un saggio di quella economia provvidenziale della 
natura, la cui cognizione gli pare debba essere lo scopo su- 
premo a cui deve mirare la scienza geologica ». E la tesi filo- 
sofica, dirò così, generale e conclusionale di tutto il libro è di 
mostrare l'uomo come scopo finale della economia tellurica. 
« Ciò che il passato ci rivela, conclude lo Stoppani, è questo 
che, mentre la natura soddisfaceva ai bisogni dell’ universo, 
accumulando per tanti secoli e calcare, e sale, e ferro, e car- 
bone e ogni sorta di minerali, coll’ impiego di tutte le forze 
coordinate de’suoi tre regni, provvedeva anticipatamente, con 
tutte le finezze di un affetto materno, colle inesauribili risorse 
di una saggezza infinita, con tutta l'esuberanza di un potere 
senza limite, a questa creatura nuovissima; all'uomo, a cui 
andava preparando man mano un abitacolo, fornito di tutto 
quello che può, non soltanto sopperire al bisogno, ma soddisfare 
alla magnificenza, servire al piacere, rendere attuabili i ma- 
ravigliosi concetti del suo ingegno, dichiararlo infine, nello 
spazio e nel tempo, sovrano della terra » (1). 

Mentre svolge questi concetti filosofici, lo Stoppani tratta 
nel modo più ampio e completo molte importantissime questioni 
di fisica terrestre e di geologia - come quelle della origine 


(1) A. Stoppani, Acqua ed aria, seconda ediz. pag. 94. 
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dei minerali più importanti e comuni - calcare, salgemma, 
carboni fossili e ferro sedimentare - della distribuzione dei sali 
calcarei e dei sali solubili nelle acque dei mari, della circola- 
zione dell'acido carbonico nell'atmosfera e nelle viscere della 
terra, ecc. A svolgere questi e molti altri argomenti del più 
alto interesse geologico, l’autore schiera davanti al lettore una 
miriade di fatti sempre ordinati e discussi con una chiarezza 
ed una logica veramente ammirabile, e con rigore scientifico 
conciliato con una forma sempre attraente e intelligibile a 
qualunque persona appena dotata di quella che dicesi coltura 
comune. L'argomento che è sviscerato in questo libro sotto 
tutti i suoi molteplici aspetti e con vedute spesso nuove, si 
é la vita animale e vegetale considerate come forze telluriche 
destinate a mantenere attraverso lo svolgersi delle epoche 
geologiche, perdurate milioni di secoli, la purezza delle acque 
del mare e dell'atmosfera ed a preparare nuove rocce, nuove 
isole e la stoffa di nuovi continenti, ricchi di tutti quei mi- 
nerali, che sono la materia prima delle più importanti in- 
dustrie umane. 


Lo Stoppani si occupò specialmente di geologia italiana, 
ma fece anche diversi viaggi scientifici all’estero, riportandone 
ricca messe di osservazioni e di materiali di studio. Nel 1867 
intraprese con alcuni amici un viaggio in Germania, Francia, 
Inghilterra e Scozia visitando i principali musei d'Europa e la 
località più interessante per la geologia e la paleontologia (1). 
Disceso nella valle dell'Inn, segnalò pel primo l'enorme svi- 
luppo e le interessanti particolarità del terreno glaciale in 


(1) Tolgo queste notizie dalla Perseveranza del 3 aprile 1891, la quale 
pubblicò una cronologia dello Stoppani esattissima perchè redatta in parte 
su note autobiografiche lasciate dal compianto professore. 
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Baviera e lungo il Danubio da Linz a Vienna; visitò le saline 
di Durenberg; occupò parecchio tempio nello studiare i terreni 
vulcanici sulle rive dell'Elba; fu a Berlino, dove in compagnia 
col dott. Kunt potè attesiare e segnalare l'origine glaciale del 
terreno di quella città. Visitò i musei di Parigi e di Londra; 
attraversò l’Inghilterra, fermandosi specialmente a vedere le 
celebri località fossilifere di Whitby, dove raccolse molti fos- 
sili; indi attraversò la Scozia per assistere all’adunanza del- 
l'Associazione Britannica a Dundey. Finalmente nel ritorno 
visitò i terreni vulcanici di Edimburgo ed i terreni carboniferi 
di Glasgow e le saline di Nortwich; e vi si trattenne parec- 
chi giorni per raccogliere fossili siluriani e per vedere le mi- 
niere di carbon fossile di Dudley. 

Frutto di questi viaggi fu una ricchissima collezione di 
fossili specialmente paleozoici, che ora fanno parte della rac- 
colta generale paleontologica del Museo Civico di Milano. Le 
osservazioni poi fatte durante il viaggio si trovano qua e là 
sparse in molti punti del corso di Geologia; per esempio, di 
quelle fatte nei distretti vulcanici dell'Eifel e del Siebengebirge 
si trovano cenni interessanti ai paragrafi 30, 376-377 e 609-612 
del III. vol. del Corso. 

Nel 1874 intraprese un altro viaggio dall'Italia a Corfù, 
quindi ad Atene, Smirne, Costantinopoli; donde venne a Bei= 
rut e finalmente a Damasco, coll’ intenzione di visitare in se- 
guito la Palestina e l’' Egitto. Ma, partendo da Damasco, ebbe 
fratturata una gamba dal calcio di un cavallo, presso le sor- 
genti dello Pfige nell’Antilibano. Riportato perciò a Damasco, 
dovette rimanervi 42 giorni, finchè fu in grado di essere tra- 
sportato in Italia. Non ostante questa grave sventura, non fu 
del tutto privo d'interesse per la scienza questo viaggio in 
Oriente, come si può vedere leggendo i due libri dello Stop- 
pani, che hanno per titolo : Para/lelv fra i due sistemi del- 
l’Alpi e del Libano e Da Milano a Damasco. 

Il primo è un bel saggio di geologia e di geografia comparata 
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di due sistemi montuosi, nei quali l'occhio geologico sicuro e eser- 
citato dello Stoppani seppe colpire molte interessantissime so- 
miglianze e dissomiglianze. Il secondo contiene non poche in - 
teressanti osservazioni geologiche ed etnografiche sull'Arcipe- 
lago greco, sulla Palestina e suglì attuali ed antichi abitatori 
di quelle regioni. Lo Stoppani aveva anche intenzione di pub- 
blicare un saggio di Storia fisica dell'Oriente in cui voleva 
trattare specialmente del Mar Morto, ma il manoscritto, in 
buona parte preparato, rimase inedito. 


Non ultimo merito scientifico dello Stoppani fu quello di 
avere volgarizzata la scienza, rendendo, per così dire, popo- 
lare in Italia la geologia e la fisica terrestre. Frequentemente 
tenne conferenze pubbliche di argomento geologico a Milano 
e a Firenze, facendosi non solo ammirare, ma, ciò che è più 
difficile, capire da tutti pel suo eloquio semplice, chiaro, flui - 
do, colorito. E come parlava, così anche sapeva scrivere, quan- 
do voleva esser letto non dagli scienziati ma dalla gente di 
mondo, proponendosi insieme di dilettare, educare ed istruire. 
Quanto sia difficile scrivere libri veramente popolari e insie- 
me veramente scientifici ce lo dice il fatto stesso pur troppo 
lamentevole della mancanza quasi assoluta di tali libri nella 
nostra letteratura. Per essere letti ed intesi dal popolo biso- 
gna sapere esprimere la verità e i fatti scientifici con chia- 
rezza, vivacità, esattezza, doti che raramente si trovano riu- 
nite in chi per la natura dei propri studi si dedica unica- 
mente alla scienza ovvero solo alla letteratura. Lo Stoppani, 
cultore distinto dell’una e dell’altra, possedeva in grado emi. 
nente tali doti come ce lo dimostrano diverse sue opere tra 
cui basterà citare il Bel paese che ormai tutti conoscono in 
Italia. 

In questo ed in altri libri popolari di scienza, lo Stoppani 
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entusiasma il lettore delle bellezze naturali d’Italia, dei monti, 
dei ghiacciai, dei vulcani; lo invoglia a preferire all'aria fisi- 
camente e moralmente corrotta delle città quella pura e più 
ossigenata delle montagne ; ne educa lo spirito di osservazio- 
ne che è la base e l’istrumento principale di tante scienze; 
infine lo invita ad ammirare nei fenomeni naturali quell'ordi- 
ne e quel reciproco e meraviglioso legame « che l’universo a 
Dio fa somigliante ». E, quantunque lo Stoppani con queste 
opere popolari siasi proposto specialmente di educare ed istrui- 
re, pure indirettamente giovò anche non poco al progresso 
della scienza stessa. Poichè la geologia più ancora che gli al- 
tri rami delle scienze naturali ha bisogno anche del concorso 
di persone che forniscono, per così dire, i materiali agli scien- 
ziati, raccogliendo fossili e minerali, tenendo nota di fenomeni 
locali vulcanici, sismici ec. 

In fine anche talune opere apologetiche dello Stoppani, 
come sono Z/ dogma e le scienze positive e la Cosmogonia 
mosaica, quantunque abbiano per scopo diretto la conciliazio- 
ne della scienza colla fede, indirettamente però giovano alla 
scienza stessa, perchè, sradicando dalla mente del lettore 
molti pregiudizì dei credenti contro la scienza e di questa 
contro il dogma, fanno sì che i primi con animo più sereno 
portino il loro contributo intellettuale al progresso delle uma- 


ne cognizioni. 


Non meno feconda per la scienza dell'opera dello Stop- 
pani come scrittore fu quella come insegnante, per la quale 


possedeva in grado eminente le doti necessarie. Il suo eloquio 


sempre facile, naturale, corretto, chiaro, si faceva colorito, 
scultorio nella descrizione dei grandi fenomeni della natura e 
diventava persuasivo, stringente nel ragionamento e nella di- 
scussione dei fatti. Il suo insegnamento non si limitava alle 
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lezioni, ma continuava, non meno efficace, nelle esercitazioni 
pratiche, nelle gite d'istruzione, perfino nella conversazione 
famigliare; e mirava sempre non tanto ad aggravare la me- 
moria degli allievi con fatti e cognizioni troppo numerose, 
quanto a radicare nella loro mente i principi fondamentali 
della scienza, le vedute sintetiche feconde di molteplici appli- 
cazioni, ed a ispirare l’amore e la passione per la ricerca di 
nuovi veri. E i migliori tra i suoi scolari incoraggiava e spin- 
geva, perchè presto cominciassero a cimentarsi a lavori ed 
investigazioni originali, consigliandoli ed aiutandoli generosa- 
mente, senz'ombra di quella gelosia - o per lo meno esagera- 
zione nel concetto di priorità scientifica - che talvolta rende 
sterile l'insegnamento di tanti pur valenti professori. Così for- 
mò una eletta schiera di allievi, tra cui basti citare il Tara- 
melli, onore dell'Ateneo Pavese, e lo Spreafico, che, quantun- 
que rapito giovanissimo alla scienza, lasciò lavori di grande 
importanza per la geologia italiana. E se io pure ho portato 
qualche contributo non del tutto inutile alla geologia endo- 
eena, lo devo ai consigli e agli incoraggiamenti dello Stoppa- 
ni, che mi fu più che maestro secondo padre, e per cui ser- 
berò eterna gratitudine. 

Antonio Stoppani - il principe dei geologi italiani - non 
è più tra noi; ma il suo nome vivrà immortale nelle sue ope- 
fe e nelle sue ricchissime raccolte geologiche e paleontologi- 
che; e il di lui spirito esulterà il giorno in cui tali raccolte 
saranno, a lustro della scienza italiana, degnamente collocate 
Nella nuova sede del Museo Civico di Milano cui egli genero- 
samente le legava. 


Reggio Calabria, Giugno 1891. 
G. MERCALLI. 
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ANS NANNANANSOANANLA 


CapriToLO IV. 


Ero sola in giardino. Stavo leggendo, o almeno avevo un 
libro in mano, e Don, lavato e pettinato, era aceucciato in 
terra vicino a me, con un aspetto molto diverso da quello che 
aveva una settimana prima. Era una giornata calda, soffocante 
ed il mare, di un grigio argentato, stendevasi calmo e placido 
sotto un cielo nuvoloso. L'atmosfera. era così tranquilla, così 
cocente che faceva presentire una burrasca; ne acquistai la 
certezza mentre seduta col mio libro in grembo, guardavo pen- 
sosa il mare. 

Ero stata di malumore tutta la mattinata. Il maggiore 
Dering, subito dopo colazione, era andato a fare una passeg- 
giata solo; avevamo fatto da molto tempo il déjeuner, ed 
egli non era tornato. Cominciavo ad esser inquieta ed irritata, 
molto irritata. Sebbene non volessi confessarlo neppure a me 
stessa, sentivo la mancanza della sua compagnia e di questo 
era conseguenza il mio malumore. Le mie meditazioni si ag- 
giravano tristamente sulla vita clie avremmo fatta Lucia ed 
io quando fossimo tornate alla parrocchia dello zio Giovanni. 

Jack, il maggiore, il sig. Chichester ed Enrico dovevano 
andare nell'autunno a fare un giro in yacht; sarebbero par- 
titi tra un mese mentre Lucia ed io saremmo tornate a casa 
per riprendere la vita di prima. 


(1) Continuazione, vedi fasc. 16 Giugno 1891, pag. 811. 
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Quanto mi parve lungo quel pomeriggio, trovandomi lì 
sola! Lucia era nell'orto con Enrico Dale; gll avevo veduti 
un'ora prima, e mia sorella era allegra e sorridente come al 
solito. Il suo schiavo devoto, col cappello di paglia messo al- 
l'indietro, si arrampicava sul muro per coglierle le susine 
maturate al sole dalla parte di mezzogiorno. Godevano molto 
la compagnia l'uno dell'altra ; perchè dovevo andare a distur- 
tarli? Dopo aver rifiutata la loro generosa offerta di cogliere 
tutti insieme le susine, m'ero allontanata e prendendo un libro 
avevo passato in solitudine quel tempo che mi pareva non 
dovesse finir mai. 

Fui scossa nelle mie meditazioni dall’improvviso oscurarsi 
del cielo. Le nuvole seguitando ad accavallarsi non avevan 
più lasciato libero neppure un piccolo lembo di cielo turchino, 
€ qua e là sul mare, diventato anch'esso tenebroso, sorgevano 
delle piccole ondate di schiuma bianca. La tempesta si avvi- 
cinava. Nel medesimo istante, il Maggiore Dering, attraver- 
sando il campo del croquet, fu vicino a me. 

- Sola, sola? - mi domandò. 

- SÌ, ho letto. 

= Farete bene ad entrare in casa. Tra poco scoppierà la 
bufera. Si prepara da stamani in qua. 

- Avete fatta una lunga passeggiata? - domandai guar- 
dando il mio infido cavaliere. Egli era tornato a me e la sua 
Rresenza aveva fatto scomparire quel senso d’isolamento che 
opprimeva l'animo mio. | 

Prima dl rispondere dette un lungo sguardo al mare, 
mentre nei suoi occhi sinceri brillava un lampo di contentezza. 

= SÌ, ho fatto una lunga passeggiata; avevo bisogno di 
discutere e di risolvere con me stesso una questione - rispose. 
Poi guardandomi fissa, con espressione molto seria, soggiunse : 
- Un giorno o l'altro, Marta, vi comunicherò i miei pensieri. 

« Marta! » Quel nome gli era sfuggito di bocca inavver- 
tentemente e nel sentirglielo pronunziare mi andò il sangue 
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alla testa, mi s'infiammarono le gote! Non era possibile in- 
gannarsi adesso sull’espressione della sua fisonomia, sul tuono 
della sua voce. Mentre entravamo in casa egli tenne per al- 
cuni istanti la mia mano stretta nella sua. 

- Voglia il cielo che allora voi mi diate una buona ri- 
sposta - diss'egli. = Potrò vedervi stasera ? 

- Sì — risposi confusa. 

Capii benissimo quale sarebbe stata la mia risposta, allor- 
chè eyli mi fissò negli occhi, ed il mio sguardo s’incontrò col 
suo; poi scappai su in camera mia, passando accanto di corsa 
alla zia Carolina, e ansiosa di nascondere nella solitudine della 
mia stanza il vivo rossore del mio volto. 

Guido Dering mi amava. Andai dinanzi allo specchio, e vi 
rimasi per qualche minuto a guardar fissa la mia immagine, 
che vi si rifletteva. Che cosa c’era nella mia fisonomia perchè 
un uomo come Guido Dering s'innamorasse di me? Ben poco 
in fin deconti, e nulla di quella seducente bellezza che in 
Lucia conquistava tutti i cuori; soltanto un paio d’occhi bruni, 
in cui dominava un'espressione di malinconia; una fronte 
bianca e piuttosto bassa e dei capelli castagni, a cui manca- 
vano perfino i riflessi dorati. Eppure avevo ottenuto l' amore 
dell'uomo che più d'ogni altro al mondo ammiravo e rispet- 
tavo. Mi sentivo il cuore gonfio dalla felicità. 

Ero amata per me stessa. Adesso non vi era malinconia 
negli occhi, che mi sorridevano dallo specchio, pieni invece 
di una dolce e timida contentezza. 

« Marta Haughton » dissi tra me, « questa è la notte più 
felice di tutta la tua vita ». E quindi dopo qualche giorno, in 
un crepuscolo beato, io doveva udire dalle labbra di Guido 
quelle parole che una donna può ascoltare una volta sola nel 
corso dell'esistenza, le parole intese a farle comprendere che 
essa è amata. 
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CAPITOLO V. 


La burrasca che fin dal mattino si addensava sopra East 
‘Cliff, finalmente scoppiò. In lontananza si udiva romoreggiare 
il tuono e quando mi avvicinai alla finestra vidi il mare nero 
come l'inchiostro, mentre al di là di West Cliff si staccavano 
sul fondo scuro del cielo i cavalloni spumanti che precipitosi 
venivano ad infrangersi sulla scogliera, e nell'urto la loro 
schiuma bianchissima s'inalzava a parecchi metri d'altezza. 

Era la prima volta che io vedevo il mare in burrasca 
€ l’osservavo con interesse dalla finestra, stupìta dall’improv- 
viso mutamento ; un'ora prima l’oceano era calmo e sereno, 
‘ma adesso le onde si accavallavano impetuose in un turbinio 
sfrenato che faceva venire le vertigini a guardarlo. 

Dopo esserml vestita per il desinare, andai giù per dire 
a Lucia che si sbrigasse a fare lo stesso, essendo già suonata 
la prima volta la campanella del pranzo. Il maggiore Dering, 
in piedi accanto ad uno dei finestroni del salotto, guardava i 
lampi che squarciavano le nuvole. Quando entrai si voltò. 

- Dunque che ve ne pare della burrasca ? Ora dei cavalli 
bianchi ce ne sono molti - Quando mi fui anch'io avvicinata 
alla finestra soggiunse in tuono più basso : « Volete venire sta- 
sera nella serra ? 

Il cuore in quel momento mi batteva troppo forte perchè 
potessi rispondere subito. 

- Marta, dov'è Lucia ? - domandò la zia Carolina. 

- Non lo so, zia; credevo che fosse qui. 

- No, non l'ho più veduta dacchè abbiamo fatto déjeuner. 
Spero che non sarà fuori con questo brutto tempo. 

In quel momento Enrico Dale, alto, biondo, bello, in abito 
da pranzo, entrò nella stanza. Aveva all’ occhiello un boccio 
di rosa che Lucia gli aveva dato la mattina stessa. Egli pe- 
.raltro non aveva la solita sua disinvoltura giovanile e la sua. 
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fisonomia vivace e simpatica era leggermente rannuvolata ; ai 
suoi occhi turchini mancava l'usuale espressione di spensierata 
e quasi baldanzosa letizia. 

= Dov'è Lucia ? - gli domandò appena fu entrato la zia 
Carolina. 

= Non ne so nulla - rispose il giovane, mentre il suo bel 
volto si cuoprì di un vivo rossore. = L'avete perduta ? 

- Spero di no; ma non è ancora tornata a casa. - Dove 
è andata, dopo lasciato voi, signor Dale ? - chiesi io. 

- Ma davvero, signorina Haughton, - rispose egli riden- 
do - che volete che ne sappia io? La signorina Lucia non è 
obbligata a reudermi conto di tutti i suoi movimenti. 

Interrogato a fondo, mi fece comprendere che tra lui e 
Lucia c' era stata una questioncella, cosa che avevo subito so- 
spettato ; mia sorella s' era allontanata, lasciandolo solo nel 
giardino. 

- D'allora in poi non l’ho più veduta - disse Enrico. 

- Allora andate a cercarla, Dale; l'avete perduta voi ed 
è giusto che andiate voi a ricercarla - osservò il maggiore 
Dering, unendosi al nostro gruppo. 

- Non l’ho perduta io, davvero - replicò il giovine, co- 
minciando a picchiettare sui vetri del finestrone, contro i quali 
batteva di fuori violentissima la pioggia, 

‘| - Forse Lucia sarà tornata andando su direttamente a 
vestirsi. Anderò a vedere, zia. 

| = Vai, Marta; mi rincrescerebbe che quella figliola fosse 
sempre fuori con quest'acqua dirotta. 

Ma Lucia non era tornata e la servitù non l'aveva ve- 
duta da nessuna parte. 

= Forse sarà andata a West Cliff - osservò Enrico Dale,. 
in tuono burbero e con un lampo d’ira nei begli occhi tur- 
chini. - Mi ricordo di averle sentito dire che un giorno o l'al- 
tiro voleva andare a vedere i fiori di Chichester. 

= No, Elio é stato tutto il giorno nella barchettina a vela 
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- disse tranquillamente il maggiore Dering - e la signorina 
Lucia lo sapeva. 

La zia Carolina suonò il campanello. 

- Manderò Giovanni a West Cliff, eppoi al paese; può 
essere che Lucia, sorpresa dalla burrasca, abbia cercato rico- 
vero in qualche luogo. Bisogna che prenda seco l'impermeabile. 

— Anderò io - esclamò Enrico Dale, togliendosi alla con- 
templazione dei furibondi cavalloni. 

= Sciocchezze - disse la zia Carolina energica e risoluta - 
Voi non anderete, Enrico, perchè non voglio che vi mettiate 
a letto con un' infreddatura. Giovanni - soggiunse rivolgendosi 
al servo che entrava in salotto - prendete un impermeabile ed 
un ombrello e andate a vedere se per caso la signorina Lucia 
si fosse ricoverata a West Cliff o in paese. 

- Che cosa è stato ? - domandò Jack, irrompendo a un 
tratto nella stanza - È accaduto qualcosa al desinare, mamma? 

- Caro, hai veduto Lucia in nessun luogo ? - gli chiese 
la zia Carolina che incominciava ad essere un po’ inquieta. 
Jack la guardò sorpreso. 

- No. Sono stato a leggere tutta la mattinata ed ho ap- 
pena veduto una volta da lontano la mia bella cuginetta men- 
tre girellava nell'orto; per dire la verità ha dato un' occhia- 
tina dalla mia finestra. Eh, Dale? - e guardò maliziosamente 
Enrico, il quale esclamò : 

- Non mi seccare, Jack! Oh, per Bacco, ecco un fulmine ! 

E si sentì quasi istantaneamente, proprio sulla casa, un 
tuono che ci fece riscuotere tutti. 

- Vorrei che Lucia fosse sana e salva a casa - dissi men- 
tre quel fragore minaccioso si dileguava in lontananza. - Come 
piove! Si bagnerà tutta in un modo terribile. 

Suonò per l'ultima volta la campanella del pranzo ed an» 
dammo tutti nella stanza attigua. Una vivissima ansietà tra 
spariva sul volto della zia Carolina. Lucia non era molto 
robusta e l'acqua che veniva giù a rovescioni era tale da inzup- 
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pare fino all'osso una persona in pochi minuti. Eravamo al 
dessert allorchè Giovanni tornò ad annunziarci che le sue ri- 
cerche erano state infruttuose. 

- E la marea ha portato via il canotto dello yacht, si- 
gnore - soggiunse il servo, guardando Jack, il quale arrab- 
biato, esclamò: 

= Maladetto ragazzo! Perchè non l'ha trascinato abba- 
stanza dentro terra? Ma segue sempre così: quando non ci 
sono io le cose vanno sempre a rovescio. Siete sicuro Giovanni 
che il mare l’abbia portato via ? 

- Non si scorge da nessuna parte, signor padrone. 

- Gran Dio! - gridò Enrico Dale, balzando a tratto in 
piedi, pallidissimo, cogli occhi spalancati e pieni di terrore. 
- Mi viene in mente soltanto ora! 

Scappò precipitosamente dalla stanza da pranzo, ed un’ 
istante dopo lo vedemmo correre sul viale, vestito com' era, 
a testa scoperta, sotto l’acqua che veniva a torrenti. Ci guar- 
dammo in viso. Di che si trattava? Che cosa sarebbe acca - 
duto ? 

- Si tratta di Lucia - dissi finalmente interrompendo 
quell’angoscioso silenzio. - Oh, quanto vorrei che fosse qui, 
che fosse sana e salva! 

- Non fate sciocchezze - mi sussurrò all’ orecchio il mag- 
giore Dering, posando la sua mano ferma sulle mie che tre- 
mavano. - Vostra sorella deve certo essersi rifugiata in qual- 
che luogo sicuro. 

- Ma dove può essere ? - domandai ansiosa. 

Jack uscì dalla stanza, tornando poco appresso tutto im- 
bacuccato in un lungo mantello impermeabile. 

- Vado a cercarla io e vedrete che bella sgridata le farò 
per punirla della paura che ci ha cagionato - Scommetto che 
si è nascosta per farci una burla. 

- Aspetta Jack : ecco Enrico che torna addietro. 

Tutto fradicio ed affannoso entrò Enrico Dale. Nel guar- 
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dare il suo volto pallido mi sentii mancare il respiro. Perchè 
era così stravolto ? Il maggiore Dering gli andò incontro. 

- Che cosa è stato? Via discorri; perdiamo tempo. 

= Non lo so; Dio voglia che non sia così - e gli trema- 
vano le labbra -, ma era tanto smaniosa di maneggiare un paio 
di remi, e l'altro giorno mi disse che voleva recarsi allo yacht 
remando da sè. 

La zia Carolina gettò un grido torcendosi le mani in atto 
disperato. Il maggiore Dering voltandosi a me tentò subito di 
darmi colla voce qualche speranza che l’espressione dei suoi 
occhi severamente pietosi pur troppo non confermava, sebbene 
mi guardasse con tanta tenerezza. 

- Allora, probabilmente, sarà a bordo del S09%0 /! Andiamo 
subito. Vieni via, Jack. - E piegandosi verso di me, soggiunse: 
- Siate forte; fatevi coraggio finchè non torno io. 

- Lasciate venire anche me. Oh, non posso sopportare 
l'aspettativa! - esclamai in tuono supplichevole. | 

- No, fidatevi di me; è meglio che non venghiate - disse 
respingendomi dolcemente. 

La zia Carolina ed io li seguimmo cogli occhi lungo il 
viale finchè furono visibili; la povera zia, tenendomi stretta 
per la mano, ripetè più volte colla voce tremante: 

- Dev'essere nello yack! ; non piangere, Marta, amor mio! i 

Io non piangevo; l'angoscia mia era troppo terribile. Sulle 
gote della zia Carolina scorrevano invece le lacrime a furia, 
ma io avevo gli occhi asciutti. Dal più profondo del cuore 
peraltro mi raccomandavo a Dio, pregandolo di farmi la grazia 
che Lucia fosse salva a bordo dello yacht. 

Da lontano vedevamo il Sogno sbattuto dalle onde infu- 
riate. Poi, col tempo, si staccò dalla riva un piccolo battello, 
che a poco a poco, sormontando a fatica i cavalloni, si avvi- 
cinava allo yacht. Come sembrava che andasse adagio agli 
occhi ansiosi che l’osservavano da East Cliff! Pareva che avan- 
zasse appena un palmo al minuto, sbattuto qua e là dalle onde 
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spumanti, ora sulla cresta di esse, ora nascosto al nostro sguardo. 
Finalmente arrivò ai fianchi del battello, quindi cominciò a ri- 
fare la penosa via tornando indietro più lento di prima. 

- Hai veduto nulla Marta? - domandò affannosa la zia 
Carolina. - È sceso nessuno dallo yacht nella barchetta ? 

- Non ho veduto nulla, ma forse siamo troppo lontane 
per distinguere, - risposi, apparentemente calma, mentre in 
cuore mi cresceva ad ogni istante il terrore. 

- Zia Carolina, vado alla spiaggia, vado incontro alla 
barchetta. 

Mi guardò mestamente. 

- Povera figliuola! Ebbene, vai; il trattenerti sarebbe una 
crudeltà. 

Afferrando un mantello nella stanza d’ingresso, attraversai 
il campo del croquet tutto pieno d'acqua, e correndo pel viot- 
tolo scosceso mi diressi verso la spiaggia. I grossi cavalloni, 
dalla bianchissima schiuma, s'inseguivano ancora veloci, ma 
il mare accennava a calmarsi. 

La barchetta a poco a poco si avvicinava ; dentro c’eran 
tre persone sole. Dov'era Lucia ? Dov'era mia sorella? In si- 
lenzio fecero strisciare la barca in terra e scesero. Serio e 
preoccupato Jack venne a me. 

- Andiamo al paese, Marta, a fare delle ricerche. Il mag- 
giore Dering ti ricondurrà a casa. 

- Che cosa hanno detto allo yacht? domandai. - Jack, 
dimmi la verità. 

- Non sapevano nulla, - rispose. - Non hanno neppur 
veduto il canotto. - E quindi, mentre io guardavo desolata il 
vasto mare, soggiunse: 

- Marta, perchè pensare al peggio? Dering, conducila 
a casa. 

Jack se n’andò, ed il povero Enrico Dale, sempre senza 
cappello e senza mantello, coi bei capelli biondi inzuppati 
d'acqua, gli tenne dietro a capo chino. 
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- Venite con me.- Quella voce era molto tenera ed affet- 
tuosa. Permisi al maggiore di prendere la mia mano sotto il 
suo braccio. 

- Maggiore Dering, - dissi alzando il capo e guardando 
il suo volto simpatico, - fatemi il piacere di lasciarmi andare 
in cerca di Lucia. 

-— Ma dove volete andare a cercarla? - mi chiese con 
tristezza, volgendo, io credo involontariamente, lo sguardo ai 
marosi che si precipitavano un dopo l'altro sulla riva. 

- Detesto il mare! - gridai. - Oh, come lo detesto, ora! 

- Povera figliuola! - mormorò dolcemente - E fino a ieri 
vi piaceva tanto ! 

= Non mi piacerà più, mai, mai! - dissi scoppiando in 
un dirotto pianto. - Se - se - Oh, Lucia, Lucia mia! - Che 
bisogno avevo di esprimere a parole il terribile spavento che 
avendo invaso l'animo mio si faceva ad ogni istante più gi- 
gantesco, minacciando di diventare realtà | 

Coll’acqua che veniva giù a torrenti, in un accesso di 
pianto disperato, mi sedei sul greto, respingendo qualunque 
conforto, aspettando Lucia, la mia sorella, senza dar retta al 
brav’uomo affettuoso che mi stava accanto, che teneva le mie 
mani strette nelle sue, cercando di farmi ascoltare qualche 
parola di speranza. 

- Venite via - disse finalmente facendomi alzare a forza 
- venite via, amor mio. 

Quelle parole pronunziate sottovoce, quel tuono amorevo- 
le, non fecero altro che raddoppiare il mio dolore. Che cosa 
era adesso per me anche l'affetto suo, se Lucia era perduta ? 

La zia Carolina ci venne incontro sull’uscio. 

- Nulla - disse il maggiore Dering, rispondendo alla sua 
muta domanda. 

Nel tristo crepuscolo mia zia ed io, seduta l'una accanto 
all'altra, piangevamo insieme, poi si aprì l'uscio ed entrò il 
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maggiore. Sussurrò qualcosa all'orecchio della zia, ed essa, 
profondamente commossa, balzò in piedi e scappò via subito. 
M'alzai io pure per tenerle dietro, egli posò una mano sul 
mio braccio e mi trattenne. 

- No, voglio dirvelo io stesso. Potete sopportare adesso 
la notizia ? 

Mi sedetti nuovamente, nascondendo la testa sui cuscini 
del canapè, perchè nessuno vedesse come sopportavo l’annun- 
zio della morte di mia sorella. Egli mi prese una mano acca- 
rezzandomela dolcemente. i 

- Povera figliuola! Dio sa quanto vorrei risparmiarvi que- 
sto dolore! 

Alzai per un istante il capo dicendo con voce interrotta: 

- Abbiate la carità di dirmi tutto subito! 

Anche a lui tremava la voce mentre sommesso mi rispon- 
deva, ed io sentii che doveva aver gli occhi pieni di lacrime. 

- Jack è stato al paese - disse, - ed un ragazzo gli ha 
detto di aver veduto la vostra povera sorella remare da sè nel 
canotto. 

- Oh, Lucia, Lucia ! 

Dunque era perduta ogni speranza ! Pazza di dolore, la 
chiamai a nome più volte, poi stordita da quel colpo mi rac- 
comandai che mi lasciassero sola in quella prima ora della 
mia sciagura ; ripetendomi a bassa voce qualche parola di 
consolazione, il maggiore uscì dalla stanza. 


CAPITOLO VI. 


Non so per quanto tempo rimanessi sul canapè nel salotto 
della zia Carolina, senza piangere, senza neppur pensare ; 
stavo lì col viso di Lucia dinanzi agli occhi, Lucia affogata, 
fredda, immobile sotto le onde. Affogata, affogata! Quella pa- 
rola e niente altro mi martellava nel cervello ; poi a un tratto 
non potendo più sopportare quel martirio, balzai in piedi in- 
freddolita e tremante. 
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Era quasi buio. Mentre stavo lì appoggiata alla finestra, 
le nuvole si rincorrevano su nel cielo, cupe e squarciate,. 
ed io distinguevo appena le onde spumanti. Oh, Lucia, mia 
bella e vivace sorella! Perchè era stata sommersa, ingoiata 
da quei crudeli cavalloni verdastri! Ora era giù nel freddo 
abisso tenebroso e tranquillo ; i suoi capelli d'oro sollevati qua 
e là dall'alterno moto delle acque che avevano chiuso per 
sempre i suoi lucenti occhi bruni! Mi sentivo negli orecchi il 
fragore del mare. Come odiavo il tonfo delle onde sulla sco- 
gliera! Il leggero fruscio dell’acqua sulla spiaggia non mi sa- 
rebbe più sembrata una musica soave. Ed il nostro povero 
vecchio, lo zio Giovanni ? come avrei fatto ad annunziargli che 
la sua diletta, la sua delizia era morta, che non l'avrebbe 
veduta mai più, la sua cara Lucia, la bella fanciulletta ca- 
pricciosa e vispa che aveva amato con tanta tenerezza ? 

Le mie lagrime cominciarono allora a cadere fitte fitte ed 
. abbondanti; piegando il capo singhiozzai senza ritegno, dando 
libero sfogo all’ immenso mio dolore. Così giovane, così avve- 
nente, portata via a un tratto! E l’' ultima volta che l'avevo 
veduta il suo bel volto così lieto e sereno era tutto sorridente 
sotto lo sguardo di Enrico, il quale coglieva per lei le susine 
nell’ orto. Pareva che fosse passato un secolo e non erano tra- 
scorse che sei ore! Mi ricordavo tanto bene delle ultime sue 
parole; mi aveva gridato dietro allegramente: - Addio, a ri- 
vederci! 

- Addio, a rivederci! - Chi le avrebbe mai detto che la 
separazione doveva essere definitiva! Sei ore prima mia so- 
rella era piena di vita e di salute,.... e ora? 

In mezzo alle tenebre sentii avvicinarsi alla porta d' in- 
gresso della villa, un rumore di passi e di gente. Osservando 
bene, potei scorgere la figura di un uomo il quale portava sulle 
braccia qualcosa di bianco. Un brivido terribile m' invase tutta 
e per alcuni istanti non mi fu possibile muovermi. Dunque era - 
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stata trovata? Le onde l’avevan trascinata a riva ? - Oh, mio 
Dio, datemi la forza di sopportare questo strazio! - Mi racco- 
mandavo al Cielo, attraversando la stanza per andare a rive- 
dere il volto dell'estinta mia sorella, mentre cresceva nel mio 
cuore l'angoscia. | 

Avevo le dita sulla maniglia della porta, quando fu aperta 
dall’ esterno e mi trovai dinanzi, colla fisonomia tristissima e 
commossa il maggior Dering. Seppi dopo che per due ore in- 
tere era rimasto di guardia all’ uscio per impedire che nes- 
suno mi disturbasse in quei primi momenti del mio dolore. 
- L' hanno trovata ? - esclamai con voce interrotta dal pianto 
e le parole che mi morivano quasi sulle labbra; - un uomo 
la porta in casa in questo momento. 

- Non andate, per l'amor del Cielo, Marta, siate calma! 
- Cercò di ricondurmi indietro ma io gli sfuggii di mano. 

Non dimenticherò mai quell’ istante; passeranno gli anni, 
ma non potrò mai scordare quello che provai nell’ attraversare 
la stanza d'ingresso e colle mani giunte e strette mi feci forza 
per alzare gli occhi e guardare un’ uomo il quale entrava dalla 
porta, tutto fradicio da capo a piedi. Era Elio Chichester, il 
quale sulle braccia robuste portava una figura bianca ed 
esanime. 

- Lasciatemi passare! - gridò, senza staccare gli occhi 
dal pallido volto della creatura che teneva in braccio, e ri- 
volgendo quelle parole alle persone che gli si affollavano d'at- 
torno, padroni e servi piangenti. Il maggiore Dering, già tor. 
nato al mio fianco, si frapponeva tra me ed il corpo immo- 
bile di mia sorella. 

- Lucia, Lucia! 

La mia voce, spezzata e rauca dalla profonda angoscia, 
scosse Elio Chichester. Alzando il capo mi guardò fissa, dicen- 
do nel passare soltanto due parole: - È viva! 

- Dio sia ringraziato! - sentii dire a Guido Dering ; e nel 
mio cuore ebbero appena tempo di echeggiare quelle parole, 
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che già tutto diventie confuso ed indistinto agli occhi miei e 
caddi svenuta. 

Dopo, mi vergognai moltissimo d'essere stata così debole 
e sciocca. Quando rinvenni ed aprii gli occhi vidi Il maggiore 
Dering chinato su di me con un'espressione di grave ansietà 
sul volto. 

- Lucia è salva - disse rispondendo alla mia muta in- 
terrogazione, - No, no, state tranquilla; ancora non dovete 
muovervi. Il nostro caro Elio l’ha salvata; è tutto quello 
che posso dirvi per ora. 

Le ondate sbacchiavano con violenza sulla riva, ma adesso 
quel rumore non aveva per me più nulla di malinconico o 
di odioso. La gioia che ora m'invadeva l'animo mi faceva 
smbrare un sogno l'angoscia che avevo provata poche ore 
prima. 

- Voglio andare da lei. Lasciatemi andare, ve ne prego, 
- dissi in tuono supplichevole, mentre una mano risoluta 6 
forte mi obbligava a rimanere sul canapò. 

- Ancora no. Potreste disturbare vostra sorella. Siete 
pallida come wn cadavere, Marta. E ora, perchè ricominciate 
a piangere ? 

Credo che fosse la reazione. Non potevo farne a meno, 
le lacrime scorrevano fitte fitte sul mio volto. Il maggiore 
andò a prendermi un bicchiere di vino. 

- Lo dovete prendere. Bevetelo subito, e quando avrete 
finito di singhiozzare vi lascerò andar su. Via, bevetelo, siate 
buona, 

- Fatemi il piacere di lasciarmi andare - ripetei quando 
l'ebbi obbedito. 

Lucia era stata trasportata nella camera della zia Caro- 
lina ove avevano acceso il fuoco. Dinanzi alla stufa era stato 
girato il canapò sul quale era distesa Lucia, pallidissima e co- 
gli occhi semichiusi. Inginocchiandomi accanto a lei, col cuore 
troppo gonfio per poter discorrere, baciai molte volte le sue 
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labbra ardenti, quelle labbra che io avevo creduto gelide or- 
mai dalla morte ; tenevo strette tra le mie le sue mani, trop- 
po beata per poter ancora rivolgere una parola alla mia di- 
letta che la misericordia divina mi aveva restituita. 

- Marta! 

Era la voce di Lucia ; i suoi occhi fissavano i miei. 

- Che vuoi, cara? 

- Avete tutti creduto che io fossi andata! Come sei pal- 
lida e stravolta! 

- Ringraziamo il Cielo che ti ha salvata, Lucia mia, - fu 
tutto quello che io potei dire, abbracciando quella cara creatura 
che io credevo di non dover più stringere tra le mie braccia. 

- Mi ha salvato il signor Chichester; se non fosse stato 
lui, io a quest'ora non sarei qui, - soggiunse sottovoce Lucia 
e quella memoria la fece rabbrividire. - Zia Carolina, vorrei 
ringraziarlo subito stasera. Ti contenti? 

- Si, cara, se lo desideri, - rispose la povera zia ancora 
tutta tremante. 

In quel momento entrò in camera Jack; nello stringere 
la mano a Lucia, notai che anche a lui tremava un po’ la voce. 

= Lei si meriterebbe una bella sgridata, signora mattarella ; 
ma siamo tutti troppo contenti di poterla riavere tra nol e di 
scambiare con lei qualche parola per perder tempo a rimpro- 
verarla. 

Negli occhi di Lucia comparve un'espressione soave. Jack 
vedendo che spuntavano le lacrime, s'affrettò a battere in ri- 
tirata, dicendo: 

- Via, via, mamma, per questa volta son disposto a per- 
donarle. 

Per noi tutti era ancora un mistero il modo col quale 
Lucia era stata salvata, nè sapevamo ove l'avesse trovata il 
signor Chichester. Ma più tardi la zia Carolina lo fece entrare 
per pochi minuti nella camera affinchè Lucia potesse ringra- 
ziarlo da sè di averle salvata la vita. 


ii i ——_ 


et 
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Muto, andò a sedersi accanto al canapè in cui era distesa 
lei, col viso pallidissimo illuminato dai bagliori della fiam- 
ma, e tutti i capelli biondi e lucenti disciolti sul guanciale. 
lo stessa glieli avevo pettinati e spazzolati ed ora, tutti asciutti, 
quella massa di seta brillava come l'oro alla luce del cammi- 
netto, formando una specie di aureola alla fronte bianchissima. 
Alzò gli occhi dolcissimi verso il signor Chichester facendo un 
tentativo per discorrere, ma vennero solo le lacrime. 

- Zitta! - disse lui, prendendole affettuosamente la mano. 
- Stasera dovete parlar poco. 

- Volevo ringraziarvi, - disse Lucia con voce commossa, 
- di avermi salvata la vita. 

Egli non rispose : seguitò ad accarezzare la manina che 
teneva tra le sue, cercando di evitare che la fiamma illumi- 
nasse il suo volto. 

- Povera manina! - disse finalmente guardando i segni 
che avevano lasciati i remi sulla palma di Lucia. - Avete fa- 
ticato molto prima di darvi per vinta. 

Lucia sorrise in mezzo alle lacrime. 

= Non farò mai più la sciocchezza di andar sola in una 
barchetta. 

= Promettetelo ! - disse lui guardandola con un'espressione 
di ineffabile tenerezza. 

= Lo prometto, - rispose lei semplicemente. 

Nes-uno in quel momento, nel vedere Elio Chichester chi- 
nato sul canapè ove era distesa Lucia, avrebbe potuto mettere 
in dubbio ch’ egli era innamorato di lei, e specialmente os- 
servando il tuono sommesso col quale le disse : - Dio vi bene- 
dica, bambina! Buona notte. 

- Raccontatemi com'è andata, signur Chichester, - chiesi io. 

Gli avevo tenuto dietro in salotto. Enrico Dale era an- 
ch'egli nella stanza, tornato allora dall'aver chiamato il medico. 
S'avvicinò ansioso a me. 

- Come stà? 
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- Sta molto benino; soltanto un po' stanca. La vedrete 
domattina. Ora il signor Chichester bisogna che ci racconti 
come sono andate le cose, 

Lucia era davvero sfuggita alla morte per miracolo. Dopo 
aver lasciato Enrico Dale, era andata a girellare sulla spiaggia. 
Essendole saltata in capo l'idea di andare da sè allo yacht 
aveva messo in mare il canotto; ma la corrente fortissima, 
trascinò rapidamente la piccola imbarcazione in alto mare; 
poi sopravvonnela burrasca ed un’ ondata, più grossa delle altre, 
le portò via un remo di mano. 

Il signor Chichester, il quale tornavasene a casa nella sua 
barchettina a vela, vide da lontano un piccolo oggetto sbat- 
tuto dai cavalloni e dirigendosi immediatamente da quella 
parte riconobbe il canotto e Lucia, che rimasta muta dal terro- 
re e tutta infradiciata dalla pioggia e dal mare, si credeva ormai 
perduta. Con una certa difficoltà, il signor Chichester la prese 
seco a bordo, ove si svenne; il vento cresceva, il mare ingros- 
sava e fu proprio un caso se poterono approdare. 

- Credevo che dovessimo andare a fondo insieme, - disse 
il signor Chichester ; - ma la signorina Lucia dette prova di 
moltissimo coraggio. Avevo a bordo un po' di cognac e con 
quello la feci riavere ; se il vento non si fosse calmato avremmo 
potuto sbarcare relativamente asciutti e bene ad un paio di 
miglia di distanza da Fast Cliff. Ma cessato il vento, mi di- 
ressi al solito punto della spiaggia e nel prender terra poco 
mancò non affogassimo tutti e due, perchè la barchetta gi 
capovolse e dovemmo buttarci a nuoto tra i marosi. Ringra-» 
ziamo Dio che oggi sono andato a vela! - concluse, chinando 
devotamente il capo. | 

Quando andò via lo accompagnai alla porta d' ingresso. 
Non lo avevo ancora ringraziato per avermi restituita la so- 
rella. Rimasi per alcuni istanti silenziosa al suo fianco, collo 
sguardo immerso nelle tenebre notturne e l’ orecchio teso al 
rumore delle onde che si frangevano sulla scogliera ; poi misi 
la mia mano nella sua per dargli la buona notte. 
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-' Signor Chichester non potrò mai ringraziarvi abbastanza 
per avere salvato la mia Lucia. 

° La sua voce robusta e virile tremava nel rispondere: — 
Non c’è ragione di ringraziarmi. Il Cielo sa come stasera io 
abbia il cuore pieno di gratitudine, allorchè penso a quello 
che poteva accadere. Non è stato il destino ma il Cielo che 
mi ha fatto venire oggi l’idea di andare in mare, perchè io 
potessi servire a salvare l’esistenza di una creatura così cara, 
carissima a tutti noi. Buona notte. 

Egli se n'andò ed io rimasi convinta che Elio Chichester 
amava mia sorella Lucia con tutta la forza del suo cuore ar- 
dente e nobilissimo ; un po’ rattristata, tornai su in camera di 
Lucia e sedendomi zitta zitta accanto a lei, cominciai a con- 
templarla mentre li addormentata era la più bella visione che 
mente umana potesse mai immaginare. I capelli lucenti e leg- 
germente increspati, gli occhi dalle palpebre brune, le graziose 
labbra infantili che semiaperte lasciavano travedere i denti 
piccoli e bianchissimi, fermarono la mia attenzione. Non mi 
sorprende, pensai tra me, guardandola nell’ abbandono di quel 
placido sonno, che gli uomini perdano la testa e il cuore 
quando posano lo sguardo sul volto di mia sorella! 

- Oh, Lucia, - dissi tra me, - la bellezza è un dono pe- 
ricoloso e spesso funesto ! Dio voglia, amor mio, che la tua 
non ti arrechi altro che felicità ! | 

Povero signor Chichester! Non ignoravo che il biondo 
Enrico Dale esercitava maggior fascino di voi sulla creatura 
dal bel volto soave che adesso riposava tranquillamente; sa- 
pevo che quando parlava lui le labbra eran pronte al sorriso, 
gli occhi raggiavano più di prima. Ma era amore quello, op- 
pure il cuore di Lucia era ancora libero, ancora da conquistarsi? 
Preoccupata da questi pensieri guardavo mia sorella addor- 
mentata, colle sue manine bianche intrecciate sul seno, quelle 
povere manine sciupate nella palma dalle crudeli vesciche! 

- Marta - mi disse la zia Carolina - entrando pian piano 
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in camera - ho lasciato in salotto il mio mazzo di chiavi; 
vuoi farmi, cara, il piacere di andarmele a prendere? Eppoi, 
anderemo tutti a letto. È tardi e tu sei molto sbattuta e stanta. 
Povera figliuola! Oggi è stata davvero una brutta giornata! 


- Marta! 

Cercavo nel salotto deserto le chiavi della zia Carolina, quan- 
do mi fece riscuotere la voce del maggiore Dering. Il lume 
era abbassato ed io lo vidi soltanto quando fu al mio fianco. 

-— Vi ho spaventata? - disse guardandomi tutto sorridente. 

- Cercavo le chiavi della zia Carolina, e credevo che qui 
non ci fosse nessuno - risposi tremando e facendo un tenta- 
tivo per andarmene subito. î 

- Marta, non avete paura di me, non è vero? Andiamo, 
mi avevate promesso di lasciarmi discorrere stasera. 

Cedei alla sua volontà mettendomi a sedere, colle mani 
gelate e tremanti. Una proposta di matrimonio era molto più 
piacevole nei libri che nella vita reale, dissi tra me, mentre 
dopo aver guardato alla sfuggita il suo volto, fissai gli occhi 
in terra e resistendo al vivissimo desiderio di alzarmi e scap- 
par via, aspettai quello che doveva venire. 

Non fui tenuta a lungo nell’ incertezza. Egli chinandosi 
verso di me mormorò la sua richiesta in tuono grave e serio. 

- Volete essere mia ? Volete essere la moglie di un sol- 
dato, Marta ? 

Nessuna risposta. Mi tremavano troppo le labbra perchè 
io potessi rispondere; ma in silenzio, posi la mia mano nella 
sua ed egli seppe che la sua richiesta era stata esaudita. Ci 
sentimmo allora per qualche istante scioccamente felici e 
quindi ritrovai la lingua. 

- Se mi volete, prendetemi - dissi commossa - ma io non 
valgo abbastanza per voi - e scioccamente ancora, cominciai 
a piangere. - Voi siete tutto quello che vi si può essere di 
più nobile e buono, ed io.... 
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- E voi siete una cara donnina - rispose lui con infinito 
affetto. - Amor mio, se vorrete affidare a me Îl vostro av- 
venire, Dio sa se farò di tutto per rendervi sempre felice. 

Felice! E non sarebbe stata forse un'immensa felicità lo 
star con lui, l’ esser sua moglie ? Egli credo mi leggesse in volto 
i pensieri perchè dolcemente mi sussurrò all’ orecchio: 

- Dio vi benedica, amor mio, moglie mia! Non sarà col- 
pa mia, Marta, se un giorno vi pentirete di esservi data a 
me. Io non sono molto ricco, ma ho abbastanza per potermi 
dare il lusso di prender moglie. 

All’orologio della sala suonarono le undici ed io non aveva 
ancora trovate le chiavi della zia Carolina. Si aprì l’uscio e 
lei stessa entrò. 

- Maggiore, tutto ha un limite! Vi avevo incaricato di 
ajutare Marta a cercar le chiavi, ma non d'altro. 

Egli mi strinse fortemente la mano; la zia Carolina aveva 
la fisonomia tutta sorridente allorchè il maggiore conducen- 
domi a lei disse: | | . 

- Permettetemi di presentarvi la. futura signora Dering. 

Ho un ricordo vago e confuso di essere stata abbracciata 
dalla zia Carolina che mi pare avesse le lacrime agli occhi 
mentre diceva al maggiore: - Dovete essere molto buono con 
lei; non dovete mai dirle una parola dura. - Poi ci scambiam- 
mo la buona notte e la zia Carolina s'affrettò ad uscire dal 
salotto per lasciarci qualche minuto soli. 

- Buona notte, maggiore Dering. 

- Maggiore Dering! Non ti permetto più di chiamarmi 
così. Devi dire: Buona notte, Guido, - diss’egli risolutamente 
piegando la bella testa per guardarmi fissa negli occhi. 

- Buona notte, Guido, - ripetei timidamente pronunziando 
per la prima volta il suo nome di battesimo. Adesso era il 
mio padrone: dovevo obbedirlo in ogni cosa. 

- Ora va bene. M'accorgo che sarai una moglietta molto- 
obbediente. Buona notte, cara, - soggiunse piegando la persona. 
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e sussurrandomi negli orecchi parole d'affetto; commossa da 
un vivo sentimento di felicità nascosi la testa tra le mani. 

Poi lo lasciai e, correndo su in camera, restai sveglia per 
molte ore di seguito, sognando ad occhi aperti e fantasticando 
sul mio avvenire che vedevo pieno di gioje ineffabili. A poco 
a poco un'alba rosea inondò di luce il mare ed incominciò 
un’altra giornata. Allora, avendo sempre dinanzi a me il suo 
caro volto, m'addormentai. 

- Dunque Marta, sarai la moglie del maggiore Dering ? 
- disse Lucia, guardando distratta fuori della finestra. - Sei 
buona e sincera e meriti d’esser felice; e lui, è degno di te, 
Marta, - soggiunse mia sorella, voltando stanca la testa da 
un'altra parte ed arrossendo leggermente. 

Dopo un'istante riprese : 

- Vorrei essere come te, Marta. 

- Come me? Perchè? 

- Perchè tu sai sempre quello che vuoi ed io no. 

- Come? Non ti capisco. 

- Non importa. Guarda, il maggiore ti aspetta per con- 
durti in barca. Ora sei sua proprietà. Vai, sbrigati. 


CAPITOLO VII. 


Quelli furono i giorni più felici della mia vita e la loro 
soave freschezza non si è mai interamente dileguata, seb- 
bene sieno passati molti anni dal tempo în cui fui la pro- 
messa sposa di Guido Dering. La vita mi sembrava troppo 
breve in quelle ore felici nelle quali egli era tutto mio ed io 
tutta sua; in quei giorni in cui le anime nostre si compene- 
travano e tenendoci per mano ci guardavamo negli occhi, giu- 
rando l'uno all’ altra che solo la morte ci avrebbe divisi; 
‘l'ampio mare era allora il solo testimone delle nostre espan- 
sioni ed il cielo turchino ci splendeva sul capo mentre più 
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d'una volta ce ne stavamo per ore intere seduti in cima alla 
deserta scogliera. 

E Lucia? Allora ero troppo felice per occuparmi molto di 
lei; eppure ogni tanto non potevo fare a meno di pensare che 
era molto cambiata. Rideva e chiacchierava forse più del so- 
lito e non ricordavo di averla mai veduta così di buon umore; 
ma spesso, quando nessuno l' osservava, ‘appariva nei suoi oc- 
chi vivaci un’ ombra di languore, e le sue labbra rosee si at- 
tegriavano ad un'espressione di profonda amarezza. In riposo, 
la faccia di Lucia era per me un’enimma, ma ad un tratto 
mutava tornando ad essere la solita fisonomia piena di brio 
e di vivacità. In cuor mio desideravo che nè Elio Chichester 
nè Enrico Dale avessero perduta la testa per quella bella fac» 
cetta capricciosa che ora sorrideva ora faceva il cipiglio tanto 
all'uomo serio che la corteggiava con sì devota tenerezza che 
al gaio e giovane innamorato, geloso, appassionato e al tempo 
stesso così profondamente sincero nell'’amor suo. 

Stavamo seduti in cima alla scogliera, Guido ed io. Avevo 
le mani piene di garofani marini, colti passeggiando ; il sole 
splendeva vivissimo e sotto a noi, ad un paio di metri, le onde 
sì frangevano con un lieve mormorio sopra una piccola stri- 
scia di arena argentata. Con un sospiro di contentezza volsi 
lo sguardo dal bellissimo spettacolo circostante al mio com- 
pagno. Egli sorrise ed io corrisposi al suo sorriso. 

- Marta, - disse quindi, - stamani ho parlato con tua zia. 

- Si, Guido. . 

Chinò il capo per guardarmi in viso. 

- Che ragione c’ è di aspettare, Marta? Sai che a prima- 
vera dovrò tornare al reggimento. Quanto tempo ci vorrà, 
cara, a far l'abito di nozze? 

Guardai il mare di cui vedevo il luccichio attraverso a un 
velo di lacrime. 

= Quando vuoi esser mia? - domandò. - Marta, dimmelo. 

Mentre gli promettevo d' esser sua quando avrebbe voluto . 
un nuvolo nascose il sole, ed un’ ombra larga si distese sul 
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mare ; accadde un mutamento in quella bella giornata estiva. 
Rabbrividil, senza che sentissi freddo; non so che cosa fosse; 
ma sebbene egli tenesse le mie mani strette nelle sue caldis- 
sime, un presentimento di sciagura, di prossimi avvenimenti 
dolorosi, agghiacciò nelle sue le mie mani ed un grande sgo- 
mento invase il mio cuore. 

- Che hai? - mormorò affettuoso. - Dimmelo, Marta. Ma 
non c'era nulla da dire e quando guardai i suoi occhi sinceri 
ed ardenti, si dileguarono per incanto le mie paure; il sole 
tornò a risplendere liberato dal nuvolone. 

Scioccherella ! - disse mentre ci alzavamo per andarcene. 
- Non dar retta alle fantasie, Marta. La moglie di un soldato 
non deve avere presentimenti o paure. 

Non ero fantastica. No, con lui a fianco, che cosa poteva 
accadermi di male? Nulla. Avevo avuto il cuore libero fin al 
giorno del mio incontro con Guido Dering, ed ora l’ amavo con 
tutte le forze dell’ animo mio; era l’ unico amore di un'intera 
esistenza. Oh, certo, non immaginavo allora come dovesse es- 
ser messo a prova quell’ affetto, ed a qual dura prova! 

Credo che leggesse sul mio volto preoccupato i miei pen- 
sieri, perchè con infinita dolcezza riprese : 

- Non so perchè ti debba premere tanto di me, Marta. 

Risposi con un sorriso. Me ne premeva moltissimo. Che 
bisogno c’era di rintracciarne la ragione ? Stavamo attraver- 
sando l’erba lunga del prato che si stendeva dinanzi alla villa 
di East Cliff; Lucia ci,venne incontro volando, e tenendo in 
mano una busta colorata. La presentò a Guido. 

- Un telegramma per voi! È arrivato ora. 

Egli lo lesse tranquillo, poi voltandosi a me disse: 

- L'unica mia sorella è ammalata. Bisogna che io parta 
stasera per Londra. 

Entrammo in casa tutti e tre insieme. La zia Carolina 
era in salotto. Dette un'occhiata al volto serio di Guido poi 
guaraò il telegramma che teneva in mano. 

- Spero che non avrete ricevuto cattive notizie, - disse. 
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- Confido che non sieno addirittura cattive, - rispose 
Guido. - Ma bisogna che io parta stasera per Londra; s'è am- 
malata mia sorella. 

- Se fate presto potrete partire col diretto, - osservò la 
zia Carolina, guardando l'orologio. 

Egli uscì dalla stanza per andare a fare i preparativi per 
quella partenza improvvisa, ed io mi sedei per pensare come 
avrei fatto a passare le lunghe ore dell’ assenza sua. La zia 
Carolina, venutami accanto sul canapè, mi abbracciò amoro- 
samente. | 

- Desidera che il matrimonio avvenga presto, non è vero, 
cara ? Te l’ha detto? 

- Si, - dissi, nascondendo il mio viso, diventato rosso, sulla 
sua spalla, - me l'ha detto oggi. 

- Sta bene. E ora mia cara, abbiamo da discorrere di un 
monte di cose; sarà per te un'occupazione piacevole mentre 
egli è fuori. 

Scossi il capo. Nulla poteva essermi piacevole quando 
Guido era lontano. 

= Scioccherella! Avrai tempo, non dubitare, di goderti la 
sua compagnia! E ora stai a sentire. Ho scritto allo zio Gio- 
vanni per dirgli che lasci fare ogni cosa a me, che non si dia 
pensiero di nulla; a lui chiederemo soltanto la celebrazione 
del matrimonio. Sposerai ad Fast Cliff, Marta, ed il corredo 
sarà il regalo della zia Carolina. 

- Oh, zia! 

- Sciocchezze, bambina! C'è una ragione per tutte le cose. 
In fin dei conti, mia cara, per me è un egoismo, perchè 
queste faccende mi divertono. Non ho ragazze, ho solo Jack, 
e considero voi due come figlie. - Alla zia Carolina tremava 
la voce, le si riempirono gli occhi di lacrime ed io m'accorsi 
che pensava a due piccole tombe che si trovavano nel tran- 
quillo cimitero del paese, ed ove erano state depositate due 
creaturine dalla testa bionda, morte prima chele loro labbra 
infantili avessero imparato a balbettare il nome di mamma. 
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- Se Graziella e Marietta fossero vissute avrebbero avuto 
all'incirca l’età tua, Marta, - riprese la zia Carolina con un 
lieve sospiro. 

La ferita aperta tanti anni addietro nel cuore della madre 
non era ancora richiusa ; ma la sua commozione durò peraltro 
pochi minuti; asciugandosi le lacrime, tornò a sorridermi. 

- Quanto sono sciocca ! E ora, cara, ti dirò che ho fatta 
una nota. Guardala e dimmi se ho dimenticato nulla. 

La nota della zia Carolina era stata scritta evidentemente 
secondo i dettami del suo cuore generoso. Invano le chiesi di 
provvedermi un corredo più modesto ; lei, cominciando a ridere 
disse che voleva fare tutto a modo suo. 

- Ma, zia Carolina.... 

- Non voglio osservazioni, e se tu pretendessi di farne, 
non ti permetterò neppure di ajutarmi nella scelta degli 
oggetti. 

Era inutile replicare ; la zia voleva fare a modo suo, e 
la nota invece di diminuire crebbe sempre, al punto che le 
sue dimensioni diventarono addirittura allarmanti. 

- Basta, zia, basta; via fammi il piacere di non aggiun- 
gere altro. sa 

-— La fai tu la nota, Marta, o la faccio io? Guido, - disse 
quando entrò il mio sposo, - vi darà molto da fare questa 
signorina; non vuole lasciarmi dirigere le cose a modo mio 
neppure in casa mia. 

Egli mi guardò con un sorriso affettuoso ed indulgente. 

- Credo che a me riuscirà di dominarla. Mi pare che 
abbiate detto che il treno parte alle nove, non è vero? 

- Si, Jack vi condurrà in carrozza alla stazione subito 
dopo pranzo. 

. _— Spero che troverai tua sorella migliorata, - gli dissi 
quando mi venne vicino. 

La zia Carolina se n’andò colla sua nota, e Guido prese 
il suo posto sul canapè accanto a me. 

- Ti rincresce che io me ne vada, Marta? 
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- Ebbene, ti assicuro che non starò fuori un'ora più del 
bisogno. Sono tutti spaventati della malattia di Geltrude. Voglio 
sperare che sia una esagerazione. 

- Mi scriverai tutti i giorni, non è vero, Guido ? 

- Sì, ed anche tu devi fare lo stesso. Ma io spero di star 
fuori pochi giorni. 

Mi domandai se le giornate gli sarebbero sembrate lunghe 
come a me. Aveva la fisonomia seria e preoccupata. 

- Prendo tanta parte al tuo dolore, Guido. 

- Ed io penso più che altro alla nostra separazione, amor 
mio, = diss'egli guardandomi e sorridendo. - Non so perchè, 
ma darei non so che cosa per non andar via, appunto adesso. 
Sei la sola creatura di cui m'importa nel mondo intero, e 
vorrei piuttosto morir subito che essere abbandonato da te. 

= Guido, Guido, perchè dici queste cose ? 

Piangevo. Col braccio mi circondò la persona, mormo- 
rando soavi parole d’affetto che presto riuscirono a far cessare 
le mie lacrime. 

Tramontava il sole, diffondendo sulla terra e sul mare 
quella dolce luce dorata di una calda sera d'estate. Una bar- 
chetta si staccò dal Sogno; Jack tornava a casa. 

- Bisogna che io vada a vestirmi, - dissi guardando la 
barchetta che rapidamente si avvicinava alla riva. - Jack sarà 
qui tra pochi minuti e gli rincresce di aspettare il pranzo. 
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- Accompagnami al cancello, Marta; - così diceva Guido. 
Fra pronto alla partenza e si congedava stringendo la mano 
a tutti. 

- Prendi uno scialle, cara, - disse la zia Carolina, - co- 
mincia a far fresco. 

Nell’ingresso era attaccato uno scialle rosso di Lucia. Guido 
me lo mise sulle spalle, e scendemmo insieme la gradinata. 
Mi prese a braecetto. 


156 PER L'ONORE 


- Mi rincresce tanto d'andarmene, cara. 

- Torni presto, non è vero, Guido ? Le lacrime non erano 
lontane. Mi sentivo trista, straordinariamente, irragionevol- 
mente trista ; in silenzio percorremmo il viale. 

- Mi scriverai subito domani, non è vero? - dissi. 

- Sì, cara ; e ora addio. Abbi cura di te stessa, amor mio. 

Fu una dolce e malinconica separazione, li fra le ombre 
del crepuscolo, e quando Guido fu uscito dal cancello appog- 
giai la persona ai ferri. Jack lo aspettava col calesse, a poca 
distanza, sulla via maestra. Guido tornò addietro per un al- 
tro minuto. ! 

- Tornerò una sera all’ improvviso. Forse, Marta, ti tro- 
verò al cancello ad aspettarmi. 

- Ti aspetterò tutte le sere - risposi guardandolo alla 
luce delle prime stelle. 

- Dunque, addio, che il cielo ti benedica! 

- Perderai il treno - esclamò Jack a cui finalmente era 
scappata la pazienza. 

Tesi l' oreechio finchè non si dileguò completamente in 
lontanza il rumore delle ruote e mi voltai per tornare a 
casa, allorchè dalla strada venne alla mia volta una figura 
d'uomo, 

- Buona sera, signorina Haughton. Dove è andato Guido? 

Era il signor Chichester, il quale fumava un sigaro. 

- Ha ricevuto un telegramma che lo ha chiamato per la 
malattia di sua sorella - risposi riaprendo il cancello. - Ve- 
nite alla villa ? 

= Non lo so... sì. Sarà meglio che io venga - disse get- 
tando via il sigaro. | 

- Potevate prima finire il vostro sigaro, signor Chi- 
chester. | 

- Oh, fumavo soltanto per compagnia! - Rivolse una 
lunga occhiata ad West Cliff. - Non vi potete immaginare 
come mi sento solo a West Cliff, signorina mia. Qualche volta 
quella casa deserta mi diventa addirittura insopportabile. 
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Parlando sospirò. Povero Elio Chichester! Avevo scoperto 
il suo segreto e lo compativo, convinta com’ero che solo la 
presenza di mia sorella avrebbe potuto dileguare la tristezza 
di West Cliff. 

- Ho discusso un problema - riprese quindi - cercando 
nella mia mente di risolverlo. Dio sa quanto vorrei che fosse 
risoluto in un modoo nell'altro; eppure.... Ah, insomma sa- 
prò anche troppo presto se... 

S'interruppe a un tratto. Una figurina bianca attraversò 
il prato, canterellando nell’avvicinarsi a noi. 

- Che Iddio la benedica! - sentii dire sottovoce al signor 
Chichester. 

- Non siete andato via - gridò Lucia. - Oh, avevo cre-’ 
duto che fosse Guido! Buona sera, signor Chichester; è un 
secolo che non vi abbiamo veduto. | 

- Due giorni soli - replicò egli inchinandosi mentre 
stringeva .la manina di mia sorella - non è un secolo, 
davvero. 

- Oh, mi pareva di più! Mi era venuta la voglia di ri- 
salire in canotto per passare il tempo a divertirmi - disse 
guardandolo in aria maliziosa. 

= Avete promesso di non farlo più! - ribattè lui sotto- 
voce, aggiungendo poi in tuono più basso qualche cosa che 
non capii. Ma Lucia rideva, convulsa. 

= Sciocchezze ! Non avete ragione di rimproverarmi. Non 
ho avuto niente affatto l’ intenzione di risalire nel canotto. 

- Ho bisogno di parlarvi, - disse lui in tuono risoluto. 

Ebbe il di sopra la volontà più potente. Lucia abbassò 
il capo; s' incamminò a fianco del signor Chichester, mentre 
lo andai in salotto dalla zia Carolina. 

- Marta, venite quà. — Sì, Enrico. 

Avevamo preso tutti l’ abitudine di chiamarci col nome 
di battesimo. Enrico mi era simpatico e mi rincresceva di 
vederlo, come mi apparse in quel momento, colla bella fiso- 
nomia rattristata. Mi fece posto sul canapè accanto a lui, ma 
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invece di discorrere, ricadde nel silenzio di prima. La zia Ca- 
rolina s' era addormentata con un libro in mano, Don ripo- 
sava accucciato accanto a lei e l’ unico rumore che si udisse 
era il fruscio del mare sulla spiaggia. 

= Se non volete discorrere, mi metterò al pianoforte, - dissi 
finalmente. 

Allora si voltò guardandomi fissa in faccia, ed io notai nel 
suo volto un' espressione molto risoluta. 

- A Lucia piace Chichester ? - mi domandò brusco. 

Nei pochi istanti di pausa che seguirono capii dal suo sguar- 
do ardente con quanta ansietà aspettasse la mia risposta. 

- Non credo, - dissi. 

- Se potessi credere che le piacesse, - riprese con un pro- 
fondo sospiro, - anderei via domani. Marta non vi rincresca 
s' io vi domando se vostra sorella è addirittura senza cuore? 

- Spero di no.... credo di no, - risposi, ripensando al tuono 
di voce adoperato pochi momenti prima da Elio Chichester 
nel discorrere con Lucia, ed in cuor mio disapprovando la 
condotta della sorella che pur amavo così teneramente. 

- Qualche volta mi pare che voglia un pò di bene a me, 
- riprese sottovoce, quasi parlando a sè stesso. - A volte in- 
vece sembra contenta solo quando è quì Chichester. Marta, 
quando ci penso, mi pare di ammattire ! Qualche volta poi sento 
che sarei capace di odiarla!- Aveva gli occhi pieni di lacrime 
e vergognandosi di quella debolezza si voltò da un’altra parte. 

Non potei pronunziare una parola di speranza, ignorando 
affatto i sentimenti di Lucia. Essa non mi teneva più come 
sua confidente. Dovei limitarmi a rivolgere ad Enrico qualche 
parola di simpatia e di conforto. 

- Parlatele voi stesso, Enrico; nora vi pare che sia Îl 
miglior partito f Lucia è leggera, ma crediate a me, non è 
senza cuore. 

- Le parlerò, ma non ancora. V' è speranza finchò...... 
qualche volta rimpiango amaramente di esser venuto ad East 
Cliff, — esclamò a un tratto. 
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- Enrico, - dissi con dolcezza, cercando parole di conso- 
lazione, - non vi abbandonate allo sgomento. Anche se Lucia 
non vi amasse, bisogna che vi facciate coraggio tentando di 
dimenticare. 

- Dimenticare ! Ci sono cose, Marta, che un uomo non può 
mai dimenticare, - esclamò il giovane con un impeto di pas- 
sione. - Potreste voi dimenticare chi avete amato? È forse 
l'amore una cosa che si può sentire oggi e dimenticare do- 
mani? Eccola. Stasera non la posso vedere. 

Prima che Lucia e Chichester entrassero nel salotto, En- 
rico ne uscì e quella sera non lo vedemmo più. Chichester si 
trattenne poco, e quando fu andato via guardai Lucia, le sue 
gote ardenti, i suoi occhi lucidi. Mentre salivamo le scale per 
andare a letto presi una delle sue mani tra le mie. 

- Gli vuoi bene, Lucia ? 

Mi fissò in viso coi suoi begli occhi vivaci. 

- Volergli bene ? Di chi parli ? - mi domandò. 

- Lo sai benissimo, Lucia, - risposi pronta. 

- No, non lo so; dimmelo. 

- Del signor Chichester, - dissi, osservandola attenta- 
mente. 

Essa si sciolse con impeto dalla mia stretta. 

- Sciocchezze 1 - gridò. - Voler bene al signor Chichester, 
Marta, tu, sogni! Perchè dovrei voler bene a qualcuno ? Per- 
chè tu sei innamorata, t' immagini che debbano esserlo anche 
gli altri - E dette in una risata che non mi piacque; prese 
quindi la rincorsa per le scale, canterellando allegramente: 


Io di nessun mi curo, 
Niun curasi di me! 


In quella sera non pronunziò più una parola, ed io ri- 
masi coll'animo pieno di amarezza e di malinconia pensando 
a quei due cuori sinceri i quali amavano, forse con poca sa- 
viezza, ma troppo profondamente per la loro felicità, la mia 
capricciosa sorella. : 
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Passò una settimana e fu una settimana molto penosa; 
tutti sembravano di cattivo umore e pareva che nessuno sa- 
pesse più interpretare i desideri degli altri. Enrico girellava 
solo, malinconico e scontento ; evitava assai Lucia ed ella se 
ne risentiva mostrandosi più amabile del solito con Chichester. 
Quel contegno faceva diventare ad ogni istante più nera la nu- 
vola già tanto cupa sulla fronte di Enrico. 

Guido mi scriveva giornalmente, lettere brevi, piene d’ an- 
sietà, perchè sua sorella stava ancora molto male. Ogni giorno 
speravo trovare nella sua lettera la buona notizia del suo pros- 
simo ritorno, ed ogni giorno rimanevo delusa; tutte le sere 
mi recavo ad aspettarlo al cancello, sperando sempre di scor- 
gere quella figura alta, conosciuta, e di udire quel passo a me 
ben noto. In quel tempo Jack era il solo tra noi che sembrasse 
lo stesso di prima. Passava tutta la giornata a preparare il So- 
gno per una spedizione che intendeva fare nell'autunno. Aveva 
l'idea di passare l'inverno sul Mediterraneo, se la zia Ca- 
rolina glielo avesse permesso. Guido ed io dovevamo finire 
la nostra luna di miele recandoci ai primi dell’inverno a 
raggiungere sullo yacht i nostri parenti. Questo era il pro- 
gramma e Jack, come ho detto, passava le giornate occupa- 
tissimo a bordo del suo caro battello. 

Era una bella serata tranquilla; sul mare sorgeva la luna 
ed il dolce silenzio della notte avvolgeva tutta la natura. -- 
Forse verrà stasera - dissi tra me percorrendo il viale per 
recarmi ad aspettar Guido. Un uomo colle braccia incrociate 
e la testa china era appoggiato al cancello; nell’ udire il 
rumore dei miei passi alzò il capo. 

- Guardate la luna, Enrico? - dissi riconoscendolo. 

= No -» rispose secco, tornando ad abbassare con un so- 
spiro il capo. - Sono sceppato fuori perchè non reggevo più 
a stare in casa ed a vedere quei due. 
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- Quei due - significava Lucia e Chichester, i quali pro- 
vavano dei duetti in salotto. 

In silenzio stavo al suo fianco, osservando la striscia ar- 
gentata che scintillava sull'acqua e coll’ orecchio teso per 
udire il rumore dei passi di Guido sulla strada maestra. 
Avevo accanto Don, che essendomisi molto affezionato mi se- 
guiva dappertutto. Da li a poco sentii avvicinarsi un passo 
pesante. Il cane si nascose dietro a me, colla coda tra le gam- 
be, allorchè ci passò dinanzi al di là del cancello un uomo 
che al chiarore della luna riconobbi per la brutta figura a 
cui Guido era riuscito a portar via Don nel giorno della gita 
in yacht. Quandò passò, i suoi occhi incontrarono i miei ed io 
prego il cielo di non veder mai più sopra un volto umano 
un’ espressione così cattiva, maligna e vendicativa. Egli non 
aveva certo dimenticato la giusta punizione inflittagli quel 
giorno dal robusto braccio di Guido. 

Per maggior sicurezza mi accostai un po’ più ad Enrico. 
Era passata l'ora del treno, Guido non era venuto e quasi in- 
‘consapevolmente sospirai. 

- Scommetto che arriverà domani - disse Enrico, sem- 
pre pronto a prender vivissimò interesse alle pene ed ai di- 
spiaceri degli altri. 

- Guido è un uomo felice, Marta, ed io lo invidio. 

Capii quello che voleva dire, e tacqui; ma quando voltò 
. verso di me la sua bella faccia giovanile, cogli occhi pieni 
di angoscia, esclamai con un impeto di compassione che non 
potei reprimere: 

- Enrico, vorrei potervi consolare. 

- Sì? - disse con tristezza. - È già un conforto il parlarne 
con voi. Marta, ella non mi esce mai di mente, nè di notte, 
nè di giorno. 

- Enrico, perchè non vi spiegate con lei, non cercate di 
finirla subito in un modo o in un altro? Qualunque cosa 
sarebbe meglio dell’ incertezza e dell’ ansietà che sopportate 
adesso. — 
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— Non posso... non ho coraggio - rispose sottovoce in tuo- 
no addolorato. - Se dovessi rinunziare ad ogni speranza di 
possederla, credo che ammattirei. Oh, sono uno sciocco, un 
grandissimo sciocco |! - 

- Andiamo - ripresi in aria di ammonimonto - ora non 
ne discorriamo più ; vi rattristate troppo ed in fondo io non 
so perchè dobbiate esser tanto desolato. 

Lentamente ci avviammo a casa. Lucia, quando entram- 
mo, stava cantando alcune soavissime ed antiche ballate che 
ad Elio Chichester piacevano moltissimo, ed egli mentre la 
fanciulla cantava teneva gli occhi fissi sul volto di lei, sui 
maravigliosi capelli dorati sui quali batteva la luce. Enrico 
s'avvicinò a un tratto al pianoforte, poi si fermò. La voce 
di Lucia sbagliò le note, tremò, poi lasciando a mezzo la 
canzone, cessò del tutto. La giovane, alzandosi dal panchetto, 
dette in una risata. 

- Non posso eantare dinanzi a questo uditorio = gridò; 
poi, all’ improvviso, senza causa apparente, proruppe in uno 
scoppio di pianto e fuggi dal salotto. 

Enrico diventato pallidissimo, dette uno sguardo alla fac- 
cia seria e virile del signor Chichester. 

- Che cosa è accaduto ? - dissi, rivolgendomi io pure a lui. - 
L'avete sgridata nel darle lezione di musica, signor Chichester ? 

Sulle sue labbra comparve un sorrise tranquillo. 

= No, stasera è molto eccitabile; si è stancata, m’ imma- 
gino e ciò spiega questo sfogo improvviso. Scusate, - soggiunse 
mentre io mi voltavo per andar dietro a Lucia, - ma io credo 
che sarebbe meglio lasciar vostra sorella in piena libertà. = 
Quindi cambiando bruscamente l’argomento del discorso, disse : 
= Dunque questo vostro Guido infedele non è ancora tornato ? 

= No, - risposi con una certa tristezza, sentendo rinnuo- 
varsi nel mio cuore l'amarezza della delusione provata. 

Enrico era rimasto in piedi, facendo una sigaretta con 
una serietà tale come se nella vita non ci fosse per lui occu- 
pazione più importante di quella. 
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Vado a fare una fumatina, - osservò uscendo dalla porta 
vetrata sulla terrazza. Probabilmente per questa sera non 
avrò più occasione di vedervi. Buona notte. 

Chichester guardò cupo il suo rivale che usciva dal sa- 
lotto, voltandosi quindi a me: 

- Ora credo che possiate andare da lei, - disse. 

Quando andai su, il chiarore della luna inondava la stanza 
e Lucia, in piedi accanto alla finestra aperta, guardava fuori. 
Mi avvicinai a lei. Enrico Dale passeggiava giù e sù nel ter- 
razzo, godendosi la sua fymatina. 

- Come è gradito, di notte, l'odor di fumo, - osservò 
Lucia col suo solito tuono leggero ; la burrasca era passata. 
Nonostante aveva gli occhi lucidi: eran forse lucidi di lacrime? 

Enrico, nell’ udire la sua voce, guardò su verso la finestra, 
pol senza pronunziare una parola, s'allontanò a passo celere. 
Lucia, muta anch'essa, seguitò coll'occhio la figura che scom- 
pariva. Dopo un’ istante rivolse lo sguardo a West Cliff che 
si ergeva severo e tetro al chiaro di luna. 

- Detesto West Cliff! - disse in tuono secco; poi con un 
accento di passione nella voce, soggiunse: - Se mi sentisse, 
Marta! - E per la seconda volta in quella sera mia sorella 
proruppe in un pianto disperato. 

- Lucia, Lucia, che cosa hai stasera ? 

- Vorrei essere affogata quel giorno, - esclamò tra le 
lacrime; - vorrei che non mi avesse mai salvata! 

- Oh, Lucia, che cosa vuoi dire? 

Asciugandosi gli occhi, tornò a sorridere. 

- Che cosa voglio dire ? Non voglio dir nulla. Stasera ha 
parlato forse con te, Marta, il signor Chichester ? 

- No. 

Incrociando le braccia nude e bianche sul davanzale della 
finestra, rimase colla bella faccia illuminata dal pallido e triste 
chiarore della luna; su quel soave viso notai ur impressione 
strana, malinconica, mista di dolore e di rimpianto. 

- Come è bello il lume di luna! - disse dopo un istante; 
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poi a un tratto, in tuono leggermente affannoso, proseguì : 
- Il signor Chichester dunque non ti ha detto di avermi pro- 
posto di diventare quel non sò che, un poco più caro del suo 
cavallo, un poco più diletto del suo cane? 

- Oh, Lucia ! - esclamai. Non potel profferire altro ; gli occhi 
alteri, provocanti eran tornati alla contemplazionefidel mare e 
da quella quiete si rivolsero dopo un’istante nuovamente a me. 

- Perchè sei rimasta tanto sorpresa, Marta ? - mi domandò. 

= Non sono sorpresa, - risposi senza esitare. 

- Dunque mi è sembrato. Sì, Elio Chichester mi ha chiesto 
d'esser sua moglie. 

- E che cosa gli hai risposto? - domandai. 

- Nulla. 

— Nulla? 

- Ha detto che non voleva avere la mia risposta stasera... 
che dovevo pensarci. 

- E che cosa hai intenzione di rispondergli ? 

L'altero e capriccioso visetto si raddolcì alquanto e le 
labbra tremarono. 

- Non lo sò. Ha salvato la mia vita e forse vi ha più 
diritto di tutti gli altri. Non ti pare? 

- Lo ami, Lucia ? 

- Che domanda! No. Di due sorelle basta una innamorata. 
Come si fà a innamorarsi del signor Chichester ? Salvò la mia 
vita mettendo a rischio la sua. Se lo sposassi, lo farei per 
gratitudine, niente altro.... ma non glielo dire. 

- Lucia, vuoi bene a qualcun' altro ? 

Una vivissima luce brillò nel suo sguardo. 

- Hai altre interrogazioni da farmi? Vorrei che tu non 
mi guardassi con quell'aria stralunata. Quante scem piaggini 
deve dirti Guido per metterti nella testa delle idee così scioc- 
che! Credovo che tu avessi più giudizio. 

- Ed io credevo che tu avessi più cuore, Lucia, - replicai 
con mestizia, pensando all’ infelice passione di Enrico Dale. 
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Passarono tristissime altre due giornate. La sorella di 
‘Guido stava meglio ed egli esprimeva nell’ ultima sua lettera 
la speranza di tornare due giorni dopo. 

Eravamo tutti seduti, variamente occupati, in salotto; 
tutti, all’ infuori di Jack il quale al solito era a bordo del 
Sogno. Era stata una mattinata piovosa, il solo giorno di cat- 
tivo tempo che avessimo avuto dal nostro arrivo ad East Cliff, 
e confesso che brontolavamo più di quello che convenisse. 
Eravamo tornati in salotto dopo aver fatto colazione. 

La zia Carolina che aveva in uggia il fresco anche nei 
giorni d’estate, non indugiò a fare accendere il camminetto e 
«comodamente sdraiata in una poltrona accanto al fuoco, si 
abbandonò alla sua occupazione prediletta, quella di fare i 
calzerotti a righe rosse e nere per il suo caro Jack. Lucia non 
aveva voglia di discorrere ; distesa sopra una poltrona a don- 
dolo dall’ altro lato del camminetto, leggeva ossia pretendeva 
di leggere, perchè non voltava che ben raramente le pagine 
del libro che teneva in mano ed i suoi occhi si fissavano più 
spesso sul fuoco che sul volume. Enrico Dale era vicino alla 
finestra e guardava fuori. In quanto a me stavo scribacchiando 
poche righe a Guido, per esprimergli tutta la gioja che mi 
procurava la prospettiva di rivederlo tra breve. 

- Si rischiara; guardate l'arcobaleno sul mare. Non siete 
contenta ? - disse Enrico rivolgendosi a Lucia, la quale gli 
rispose stizzosa : . 

= No, mi piacciono le giornate tutte piovose, mi seccano 
gli acquazzoni seguiti dal tempo buono. 

Egli avvicinandosi al camminetto, cominciò a guardarla 
fissa. Sotto il suo sguardo si colorirono le guance di Lucia. 

- Oggi siete di cattiv’ umore, - riprese il giovane in tuono 
basso ed affettuoso ; - se non sbaglio, dalla colazione in poi 
‘non abbiamo più sentita la vostra voce. 

- Leggevo, - rispose lei, secca, secca, senza alzare mai gli 
.occhi per corrispondere allo sguardo dell’ innamorato Enrico. 

Egli le tolse il libro di mano. 
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- Che libro è? Ma se non ne avete neppure tagliate le 
pagine. | 

Ora Lucia aveva il viso infiammato. Il giovane, senza 
aggiunger altro le restituì il libro e s’allontanò. Io terminai 
la mia lettera; in quel momento un vivo raggio di sole 
squarciò le nuvole illuminando le onde verdastre e schiumanti. 

- Zia, se ti contenti, porterò da me le lettere alla posta, 
e farò fare così una passeggiata a Don. Tu vuoi venire, Lucia ? 

- No, stasera non ho voglia di passeggiare. 

Enrico, che era tornato alla finestra, si voltò. 

— Se volete, Marta, verrò io con voi; - poi soggiunse con 
una certa amarezza, guardando Lucia. — Non vi sentirete sola. 
Vedo nel viale il signor Chichester. 

Nessuna risposta. Le brune palpebre non si alzarono mai 
dalle ardenti gote arrossate. Finse di non aver neppure udite 
le sue parole. Dopo aver contemplato per qualche istante la 
testa china di mia sorella, Enrico mi seguì in silenzio. 

- Siete stato poco gentile, Enrico, - gli dissi quando fummo 
nell’ ingresso. 

- Perchè? - mi domandò. 

- Ora ve lo dirò. Non vi farò aspettare a lungo; mi ve- 
stirò in un momento. 

Non sarebbe piovuto più per tutta la giornata, ma l’acqua 
era caduta in tal copia da inzuppare il terreno da tutte le 
parti. L'atmosfera rinfrescata era una vera delizia ed un leg- 
gero venticello ci portava l'odore di mare più forte del so- 
lito. Ci recammo al paese, ovei pescatori accudivano alle loro 
faccende cogli stivaloni e le giacchette di pelle; si attende- 
vano da un giorno all’altro gli sgombri ed i pescatori sta- 
vano in osservazione in riva al mare. 

Dopo avere impostate le lettere seguitammo a passeggiare 
con grandissima gioia di Don. Enrico era molto taciturno. Un 
paio di volte alzai il capo per guardarlo, ma nell’ espressione 
del suo volto non capii nulla. 

-- Dunque ? - esclamò finalmente, pronunziando quella 
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parola in cui stava racchiuso tutto un mondo d’ interro- 
gazioni. 

- Il signor Chichester s° è dichiarato, - osservai lenta- 
mente. 

- Ah, dunque siamo a questo! 

Quali pensieri gli passavano pel capo mentre, colle labbra 
contratte, camminava muto al mio fianco ? 

- Per amor del Cielo, Marta, - gridò finalmente, + per- 
chè non mi dite subito tutto? Sono un uomo, e non ho paura 
di mostrare troppa commozione, o di far delle sciocchezze. 

In quel momento la sua voce ed il suo volto tradivano 
maggior commozione di quella che egli avrebbe voluto mo- 
strare. 

- Non c' è nulla da dire. 

- Come? Non ha avuto risposta? - chiese il giovane in 
tuono quasi perentorio. 

- No, ha detto che aspetterà una settimana. 

Un riso amaro sfiorò le labbra del giovane. 

- Che imbecille! E se io ora mi facessi avanti? Ma ad 
essa non importa nulla di me e non saprà mai quello che 
ho sofferto per via di lei. 

- Enrico, ricordatevi che discorrete con sua sorella. 

- Perdonatemi, = disse, e i’ espressione del suo volto si 
fece subito più dolce; poi soggiunse sottovoce. - Dunque Lu- 
cia stamani pensava a questo? Mi sono immaginato che quel 
libro non tagliato volesse significare qualcosa. Scommetto che 
non sa neppur lei che cosa decidere. 

= Non ne so niente; non mi ha detto quale risposta avreb- 
be data. 

- Ma insomma il non voler bene a lui non è una prova 
che lo voglia a me. Eppure, oh Marta, qualche volta l’ ho 
creduto ; e l'avrei amata tanto, l'avrei resa tanto felice ? 

= Zitto! A che serve parlar di questo adesso ? Troverete 
qualche ragazza più degna di voi, Enrico ; lo dico, sebbene 
sia mia sorella. 
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- Mai! - esclamò egli in tuono appassionato. Lasciammo 
quindi l’ argomento, ‘ma all’ uscio della villa, disse: 

-. Badate che non s’accorga che io ve l’ ho detto; forse 
ho fatto male. 

- Potete fidavi di me, replicò. 

Il signor Chichester rimase a pranzo. La sera Enrico andò 
con Jack sullo yacht e la zia Carolina, Lucia, Chichester ed io, 
accesi presto i lumi, ci mettemmo a giuocare una partita a 
whist, gran divertimento della zia. Ma Lucia non aveva la 
testa al giuoco; faceva errori ad ogni istante, arrossendo e 
scusandosi quindi col compagno. — 

La zia tentò di rimproverarla dolcemente per quelle sue 
sbadataggini. Il signor Chichester prese a difenderla e ciò 
parve peggiorare la situazione, perchè quando Lucia incontrò 
lo sguardo dell’uomo serio e barbuto, il quale la voleva in 
moglie, cominciò a confondersi ed a tremare in un modo per 
lei così insolito che la zia Carolina esclamò: - Che cosa ha 
quella figliuola? - e Lucia, dicendo che le duoleva il capo, 
andò a distendersi sul canapè: nascondendosi il viso per non 
vedere il lume, rimase muta per tutto il rimanente della 
serata. 

Quando si alzò per andarsene, il signor Chichester s’ac- 
costò al canapè piegando la persona per augurare la buona 
notte alla taciturna figura della giovane donna. 

- Domani - sentii che le diceva - vi prego, sia domani. 

- Oh, no, no! Datemi un altro giorho! - rispose Lucia in 
tuono lamentoso, alzando verso di lui la pallidissima faccia. 

- No - disse l’uomo, risoluto; ma quantunque pronun- 
ziasse quella parola a voce bassa ed affettuosa, l’ intonazione 
era così decisa che Lucia non osò opporre ulteriore resistenza. 

- Dunque domani - riprese lui stringendole la mano. - E 
che questo pensiero non v'impedisca di dormire, bambina 
mia. Buona notte. 

(Versione dall'inglese) 

(Continua) | SoFIA SANTARELLI-FORTINI. - 


LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO 


DISCORSO DELL'ON. SENATORE 


ALESSANDRO ROSSI 
nella tornata del 15 Giugno 1891 


Le scuole all'estero han preso la massima parte della 
discussione sul bilancio degli esteri alla Camera dei deputati. 
Dodici oratori compreso il Governo ne hanno largamente trat- 
tato, e l'onorevole presidente del Consiglio ed il ministro del- 
l'istruzione pubblica vi hanno fatto delle affermazioni impor- 
tanti che avviano le scuole all’estero in una fase nuova. 

La questione accesa sul terreno delle economie ha preso 
subito un indirizzo politico, e l' onor. presidente del Consiglio, 
con una franca dichiarazione ha incluso e le economie e l’in- 
dirizzo politico in tre punti cardinali presso a poco nei ter- 
mini in cui vado a dare lettura al Senato: 

« l. N Governo sopprime le scuole dove la frequenza 
degli allievi italiani è nulla od esigua; 

« 2. Dove alla nazionalità italiana non havvi promet- 
tente aVvenire ; 

< 3. Converte in iscuole locali le scuole coloniali, le 
scuole ora di Stato, profittando dell'iniziativa e delle forze 
delle colonie e degli istituti di educazione ivi esistenti, sussi- 
diandole sotto il controllo dei consoli e di commissari locali 
adatti », 


E il conto della spesa è questo: 
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Il preventivo del 1890-91 era di L. 1,033,710. Come ri- 
partito ? 

La relazione del precedente ministro, dell'11 febbraio 
1889, portava 115 scuole con la spesa di 760,740 lire, e per 
le scuole secondarie, per le spese di ispettori, di corredo, al- 
tre L. 272,970, somma totale L. 1,033,710. Se non che l' ulti. 
mo Annuario degli esteri indica che le scuole effettivamente 
aperte, compresi gli asili d'infanzia, furono 92, quindi 23 in 
meno. In seguito a che, tenuto conto delle spese d'impianto 
ed impreviste, tutto compreso, si raggiunsero L. 1,570,000; 
d'onde levando i residui passivi in conto rotondo di L. 155,000, 
la spesa del 1890-91 risulta di L. 1,415,000, cioè il 30 per 
cento di più degli stanziamenti. 

Il preventivo presentato dall’onor. Grimaldi pel 1891-92 
manteneva tuttavia la somma di L. 1,033,710. L'onor. Luzzatti 
l'ha ridotta a L. 800,000. Alla Camera dei deputati l' onore- 
vole ministro degli esteri ha accettato la proposta Sonnino di 
900,000 lire. Nessuno ha chiesto che si sorpassasse la somma 
preventivata di lire 1,038,710. 

Io verrò dimostrando che anche su questa somma sono 
possibili delle buone economie, ma frattanto questa è la situa- 
‘zione di massima e di fatto, d'indirizzo e di spesa, in cui si 
presentano al prossimo esercizio le nostre scuole all’ estero. 
Desse godettero sempre la più viva sollecitudine dei nostri 
uomini di Stato, a cominciare da Cadorna nel 1867 e via via 
ai ministri Cairoli, Mancini, Robilant, Crispi e l’attuale. 

Effettivamente il sangue d’Italia ribolle ancora di anti- 
che memorie, di antiche tradizioni al di là del mare e sopra- 
tutto in Oriente. La nostra postura geografica, il nostro com- 
mercio, l'avvenire anche della nostra marina, non ci per- 
mettono di sopprimere una spesa così necessaria e rispondente 
alle nostre stesse tradizioni. La questione è soltanto di metodo, 
perchè sulla massima tutti sono d'accordo; e se l’ onorevole 
Crispi non è riuscito a seconda delle sue aspirazioni, può 
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dirsi che se peccato vi fu, fu peccato d’'ardimento. Nè di 
metodi soltanto: anche di mezzi. Perchè la scuola di Stato 
suppone dei vasti ordinamenti; suppone una potenza emana- 
trice. Io, avendo preso la parola tanto sul bilancio del 1889 
quanto su quello del 1890, non ho a priori condannate cote- 
ste scuole; dissi gli ostacoli che in pratica si sarebbero pre- 
sentati; e già le relazioni dell’ onor. Artom mostravano pari 
esitanza. Infatti se ne guardiamo i criterii distributivi trovia- 
mo che nella Tunisia si spendono 111,000 lire; in Algeria. 
se ne dovevano spendere 66,920 ; nella Tripolitania 35,310. È 
vero che le scuole intorno al Mediterraneo sono le prime che 
si devono coltivare; ma l'estero non è tutto nel Mediter- 
raneo; e poichè si vuole delle scuole di Stato anche nell’Eu- 
ropa civile figuriamo ben piccoli se per le scuole in Francia, 
in Inghilterra, in Ispagna, in Isvizzera non spendiamo che 
23,810 lire ; o sono troppe, o sono troppo poche. E così nella 
Romania scuole sì; nella Bulgaria e nella Serbia no. Perchè ? 
Nelle Indie no; al Perù sì; al Chili no. Nell Alto Fgitto, 
città sì e città no. Nel famoso Far-West agricolo americano, 
nulla. Nelle due Americhe dove abbiamo un milione e mezzo 
di abitanti 55,200 lire. Nell’ Oriente dove ne abbiamo 78,000, 
si spende intorno a 1,300,000 lire. 

Onde anche la relazione della Commissione permanente 
di finanza accenna come una linea generale direttiva facesse 
difetto. E ancora: qual parte debbono avere nelle scuole gli 
alunni italiani e quale gli alunni indigeni? Ecco un altro pro- 
blema. L’on. di Rudinì in proposito disse: provvediamo prima 
ai nostri; se non possiamo fare ancora integralmente il nostro 
dovere in Italia, dobbiamo prima pensare agl’Italiani e poi agli 
indigeni; e l’ on. Villari, mosso dallo stesso principio, svolto 
diversamente, diceva : poche scuole ma buone, onde ottenere 
colla intensità quello che non possiamo ottenere colla esten- 
sione. 

Esaminando l’Annuario e la relazione pubblicata dall' on. 
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Crispi troviamo che in Aleppo sono state spese L. 43,000 con 
soli 15 alunni italiani; a Tripoli di Soria sono state spese 
L. 31,000 con cinque alunni italiani; a Scutari d' Albania 
L. 22,000 con tre alunni italiani; L. 30,000 a Trebisonda, con 
un italiano. 

Io propenderei pel sistema Crispi, perchè mi pare che 
"l'italianità vada diffusa e non concentrata, e gl’ italiani non 
devono avere la stessa ragione d’imparare la lingua, di quella 
«che dovremmo avere noi di insegnarla agli indigeni. Se vo- 
gliamo espandere influenza in Oriente, non possiamo trascu- 
rare, anzi dobbiamo coltivare l’ elemento indigeno; conviene 
anche pensare che le scuole all’estero sono un mezzo e non 
fine a sè stesse, e perciò stanno sotto la direzione del Mini- 
stero degli esteri e non sotto quella del Ministero della pub- 
blica istruzione. L’ onor. di Rudinì confessò egli medesimo al 
Parlamento che la proporzione media degli indigeni cogli ita- 
liani risultava di *|, italiani e ‘|, indigeni. Nella scuola tenuta 
in Alessandria dai Francescani di Terra Santa, dove s'insegna 
l'italiano, il francese, l'inglese e l'arabo, sopra 54 italiani, vi 
sono 81 maltesi, 67 arabi, 6 greci ed un inglese; la dirige il 
P. Antonio da Tivoli. 

L' onor. di Rudinì ha detto altrove quali, oltre le scuole, 
sieno i fattori che devono portare l’ influenza italiana in Oriente, 
e con lui anche l'onor. Artom: « Sono le istituzioni politiche, 
militari, finanziarie, le condizioni di moralità, di cultura, di 
prosperità della nazione che debbono mantenere ad accrescere 
la fama del nostro Stato ». In una lettera dell'Associazione 
Nazionale di soccorso ai missionari italiani, diretta al Mini- 
stero degli esteri in data 10 luglio 1887 si veniva raccoman- 
dando al Governo che si giovasse di più degli agenti conso- 
lari e si rendesse più utile la marina mercantile. Infatti 
i vapori austriaci, francesi e russi percorrono la costa della 
Siria, a noi quasi estranea; Jaffa, Beirut, Alessandretta, Ci- 
“pro, sembrano paesi quasi ignoti alla nostra marina. Gli agenti 
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consolari sul sito, che non sono italiani, ma ricchi ed in- 
fluenti, possono essere di grande giovamento, ma parecchi 
ve n'ha che non conoscono neanche la lingua italiana. Ad 
esempio, nell'alto Egitto uno solo conosce la nostra lingua ;. 
mentre tutti conoscono la francese. Ben altrimenti fanno i 
francesi che dagli Agenti consolari che nominano preten- 
dono il do vl des. i 

Infatti il concetto delle scuole di Stato poteva essere un 
concetto vasto, ma si è visto in pratica che è rimasto in- 
completo, mentre i soli viaggi degli ispettori e del personale, 
le missioni, i traslochi, i telegrammi, le false spese, costarono 
un quarto di milione. Eppoi colle scuole di Stato, questo a 
poco a poco deve farsi pedagogo, ed a tanta distanza non 
può pensare all’ orario, ai banchi, aile minestre. Il corredo 
delle scuole elementari, degli asili, portato alle Colonie è 
cosa molto al di sotto delle attribuzioni dello Stato. D'altra 
parte cinque Ministeri hanno dovuto avere una parte più 
o meno diretta in queste scuole. Il Ministero degli esteri, 
quello dell’Interno, quello della Istruzione pubblica, il Mini- 
stero della guerra pella Colonia Eritrea e ultimamente, oggi 
stesso, la stampa ci narra doversene interessare anche il Mi- 
nistero di grazia e giustizia. Ha risposto poi a cotanta spesa 
il numero degli alunni? Non ha risposto. 

L’ onor. presidente del Consiglio ne ha fatto la enumera- 
zione all'altro ramo del Parlamento dove si era discorso di 
27 mila alunni, trovando egli che questa cifra era esagerata. 
E lo era. Io ho voluto vedere l’Annuario, e questo nel nu- 
mero comprende gli alunni domenicali, gli alunni delle scuole: 
serali, spesso a partita doppia. Conta nelle scuole di Stato ta- 
luna che non lo è, come quella di Monastir e fra le sus- 
sidiate ve ne sono alcune, come quella di Larnaca di Cipro, 
tenuta da’ francescani, che non è punto sussidiata. E sono a 
pagina 47 notati, ad esempio, 3000 alunni nella Children's Aid 
Society di New-York, dove nella colonna delle osservazioni. 
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è detto che nessuno v'insegna l’ italiano. L'Annuario indica 
gli alunni inscritti, ma poi nelle tabelle pedagogiche del Mi- 
nistero degli esteri apparisce che quelli che frequentano la 
‘scuola sono appena due terzi degli iscritti; insomma il vero 
numero si ridurrebbe a questo: 8000 allievi per le scuole di 
Stato, le quali costano L. 1,310,000, ossia 165 lire per alunno, 
-@ 7000 lire nelle scuole sussidiate che costano 103,800 lire, 
ossia L. 14.83 per alunno. In verità gli effetti non corrispo- 
sero alla spesa, e poichè a proposito di economie, s' invocano 
tutto il giorno riforme organiche, chiaro apparisce che se si 
dovesse sostenere un simile ordinamento all’estero, tornerebbe 
indispensabile che anche all’ interno rispondano uffizi cor- 
rispondenti. 

Onde all’altra Camera par quasi che sia successa una 
reazione” eccessiva dal lato delle economie; inquantochè l’ono- 
revole Di Santonofrio nella sua relazione proponeva di soppri- 
mere le scuole parallele per diminuire il numero degli allievi, 
di sopprimere le materie facoltative, quindi il numero delle 
lingue ; di sopprimere i soprassoldi delle direzioni, di soppri- 
mere i soprassoldi delle scuole serali e perfino di ridurre i 
salari degli inservienti! In verità io non arrivo a tanto, 
perchè, o signori, allora bisogna mettere questo dilemma: o 
rinunciare alle economie, o rinunciare alle scuole di Stato, 
e non si deve rinunciare alle economie soprattutto. 

La tassa scolastica snatura la scuoia d'Oriente ; e poichè 
è citata negli art. 114, 159, 174 del regolamento, non si vede 
che nelle rendite delle scuole all’estero abbia fruttato un 
centesimo. E lo stesso relatore propugna la gratuità della 
scuola. 

Con tutto questo, o signori, sarebbe proprio ingeneroso 
scagliare delle pietre postume sopra un sistema ardimentoso, 
solo perchè non è riuscito. La prova fu ardita, e prima del. 
l'onorevole Crispi nessun grande Stato europeo l’ha tentata 
mai. Per introdurre una prova simile nell’ immobile Oriente 
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‘ocecorrevano due cose: anni e tesori. Io non so se avrebbe ba- 
stato il tempo, ma la mancanza di denari ha impedito di ese- 
guire l'esperimento degli anni. A chi disse nella Camera dei 
deputati: non ne facciamo una questione di denaro; tosto il 
Governo ha soggiunto: non ne facciamo nemmeno una que- 
stione politica fuori di luogo. É 

Noi possiamo rispecchiarci negli esempi esteri, dei fran- 
cesi in specie. Vi prego considerare, o signori, che mentre noi 
spendemmo L. 1,570,000, e allo scopo trovammo insufficiente 
îl bilancio che tuttavia abbiamo ridotto a 900 mila, la Fran- 
cia non spende per le sue scuole che 600,000 lire. E dei risul- 
tati ottenuti da essa e da noi vengo a citarvene alcuni. In 
Alessandria c'è una scuola femminile del collegio italiano che 
ha 298 allieve ; vi sono le scuole delle francescane italiane che 
ne hanno 380; mentre quelle delle suore francesi di San Vin- 
cenzo ne hanno 1000. Al Cairo la scuola maschile italiana ne 
ha 216, e le scuole francesi dei frér'es ne hanno 1200 e 300 i 
gesuiti, in tutte n. 1500. A Beirut la scuola maschile italiana 
ne ha 163, i lazzaristi e gesuiti e maroniti n. 1400. Al Cairo 
pure, la femminile italiana con allieve 93, le suore francesi 
con allieve 900. A Smirne la scuola maschile italiana con 
113 allievi, e le scuole greche e francesi insieme con 3500. Su 
per giù le stesse proporzioni altrove. Sono cifre che impongono 
quando vi si aggiunga la inesorabilità del bilancio. 

Dovremo dire che debbano quindi sopprimersi affatto le 
scuole governative? Io non lo credo, ed anche il relatore 
del bilancio è di questo avviso. Nella rivista delle scuole 
governative, mi avvenne di incontrarne di soppresse, di deca- 
dute, di stazionarie e ne ho pur anche viste alcune fiorenti, 
e tra le principali quelle di Costantinopoli, di Tunisi, di Sa- 
lonicco e di Tripoli di Barberia, dove si avevano 811 allievi, 
in tutt’ e quattro, prima del 1888 che nell’ anno scorso asce- 
sero a 1278. Convien dire che le due prime hanno avuto 
l’aiuto morale dei francescani e le due seconde quello delle 
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numerose colonie israelitiche stabilite in quelle città. Que- 
ste scuole vanno raccomandate al Governo, come alcun' altra 
altrove che sia riuscita. . 

Non si può pigliare delle linee assolute, dove si creda 
utile mantenere la scuola governativa d'accordo colle co- 
lonie; però come massima io convengo nella intenzione del 
Governo di appoggiare piuttosto ai sussidi le scuole coloniali, 
giovandosi dell’ aiuto delle forze vive locali. È infatti il ritorno 
al sistema Cairoli, seguito da Mancini e Robilant quando, ad 
esempio le sovvenzioni date alle scuole religiose erano di 49,800 
lire, mentre le sovvenzioni date dall’ onor. Crispi non some 
marono che a L. 28,700. 

Si vede che le necessità del bilancio hanno influito anche 
sopra i sussidi. A questo proposito mi accade di osservare il 
progetto di legge che è già nell’ordine del giorno, dove si 
tratta di approvare un aumento di L. 200 mila di spese sus- 
sidiarie alle scuole all’estero (aumento già compreso nel bi- 
lancio sommario, com’ è noto al Senato), e dove tra gli 
aumenti havvi quello di 28,676 lire per scuole sussidiate, ve- 
nute dopo il bilancio. E poichè nella relazione della Com- 
missione permanente di finanza si accenna che la spesa totale 
delle scuole sussidiate nell’anno fu di 118,800 lire , io vedrei 
volentieri l'elenco di questi sussidi, perchè la somma di 
L. 28.700 che io or ora annunziai è precisamente la somma 
data ai missionari italiani. Potrei offrirne, e lo ho qui in 
mano, l'elenco, e le scuole religiose sussidiate sono dieci in 
tutte. Notisi ancora che prima del 1888 lo Stato spendeva 
414 mila lire e che ora siamo giunti a 1.570.000. 

I tempi avanzano anch'essi; sorgono dei fenomeni nuovi 
nella vita ordinaria mondiale ogni pochi anni; uni agli altri 
gli avvenimenti si succedono con molta rapidità. Noto i pro- 
gressi dell’azione inglese in Egitto; in tutto l'Oriente l' in- 
fluenza francese prende ogni anno delle proporzioni più lar- 
ghe, invade la stessa Colonia Eritrea, come vedremo. Ho già 
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parlato l’anno scorso dell’Inghilterra, e come sei nazioni eu- 
ropee mirino all’ Africa per prepararvi gli alloggi del futuro 
secolo; perfino la Russia e la Svezia vi hanno le loro con- 
gregazioni preparatorie. 

Da noi non si pensa ancora alla emigrazione africana ; 
la nostra emigrazione tende principalmente all'America del 
Sud, dove se ci vogliono le scuole, non v'ha niente di meglio 
che di appoggiarle a quelle associazioni di previdenza, di cui 
ha data in qualche luogo narrazione l'on. Artom. Ma nel- 
l'America del Sud forse premerà di più della scuola il conso- 
lato. A questo momento, com'è noto, l'emigrazione si volse al 
Brasile ; parecchi anche dei nostri, dall'Argentina passarono 
al Brasile. | 

I nuovi emigrati italiani hanno ora una facilitazione che 
non avevano in passato, la gratuità del viaggio, che non poco 
contribuisce a determinare l’esodo, e le Compagnie e le agen- 
zie di emigrazione che percorrono i Comuni si fanno fra di 
esse la concorrenza per porgere agli emigranti tutte le mi- 
gliori condizioni possibili Ma giunti che sieno gli emigranti 
in terra vengono internati a 7 od 8 ore, dove è promesso il 
lavoro tanto a coloni come agli operai. Se non che giunti a 
quella destinazione occorrono 8 a 10 ore di internamento 
ulteriore per raggiungere l'appaltatore. Evidentemente gli 
emigrati italiani non appartengono alle classi dirigenti, e per 
lo più le Compagnie di speculazione delle terre sono com- 
poste di tedeschi, ai quali le squadre dei lavoranti servono 
come istromento. Quando sono brasiliani, non dobbiamo di- 
menticare che l'abolizione della schiavitù nel Brasile è recen- 
te, e che la gente disposta a servirsi degli antichi metodi, vi 
è ancora. Non vorrei che fossero degli schiavi bianchi gl'italiani 
adoperati per la coltivazione del caffè a S. Paolo, e tali che 
non potessero confrontarsi cogli Italiani della Repubblica Ar- 
gentina, i quali onorano la patria loro, godono credito e sti- 
ma, si tengono fuori dei movimenti politici, attendono si loro 
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affari e si rendono utili alla patria lontana. Dalle due sponde 
oceaniche va e viene una discreta somma di scambi, ora fa- 
talmente sospesi per la crisi intensa che da qualche tempo 
travaglia quella Repubblica, ma che tendevano ad aumentare. 
Nella fiducia che coll’ andar del tempo la condizione degli 
Italiani nel Brasile dovrebbe almeno somigliarsi a quella degli 
italiani sul Rio della Plata, raccomando vivamente al presi- 
dente del Consiglio e ministro degli affari esteri d'invigilare la 
‘ presente emigrazione e di adoperarvi per quanto è in lui, l’oc- 
chio pronto, la mente sagace ed il cuor ben disposto. 

Ma se nelle Americhe gli italiani, si può dire che riman- 
gono come assorbiti dagli altri elementi, non si può dir così 
dell'Oriente. In Oriente, come diceva, permane sempre un pre- 
stigio particolare per l’Italia. Le tradizioni dei tempi di mezzo, 
i gloriosi fatti delle repubbliche italiane, anche l’altro giorno 
li udimmo commemorarsi in Senato. Trascurare poi il Medi- 
terraneo equivarrebbe ad un suicidio politico (Bene). 

Ora quali fattori si devono sostituire all'azione diretta 
dello Stato per l'influenza italiana richiesta dalle scuole al- 
l'estero secondo l'indirizzo annunciato dall’on. presidente del 
Consiglio nel 3.° punto del suo programma ? 

Sarebbe indiscreto venirgli a chiedere sopra quali scuole 
farà egli il taglio delle 133.000 lire impostegli dal nuovo pre- 
ventivo. Anzi il taglio è molto maggiore, perchè a dedurre 
dall'ordinamento vecchio che costò L. 1.415.000 le L. 900.000 
dell'ordinamento nuovo, sono L. 515.000 di meno. Il ministro 
degli esteri deve avere egli stesso l'intuizione di quello che 
convenga all'Italia, viste le nostre condizioni finanziarie, poli- 
tiche ed economiche, e non si può domandargli delle linee 
assolute; egli responsabile, egli solo è giudice. 

Ho udito dire (e mi farebbe sommo piacere che fosse vero) 
che da qualche Colonia già, nella persuasione del nuovo indi- 
rizzo che avrebbero le scuole all’estero, per cui sarebbe tenuto 
maggior conto delle forze dei notabili, dei maggiorenti, sia ve- 
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nuta qualche offerta al Ministero degli Esteri, o che siansi 
almeno mostrate delle disposizioni a secondario. 

Quanto lo Stato non farebbe mai bene da sè, le colonie 
possono far molto meglio. Roma aiuti, diriga, controlli, onori ; 
ma il sussidio che rispetta la libertà dei metodi, gli usi, i 
costumi, i bisogni locali, sarà sempre preferito dal colono al. 
l'intervento dello Stato, perchè dinnanzi all'ispettore, al dele- 
gato centrale, ai consoli, spesso in dissidio tra di loro, anche 
i meglio disposti perdono ogni energia; avviene sempre così 
che dinanzi allo Stato-provvidenza, le braccia s'incrociano, 
lasciano fare, mentre è d'uopo che di tutti gli elementi che il 
ministro degli Esteri troverà nelle colonie, egli si valga. 

Ci sono corpi morali, di previdenza, di risparmio? vi sono 
scuole laiche e religiose ? ne usi; queste ultime saranno le più 
economiche, le più sicure, le più naturali. Anche l'on. relatore 
è persuaso che le scuole elementari possono essere così eserci- 
tate. Mentre egli non avrebbe difficoltà alcuna di affidare le 
scuole elementari ai sodalizi religiosi, traspare dalla sua rela- 
zione quali sarebbero le scuole principalmente a cui il Governo 
dovrebbe accudire, e sarebbero le scuole secondarie. È già la 
seconda volta che fa questo voto poichè sette scuole governa- 
tive secondarie già esistono ; se funzionano bene manteniamole 
e aumentiamole, mettendovene dove si ,domandano, ma la- 
sciando ad esse una certa libertà di movimento. 

Gli orientali diffidano in genere delle scuole ove manchi 
la religiosità, tutti lo sanno. Non praticano essi l'indifferenza 
religiosa e dentro poi della scuola non la capiscono; è così 
nella loro indole. (Approvazioni). 

Vi narro un fatto A Pera il prof. delegato governativo 
ha voluto abolire dalla scuola l'istruzione religiosa. I notabili 
hanno protestato, e la scuola andava man mano spogliandosi. 
Tornò a fiorire quando hanno chiamato di nuovo il padre 
francescano a dare l'istruzione religiosa. Perciò l'on. ministro 
degli esteri, interpellato all'altra Camera rispose: Sì, mi valerò 
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anche delle corporazioni religiose, purchè accettino quelle 
condizioni che lo Stato italiano può e deve esigere. Certo fo 
non vorrei sovvenzionare dei sodalizi religiosi i quali si met- 
tessero sotto il protettorato francese; ed io credo che di questi 
frati pseudo-italiani non ne esistano punto; ma nemmeno vorrei 
spingere in braccio ai francesi i sodalizi religiosi italiani. Non 
bisogna esagerarsi lo spettro nero. Io ho qui sotto mano alcune 
parole che un testimonio oculare ha pronunziato alla Camera 
dei deputati il 30 aprile scorso. 

Egli diceva: « Ho viaggiato in Oriente, ed ho veduto come 
sono i missionari, quanta affettuosità italiana ci sia in quei 
cuori. Più di una volta mi son venute le lagrime agli occhi 
sentendo come i missionari parlavano dell'Italia nostra, e ve- 
dendo in casa i ritratti del Re, della Regina, del principe di 
Napoli, che essi chiamavano i nostri Sovrani. Quanto più ci 
si allontana da certi centri, dove tutto bolle e le passioni sono 
concitate, tanto più le cose, a poco a poco, si fanno più chiare 
e precise; succede come nello sfondo di un paesaggio. Mano 
mano che lo si guarda più da lontano, tutto il piccino, tutto 
il meschino se ne va e resta la vista dei grandi monumenti, 
dei vasti campi nel lontano azzurro. 

« Io mi contento di dire a voi onorevoli colleghi, di dire 
al Governo che la propaganda che parla allo spirito è eser- 
citata su grande scala da altre potenze in altri paesi e nei 
paesi nostri; io mi contento di dirvi che da Keren, dove ri- 
siede un vescovo missionario francese, il primate della chiesa 
cattolica in Abissinia, si è estesa tutta una rete di parrocchie. 
Egli mi fece anzi vedere un giorno una carta topografica; in 
essa vidi che tutti i paesi dei Bogos, dell'Hamasen, dell’Okulé- 
Kusai, cioè nostri, o alle porte di casa nostra, erano coperti 
da chiese francesi ». 

Ed io ho visto che in fine del discorso il resoconto uf- 
ficiale segna: (Bene, bravo, applausi : vari deputati vanno a 
congratularsi con Poralore). 
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Dunque non sono idee antipolitiche che il deputato Sola 
ha espresso alla Camera dei deputati; le idee da lui: espres- 
se non sono per lo meno estranee a molti uomini politici. 
Ora, quando queste scuole tenute da frati italiani, che per 
me è il vero tipo francescano, adoperino testi ufficiali e si 
‘assoggettino al controllo dei consoli o di altri delegati deter- 
minati dal Governo, perchè non si possono sussidiare? Anzi 
perchè non si devono? Io non comprendo neanche il bigot- 
. tismo anticlericale ; e non lo comprendo davanti ai veri, ai 
grandi interessi della patria. (Bene). 

La Francia spende appena due terzi del nostro bilancio e 
sovviene l’Allance francaise, l'’Euvre des écoles d'Orient, e 
inoltre sovviene la Société frangaîise des écoles Coptes d' Eguypte. 
Havvi in Egitto infatti un milione di copti sopra 6 milioni 
d'abitanti che si conservarono cristiani senza mai riunirsi ai 
conquistatori. Or bene, la detta Società fa venire a Parigi e vi fa 
istruire dei giovani copti per educarli e fonderli coi gesuiti che 
possedono l'intelligenza superiore e se ne fanno le guide, mentre 
quelli hanno il braccio, per diffonderli istrumenti della in- 
fluenza cristiana ma francese nei paesi africani. Tanto ho letto 
nei Débats del 13 aprile 1891. E perchè non si può imitare 
la politica francese anche dall'Italia? E tanto più che con 
questo sistema di opportuni sussidi invece di spendere L. 900,000 
ne spenderemo 600,000 come i francesi, se non anche meno, 
e ne trarremo un risultato maggiore assai di quello ottenuto 
fin qua. 

L'Associazione Nazionale di soccorso ai missionari italiani, 
«che conta fra i suoi membri uomini che appartengono ai due 
rami del Parlamento, e della quale pure io mi onoro, fra poco 
sarà costituita in ente morale avendo essa soddisfatte le con- 
dizioni dal Governo richiestele. Essa potrà offrire perfetta ga- 
ranzia per sussidi se vorrà usarne il Governo, e potrà anche 
essere il tramite fra il Governo e le scuole coloniali da essa 
patrocinate. Che se, come penso, il ministro della Pubblica 
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Istruzione concorrerà per provvedere alle sorti di quei maestri 
che dovessero essere pensionati o collocati altrove, fra non 
molto tempo le nostre scuole all'estero potrebbero prendere 
un assetto definitivo ed uno sviluppo sempre crescente d'in- 
fiuenza nazionale nelle colonie. Ora al ministro non domando 
nulla perché rispetto la responsabilità del Governo ; s'informi, 
giudichi, ci pensi. Oggi non farò che una raccomandazione 
riflettente la Colonia Eritrea, ma di questo parlerò alla fine. 

E poichè è d’uopo che non si fraintenda la questione dei 
protettorati rispetto alle scuole, guardiamo un poco di fronte 
la situazione dei medesimi in Oriente, anche coll’atto del Con- 
gresso di Berlino. Non è in virtù-dei trattati che si reggono 
i protettorati dei missionari, onor. ministro, Ella lo conosce 
benissimo ; non per trattati, ma per abusi dalle diverse po- 
tenze ormai tollerati, per non muovere, direbbesi, le acque 
morte. A quel modo stanno sotto il protettorato francese tutti 
i missionari di Costantinopoli, dell'Asia Minore, in Siria, in 
Palestina, in Tripolitania ed in altre provincie dell'Impero 
turco, mentre quelli dell'Albania sono sotto il protettorato au- 
striaco. Così l’ Egitto dal Cairo al mare è sotto la Francia, e 
l'alto Egitto e l'Africa centrale stanno sotto il protettorato au- 
striaco. Questa situazione, come diceva, è l’effetto di una tacita 
acquiescenza e non il frutto di trattati, e non deve quindi per 
nulla, non può, impedire il protettorato italiano alle scuole 
italiane. 

Una cosa mi preme constatare che nessun religioso ita- 
liano, cioè, nè cerca nè vuole il protettorato francese. Quei 
di Terra Santa nelle loro solennità espongono le bandiere di 
tutti i paesi. Io potrei indicare dei sodalizi maschili e femmi- 
nili che rifiutano il sussidio francese come le Francescane di 
Rodi e le Stimmatine di Scutari, e l’anno scorso ho appunto 
nominato la scuola delle suore d'Ivrea a Smirne che si è tro- 
vata e si trova in questo caso. Conosco sodalizi religiosi non 
meno che patrioti italiani che anche recentemente hanno ri- 
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fiutato tali sussidi, per quanto in lotta coi più stringenti biso- 
gni. Conosco una scuola religiosa femminile che poco fa re- 
spinse sussidi ad essa direttamente offerti dall’ ambasciata 
francese ed è rimasta piuttosto nella sua povertà. 

Io narro e nulla più, perchè l’onor. ministro degli Esteri 
s'informi e giudichi; riconoscerà che nessun sodalizio italiano 
scolastico alza bandiera francese. L'Associazione Nazionale ita- 
liana, s'intende che sulle sue scuole dirette da frati e suore 
alza bandiera italiana e gode di essere sotto il patronato di 
Sua Maestà la Regina che per mezzo dell'Associazione ha con- 
corso col suo denaro alla costruzione della chiesa di Massaua. 

Ed eccomi alla raccomandazione, la quale riguarda la 
Colonia Eritrea. Dopo sei anni di occupazione io domando: 
quanti indigeni sanno l’italiano ® Gli italiani per spiegarsi coi 
capi abissini e coi basci-buzuch, nostri dipendenti, devono, se 
mai, parlare in francese, dico se mai, perchè pochi imparano 
anche il francese, ma d'impararlo hanno maggiori agevolezze. 

Ora, chi insegna loro il francese a Massaua, sono i lazza- 
risti francesi, e vi hanno anche i missionari svedesi che a 
Monkullo tengono una scuola secondaria di piccole officine 
professionali colle quali richiamano allievi. La scuola laica ita- 
liana invece era così scarsa e malandata, che il consigliere 
Cupani per l’Interno l’ha soppressa. Il padre Bonomi a Otumlo 
ha voluto fondare una scuola per i figli dei capi Abissini ; non 
avendo obbiezioni da parte dell’autorità militare, vi si accinse 
con coraggio, e già nelle tre settimane aveva raccolti di abis- 
sini giovani 30 allievi. Non ha avuto nessun soccorso, e dovette 
portarla in Asmara; dove l'illustre viaggiatore Schweinfurt 
l'ha visitata e lodandola ha dichiarato che lottava con la fame. 
Onde monsigor Sogaro capo delle missioni nella Nigrizia, ha 
richiamato il padre Bonomi al Cairo. Non so se la scuola cadrà, 
o se sia già caduta. 

Ma narro un fatto più recente, il quale è stato già rife- 
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rito dai giornali, avvenuto il giorno 28 maggio scorso ; la chiu- 
sura cioè del bellissimo orfanotrofio fondato a Massaua dal 
padre Bonaventura Piscopo, un cappellano militare. Aperto 
nel maggio 1889, ebbe l'aiuto del Ministero della guerra, ebbe 
l'aiuto del Comando locale, e di qualche sussidio e di cor- 
redo scolastico lo giovò anche l’ Associazione Nazionale. Il 
generale Orero, contento di questa istituzione, elevò il sus 
sidio, un anno dopo, a 500 lire mensili. Lire 300 dopo la 
soppressione della scuola laica ne ha aggiunto il Cupani 
e 200 ne dava anche l’ Associazione Nazionale. Onde offrire 
un concetto dello stabilmento ho qui diverse fotografie, che 
mi riservo di mandare al banco del presidente del Consiglio. 
L'orfanotrofio di Massaua era giunto così a mantenere 70 or- 
fani interni e un centinaio di esterni; un asilo, insomma, che 
nulla lascia a desiderare. Se non che, venuto l’aprile del 1891 
il padre Piscopo, che ne è l'amministratore, e vi avea riposti 
anche i suoi risparmi di cappellano militare, si è trovato con 
un deficit di 5000 lire; ha fatto di tutto perchè questo denaro 
gli fosse concesso per mettersi in ordine coll’amministrazione 
e non c'è riuscito. Il Comandante ha soppresso la scuola sen- 
z'altro; ha dato mille lire per pagare i piccoli debiti più ur- 
genti, e si son distribuiti gli allievi, parte dagli svedesi, 
parte dai francesi, e per buona sorte monsignor Sogaro ne 
ha domandati venti per portarli al Cairo. Ora se si trat- 
tava di difetti amministrativi, questi si potevano correggere ; 
si può tuttora sostituire it padre Bonaventura con un altro 
meglio accetto al Comando, ma chiudere l’ orfanotrofio fu il 
peggio di tutto, perchè l'istituzione era ottima, l’ educazione 
che vi si dava era altamente nazionale. L'istituto era com- 
pleto, provvisto di ogni cosa; chiuderlo proprio era il peggio 
di tutto. Ma poi un disavanzo di 5000 lire non era esso tol- 
lerabile, quando le altre scuole di Stato presentano un disa- 
vanzo di 500,000 lire ? 
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Peggio poi ed anche strano sarebbe se il Crouzet, che è 
«apo delle missioni francesi, mantenga come vuol credersi, 
un'influenza dominante in Massaua e nella nostra colonia. 

Io raccomando all'onorevole ministro per gli affari esteri 
che è anche Presidente del Consiglio, di voler informarsi, e 
di non lasciar cadere l’orfanotrofio maschile di Massaua. Lo 
informerà del resto al suo ritorno anche la Commissione 
d'inchiesta a che punto si trovi l'istruzione e la educazione 
italiana nella nostra colonia. 

lo non censuro fl Governo nè il Comando, benchè questo, 
ora sia. favorevole, ora contrario; io narro i fatti, narro il 
dovere, la necessità, se vogliamo dimorar là, di italianizzare la 
Colonia Fritrea. L’anno scorso ho citato le grandi imprese di 
Lavigerie per i francesi. Abbiamo in quest'anno esempii e fatti 
nuovi della italofobia del Lavigerie. Infatti egli andava dicen- 
do : io solo valgo un'armata. Vi ho anche citato a proposito 
delle scuole dei missionari il defunto ex-ministro ed ex-gover- 
natore del Tonkino, Paolo Bert, che non era un cardinale. 
Infatti Paolo Bert, quando è andato al Tonkino, si mostrò tutto 
diverso da Paolo Bert, ministro. Mi piace però rendere questa 
giustizia all’ onorevole Di Rudinì, il quale ha pure affermato 
che altri sono i criteri che devono dirigere in tali materie un’ 
amministrazione politica all’interno, altri quelli dell’ estero. 
Così la Francia nelle eolonie sue, in Algeria, in Tunisia, e nelle 
più recenti colonie non lesina mezzi nè saerifici col mezzo dei 
missionariî, 

Così l'Inghilterra per anglicizzare l'Egitto, dove sappiamo 
quando è arrivata, ma non sappiamo quando se ne andrà, 
spende anch'essa sul proprio bilancio delle somme non indif- 
ferenti. 

Noi abbiamo speso un 20 milioni all'anno nella Colonia 
Eritrea, e di detta somma nemmeno l’uno per mille nelle 
scuole. Noi desideriamo italianizzare l'Oriente, noi vogliamo 
estendere la nostra influenza nei paesi esteri, e lasciamo in- 
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vece invadere i nostri. Se avverrà che anche col bilancio af- 
fricano ridotto a 8 milioni si spendesse l’uno per cento in 
sussidi diretti o indiretti alle scuole, io credo che un tale 
sussidio lo centuplicheremmo per lo meno in breve tempo. In 
tempo non lungo si potrà colà risparmiare delle spese di altra 
natura, e valersi di più che attualmente degli indigeni a farci 
costar meno le nostre guarnigioni. 

Non sarà certo con una qualche diecina più o meno di scuo- 
le o di asili, per quanto governati con regolamenti, ispettori 
ed altro, che noi estenderemo la nostra influenza in Oriente. 
Come disse l'on. presidente del Consiglio nell'altro ramo del 
Parlamento, la questione è complessa, non è soltanto econo- 
mica, è politica, morale, ed anche religiosa. 

Ed è tale in Oriente. O venir via, abbandonare l'Oriente, 
o pigliarlo come è. A rendervi onorato e caro il nome ita- 
liano, le scuole rimarranno il più efficace dei mezzi, e non 
soltanto il più efficace ma anche il più economico, quando 
artificiale non sia. 

Io non dubito che l'on. Di Rudini, saprà raggiungere quei 
due scopi. Quello fisso di propaganda politica come tutti i go- 
verni che lo hanno preceduto, e quello delle economie che 
pel governo suo è divenuto legge suprema. Io ho cercato di 
dimostrargli che con le economie consigliate dal nuovo indi- 
rizzo si può estendere la nostra influenza. Desidero di non 
aver detto nulla che possa contrariare i propositi suoi e che 
la risposta che sarà per darmi sia tale che io mi dichiari sod- 
disfatto. 

Al discorso dell’Onor. Senatore Rossi rispose l’onor. Pre- 
sidenle del Consiglio con dichiarazioni esplicite e per ogni ri- 
guardo soddisfacenti. Il Senatore Rossi replicava quindi nei 
lermini seguenti : 

Ringrazio il presidente del Consiglio della risposta da- 
tami, poichè nelle linee generali siamo d'accordo, e domanda 
alcuna non feci. Attendiamo pure sulla Colonia Eritrea i suc- 
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cessivi rapporti del Comando militare e le prossime informa- 
zioni della Commissione parlamentare. | 

Riconosco la difficoltà di fare delle economie immediate, 
e perciò io aveva accennata l'opportunità che intervenga il, 
ministro della Pubblica istruzione. Riconosco che vi sono spe- 
se in corso le quali non si possono li per lì sopprimere, e 
che per conseguenza le economie maggiori saranno ripor- 
tate sui mesi avvenire. 

Riguardo a valersi delle scuole dei sodalizi religiosi patro- 
cinate dall’Associazione Nazionale, l'on. presidente del Consi- 
glio ha voluto credere che fosse quello uno dei motivi che 
mi hanno indotto a prendere la parola su questo argomento. 
Io ne sono così persuaso, così convinto, sia per l'efficacia delle 
scuole, sia per l'economia del bilancio, che gli dico franca- 
mente di sì, perchè ho parlato nello stesso senso e con eguale 
convinzione quando si discussero i bilanci del 1888-89 e del 
1890-91. Ma io ho lasciato libero giudice il Governo, come allora, 
anche quest'oggi che i fatti aumentano le mie ragioni. Le ri- 
sposte del presidente del Consiglio mi accontentano perfetta- 
mente, ed io spero vederle in opera. 

Ho indicato lo stato delle cose in guisa da evitare gli 
equivoci anche intorno ai diritti supposti o agli abusi tollerati 
che hanno luogo in fatto di protettorati in Oriente. Certo io 
convengo coll'on. presidente del Consiglio che il protettorato 
italiano si faccia conoscere, si estenda, così nelle scuole come 
dapertutto dove spira l'alito della patria. 


ALLE FONTI DEL CLITUNNO 


Nello scorso ottobre mi recai, non per la prima volta, alle 
‘fonti del Clitunno - luogo veramente meraviglioso che solo 
Shelley avrebbe saputo descrivere: immaginatevi un giar- 
dino sotto acqua, vera dimora delle fate, ridente di bellissimi 
colori verde e azzurro, gelido e immoto sotto un velo lim- 
pidissimo di acqua, da parere il principio d'un paese oltre- 
mondano; d' intorno la valle spoletana, di cui s. Francesco non 
vide luogo più giocondo în terra, e che solo può apparire au- 
stera in un giorno nuvoloso. - Ero in molto gradita compa» 
gnia, ospite del conte di Campello. Toltici a quel luogo pieno 
d'incantamento, venimmo a parlare del poeta che ultimo 
aveva visitato il Clitunno e presone argomento ad un carme 
di cui poco prima ci sarebbe stato impossibile risovvenirci. 
Avendo un altissimo concetto dell'antichità classica, quel 
poeta aveva chiamato barbare le sue odi, pensando che a Ti- 
bullo e ad Orazio redivivi barbara sarebbe sembrata la nostra 
lingua, e barbaro l’aver trascurata la quantità. Questo titolo 
movendo da una squisitezza estetica incomprensibile ai più, fu 
male inteso, e alla lunga, ch’ è più strano, indusse in errore 
quello stesso che l'aveva trovato. Parve significare consapevo- 
lezza e deliberata volontà nell’autore di comporre versi disar- 
monici. E tali furono molti tra quelli scritti da lui negli anni 
seguenti. Tutti quei tentennamenti avrebbero dovuto restar 
‘ nascosti nello scrittoio del poeta, anzichè apparire alla luce 
del sole. Ma la strofe che farà sempre il suo gran vanto, quella 
ch'egli trattò sempre da maestro è la strofe saffica, la strofe 
di Montemario, d' Alessandria, di Miramar, delle Terme, del 
Clitunno. 

Per un poeta tornare alle antiche tradizioni della patria 


, non è cosa artificiosa, ma naturale. Lo spirito italiano non 


può dimenticare quel punto in cui s’esplicò con maggiore 
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potenza, e nel suo libero svolgimento vi tende anche senza 

volerlo. Il Clitunno è un carme nazionale, e per questo ha 

tanta presa sui nostri animi. Tutto ciò che si riferisce alla 

caduta dell'impero ci commuove, perchè ci ricorda le sventure. 
della patria. Noi, anche cristiani, non possiamo a meno di sen- 

tir simpatia per quello stuolo di senatori difensori del simu- 
lacro della Vittoria. Non è dunque meraviglia se dalla invet- 

tiva lanciata tutta d’ un fiato contro i cristiani ci sentiamo 

quasi trascinati a rimpiangere la morte delle ninfe. Ma il poeta 

che, approfittando di questa disposizione dell'animo mio, viene 

a dirmi che Roma non trionfa più da che divenne cristiana, 

dice una cosa manifestamente falsa. Roma nel secolo quinto 

non aveva altra potenza che quella attribuitale da Rutilio, di 

attirare tutte le genti con forza di madre comune, e questa 

forza Roma cristiana la conservò e l’ accrebbe. La luce della 

poesia e dell’arte s'era spenta a un tempo troppo più remoto. 

Dopo le terribili incursioni dei barbari, cominciate fin dal se- 

colo III, quando l'impero era ancora pagano, e presentite dal 

poeta romano anche prima della venuta di Cristo: - 


Barbarus, heu! cineres insistel victor, et Urdbem 
Eques sonante verberabit ungula ; 

Quaeque carent ventis et solibus ossa Quirini, 
(Nefas videre) dissipabit insolens | 


dopo la fame e la pestilenza durate tanti anni, dopo tante tur- 
pitudini d’ imperatori, come potevano restare ancora le ninfe? 
li solo soggiorno di Tiberio a Capri dovè farle volar via dalle 
spiagge amenissime della Campania. E se c' immaginiamo che 
rimanessero allora, e fuggissero solo davanti alle protessioni 
del Medio Evo, esse si riducono a significare la bellezza stu- 
pida, e la loro dipartita non fu un grave danno. 

Ma in quei giorni il poeta aveva pubblicato un’ode assai di- 
versa, Piemonte, ultimo termine, e a chi conosce Carducci non 
inaspettato, d'un’evoluzione compitasi assai lentamente. Della 
quale evoluzione ecco che cosa pensavo. Ogni uomo deve 
rispondere dell’opera sua passata, ma questa responsabilità 
diventa gravissima quando tale opera consisteva nel distrug- 
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gere. Chi, dopo aver minato un edifizio, vi si adagia dentro 
comodamente, fa vedere che unico scopo della mina era di 
fare un buco per entrare. Che cosa vi è di veramente mutato 
in meglio dall'Italia che ebbe ministro costituzionale Giovanni 
Lanza all'Italia che ha veduto succedere alla dittatura bonaria 
di Agostino Depretis la dittatura violenta di Francesco Cri- 
spi? È mutata la condizione del poeta, e tanto basta perchè 
«egli si dichiari soddisfatto. 

Pochi giorni dopo un mio amico solito a contradirmi in 
tutto quello che dico, scrivo e penso mi rispondeva prendendo 
la difesa di Carducci. Ciò non mi fece nessuna specie, ma bene 
mi parve strano che sostenesse la difesa con tali parole : - Credo 
anch'io che ogni uomo debba rispondere del suo passato, ma 
però mi sembra che quando il presente è migliore debba que- 
sto servire a fare perdonare quel passato. Io vedo con piacere 
il Carducci avvicinarsi ogni giorno più alle mie idee, e non mi 
preoccupo del suo passato. L'evoluzione, nel senso di un ra- 
.dicale miglioramento, mi sembra che si debba accettare; al. 
trimenti bisognerebbe elevare a dogma l’ostinazione. Un'anima 
che sentiva il bello non poteva non sentire tutta la profonda 
poesia che è nel cristianesimo: un vomo cone Carducci non 
poteva essere contento di essere aggregato ad un partito che ec. 
Egli dunque si trovava a disagio tra quella gente, ed è perciò 
ritornato religioso (almeno si avvicina ad esserlo) e monar- 
chico. Se questo cambiamento di opinioni deve essergli messo a 
«carico, sia pure, ma non dobbiamo essere noi ad addossarglielo. 

Mi parve strana tale difesa, perchè in quelle parole rico- 
nobbi le ragioni addotte per giustificare agli occhi di un per- 
sonaggio celebre il subitaneo mutamento da oppositore a mi- 
nistro. L'immortale commedia che prima mi aperse gli occhi 
sulla intima natura delle contese politiche presenti, è certa- 
mente un codice i cui articoli trovano continua applicazio- 
ne in tutto quello che accade giornalmente. Ma non mi pare 
quello un arsenale donde si debbano cavare le armi a di- 
fesa d'un poeta. Per attirare a corte questo poeta della demo- 
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crazia italiana, come pel capo dell’ opposizione di Monaco, fu 
necessario ricorrere alla gentile forza femminile. A quello fu 
riferito che il principe aveva esclamato di lui: - Che uomo! 
che ingegno! Ah se osassil - Bastò questò perchè il gran- 
d’ uomo abboccasse subito. Con lo sdegnoso poeta maremmano 
fu necessaria più lunga pratica. Cominciarono con offrirgli la 
croce del merito civile di Savoia, e in tre ministri gli si mi- 
sero attorno perchè si arrendesse a quell' onorificenza. La sera 
stessa a un ritrovo di progressisti il ministro Zanardelli rac- 
contò, presente il Carducci, come la Regina, ricevendolo a 
udienza, lo salutasse coi versi in lode di Brescia, e poi, rifa- 
cendosi da capo gli dicesse a mente tutta l'ode alla Vittoria, 
concludendo col dire: = Ah sì il Carducci è davvero il primo 
dei nostri poeti viventi. - E aggiunse sotto voce: Insomma la 
Regina vorrebbe che voi aveste la croce del merito civile. 

Dopo la prima intervista venne al difensore di Bézuchard 
l'invito pel ballo a corte. E al Carducci per mezzo del rettore 
dell’Università di Bologna fu fatto sapere, prima anche dell’ar- 
rivo dei Sovrani, che la Regina aveva mostrato desiderio di 
vederlo. Ci andò, e subito dopo scriveva l'ode alla Regina d'Italia. 

Professore a Bologna nel sessanta a soli ventiquattro anni 
per volontà di un ministro di destra egli, che già dall’ alfie- 
rismo giovenile era passato a una più larga e ingegnosa com- 
prensione dei destini d’Italia compiti sotto la dinastia di Sa- 
voia, come i destini di Grecia si compierono nella monarchia 
di Alessandro, egli che nell'ode Bianca croce di Savoia aveva 
salutato il re liberatore, vivendo quello stesso re, aveva rifatto 
il cammino indietro, ed era tornato a un demagogismo più 
fuori di luogo, più fuori del tempo attuale, che non fosse stato 
il primo: 

Vino e ferro voglio io, come ai belli anni 
Alceo chiedea nel cantico immortal, 


Il ferro per uccidere i tiranni, 
Il vin per cclebrarne il funeral. 


Pur facendo in tal modo l' oppositore, non ebbe mai, per sua 


192 ALLE FONTI DEL CLITUNNO 


confessione, seri disturbi dal governo di destra, perchè in quei 
tempi di vera libertà per tutti, fuor che per i frati, la qualità 
di oppositore dava diritto a speciali riguardi da parte del go- 
verno. i 

Lo Zendrini in un articolo sui traduttori di Heine, l'Ètienne 
sulla Revue des deux Mondes misero a nudo questa parte de- 
bole del poeta toscano. Troppo in Francia oramai hanno as- 
saporato i frutti della fioritura demagogica del novantadue per 
gustare l’ annuale celebrazione in versi della repubblica fran- 
cese. Al Zendrini Giosuè Carducci non perdonò mai, come non 
si perdona mai a chi ha messo il dito sopra un difetto capi- 
tale. Ma l'articolo dello Zendrini non era completo. Mancava la 
seconda parte, e il dispettoso poeta si affrettò a scriverla, rac- 
contando egli stesso in pagine che non morranno come fu am- 
mansato. 

Alla sala dei Sabini, a una conferenza musicale sull’antico 
liuto la gentile Donna Sabauda volle essere erudita dal poeta sul- 
l'uso del liuto nella poesia provenzale. Di qui la seconda ode a 
Margherita regina d’Italia che, per snellezza di metro, impeto 
lirico e rara eleganza avanza la prima più conosciuta. E alla 
regale affabilità il poeta rispose indirettamente con pensiero 
molto delicato, celebrando re Carlo Alberto. Così che, andando 
a sedere in alto luogo, ove il busto del re infelice sembra an- 
cora presiedere il parlamento più conservatore d’Italia, il poeta 
non si troverà come in luogo straniero. La sua evoluzione è 
omai compita. 

A cui fa riscontro un'altra assai più inaspettata e mira- 
bile e affrettata di un poeta inglese, stavo per dire di un ra- 
dicale inglese. A Londra perdura ed è in molto pregio agli 
occhi della nazione la carica di poeta laureato della regina ; 
occupa ora quel posto il nobile poeta di re Arturo, Alfredo 
Tennyson. E prima ancora che il nobile poeta accenni a tra- 
montare, si fanno avanti bramosi di succedergli quanti sono 
verseggiatori di grido, e sulle riviste si discute dei meriti del- 
l'uno e dell’ altro, e si cerca di spianare la via al candidato 
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fivorito. Algernon Swinburne fino a poco fa riuniva in sè le 
qualità alquanto discordi di mazziniano fervente, di pagano e 
di ateo; ebbe un giorno la pellegrina idea di scrivere una 
parafrasi in versi dei frammenti di Saffo, mettendovi quello 
che nel testo non v'è e che un cattivo romanziere francese si 
contenterebbe d'accennare soltanto. Aveva anche trovato modo 
una volta di levarsi a difesa della regina Vittoria oltraggiata 
dai giornali russi, piantando così un chiodo per l’ avvenire. 
Or bene Algernon Swinburne, il poeta lesbiese che disse a 
Dio: Tu sei ferito, o Dio, sei ferito a morte; e invano i sacer- 
doti s'affaticano a puntellare il tuo trono cadente - aspira ora 
alla carica di poeta laureato, alla successione di Alfredo Ten- 
Dyson. 

In fine dell’ ode ricorre quattro o cinque volte il nome di 
Dio: « quel brutto e gretto e cattivo semitico dio a cui mal 
prenda » come diceva altra volta il Carducci. E in una po/e- 
mica satanica aggiungeva: « Cotesto vecchietto dio è vivace, 
*« altri si è affaticato finora a seppellirlo, ed egli fa mostra di 
« rassegnarsi ; ma ad un tratto scoverchia la tomba, e salta 
« fuori, e va girondolone pel mondo, sprizzando di fra i buchi 
« del suo lacero mantelluccio ebreo qualche raggio crepusco- 
« lare che abbaglia e accieca gl’ incauti. Ma noi lo sotterre- 
« remo profondo, perocchè gli accatasteremo addosso la grave 
« mora del cattolicismo romano. Questo è l’ufficio degl'’italiani ». 

Ora a questo Dio da lui bestemmiato, senza chieder nem- 
meno scusa, senza ricantare gli obbrobri, restituisce un seggio 
fra tante divinità greche, romane, egiziane, germaniche, mes- 
sicane o fatte da lui. L'imperatore Alessandro Severo pose 
l'immagine di Cristo nel suo larario, tra gli dei del paganesimo, 
e parve allora degnazione. Come si vede, siamo tornati ai pri- 
mordii del Cristianesimo. 

I mio amico che vede con gioia Carducci accostarsi ogni 
giorno più a divenire religioso, non sa con quale esultanza io 
lessi nel novembre dell’ 82 questi semplici versi : 
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In fondo de la chiesa due soldati 

Guardavan fisi ne l' altar maggiore. 
Tra quella festa di candele accese, 

Tra quella pompa di broccati e d' or, 

Ei pensavan la chiesa del paese 

Nel mese di Maria, piena di fior. 


Ma si trovava con me quando, nel settembre dell' 86, con tre- 
pida ammirazione da una fonte che credevo del tutto inari- 
dita vidi rampollare rivi di fresca poesia: 
Frate Francesco, quanto d' aere abbraccia 
Questa cupola bella del Vignola, 


Dove incrociando a l'agonia le braccia 
Nudo giacesti su la terra sola! 


Ti vegga io dritto con le braccia tese 
Cantando a Dio - Laudato sia, Signore, 
Per nostra corporal sorella morte! 


‘e nel sonetto a Fiesole: 
O Mino e nel tuo marmo è la natura 
Che de' fanciulli a le ricciute chiome 
Ride, vergine e madre eternamente. 

Tali versi, ricordo, in: quel chiaro pomeriggio splendente 
tra le querce della valle Teverina, mi fecero fremere di alto 
*@ puro diletto. Ebbene questi nella ‘poesia del Carducci sono 
fugaci lampi! Essi mostrano che il poeta è capace d’intendere 
certe cose, di far vibrare certe corde, e però sono la sua con- 
danna. Ahi quanto poca sincerità è negli artisti moderni! In 
loro il bisogno più prepotente è di aver materia da comporre, 
l'ambizione più forte far parlare di sè. I momenti solenni di 
pentimento, di ravvedimento valgono, non a trasformare la 
loro vita, ma a far scrivere loro belle poesie. Io che, ripen- 
sandoci, trovo superficialmente meditati quelli stessi versi re- 
ligiosi che letti la prima volta m’ avevano scosso, come dovrei 
riscaldarmi per un’ode di convenienza diplomatica? 

GuIDo FORTEBRACCI. 
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29 Giugno, 


Conforme alle previsioni, il Parlamento italiano è riuscito 
ad approvare tutti i bilanci dell’ esercizio 1891-92 prima della 
scadenza dell’ anno finanziario. Camera e Senato lavorarono 
in questo periodo con sufficiente alacrità e diedero prova di 
bene intendere le necessità del momento, sia lasciando in di- 
sparte le discussioni politiche ed occupandosi di quistioni finan- 
ziarie ed amministrative, sia accettando quasi integralmente 
le riduzioni di spesa che formavano la parte principale del 
programma del presente Ministero. 

Non vogliamo dire con ciò che il Governo e il Parla- 
mento non potessero, ed anzi non dovessero fare, per l'assetto 
economico-finanziario del paese, anche più di quello «che hanno 
fatto. Sarebbe stato, più che utile, necessario, che in questo 
scorcio di Sessione avessero ottenuto il suffragio delle due 
Camere i progetti di legge per le nuove Convenzioni marittime, 
per la riduzione delle spese per le costruzioni ferroviarie a 50 
milioni, per l'istituzione dei probiviri, per il miglioramento 
delle condizioni degli insegnanti delle scuole secondarie e altri 
ancora; sarebbe stato, più che necessario, indispensabile che 
il Ministero avesse fatto approvare fin d'ora i provvedimenti 
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per mezzo dei quali intende colmare il disavanzo di cinque o 
sei milioni che presentano ancora i bilanci testè approvati. 
Ma fino ad uncerto punto comprendiamo le ragioni che hanno 
indotto il Governo e le Camere a troncare prima del tempo 
i lavori parlamentari. 

Fra queste ragioni però ve n° ha una - e forse la princi- 
pale - che non si può ricordare senza che il rossore della 
vergogna salga al viso di chiunque abbia alquanto a cuore il 
decoro della patria. Alludiamo, non occorre dirlo, al deplo- 
revole scandalo col quale terminarono i lavori della Camera 
dei Deputati. Questo scandalo, provocato, come sempre, dal- 
l'estrema Sinistra, se ha esempi nella storia parlamentare di 
altri paesi, come in quella recentissima della Rumenia, non 
ne ha invece nissuno nella storia parlamentare italiana. Molte 
volte vi furono alla nostra Camera dei Deputati scene clamo- 
rose, tumultuose; ma giammai la violenza toccò il punto a 
cui giunse il 28 di questo mese, giammai i rappresentanti della 
nazione scesero dalle invettive e dalle minaccie alle vie di 
fatto. Chiunque abbia assistito a quel triste episodio, ne con- 
serverà per sempre una profonda e disgustosa impressione. 
Ed invero esso non fu soltanto un atto indecoroso, umiliante, 
ma anche un atto di prepotenza bene riuscita. Lo scopo del- 
l'estrema Sinistra era quello d'impedire alla Camera una discus- 
sione sulla politica estera, o meglio sul rinnovamento della 
triplice alleanza: e la Camera e il Ministero si trovarono im- 
potenti a farla e, per evitar nuovi scandali, dovettero appi- 
gliarsi al partito di anticipare le vacanze. Questo atto di debo- 
lezza del Gabinetto e della maggioranza eserciterà una tristis- 
sima influenza sull’ avvenire, se alle provocazioni dei radicali 
il Governo non saprà rispondere con decisioni vigorose, e la 
maggioranza col chiamare a dirigere i lavori dell’ assemblea 
uomini più energici, col munire l'Ufficio di Presidenza di po- 
teri più estesi e più in armonia coi nuovi costumi introdotti 
nell'Aula, col serrare più strettamente le file, col rintuzzare 
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in caso di bisogno la violenza dell’ assalto colla violenza della 
difesa. 

Tutto ciò diciamo senza entrare nel merito della condotta 
politica del presente Ministero e della maggioranza, condotta 
che, a nostro avviso, non va in tutti i punti immune da bia- 
simo. Tacendo della quistione delle alleanze, quistione gravis- 
sima, intorno alla quale avemmo già occasione di manifestare 
le nostre inquietudini, e che ormai, dopo le dichiarazioni del- 
l'on. Di Rudinì, si può considerare come risoluta nel senso 
della proroga degli accordi cogli Imperi centrali, basterà citare 
per la maggioranza, il voto contradditorio sulla legge per la 
sistemazione ferroviaria di Roma e quelli relativi alla verifica 
dei poteri di alcuni deputati; per il Ministero, basterà accen- 
nare all’ attitudine equivoca da lui serbata in occasione di 
certe elezioni parziali. 

La legge per la stazione di Transtevere si poteva senza 
dubbio stimare inopportuna od anche cattiva. Certo, a dimo- 
strarla buona non potevano giudicarsi sufficienti le parole del 
Presidente del Consiglio, il quale, invece di spiegarne l’utilità 
intrinseca, fece un intempestivo appello a sentimenti estranei 
al progetto stesso. Similmente, a disporre la maggioranza in 
suo favore, non poteva contribuire il vederla trasformata in 
una legge d'interesse puramente locale, il vederla difesa da 
un relatore romano e sostenuta da una specie di comitato dei 
deputati romani di tutti i partiti, infelice, e pur troppo non unica, 
riproduzione delle antiche divisioni politiche. Ma, qualunque siano 
i giudizi che si possono portare sulla legge, non può negarsi 
che il fatto della sua approvazione nella votazione palese e 
della sua reiezione allo scrutinio segreto fa poco onore al- 
l'assemblea. La contraddizione può spiegarsi con sottili computi 
e ragionamenti, ma l'impressione che alcuni dei deputati i 
quali avevano votato in un modo a viso aperto abbiano vo- 
tato nell’ altro nel segreto dell'urna non si può cancellare. 
Parimente non torna ad onore della Camera la convalidazione 
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di elezioni che la Giunta speciale incaricata di riferire in pro- 
posito aveva dichiarato viziate di corruzione o di indebita 
pressione governativa. | 

Quanto al Ministero, non si deve nascondere il cattivo ef- 
fetto prodotto dal suo intervento a favore dei candidati radi - 
cali nelle elezioni suppletive avvenute in alcuni collegi del- 
l'Italia meridionale. Questo fatto diminuisce ancora la già scarsa. 
fiducia che i precedenti dell'on. Nicotera inspiravano in molti 
uomini d'ordine, e dimostra che, in fatto di politica interna, il 
Ministero non ha quel programma chiaro e netto che le cir- 
costanze impongono. Giova sperare che lo scandalo avvenuto 
alla Camera abbia distrutto le illusioni che l'on. Nicotera ac- 
carezzava circa l'attitudine dell'estrema Sinistra, e l’abbia per- 
suaso della necessità di seguire una via più saggia e, diciamolo 
pure, più franca e leale nelle possibili lotte elettorali dell'av- 
venire. Imperocchè è solo coll'appoggio cordiale e sincero di 
tutta la parte moderata e conservatrice del paese che esso 
può sperare di vincere l’opposizione faziosa e tumultuaria che 
la parte radicale si prepara a muovergli coi comizi e-le riu- 
nioni indette in apparenza collo scopo di discutere la triplice 
alleanza, in sostanza con quello di assalire e vituperare le 
istituzioni. 

Il partito moderato e conservatore a cui alludiamo, ha 
negli scorsi giorni dato non dubbi segni di vita e riportato 
notevoli vittorie nelle elezioni amministrative di Roma, di 
Milano, di Parma, e di altre città ancora. Questo è già un 
sintomo confortante: ma non bisogna che perciò il partito 
stesso si creda già padrone del campo e rinunci a lottare con 
tutta l'energia nelle occasioni che non mancheranno di pre- 
sentarsi quanto prima. Bisogna che esso si organizzi fortemen- 
te, costituisca associazioni numerose, fondi e divulghi giornali 
onesti; bisogna che i cittadini più favoriti dalla fortuna e per- 
ciò esposti a maggiori pericoli dal prevalere delle teorie sov- 
versive, non sdegnino di metter la mano alla borsa per sus- 
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sidiare la propaganda delle idee conservative, per controbilan- 
ciare l'opera di sètte funeste, per emancipare le moltitudini 
dalla tirannia che una minoranza audace e saldamente ordi- 
nata cerca di esercitare sopra di esse. 

Per queste considerazioni vedemmo con molta soddisfa- 
zione l'adunanza tenuta a Perugia da un gruppo considerevole 
di persone ben pensanti e operose per udire la commemora- 
zione del compianto senatore Jacini, che riproduciamo in al- 
tra parte di questo fascicolo. Noi siamo certi che gli uomini 
egregi convenuti în quell'occasione nella capitale dell'Umbria 
sono tutti convinti della necessità di agire, e di agire con per- 
severanza e intelligenza in difesa delle idee propugnate dal. 
l'illustre statista nei varii campi della politica italiana. E fra 
questi non va certamente trascurato il lato che riguarda la 
quistione religiosa, tarlo latente della nostra vita nazionale. 
Ci dispiacque perciò leggere in alcuni giornali, probabilmente 
male informati, che quivi si sarebbe espresso un pensiero 
non conforme certo ai principil svolti a tal proposito dal- 
l'Jacini : il pensiero cioè che i conservatori nazionali « non 
patteggieranno mai col Vaticano ». Infatti una frase di tal 
natura, presa in senso assoluto, sarebbe inconcepibile. Un 
uomo che si professa conservatore non può respingere a prio- 
rt l’idea di accordi col Capo della Chiesa, almeno nelle qui- 
stioni spirituali: non può ignorare che, se col Vaticano pat- 
teggiarono e patteggiano, a seconda dei casi, la Francia e la 
Germania, la Spagna e l'Inghilterra, la Russia e l’Austria- 
Ungheria, sarebbe assurdo presupporre che non dovesse pat- 
teggiare, in date circostanze, l'Italia, sede del Papato, nazione 
cattolica per eccellenza. Ma questa è una cosa tanto evidente, 
che non crediamo necessario insistervi, paghi di averla accen- 
nata per prevenire inesatte interpretazioni intorno ad un mo- 
vimento che desideriamo e speriamo fecondo di notevoli van- 
taggi pel paese. Del resto è certo che il partito italiano più 
conciliativo del mondo non potrà patteggiare col Vaticano se 
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vi prevalesse eternamente la fazione intransigente, la fazione 
che non ha guari cacciava i cappuccini italiani da Tunisi, e 
che per bocca del Nunzio a Parigi proclamava che i destini 
del Papato, istituzione universale, sono indissolubilmente le- 
gati con quelli di una sola nazione, la Francia, o quelli che, 
come ben disse l’oratore di Perugia, chiedesse lo smembra- 
mento dell'unità nazionale. 

Lo scandalo che mise termine alle sedute della nostraCamera 
dei deputati indusse qualche giornale a rimpiangere la caduta del 
precedente Ministero. Non occorre dire che noi siamo lungi dal 
partecipare a tale apprezzamento e che, se non consideriamo 
punto come ottimo il Ministero Di Rudini, persistiamo sempre a 
considerarlo migliore che il Ministero Crispi. E se a confermarci 
in questa opinione mancassero altri argomenti, basterebbe il 
processo che si svolge davanti ai tribunali di Roma circa la 
vertenza Renzetti-Mandalari. Non è soltanto îl professore Man- 
dalari che siede moralmente sul banco degli accusati in quel 
processo, ma è tutta l’ istituzione delle scuole laiche all’ estero 
creata con gran dispendio per fini partigiani dall’on. Crispi. 
Un autorevole uomo politico e valente pubblicista, Romualdo 
Bonfadini, scrisse intorno a questo triste incidente un articolo 
che vorremmo riprodurre per intero, tanto ci par degno di 
meditazione : ma siccome ci difetta lo spazio,così ci restringiamo 
a riferirne la conclusione, avvertendo che il caso del Manda- 
lari non fu pur troppo il solo frutto che la « mala pianta del 
favoritismo settario » abbia prodotto sotto l’ antecedente am- 
ministrazione. « Rivelazioni a cui fu data tanta pubblicità - 
scrive il Bonfadini, alludendo ai fatti messi in luce dal processo 
- impongono certamente ai ministri attuali, in specie al Vil- 
lari e al Rudini, doveri forse penosi, a cui essi non vorranno 
sottrarsi. Impongono loro di estirpare fino dalle radici la mala 
pianta del favoritismo settario — di rialzare, sopratutto negli alti 
papaveri, il sentimento affievolito della dignità morale - di 
rendere sicuro, in tutte le autorità disciplinari, quel rispetto 
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dei principii e delle persone senza cui ogni educazione diventa 
ipocrisia, ogni istruzione un veleno ». 

Molto ci rimarrebbe ancora a dire intorno alle cose in- 
terne ed esterne dell’ Ttalia e intorno alle discussioni avvenute 
nel Senato e nella Camera dei Deputati in questi quindici giorni, 
ma anche questo ci è vietato dallo spazio. Accenneremo quindi 
soltanto di volo alle importanti dichiarazioni sulla politica 
africana e sulle scuole all’estero fatte dall'on. Di Rudinì in 
Senato ; a quelle dell'on. Nicotera, pure in Senato, sul riordi- 
namento delle finanze comunali, sull’ applicazione della legge 
per Roma e sulle opere pie; al discorso pronunziato dal- 
l'on. Luzzatti alla Camera dei Deputati circa alle condizioni 
della finanza e ai mezzi coi quali intende far fronte al disa- 
vanzo risorgente; alla discussione e all’ approvazione, da parte 
della stessa Camera, della legge sulle Banche, e allo sciogli- 
mento del Consiglio comunale di Napoli. Su questi argomenti 
ritorneremo, se ci parrà necessario, nella rassegna ventura. 

E gittando un rapido sguardo sulle vicende degli altri paesi, 
lascieremo in disparte gli scioperi di Parigi e di Bordeaux e 
il processo per l'affare della melinite in Francia, il viaggio 
del principe Ferdinando di Bulgaria a Vienna, la ribellione 
dell'Yemen, le scene di brigantaggio nella Rumelia, ecc., e ci 
limiteremo a pochi cenni sulle cose del Regno di Prussia e 
dell'Impero Austro-ungherese. Nel primo di questi Stati dob- 
biamo registrare la chiusura del Parlamento con un discorso 
pacifico dell'imperatore e re. Come Guglielmo II notò nel suo 
discorso, nella sessione passata quel Parlamento fece molto la- 
voro e approvò leggi di grande importanza, fra cui basta ri- 
cordare quelle relative ai così detti Sperrge/der, alla riforma 
tributaria e all’amministrazione locale. Chiusa la Camera, l’im- 
peratore si dispone ad intraprendere un altro di quei viaggi 
dei quali tanto si compiace, visitando successivamente i Paesi 
Bassi, l'Inghilterra e la Norvegia. Nell’ Austria all'incontro i la 
vori parlamentari sono nel loro punto culminante, e colà, come. 
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da noi, la discussione dei bilanci porge occasione ad esaminare 
tutte le quistioni di politica interna ed esterna dello Stato. Per 
parlare soltanto di quello che può. interessare anche il nostro 
paese, diremo che nelle recenti discussioni avvenute a Vienna . 
si inneggiò cordialmente alla triplice alleanza e all'amicizia 
fra l'Austria e l’Italia. E quest'amicizia, checchè altri ne pensi, 
è certo preziosa anche per noi; ma confessiamo che ci sarebbe. 
assai più simpatica se si trovasse modo di comporre il dissidio 
tra la Francia e la Germania, secondo un’ idea testè arrisehiata 
da alcuni giornali di Parigi e di Berlino, e di dare alla tri- 
plice alleanza ii carattere di un accordo unicamente diretto 
contro i pericoli che possono minacciare l’ Europa dalla parte 
dell Oriente. X. 


NOTIZIE 


nun atei 


— Il Senatore G. Boccardo ha pubblicato nell' Economista d’ Ita- 
lia alcuni studi sull' Encicliea col titolo: Il Papa e la Quistione 
Sociale. 

—. Nel volume VI della terza serie degli Atti e Memorie delle 
RR. Deputazioni di Storia patria per le provincie modenesie parmensi, 
mscito in questi giorni, troviamo un notevole lavoro di Giovanni 
Sforza su Castruccio degli Ante]lminelli in Lunigiana, 

— Annunsziamo per ora semplicemente questo libro di Angelo 
Mosso, La Fatica (Milano, Treves, 1891) l'illustre fisiologico che 
Paolo Lioy presentò sino dal 1884 agli Italiani come un « nuovo 
scrittore.,. Della Fatica erano comparsi già alcuni saggi sulla Nuo- 
va, Antologia, e di uno venuto fuori ultimamente ei avevano col- 
pito in modo doloroso le parole colle quali lo scrittore segnalava 
alla pubblica indignazione la fatica bestiale a cui son condannati 
centinaia di ragazzi. nelle solfare dolla Sicilia. Torneremo più a, 
lungo su, questa recente lavoro del Mosso in un prossimo numero, 
del Periodico. 

— Notiamo: nella Revue de famille del 15 Giugno, un la- 
voro di J. Simon sulle scuole di cinquant'anni fa; nella Nouvelle 
Revue della stessa data, un articolo del signor Rodocanachi sull’ ori- 
gine del nome di Napoleone; nella Revue bdritannigue del Giugno, 
uno studio sul primo decennio del regno di Alessandro III in Russia, 
1881-1891; nella Westmienster Review, una biografia del principe 
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Napoleone, di Constance Englestone ; nella Revue des questione 
historiques del Luglio, una rivista delle pubblicazioni storiche fatte 
in Italia dopo il 1887. 

— Un importante contributo alla storia della società cristiana 
del IV secolo è testà venuto alla luce presso la Libreria Hachette 
di Parigi. Esso è intitolalo Saint Jean Crysostome et les mocure de 
son temps par Aimé Puech. 

— Lord Thomas Brassey, autore di parecchie riputate opere 
sulla marina britannica, intraprende ora la pubblicazione di un an- 
nuario marittimo illustrato, che merita di esser conosciuto anche in 
Italia. (The naval Annual 1891. Portsmouth, Griffin, 1891). 

— Il signor Hermann Fiistenau pubblica un bel libro sulla li- 
bertà religiosa in Germania (Das Grundrecht der Religionefresheit 
in Deutschland. Leipzig, Dunker und Humblot, 1891). 

— L' ultimo fascicolo della Zeitechrift fur die gesamte Staats- 
wissenschaft (3.° del 1891) contiene uno studio dell'Ilwof intorno a 
Carlomagno economista, e uno del Ruhland intorno all’ avvenire 
dell' oro e alla teoria di Suss. 

— Il 30 dello scorso Maggio passava a miglior vita in Genova, 
sua città natale, S. E. il Cardinale Gaetano Alimonda, Arcivescovo 
di Torino. Era nato il 23 Ottobre 1818; faceva parte del Sacro Col- 
legio dal 12 Maggio 1879; era ascritto alle Sacre Congregazioni 
della Propaganda, dell’ Indice, degli Studi, ecc. Fu prelato dottis- 
simo e di animo conciliante, è nelle frequenti relazioni colla Famiglia 
regnante diede prova di tatto e di sentimenti di vero cristiano. Si 
segnulò speciaimente come predicatore ; e le sue omelie, che for- 
mano dodici volumi, vennero proclamate da Cesaro Cantù « un 
prodigio di scienza e di erudizione ». Fra le sue numerose opere ci- 
teremo: L'uomo sotto la legge del sovrannaturale, 4 vol. ; Il sovran- 
naturale nell'uomo, 4 vol. ; Il problema del secolo XIX, 4 vol.; 
Il dogma dell’Immacolata, 2 vol ; Il mio episcopato; Dei Magnetismo 
animale ; Lutero e l’Italia, ecc. Collaborò pure nella Rivista Univer- 
sale di Genova. Gli vennero fatti a Genova e a Torino splendidi 
funerali, a cui intervennero i rappresentanti della Casa Reale. 

— Il 22 corrente moriva in Orbetello il senatore Vincenzo Ri- 
casoli, fratello e fido compagno di Bettino. Aveva circa 78 anni; 
era maggior generale nella riserva. Fece parecchie campagne di 
guerra nel corpo di stato maggiore: fu per parecchie legislature 
membro della Camera dei Deputati. 

— L'esercito germanico ha testè perduto un altro dei suoi mi- 
gliori generali, Paolo Bronsart von Schellendorff, comandante il 
primo corpo d’ armata e già ministro della guerra, morto il 23 di 
questo mese a Kénigsberg. Era nato a Danzica nel 1832. Lascia. 
una pregevole opera sul servizio di Stato maggiore. 
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Diamo le cifre del bilancio per l'esercisio 1891-92 quali vennero 
approvate dalla Camera e dal Senato. Il totale delle entrate aumentò 
a L. 1,775,123,004,58-ed il totale delle spese a L. 1,750,942,130,44, 
quindi un disavanzo finale di L. 5,819,126.06. Si potrebbe quindi 
concludere che il disavanzo non esiste e che il bilancio presentato 
dall’on. Luzzatti è in pareggio, giacchè 5 milioni sopra 1775 non 
possono costituire un disavanzo che meriti tal nome. Ma analiz- 
sando le cifre di cui è composta la entrata si ricavano ben diversi 
risultati, sui quali è bene soffermarci giacchè non deve essere frain- 
tesa la parola pareggio, nè devono le diverse distinzioni contabili 
servire a snaturare il significato reale delle cifre. 

La entrata consta delle seguenti partite: entrate effettivo ordi- 
marie 1543,6 milioni, entrate per partite di giro 104,3 milioni, en- 
trate effettive straordinarie 12,3 milioni, movimento di capitali 31,8 
milioni, costruzioni di ferrovie 82,9 milioni. 

La spesa invece si divide in 1487,5 milioni di spose effettive 
ordinarie, 104,3 milioni di partite di giro, 62,8 milioni di spese 
straordinarie, 43,2 milioni di movimento di capitali, 82,9 milioni 
per costruzioni di strade ferrate. 

Prendiamo ora le entrato le spese effettive tanto ordinarie chc 
straordinarie ed abbiamo: 


entrate effettive L. 1,555,923,381.86 
spese effettivo ” 1,520,391,896.22 
avanzo L 5,5931,485.54 


Ma tenendo conto ora delle spese per costruzioni di stradc fer- 
rate e quelle per ammortamento per debiti le quali ammontano: 


per costruzioni di strade ferrate L. 82,944,813.92 
per estinzione di debiti » 43,217,772.59 
si ha un totale di L. 126,162,586.51 
detraendo da quella somma l’ avanzo di » 5,531,485.64 
si ha una somma di L. 120,631,100.87 


Ma il Ministero propone di colmare per mezzo di accensione 
di debiti per L. 82,944,813.92 devoluti alla costruzione di strade fer- 
rate, e per L. 31,867,160,89, per mantenere il bilancio nel quasi 
pareggio. 

Pertanto se il totale delle entrate e delle uscite da un disavanzo 
di L. 5,819,126.06 questo disavazo diventa di L. 120,631,100.87 
quando si pensi che in fine, tanto l'ammortamento dei debiti cone 
la costruzione delle ferrovie rappresentano spese reali, le quali do- 
vrebbero essere sostenute dal bilancio : ed il disavanzo sì riduce a 
L. 77,453,328.28 quando si voglia ammettere che la estinzione di 
debiti rappresentando un miglioramento patrimoniale la somma di 
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L. 43,217,772.59 destinata a tale scopo deve essere posta a dimi- 
nusione del disavanzo. 

In sostanza il bilancio 1891-92 è molto meglio equilibrato dai 
precedenti, di questo non si ha dubbio, stando alle cifre, ma resta 
a vedersi se cd in qual misura le diminuzioni di spesa rappresen- 
tino soltanto un ritardo di spesa, anzichè versa a propria economia. 

— Camera e Senato hanno approvato anche il progetto di 
proroga dei biglietti di banca emendato dalla Commissione parla- 
mentare. Le disposizioni principuli sono le seguenti: 

A tutto 31 dicembre 1892 è prorogata la facoltà di emettere 
biglietti a vista ed al portatore ai sei Istituti che godono tale facoltà 
per la legge 1874, ed è pure prorogato il corso legale dei detti bi- 
glietti. In quanto alla misura della circolazione per ciascun Istituto 
essa è fissata nella media dell’anno 1890, salvo che questa sia ri- 
masta inferiore al quadruplo del capitale versato, nel qual caso la 
detta circolazione potrà raggiungere quel limite. 

Pertanto il massimo della circolazione sarà il seguente : 


capitale circolazione massima 
Ban-a nazionale d'Italia 150,000, 000 600,000,000 


Banca Nazionale Pisana 21,000,000 85,000,000 
Banea Romana 15,000, 000 60,000 000 
Banca Pisana di Credito 5,000,000 . 20,000,000 
Baneo di Napoli 48,750,000 195,000,000 
Banco di Sicilia 12,000,000 48,000,000 


—————»—» 


251,750,000 —1007,000,000 


A questa circolazione gli Istituti possono aggiungere quella per 
le anticipazioni da farsi al Tesoro per una somma non maggiore di 
L. 171,683,152,24, quindi il totale della circolazione può salire a 
circa 1176 milioni e mezzo; di fronte a tale circolazione gli Isti- 
tuti debbono tenere una riserva del terzo e quindi complessiva- 
mente di 392 milioni. 

All'ultimo momento l’ on. Luzzatti propose e la Camera ac- 
cettò che la tassa di circolazione sui 1007 milioni fosse, non del- 
l'uno per cento come proponeva la Commissione, ma dell’1,20 per 
cento oltre i due decimi, cioè del 1,44 per cento. E un nuovo e gra- 
visimo onere che improvvisamente venne posto agli istituti i quali 
natoralmente dovranno rivalersene sul commercio e sulla industria 
ai quali, come è inevitabile, faranno gravare questo di più della 
tassa di circolazione. Tale aumento di tassa ha fatto in molti pes- 
sima impressione poichè stabilisce un aggravio al movimento eco- 
nomieo del paese proprio nel momento in cui sta, si direbbe, di- 
gerendo gli effetti di una crise gravissima e lunga. 

— Nel mercato si può notare qualche leggero sintomo di fer- 
mezza, anche nei valori italiani sin quì più malmenati ; giovarono per 
alcuni la vittoria della Società del Risanamento nella sentenza 
arbitrale contro il Municipio, la notizia officiale che la Società 
Immotiliare aveva destinato L. 10 di interesse alle azioni, e le 
fondate speranze di un buon raccolto agricolo. 

La rendita italiana quotata a 95 nelle borse italiane, a 93,79 
‘a Parigi; il francese 4 '/, °/, a 105,75 ed il 3°, a 95,02. Il Mo- 
biliare a 433, l' Immobiliare 228, il Risanamento 166, le Meri- 
dionali 692. 
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Le Missioni Francescane in Palestina ed in altre regioni della Terra.. 
- Direzione: Roma, Via Merulana, Collegio S. Antonio. Amm:- 
nistrazione: Firenze, Via Ghibellina 53-55. Coi tipi di E. Ariani. 


Questo Periodico mensile, il quale contiene articoli in quattro 
lingue, italiana, latina, francese e spagnola, è, come il titolo dice, 
una cronaca fedele ed importantissima di quanto l' insigne e bene- 
merito Ordine Francescano ha operato e viene operando via via 
nelle sue Missioni; ed ogni fascicolo ha una parte destinata esclu- 
sivamente a parlare dell’ opera delle suore Francescane Missionarie. 

È, in sostanza, l’antico e applaudito Periodico La Palestina, con 
lieve modificazione di titolo opportunamente introdotta, perchè an- 
ch' esso rispondesse più esatto al fine della pubblicazione, ed espri» 
messe, in parte, i perfezionamenti recativi. E come la Palestina 
ebbe sempre il più ampio favore di tutti coloro che s' interessano 
e che benedicono all' alta impresa di fede e di civiltà che i Fran- 
cescani compiono nelle loro vaste e numerose Missioni; così, e tanto 
più, deve averlo oggi con i molti suoi miglioramenti questo Periodico, 
diretto e compilato con tanto intelletto di amore dal dottissimo e 
venerato P. Marcellino da Civezza, celebre autore della Storia Uni- 
versale delle Missioni Francescane, e dal suo Confratello degnissimo 
l' illustre T. ‘f'eofilo Domenichelli. 

Di questa Cronaca ci riserbiamo tornare a discorrere più lar- 
gamente; ma, intanto, noi abbiamo voluto segnalarla fin d'ora ai 
nostri lettori; e neppure vogliamo omettere di avvertire che anche dal 
lato tipografico essa sarà sempre commendevole per ogni rispetto; ché 
ogni fascicolo conterrà una bella fototipia di luoghi o di cose rife- 
rentisi alle Missioni; che l'abbonamento annuo non è per l' Italia 
se non di Lire dieci; e che la parte concernente le Suore France- 
scane Missionarie si stampa ogni mese anche in fascicoli separati, 
onde, chi voglia associarsi a questa parte soltanto, può farlo con: 
sole 4 lire annue. Tutti gli associati, poi, alle Missioni Francescane, 


i quali dentro il mese di Luglio saranno in regola con l' Ammi- 
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nietrazione, concorreranno, secondo la sorte, ogni mese al premio 
di uma elegantissima Oleografia. A. 


Pretròo Prapa. Corso di Storia Civile. Vol. ITI. Medio Evo. - Mf- 

lano, Cogliati, 1591. 

Quando l’egregio Sig Rondoviscriveva il suo sugoso articoto - 
Fra opuscoli e libri di Storia, che i lettori della Rassegna hanno 
meditato nel fasc. del 1.° giugno di questo anno, il Sig. Dott. Prada, 
prof. di storia nel liceo pareggiato del collegio Mellerio-Rosmini, 
in Domodossola, rivedeva le ultime bozze del terso volume del suo 
corso di storia civile, che incomincia dal 476 e finisce col Regno 
di Carlo Magno. Un volame di ben 556 in 8.° grande. 

In questo suo nuovo libro, come nci due volumi antecedenti, 
il Prada spicca per tre doti che di rado si trovano congiunte in altri 
storici, i quali pure mirano di preferenza all' utile della gioventù 
studiosa. Ha lingua pura, ma non ricercata, non affettata, ond' è che 
è facile afferrare tosto il senso della narrazione ; e uno stile scor- 
revole e piano, nè stanca la mente del discente, a cui i lambiccati 
costrutti rendono uggiosi e gravi i libri di storia. Per chi ba pra- 
tica di gioventù non può che sommamente apprezzare questa prima 
dote del libro del Prada. 

Nell' esposizione poi dei fatti, delle loro cause e dei loro effetti 
non si vale solo di una v due fonti, ripetendo quasi alla lettera 
l' esposto da altri. Egli compuleò tutte le migliori storie : sì le civili 
ehe lc ecclesiastiche, vaglia le opinioni non meno degli storici i 
quali passano per veritieri, che di quelli, cui la verità non fu sem- 
pre guida prima nella narrazione degli avvenimenti. In tal modo 
il vero è messo in chiara luce, e l'errore tosto confutato: il gio- 
vane è così fatto accorto a non prestare poi un giorno cieca fede 
a un Giannone, a un Gregorovius, a un Balan. Fatica grave que- 
sta che, se per una parte gli procaccierà lode, per l'altra frutterà 
di necessità fastidi al buon Prada, giacchè anche nella storia ficcò 
al presente il suo naso la partigianeria, e prova ne sono le opere 
storiche del Balan, salutato dai retrivi per il Muratori del seco- 
Jo XIX! Il lodevole coraggio del sig. Prada merita davvero plauso 
grande. Commendabile del pari si è l'ussunto presosi di coordinare 
i più importanti fatti di storia ecclesiastica colla civile. Le note 
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biografiche di quei gloriosi e santi uomini che furono gli apostoli 
appo le barbare nazioni di Europa, Sono un meritato tributo di 
stima alla efficace e laboriosa loro opera, e chiariscono cause ed 
effetti di fatti che altrimenti sarebbero pressochè incomprensibili. 
Il lavorio stesso del Monachismo, e più deì Benedettini è d’ ordi- 
nario solo accennato alla sfaggita nel più delle storie a uso della 
gioventù ; e di qui un mistero pel giovane lo svolgersi e progredire 
della civiltà, e l' impossibilità di ben approfondiro il nesso logico . 
del succedersi degli avvenimenti. 

Si biasima, e a ragione, il Balan con i seguaci sus, per il loro 
metodo negativo nello scrivere la storia ; ma non minor vitupero si 
attirano quelli storici che seguono le orme del Balan, alterando e 
tacendo quanto di bene ha recato alla civiltà 1’ opera della Chiesa 
cattolica. 

In fine un pregio, che di rado si trova nei volumi della gio- 
ventù, va pur notato nel Prada, ed è la spievazione chiara delle leggi, 
dei titoli delle alte cariche di stato, appo i barbari e i romani al 
tempo della invasione di quelli, per cui pure egli fece tesoro delle 
recenti discussioni e dilucidazioni date dai dotti. Su qualche punto 
di secondaria importanza si potrà dissentire dal Prada; se non che 
in materie opinabili ognuno può attenersi all' opinione che gli pare 
fornita, pel caso suo, di maggiore probabilità. Quello che non si 
può negare si è che pel volume del Prada ci è brevemente, ma 
chiaramente fatto conoscere il Medio Evo; le sue tenebre restano 
diradate, e, se mi è permessa l’ espressione, quell’ epoca di stato di 
crisalide passato dalla società, ci fa presentire la civiltà moderna, 
e ammirare il lavorio recondito, causa del presente nostro benessere 
sociale. Fortunati davvero gli studenti del Liceo Rosmini di Do- 


modossola, i quali possono istruirsi sotto così valenti precettori! 


F. ALESSIO. 


EMILIO MATTEI. Le economie sul bilancio della guerra. - Venezia, 
Tip. di Mutuo Soccorso fra Compositori-Impressori-Tip. 1890. 


Il generale Emilio Mattei, autore di questo scritto, è noto 
nelle sfere militari per avere insieme al compianto colonnello d'ar- 


tiglieria Celestino Rossi creato quel genere di materiale leggiero 
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d'Artiglieria di campagna che segnò un vero progresso nel nostro 
materiale di guerra. È noto altresì per avere durante la passata 
legislatura parlato come Deputato in contraddizione con quanto as- 
serivano il Ministro della Guerra ed il Generale Pelloux oggi mi- 
nistro ed allora relatore del bilancio. Come tutti sanno il dissidio 
parlamentare ebbe uno strascico nella stampa ed anche nei tri- 
bunali del Reame. 

Il Generale Mattei ha poi pubblicato il testo delle tornate 
parlamentari e per via di note a piè di pagina vi ha messo taluni 
commenti atti ad esplicare e dirò così a sminussare per uso dci 
contribuenti i concetti svolti nei suoi discorsi. 

Suppongo che l’egregio Generale ha dato cotal forma al suo 
libro per farlo più chiaro. Temo non vi sia riuscito. Però dal con- 
testo generale traspare che le nostre faccende militare mancano 
tuttavia di quell'ordine che sarebbe a desiderarsi esistesse. È fuor 
di luogo pretendere che un esercito come l'Italiano, esercito gio- 
vane, con poche tradizioni, e queste regionali, sorto dalla rivoluzione 
possa essere porfetto. Anzi dalla perfezione deve essere molto di- 
scosto. Egli è appunto perciò che il parlamento ed il pacse hanno 
stretto dovere di studiare in ogni guisa i miglioramenti dell’eser- 
cito ; ed è per questo che qualsivoglia persona cui lunghe consuc- 
tudini e buoni studi concedono competenza militare, deve, nella 
miglior guisa che sa e colla chiarezza che può, illuminare il paese. 

Il Generale Mattei cui è or precluso il servigio attivo si può 
additare come uno fra i nostri veterani che volendo, può rendere 
alla nazione il nobile favore di sindacare per via di peusati la- 
vori l'opera ministeriale. Ma allora fa d'uopo prescelga forma di- 
versa, curi maggiormente lingua e stile; e postochè la sua educa- 
zione intellettuale è stata fondata sulle matematiche, rizzi con re- 
gole di matematica il bell'edifieio di un libro scevro di qualunque 
passione partigiana, che si accontenti di esporre i mali e di offrirne 
il rimedio e che sovratutto non si smarrisca in quisquilie ed in pic- 
cinerie che mal s'addicono al soggetto. - Prendo dal libro pubbli- 
cato un esempio. Oggi la quistione del reclutamento è quella del 
giorno. Se esso debba essere nazionale, regionale o misto è qui- 
stione grossa per noi, tanto sotto l'aspetto finanziario che morale e 


militare. Il lettore ha d'uopo che codesta quistione gli sia svisce- 
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rata in ogni suo particolare e documentata non tanto con esempi 
quanto con osservazioni fondate sui fatti. Nel libro del Mattei si 
leggono i discorsi parlamentari pro e contro; ma una storia natu- 
rale della questione non c’è. E questa conviene porre arditamente 
sub judice cd il giudice sia il popolo italiano chiamato a servir sotto 
le armi ed a pagarne le spese. 

Nè convenientemente sviluppata è l’altra quistione, grossa pure, 
dell'armamento. Il Mattci non tema di rivelare segreti, perchè se- 
greti militari oggi giorno non ve n’hanno come giammai ve ne fu- 
rono. ll futile pretesto del segreto è arma eccellente per troncare i 
nervi alla libera discussione, mentre poi è solo per opera della libera 
discussione che si prevenne la ripetizione delle disfatte degli inglesi 
nella campagna di Crimea, quelle degli austriaci nella campagna 
d’Italia ed in quella di Boemia e quelle più recenti dell’esercito 
imperiale francese contro la Germania. Batta arditamente il ferro 
l’egregio Generale, sulla necessità impellente che l’esercito ita- 
liano studi. Ricordi che fra gli eserciti europei esso è quello che 
offre minor contingente di pubblicazioni lette e commentate. Ri- 
cordi in quale scarsità gli ufficiali italiani frequentano le biblio- 
teche. Spinga allo studio, perchè esso è uno dei più sicuri coeffi- 
cienti di eventuale vîttoria. Parli severo se fa d’uopo ; sfrondi certi 
allori disposti dalla rettorica sopra atti o sopra istituzioni e si ri- 
cordi che l'arabo non teme di sfrondare la palma per ottenerne 
maggior copia di datteri. 

Nel libro del Mattei più d’una volta ho osservato che la cor- 
tesia parlamentare si è esplicata con dichiarazioni ammirative di 
questa o di quell'altra istituzione militare. In fondo nulla di più 
nocivo. Si culla così la milizia in un falsissimo orgoglio. E codesti 
complimenti non ingannano nessuno. Qui, come a guerra aperta, 
conviene sopratutto fissare bene in viso il nemico. Quando avrem 
detto e ripetuto un coll'altro che la nostra cavalleria è di primo 
ordine, che le nostre manovre d'Abissinia son degne di plauso 
quanto le marcie d'Alessandro il Macedone, noi non avremo per: 
certo ingannato i nostri eventuali nemici; avremo però commesso 
lo sbaglio di mentire a noi medesimi senza scopo veruno. Batta il 
Generale il morboso sentimentalismo per virtù del quale il minimo 
atto militare è oltremisura magnificato, e non dimentichi rammen- 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 211 


tare ai suoi venturi lettori che il primo scontro di vanguardie in 
prossima guerra apporterà più lutti di quanti ne recasse la fazione 
di San Martino. 

Conviene assolutamente che il paese venga educato in tempo 
di pace all'idea della guerra, sia per distornarlo dal dichiararla con 
leggerezza, sia per avvisarlo che essa va sostenuta con animo invitto. 

Mi son permesso tracciare ad un veterano la tela d’un lavoro 
cui lo invitano i suoi pregi di mente, dolente che il lavoro che ho 
esaminato non corrisponda a quanto da lui attendevasi. 


A. V. VEeccHI. 


C. LEssona. La legge nel diritto positivo italiano. - L. Roux e 
C. editori, Torino 1890. 


Questo volume inizia una Biblioteca del Cittadino Italiano colla 
quale gli editori si ripromettono di tener dietro allo svolgersi della 
legislazione patria e serve quasi di introduzione ai volumi ulteriori 
contenendo il concetto e le attinenze della legge giuridica, la sua 
genesi, gli effetti e la interpretazione di essa. 

È una delle tante pubblicazioni oggi di moda che tendono a 
eminuzzare il pane della scienza ai profani, e dalle quali la brevità, 
talora imposta anche da ragioni di semplice concorrenza libraria, 
non lascia adito a sperare alcun progresso, e spesso nuoce alla 
chiarezza delle idee che vi si cspongono. 

Tuttavia questa del Lessona risponde abbastanza allo scopo del- 
l'Autore : diffondere la cognizione dei principii generali del Diritto 
e delle più importanti prescrizioni della legge positiva ; utilissima 
cosa fra noi, dove le leggi si vanno moltiplicando e complicando 
rapidamente. | 

Non vi è che un passo in tutto il volume il quale induce a de- 
siderare che, trattandosi di una esposizione molto sommaria ed 
apodittica per ragioni di brevità, l'Autore volesse astenersi dalla 
enunciazione di certi principii non indispensabile alla trattazione 
della materia, e che, per essere molto controversi meriterebbero 


per lo meno una qualche ampiezza di svolgimento e più diffusa di- 
mostrazione. 
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Il Re nelle leggi italiane di CARLO Lessona. - Torino, Tip. L. 

Roux e Com. 

Questo libretto che è il quinto della Biblioteca del Cittadino 
staliano, ha per iscopo di educare il popolo intorno a una delle 
grandi istituzioni del nostro Stato. Egli tratta del Concetto e dei 
vantaggi della monarchia costituzionale ; dell’ ordinamento della 
monarchia in Italia ; dei poteri del Re; delle prerogative del Re. 
Il libro corrisponde a ciò che l' autore dice nel poemio: - Cittadini 
anche colti, non hanno che un'idea superficiale e spesso inesatta 
sal Re costituzionale in Italia, e meno ancora conoscono la condi- 
zione giuridica personale del Re.... Una monografia completa, con- 
forme alla legislazione vigente, che studi il tema sotto ogni aspetto, 
e cerchi di adattarsi all’ intelligenza ed alla cultura dei più non 
esiste ancora. Compilandola ho tenuto conto di tutto ciò che hanno 
detto gli altri (in diversi libri), lasciando a parte ogni sfoggio di 
erudizione storica, politica e filosofica... Di più ho cercato di coor- 
dinare la materia, di aggiungere quelle fra le mie idee personali 
che mi son sembrate acconcie. QUIRINO. 


Luigia CopEmo. Scene popolari. Miserie e Splendori della povera 

gente. Treviso, Luigi Zoppelli, 1890. 

Ebbi altra volta occasione di parlare in questo medesimo pe- 
riodico degli scritti della signora Luigia Codemo, tributando encomi 
all'altro suo libro che 8’ intitola: « La rivoluzione in casa. - Scene 
domestiche della guerra della indipendenza italiana - e l' encomio 
andò volonteroso ai nobili intenti propostisi dall'Autrice nello seri- 
vere e al coraggio cristiano manifesto nelle .sue pagine. Non lo- 
dai allora e non lodo oggi nè la lingua nè lo stile quantunque in 
queste scene popolari che sopra modestissima tela si svolgono, sa- 
rebbe ridicolo pretendere le sublimità dell'una e dell'altro. Tutta- 
via l'abbondansa degli idiotismi, delle locuzioni famigliari è trop- 
pa. La signora Codemo dice, quasi prevenendo la critica, nella 
prefazione «... non si vuol certo scrivere dbardaramente a caso pen- 
sato. La lingua è il tesoro della nazione; ma anche nei dialetti è 
‘una miniera di vita.... n.Io rispondo a tale asserto : - dateci corag- 
giosamente un libro in dialetto: la miniera svelerà allora il suo 


filone genuino. 
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Queste scene popolari si pubblicarono per la prima volta in 
Rovereto in un giornale che combatteva il clericalismo, non il clero 
cui batte il cuore in petto, non il sacerdote che sa di essere uomo 
e cittadino, il clericale di fazione. Ebbene, vi fu chi tentò persua- 
dere l’Autrice che a togliere dagli scritti certe idee pericolose, dî 
patria, sarebbero lo pagine andate fra i lettori, sicure da ogni pe- 
ricolo. 

L'Autrice rispose che si contentava di essere fra le umilissime 
e scrivere ciò che l’anima e la coscienza dettavano. « Contraria alla 
scapigliatura come all’ oscurantismo n era devota alla religione, ma 
nel tempo stesso alla patria. E non è superfluo notare che l’Austria 
a quel tempo lasciava pestare i sacerdoti purchè di patria non si 
parlasse! 

A chi scrisse in tali circostanze e con siffatti intendimenti si 
possono perdonare le imende di stile e di lingua. 


Vico D’'ARISBO. 


MARIA Savi-LopEz. Leggende delle Alpi. Torino, Loescher, (con 
60 illustrazioni di Carlo Chessa). 


La signora Savi-Lopez ha un merito non comune da cui discen- 
dono, come da sorgente purissima, le sue doti di scrittrice e di ar- 
tista. Essa non seguì la volgare mania delle donne contemporanee 
le quali, quando prendono in mano la penna, fanno questa schiava 
delle intemperanze morbose e chiedono all’'aggettivo ed alle frasi 
convulse il sentimento che non hanno nell'anima. Nelle pagine 
scritte da lei non cercate smancerie o affettazioni o deliri, trove- 
rete invece naturalezza e dolcezza. Nei suoi libri apparisce la don- 
na non /a femmina. Più facile e più clamoroso si leva ]l’ encomio 
attorno ai romanzi muliebri quando sembrano scritti da maschili 
audaci fantasie e assai più dimesso è l’hosanna se il volume rivela 
arte calma e studiosa. 

E in queste leggende delle Alpi studio, fatica e amore si an- 
nodano così strettamente che il lettore si sente preso non da sim- 
patia soltanto, ma da reverenza per la coraggiosa scrittrice. Sopra 
argomento così vasto e strano che rinckiude le memorie di molti 


popoli e di religioni diverse, la signora Savi-Lopez forse non com- 
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pì tutto il lavoro sulle leggende alpine. Altri volumi sarebbero ne- 
cessari, ma le più pootiche e gentili vi sono e quanto essa raccolse 
basta per invogliare il cuore e l' ingegno di scrittori futuri a com- 
piere la raccolta dei preziosi documenti. I poeti d' Italia avranno 
nelle fiabe delle Alpi vasto tema per la lirica o per le ballate agili 
e meste e dai racconti dei montanari deriveranno nenie pietose e 
fantasie soavi. Se l'opera loro raccoglierà la pubblica lode, di que- 
sta le primisie torneranno a sorridere alla signora Lopez che aperse 
la via a così seduttore e gentile studio. 

Il libro, nitidissimo lavoro tipografico, splendidamente illustrato 
dal sig. Chessa, porta scritto sulla prima pagina il nomedella Ré- 
gina d' Italia e Margherita di Savoia deve certo aver pregiato que- 
sto volume, fortunato per il tema, fortunatissimo per la compiacenza 
dell’ Augusta sovrana che sulle vette alpine recò tanto sorriso di 
bontà e di gentilezza, ascoltando forse ciò che rilesse poi in que- 
ste Leggende. Vico D'’ARISBO. 


Avv. FRANCESCO BERLINGIERI. Il Diritto commerciale marittimo. 
Genova, tip. dell’ Annuario d’Italia, 1890. 


In questa prelezione il Berlingieri premessa la partizione del 
Diritto marittimo, ed accennatine la genesi ed i caratteri di uni- 
versalità, espansività ed evolutività, e di autonomia dal restante corpo 
del diritto, ne fa la storia rivendicandone all'Italia il primato, pra- 
tico nel Mediterraneo, e teoretico su tutte le legislazioni marìttime. 
Rimprovera ai compilatori dell'attuale nostro Codice commerciale 
di aver seguito la codificazione straniera, piuttosto che ispirarsi alle 
tradizioni giuridiche nostrano (ahi! l'irresistibile tentazione del la- 
voro già fatto !) e chiude bene auspicando dal risveglio che si veri- 
fica nello studio di questo ramo del giure, insistendo sulla sua im- 
portanza. 


Luigi Rossi. Di alcuni principii rasionali della collazione. - Mi- 
lano, Vallardi editore 1890. 


È un saggio accurato di legislazione comparata sull’ istituto 
della collassone, studiato nel diritto romano, nel diritto germanico, 


.nel trancese e nell'italiano, seguendone le evolusioni. L'Autore 
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viene infine a discutere dei miglioramenti giuridici che si potreb- 
bero introdurre in questo importante ramo del diritto successorio 
desunti dalla storia delle sue vicissitudini. Il lavoro è ricco di eru- 
dizione, e, come in genere tutti i lavori che hanno un tema spe- 
cialissimo, può essere consultato con vantaggio da chi ami studiare 
di proposito la questione. 


Lurar GRILLI. Rime sparse. — Parma, Battei, 1890. 


I versi del Grilli hanno da tempo onesta e lieta accoglienza 
ne’'giornali letterarî migliori; e raccolte in volumetti le Zuvensisa e 
le Quinquennalia ebbero non povera méèsse di encomî. Ora queste 
Rime sparse sono la conferma che il lieto vaticinio della critica, 
fiduciosa nell’ ingegno dell’ Autore non andò errato. 

Molta gentilezza di sentimento e spontanea venustà di pensiero 
apparisce in queste poesie. Melanconiche quasi sempre nel concetto 
finale, non si aeconciano allo scetticismo da' poetucoli odierni, cullato 
nella vuota cuna dell’ idea : esse mostrano la tristezza vera di chi 
ama l’arte e deve invece battagliare con la vita, di chi all’ arte 
vorrebbe consacrarsi intero e devo dedicarsi alla prosa di fatiche 
ingrate ma ineluttabili. E questa tenzone dell'animo è aperta ispi- 
ratrice delle simpatiche rime. 

Dice il poeta. 


« L' ingrato vero perchè celare ? 
Scossa è l'antica mia bella fè 
E già, già sento la salutare 
Vena de’ carmi languire in me. 
Dirà la poca turba indiscreta 
Degli aristarchi che mi beffò : 
— Dal cener forse di un vil poeta 
Saggia persona rinascer può 
Ahi! ma trafitta dall' aspra doglia 
La vita: mia senz’ altro ben, 
Sospira - Un: nuovo dolor germoglia 
L' unico e dolce riso vien men. 


Si può trovare negligenza di forma in questi e in parecchi 
altri versi del volume : vive in esso la verità del rimpianto e l’ama- 
rezza foccante; ed è già molto. Vico D'ARISBO. 
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Antonio Rosmini e la sua vita. di Mario MANFRONI. Rovereto - 

Tip. Giorgio Grigoletti, 1890. 

Da una biografia del dottore Marco Landau, israelita tedesco, 
pubblicata noll’ Allgemeine Zeitung, l'autore trae l' argomento per 
la vita di Rosmini. Corregge le inesattezze dello scrittore tedesco, 
compie e illustra quelle che hanno bisogno di spegazione, e aggiunge 
di suo molte notizie e assennate considerazioni. Oramai ad ogni 
uomo onesto, è noto ciò che del grande Roveretano può dire uno 
scrittore coscienzioso ; infatti il Sig. Manfroni espone quello che la 
gente dabbene pensa e che i coraggiosi affermano pubblicamente. 
Contuttociò il suo libro è opportuno perchè, in centoquaranta- 
quattro paginette, riassume con chiarezza la vita dell'uomo filosofo 
per natura e politico per obbedienza a Pio IX, e le condizioni sociali 
in cui si trovò, suo malgrado, avvolto per tanti anni. Il Dott. M. 
Landau, citato dall’ autore, dice una cosa peregrina, che non tutti 
conoscono, ed è che Rosmini (Consigliere voluto da Pio IX) consi- 
gliava al Papa di esortare l' Austria all’ abbandono del regno lom- 
bardo-veneto, promettendo in compenso al suo sovrano di farlo nomi- 
nare imperatore di Germania ; e in altro posto cita una lettera 
dello stesso Rosmini diretta al Cardinale Castracane, in cui (come 
vaticinio) gli dice che se il Papa non unirà il suo esercito a quello 
di Re Carlo Alberto nella guerra dell’ indipendenza, nella comune 
opinione © pontificato diverrebbe incompatibile col dominio temporale, 
che perciò gl' interessi della religione e della Santa Sede esigevano 
che innanzi tutto il Papa pensasse a salvare l' Italia ; che vincitore 
o vinto Carlo Alberto, nulla, nemmeno l'intervento gtraniero, avrebbe 
potuto salvare il suo dominio da una catastrofe. Ecco adunque coine 
l' uomo d' ingegno, benchè vissuto nella solitudine degli studi, cono- 
sceva l’ indole dei tempi, e gli ammonimenti più reconditi della 
storia. L'episodio degl'intrighi avvenuti in Gaeta, al tempo del- 
l'esilio imposto a Pio IX da qnel partito, che dovea essere cotanto 
infesto al potere temporale e alla religione, è di grande ammae- 
stramento e insieme illumina vieppiù la bontà esemplare di A. Ro- 
sipini. FRANCESCO GALLO. 


- 


Angelo Cellini gerente responsabile. 
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Al celebre storico ed uomo di Stato, nei trentatrè anni 
che si svolse la sua attività politica, e nei ventisei che seguitò 
ad arricchire la letteratura del suo paese, non toccò mai, per 
avventura, una vera biografia. Non c'è un lavoro che tratti 
della vita e delle opere sue studiandone le qualità della mente, 
e il valore delle azioni da un punto di veduta generale. Arti- 
coli, schizzi e saggi di riviste e discorsi accademici, quali ispi- 
rati da giudizio sereno, quali suggeriti da ostilità sistematica, 
ebbero sempre in mira l’uomo politico, l’erudito o il filosofo, 
mentre in lui queste tre attitudini quasi in egual misura si 
fusero e contemperarono. Volendo perciò rendersi conto di 
quel che ne ha detto finora la critica moderna, e cioè alcuni 
rappresentanti di essa, converrebbe dar uno sguardo qua e là, 
esaminare i varii pareri, notare in che s'accordino, e in che 
dissentano, e in quest'ultimo caso, trattandosi di storia con- 
temporanea, scegliere i meno sospetti. A Gustavo Planche che, 
molti anni fa (2), si occupò con criterii poco esatti, ed ab- 
bastanza leggermente, dei suoi meriti di storico, al De Mazade 
che in un volume di ritratti contemporanei (3) ne delineò la 


(1) Emile Faguet, Politiques et moralistes du XIX siecle, Première 
Série, Paris, Lecène, Oudin et C. Editeurs, 1891. 

(2) Revue des deux mondes, 1852. 

(3) Portraits d'histoire morale et politique du temps, Paris, Plon Nour- 
rit, un vol. in-8. 
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figura, al Taine che, a proposito della Storia della Rivoluzione 
inglese, ne difese il metodo contro gli attacchi d'una certa 
scuola (1), e finalmente a Giulio Simon, che ne tessè l'elogio 
all'Accademia delle Scienze Morali e Politiche (2) s’aggiunge- 
ora il Faguet, lucido espositore e critico acuto dei sistemi po- 
litici e filosofici di altri scrittori francesi nella medesima ri- 
vista. Costui, dopo aver discorso del Bonald, del De Maistre, 
del Royer-Collard e di altri, prima riassumendone le teorie 
poi sottoponendole ad esame rigoroso tenta la stessa via col 
Guizot, ma con effetto alquanto dissimile, chè se con quelli 
la ricerca dell'idea principale, del pensiero organico gli era 
molto più facile perchè non aveva innanzi a sè che solo pub- 
blicisti, e non anche storici ed uomini d'azione, e quindi delle 
unità non difficili ad abbracciare nel loro insieme caratteristico, 
col Guizot invece troppo ardua doveva riuscirgli la sintesi, 
non potendosi far astrazione dall'una o dall'altra qualità senza 
scomporlo. 

Il Faguet, a somiglianza degli scrittori, cui dette la pre- 
cedenza, cerca anche qui il corpo di dottrina; lo cerca nei 
discorsi parlamentari, nelle Memorie, negli opuscoli politici, 
e un po' nei lavori storici, e crede di aver trovato anche in 
lui, senza molto stento, il pensiero originario, il motto della 
sua filosofia, e subito lo definisce: îl giusto mezzo. 

In verità, a noi sembra che per la troppa fretta di co- 
gliere i risultati, d’impossessarsi di quel pensiero unico, su 
cui doveva aggirarsi, da un capo all’altro, il suo ragionamento, 
sia sfuggita al critico tutta quella ricchezza e varietà di pen- 
sieri, di osservazioni originali, che dànno appunto al sistema 
da lui studiato una larghezza e complessità molto maggiore 
che non gli sia apparsa. E non è difficile avvedersene. Il Fa- 
guet, una volta sicuro che quella formola del giusto mezzo 


(1) Essais de critique et d'histoire, cinquième édition, Paris, Hachette, 1887. 
(2) Thiers, Guizot, Rémusat, Paris, Calmann Lévy, 1885. 
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domina ed informa tutte le idee del Guizot, e costituisce la 
sua ragione di scrivere, pensare ed vperare, mette con tanta 
cura in mostra tutte quelle parti della sua dottrina e quegli atti 
della sua carriera, che gli paiono una conferma di quel principio, 
una conseguenza di quella premessa, che passa sopra, senza 
volerlo. a tutti gli altri, dai quali, attentamente considerati, la 
mente dell’uomo di Stato e del filosofo risulta aver concepite 
assai più cose, aver guardato assai più addentro e più lontano. 

Seguiamo intanto il critico nella sua analisi. Il giusto mezzo 
è pel Guizot qualcosa di più che un programma politico e 
sociale; è un ideale filosofico e religioso. Grande diffidenza perciò 
nei partiti estremi. non solo, ma nella ragione individuale, nelle 
« aberrazioni » del pensiero. La giusta via rifugge dagli estremi. 
L'umanità non s'arresta alle opinioni particolari; guarda e 
passa oltre. Il pensiero non fa molta fatica, e si muove spedita- 
mente. Il criterio della scelta, la ricerca del vero, son deter- 
minati piuttosto da un certo senso di misura, di equità, di 
moderazione, pel quale, dopo aver accordata qualcosa agli uni, 
bisogna accordarla pure agli altri, e nessuno può dolersene. È 
il metodo delle mezze misure, delle convenienze, creato ap- 
posta per gli spiriti fiacchi, timidi, irresoluti. Ma il Guizot 
non è timido, nè fiacco; è risoluto; di una fermezza a tutta 
prova; è un carattere. 

Carattere di acciaio, una fiducia inalterabile e inalterata 
nelle proprie idee, spinta fino al dommatismo, ne costituisce 
Il fondo. Ed inoltre una lealtà, una franchezza nell’esprimerle 
che nessuna considerazione d'interesse e di riguardi può trat- 
tenere. Non che temere gli effetti dell'impopolarità, ei la sfida. 
Ed è stato sempre così dal 1812 al 1848. Ma questa fermezza 
di criterio, questa tenacità di convincimenti, nasce da fana- 
tismo, da passione esaltata, o invece è frutto di studio, di espe- 
rienza degli uomini e delle cose? Il sentimento non c'entra 
per nulla. Il Faguet non ha torto ad accennarlo. È frutto di 
rifessione e di raziocinio. La mente «el Guizot era chiusa 
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alle illusioni. La fantasia non aveva presa su di lui. Fu so- 
pratutto uno spirito pratico. 

Qui appunto si sdoppia la figura del Guizot ed assume 
varii aspetti nessuno dei quali dev’esser preso di mira a pre- 
ferenza degli altri. Il Faguet crede d’aver trovato l’incognita 
e fin dal principio del suo studio la mette fuori. Lo dichiara 
uno spirito conciliativo nelle idee, intransigente nei fatti. Or 
questo spirito di conciliazione, secondo lui, guida il filosofo, 
il cristiano e il politico. Il Guizot vorrebbe che tutti i popoli, 
tutte le confessioni religiose si dessero la mano in nome del 
soprannaturale, e cattolici, protestanti e filosofi spiritualisti, 
bandissero una crociata contro la miscredenza, l’ateismo e l’in- 
differentismo. Non si tratta mica di rinnovare il tentativo del 
secolo decimosettimo: la fusione della grande famiglia cristiana; 
bensì d’una coalizione delle varie forze religiose destinate a tener 
vivo nel mondo il sentimento religioso, a mantener la società 
sotto l'impero d'una dottrina che dovrà informarne la con- 
dotta. Bene avverte il Faguet che qui lo spirito politico 
cerca nelle credenze medie dell'umanità il grosso dell'esercito. 
Se non che la media, come si vede, non rappresenta il fine, 
ma il mezzo. Quale doveva essere infatti l'ideale del Guizot ? 
Egli, protestante ortodosso, sappagava come di un mezzo ter- 
mine, che la coalizione suddetta purgasse la società umana 
dall’incredulità e dallo scetticismo, fonte di azioni perverse. 
Ma nella sua coscienza di credente non poteva non aspirare 
alla conversione di tutti i popoli, di tutte le nazioni delia 
terra al cristianesimo come lo intendeva e praticava lui, al 
protestantesimo. E si prova con la conversione della moglie 
da lui operata, a rovescio di quella del Manzoni. La coalizione 
non aveva dunque che un'efficacia transitoria e relativa ; non 
era il punto di religiosità più alto, che, a parer suo, le gene- 
razioni umane avrebbero un giorno raggiunto. Fra la prima 
tappa del cammino che ve le doveva condurre. 

Ma questo appello che lo scrittore francese rivolge agli 
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uomini di buona volontà, per risparmiare alla società i mali 
dello spirito irreligioso, il Faguet, dopo averlo assimilato a 
una manovra politica buona in sè e generosa, specialmente pei 
fini a cui tende, vuole ad ogni costo argomentare che il Guizot 
sia stato mosso dal principio - giusto soltanto in politica - che 
« la verità stia nella media, e che le giuste soluzioni altro non 
sieno che mezzi termini, escogitati da spiriti sagaci ». Non ci 
vuol altro per dedurne ch'egli cercava il giusto mezzo nelle 
cose della coscienza. La sua tesi è bell'e dimostrata. 


Il giusto mezzo è naturalmente anche la chiave del suo 
sistema di filosofia della storia. Anzi v'ha dippiù. Gli avveni- 
menti della storia, le catastrofi dei regni e delle istituzioni 
nazionali, il rinnovarsi dei costumi, i moti della coscienza, gli 
ardimenti dello spirito nella ricerca di nuove verità, sono 
abbassati nel loro significato alla dimostrazione di un principio 
utilitario. La storia doveva fornir nuove armi ad un partito 
politico, e specialmente a ciò, cui il nuovo regime della Francia 
voleva che servisse: la glorificazione della borghesia. 

A quest’ultima spetta infatti la direzione della società 
perchè ha i pregi, senza averne i difetti, dell'una e dell'altra 
classe che stanno al di sopra e al disotto di lei. L'uomo delle 
classi medie è indipendente, perchè laborioso ed agiato; gli 
stanno a cuore le sorti della patria perchè non si crede su- 
periore ad essa, perchè si sente chiamato a concorrere alla 
sua grandezza, e non a dominarla. E non è tanto piccolo 
come l’uomo della plebe, da non aver peso nella bilancia. È 
lui che forma la pubblica opinione, e poichè questa regge la 
società, la società è retta dalla borghesia ch'è classe media. 

Insomma la storia dell'Europa moderna, e quindi lo svol- 
gimento della civiltà dal Medio Evo ai giorni nostri, che è 
l'aspetto più generale sotto cui essa va considerata - e il Gui. 
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zot la considera appunto dall’ aspetto generale - non è altro 
pel critico, che la lunga, lenta, penosa elaborazione della 
classe media, e però del governo dell’ opinione che dà origine al 
governo rappresentativo. E il conflitto, la coesistenza dei varii 
sistemi, dei varii elementi, nessuno dei quali ha dominato mai 
solo, com'è avvenuto nelle antiche civiltà, questo principio 
elevato e liberale che costituisce il concetto fondamentale 
della Storia della Civiltà in Europa (1), diviene anch'esso un 
argomento per la dimostrazione della solita tesi: lo sviluppo 
della classe sociale cui appartiene l'A., e che deve governare 
la Francia. Siamo troppo distanti dal vero e dal pensiero «iel- 
l'A. che, se nella Slo;ia della Civiltà in Francia dimostrò come 
i varii elementi, le varie istituzioni lasciate sul suolo patrio 
dalle successive dominazioni abbiano avuto per effetto la for- 
mazione della nazionalità francese - la nazionalità e non una 
classe soltanto - nella Civilld in Europa ci manifesta, tra il 
nascere e l'ingrandirsi delle istituzioni sociali, come si muove 
lo spirito umano, guidato da due forze : l'attività individuale 
e l'attività sociale, l'una delle quali è complemento dell'altra, 
e si ripercuote tosto o tardi sull'altra. 

Ridotta invece la storia all'ufficio che le viene assegnato, 
secondo il critico, cioè all'apologia di una classe sociale, essa 
perde ogni valore di scienza, e si fa mancipia della politica 
militante. Ma egli crede che la storia, in generale, non possa 
esser mai altro, per l’uomo di Stato che un'introduzione o 
una giustificazione del suo operato, e quindi delle idee che ha 


(1) Dalla lettura e meditazione dei lavori storici del Guizot, il conte di 
Cavour affermò di aver tratto il più grande profitto. Dopo averne ammirato 
il metodo rigoroso ed esatto che si accosta a quello delle scienze positive, 
scrive: Un uomo di buona fede, dopo aver letto il suo Corso di storia mo- 
derna, non può non restar sicuramente convinto che la civiltà procede nella 
sua via sormontando ogni impedimento, e che è obbligo di ogni onesta per- 
sona di affrettarne il progresso (Berti, Il Conte di Cavour avanti al 1848, 
Roma, Tipografia Voghera). 
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cercato di attuare al governo. Così nel politico si abbassa la 
dignità dello storico. Se non che il principio vale per tutti, e 
il Guizot non può formare un'eccezione. 

Quel ch'è peggio si è che il pubblicista francese è messo 
in aperta contraddizione con sè medesimo. Date infatti le dif- 
ficoltà che presenta la soluzione del problema, nel senso di 
assicurare alle varie classi, ai varii gruppi sociali una parte 
di sovranità relativa alla loro importanza, alla loro competen- 
za, gli uni cercano salvezza nel dispotismo, gli altri nell’egua- 
glianza democratica, mentre il Guizot l'avrebbe cercata nel- 
l'esercizio del potere mediante un so/o di questi gruppi sociali 
< ad esclusione di tutti gli altri (pag. 329). » Ma poteva voler 
questo l'inventore di una teoria che dà il bando a tutti i di- 
spotismi, che necando ad ogni potere e ad ogni individuo la 
sovranità di diritto, assegna alla società l' ufficio di cercare 
appunto questa sovranità estraendo dal proprio seno le forze 
più adatte a trovarla? (1). 

Svisato in tal maniera il concetto storico del Guizot, e per- 
duti di vista i criterii generali e particolari che ispirano la 
Civiltà in Europa, îl Governo rappresentativo e la Rivoluzione 
d'Inghilterra, le opere più degne di nota che la Francia abbia 
prodotte in queste materie, doveva rimanerne alterato e fal- 
sato tutto il sistema politico, che n'è la conseguenza. Vediamo 
come Îl critico si studia di provare che il giusto mezzo abbia 
il significato angusto e meschino ch’ei vuol dargli, e che cosa 
invece abbia voluto intendere l’A. con quella formola, seppure 
essa è nata nel suo cervello, e non gli sia stata piuttosto ap- 
piccicata dai suoi avversarii politici. 


(1) Vedi la sua teoria della sovranità ampiamente svolta nelle Lezioni 


VI, VII è VIN del suo Corso sulla Storia delle Origini del Governo Rap- 
prese ntativo, 
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Nel campo politico, cioè in quello dei fatti, il giusto mezzo 
ci si presenta composto di tre elementi, di tre fattori distinti. 
Il « giusto mezzo » nella storia, cioè nel succedersi degli av- 
venimenti sotto l'impero di certe leggi costanti, è rappresen- 
tato dalla tradizione ; il « giusto mezzo » nel presente, cioè 
nella condizione degli spiriti capace di regolare e d'indirizzare 
lo stato sociale a questo o a quel fine, sta nell’opinione; il 
« giusto mezzo » per coloro che son destinati ad estrarre 
dalla società quanto più possono di ragione, di verità, di giu- 
stizia, facendo tesoro dell'opiniono, è riposto nella borghesia, 
o se vogliamo, nella ‘classe media. Come si vede, l'equilibrio è 
completo. Abbiamo sott’occhî una costruzione simmetrica che 
non ha l'uguale. Come si muovono ora questi tre fattori ? 
L'ufficio della classe media chiamata a reggere la società con- 
siste appunto nel saper discernere ed afferrare questi due giu- 
sti mezzi: il giusto mezzo attuale, cioè i sentimenti diffusi 
della nazione ricondotti a un'idea generale unica, e il giusto 
mezzo storico, quello cioè che nella nazione ha avuto abba- 
stanza forza, buon organismo, ordine e ragione per durare. E 
non basta. Tra questi due giusti mezzi l'uomo di governo dee 
trovarne un terzo o, per dirla più strettamente, dee tempe- 
rar l’uno con l’altro e conciliare con giustezza di spirito la 
tradizione ragione della storia, e lo spirito pubblico, ragione 
attuale. Tutto sta benissimo, purchè s' intenda il motivo per 
cui la tradizione e la ragione sono chiamate dei mezzi ter- 
mini, e perchè poi sopratutto questo ufficio - ch'è proprio dei 
governanti - debba spettare a una classe sola a esclusione 
delle altre. Ciò che, crediamo, il Guizot non ha mai inteso 
di dire. 

Ci sembra aver notato che le due qualità richieste nella 
classe media sieno la « ragionevolezza » e il « liberalismo » 
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La prima di queste qualità suppone che essa riconosca nella 
ragione il diritto di governare il mondo, e quindi la sovranità 
di diritto. Con ciò la classe media, vedendosi sola designata 
al governo della società, presumerà di possedere esclusiva- 
mente la ragione, e da questa presunzione al dispotismo non 
è che un passo. Quanto al liberalismo, bisogna pure che essa 
lo intenda in un modo speciale, nel modo che il critico vuol 
farlo intendere al Guizot, a dispetto delle teorie da lui esposte 
nei suoi libri. Il Guizot è un perfetto autoritario, e persuaso 
non solo che si governa d'alto in basso, ma che l’individuali- 
smo è egoismo puro e semplice, e l'egoismo è impotenza. Con- 
sultando questo o quel brano delle opere di lui, è facile rico- 
noscere che se ci fu uomo di Stato, nell'Europa continentale, 
convinto dei buoni effetti dell’individualismo è proprio lui. Emi- 
lio de Laveleye, volendo contrapporre le dottrine della scuola 
liberale al socialismo di Stato ora invadente, di cui fu cam- 
pione e precursore il Dupont-White (1), cita il Guizot (2), e ne 
riporta ad esempio un brano della Civiltà in Francia, ove 
manifesta a chiare note Îl suo pensiero. Ma se altro mancasse, 
non ricorderemmo noi com'egli ragiona nella Civiltà in Eu- 
ropa, e altrove, delle invasioni barbariche, e quali effetti at- 
tribuisce alla loro azione, sulla formazione e lo sviluppo 
di questa civiltà? Ci dispensiamo da inutili citazioni. Tanto 
ci par certo che, tra i pubblicisti moderni della scuola inglese, 
cui senza dubbio appartiene il Guizot, nessuno fu più caldo 
amico di lui della libertà individuale. Ed al critico par tut- 
tavia che egli non abbia amato che la libertà politica, la 
« partecipazione del cittadino alla cosa pubblica ». (pag. 333). 
Vero è che questa partecipazione del cittadino al governo, 
il Guizot vuol che sia progressiva, ma più in intensità, che in 


(}) Dupont-W'hite, par Emile de Laveleve, Revue des deux mondes, 
1." Decembre 1880. 


(2) P. 529. 
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‘ estensione. Dev'essere un ajuto che la macchina governativa 
richiede al cittadino per render meno grave la propria re- 
sponsabilità, e che il cittadino le presta via via, quanto più 
cresce in forza ed autorità. Quest'è l’unica libertà che il cri- 
tico veda in lui, l’unico senso in cui gli sembri adoperata. 
Se si considera altrimenti, cioè come l'estensione dell’ attività 
individuale, e il restringere a grado a grado la tutela dello 
Stato intorno a lui, insomma, la libertà all'inglese e all’ ame- 
ricana che mette capo all'individualismo - quello stato sociale 
che pel Guizot, come abbiamo accennato, è l’effetto d'una ci- 
viltà più progredita - il critico si ostina a non vederne traccia. 

Importa ora osservare come questa teorica della libertà 
politica sia stata dal Guizot applicata al ministero e all'oppo- 
sizione, e se il giudizio che abbiamo di lui come uomo politico, 
non valga più di quello che ne fu dato come pensatore. Si 
badi però che al Faguet la teorica di governo, spoglia di quel 
significato esclusivo ed angusto, che egli vuol trovarci ad ogni 
costo, e interpretata senza restrizione, finisce per parere 
« eccellente, degna di uno storico, di un filosofo politico rea- 
« lista e di un uomo di Stato, vasta, rigorosa, comprensiva, 
« molto liberale e generosa ». Applicata con la inassima lar- 
chezza, gli sarebbe sembrata la vera soluzione. 

Come dunque venne applicata ? 


L'errore del Faguet si rende manifesto anzitutto nell’ap- 
prezzamento delle condizioni storiche della società francese. 
A furia di cercare a dritta e a manca quel mezzo termine, il 
quale fa oggetto dell'attività intellettuale e politica del suo 
personaggio, s'immagina d'averlo visto racchiuso in una forma 
dottrinale, dove per noi non esiste affatto, mentre nella forma 
viva e concreta in cui ha vissuto ed operato per diciotto anni, 
esso ha saputo nascondersi interamente agli occhi del critico. 
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S'è detto sempre, e nessuno finora aveva ritenuto il con- 
trario, che nel 1830 la classe media prese in mano il governo, 
essendone stata esclusa prima di quel tempo. Quanta doveva 
essere la soddisfazione del Guizot, quale ci vien presentato dal 
critico, nel vedere effettuato il suo desiderio. Ma invece non 
fu nulla di tutto questo. La classe sociale che nel 1830 ebbe la 
somma delle cose non era la classe media di cui voleva l'in- 
nalzamento. Era classe elevata, giacchè gli avanzi della vecchia 
aristocrazia si erano assorbiti e confusi in essa. Le classi erano 
sparite, dopo la Rivoluzione, e fors'anche prima. Tra Francesi 
e Francesi non v'era altro segno di distinzione che il loro 
grado di fortuna. 

Questa affermazione non è conforme alla verità storica, 
ed a noi sembra giusta per l'appunto l'opinione che il critico 
vorrebbe rettificare. In primo luogo, non sono soltanto i pri- 
vilegi che distinguono le classi. Queste sopravvivono, date certe 
condizioni, anche alla sparizione dei privilegi politici o civili. 
Ora, quale spettacolo ci offre la Francia, nella prima metà 
del secolo? Dalla catastrofe dell'Impero allarivoluzione di Luglio, 
la classe dominante nel governo, la più largamente rappresentata 
nei ministeri e nelle alte cariche dello Stato fu l'aristocrazia ; 
l'aristocrazia nel vero senso della parola,cioè gli eredi dei grandi 
nomi di Francia, i Richelieu, i Chàteaubriand, i Rochechouart, 
i Montmorency, i Polignac, fatta eccezione di una certa quan- 
tità di nuovi aristocratici creati da Napoleone e di un numer» 
piuttosto esiguo di persone appartenenti alla classe media, 
innalzate alla nobiltà quando entravano a far parte del go- 
verno. Era dunque l'aristocrazia che formava la classe di- 
rigente. 

Convien rammentarci che la campagna sostenuta dal Guizot 
durante questo periodo, con gli scritti e fuori del Parlamento, 
da lui e da'suoi compagni, ebbe costantemente per oggetto, non 
già l'esclusione dell’aristocrazia dal potere e la sostituzione ad 
essa della classe media, ma da un lato, il mantenimento delle 
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libertà civili guadagnate con la Rivoluzione, vale a dire la ces- 
sazione di ogni privilegio di casta, che i partigiani degli ordini 
antichi minacciavano ristabilire a proprio vantaggio, dall'altro 
l'applicazione larga e sincera del regime rappresentativo, che 
garentiva ai cittadini l’esercizio dei diritti sanciti dalla Carta. 
Nella lotta, divenuta sempre più aspra tra la dinastia e la 
nazione - questa de’cui diritti si fe'difensore il Guizot, e non 
già la borghesia - la corda troppo tesa per colpa della di- 
nastia, si spezzò e la nazione, rimasta vincitrice, si liberò da 
ogni pericolo. Quale allora degli elementi che nel governo 
avevano tenuto il primo posto rimase in piedi? Salvo i rap- 
presentanti dell’aristocrazia imperiale, che subito aderirono al 
nuovo governo, tutti gli avanzi dell'aristocrazia storica, non 
tanto scarsi quanto si può credere, e quasi tutti i magistrati 
e gentiluomini di provincia nobilitati dai Borboni del ramo 
primogenito per alti servigi prestati, si trassero da canto, e 
tennero il broncio alla nuova monarchia, finchè visse. 

Fu dunque una necessità di fatto che la borghesia, tem 
perata dalla maggior parte degli elementi napoleonici, divenisse 
dopo il 1830 la classe dominante. Non fu il Guizot a volerne 
il predominio, egli che senz’altra preoccupazione e sottintesi 
aveva lavorato, dal 1815 in poi, pel consolidamento della mo- 
narchia con la libertà, della tradizione coi bisogni del tempo. 
Ma il corso degli avvenimenti aveva fatalmente imposta a lui 
ed agli altri uomini politici del nuovo governo tale con- 
dizione di cose, che non potessero far capo se non dalla bor- 
ghesia = l’unica che sinceramente volesse l'esercizio del potere 
con la libertà - mentre in alto si cospirava pei Borboni, e in 
basso, per la repubblica. 

Tenuto conto di questa disposizione degli animi, dovuta 
ai ricordi, alle passioni e agl’interessi lasciati nelle varie classi 
dai governi che sino allora sì crano succeduti in Francia, e 
che si traducevano in altrettanti desiderii, speranze e mac- 
chinazioni ostili al nuovo stato di cose, non è maraviglia che 
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quest’ ultimo fosse accetto unicamente a quella classe della 
nazione formata di persone tranquille, laboriose e nemiche di 
avventure, che nella libertà con l'ordine trovavano la più 
. solida garenzia di prosperità, il più sicuro pegno di benessere. 

Contrariamente alle affermazioni del critico, questi due 
fatti ci pajono dunque esenti dal minimo dubbio. Che fu pro- 
prio la borghesia, almeno nella parte più eletta, che governò 
dal 1830 al 1848, e che il Guizot nè punto nè poco ebbe in 
mente di voler monopolizzare lo Stato a suo beneficio. Fu 
semplicemente in obbligo di accettare il concorso che quella 
sola gli offriva. 


Molto più pregevoli ci pajono le considerazioni del Faguet 
sul governo di lui. I suoi giudizii sispirano ad una maturità 
di riflessione e ad un'imparzialità di vedute che non abbon- 
dano, crediamo, in ciò che si era scritto sull'argomento in 
quistione. Dopo averci esposto il concetto della libertà politica 
nel Guizot e le norme con cui lo voleva attuato, consistenti 
nell’ introdurre il principio elettivo nelle grandi istituzioni, 
nelle grandi macchine create dalla Rivoluzione e dall'Impero 
per la difesa e la restaurazione del potere, per animarle col 
soffio della libertà, cominciando dall’ elezione dei consigli ge- 
nerali e municipali fino alla nomina delle commissioni consul- 
tive associate al lavoro dell’'amministrazione, alle inchieste 
ordinate sulle grandi quistioni economiche, industriali, agricole, 
e ciò per indirizzare e disciplinare a profitto stesso dello Stato 
le grandi correnti dello spirito pubblico ; egli discorre ampia- 
mente degli scopi che si propose come ministro di pubblica 
istruzione, e segnatamente con la famosa legge sull'insegna- 
mento primario da lui elaborata, legge che soddisfaceva miìra- 
bilmente ai bisogni intellettuali della nazione armonizzando i 
diritti dello Stato con quelli degl’ individui. Essa accordava 
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infatti la facoltà d’impartire l'insegnamento primario a chiun- 
que desse prova d'istruzione sufficiente a tale ufficio, e lo Stato 
si riserbava soltanto il controllo per ciò che si riferisse al 
rispetto della morale e delle leggi. Lo Stato dava bensi l'inse- 
gnamento, ma senza averne il monopolio, e ritenendo che le 
scuole dovessero servir di guida ed esempio, e non già di 
ostacolo all'iniziativa privata, e supplire alla deficienza di 
questa penetrando dove ella non potesse giungere. In verità, 
nulla poteva concepirsi di più umano, di più liberale e, diciamo, 
di più conforme alla civiltà. 

Seguiamo ora il critico nell’ esame che egli fa dell’ altra 
parte della politica del Guizot - della parte, per dir così, ne- 
gativa. Noi sappiamo che il suo programma comprendeva due 
parti: la politica di libertà e quella di resistenza. Il critico 
osserva con ragione che se a quest’ultima egli non venne mai 
meno -— e si può dire ch'è stata l’unico motivo della preven- 
zione contro di lui che alimentata dal pregiudizio popolare, 
dura tuttora - anche alla prima rimase fedele sino all'ultimo. 
Il Guizot, del rimanente, aveva piena ragione di creder neces- 
saria la politica di resistenza, e noi, anticipando le conchiu- 
sioni del critico, cui ci associamo volentieri, crediamo che 
l'unico suo torto sia stato d’aver scambiato per fermezza ed 
energia, qualità indispensabili negli uomini diStato, sopratutto 
in Francia, e nella Francia d’allora, l’ostinarsi più del dovere 
in una quistione speciale come la riforma della legge eletto- 
rale risolvendo la quale, nel modo onde furono risolute, essa 
ed altre di uguale importanza, nel paese da lui più ammirato, 
da ministri più conservatori di lui, e senza punto scostarsi 
dai principii che aveva sempre professati, poteva, se non assi- 
curare definitivamente le sorti della monarchia di Luglio, 
ritardarne senza dubbio la caduta, che fu accolta con ram- 
marico da tutti i veri liberali d'Europa. 

Il merito dello scritto, che abbiamo impreso ad esaminare, 
.sta in questo, che se molti, e dei più letti, prima del Faguet, 
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sotto l'impulso di passioni partigiane, rappresentarono il Gui- 
tot come uno spirito reazionario, poco meno che un Metter- 
nich, e lo dannarono al biasimo dei posteri, egli, che non è 
monarchico, e sembra far quistione di maturità, per questo o 
quel popolo, ad accogliere la forma repubblicana, alza la voce 
in difesa della politica di resistenza, e riconosce non solamente 
nel vizio d'origine del nuovo governo, uscito dalla rivoluzione, 
ma nelle condizioni dello spirito pubblico in Francia, lacerato 
dai più opposti sistemi, dalle più strane utopie religiose, poli- 
tiche e sociali (1) e sopratutto nell’ortodossia rivoluzionaria 
che infiammava gli animi, una fonte di pericoli incalcolabili. 
ll governo di Casimiro Périer riuscì certo assai benefico alla 
Francia, in quegli anni, e il Guizot che si era onorato di combat- 
ter sotto di lui le stesse battaglie per la %bertd e per l'ordine 
fu il continuatore della sua politica. Al 1848 e nei pochi anni 
susseguenti la situazione non poteva dirsi mutata. Nel corpo 
della società francese, i sintomi della malattia, benchè in ap- 
parenza meno allarmanti, erano ancor gravi al punto da 
richieder gli stessi rimedii. Ma noi crediamo che Casimiro 
Perier, in una quistione dl politica pratica come quella del- 
l'allargamento del suffragio, avrebbe preso, - specialmente 
dopo la votazione dell'emendamento che respingeva a debolis- 
sima maggioranza una proposta intesa a quel fine - quella 
franca iniziativa che al suo successore sembrò prematura (2). 
E fu deplorevole. 


(1) Vedi nel Libro I (Vol. I) dell'opera del Thureau-Dangin: Mistoire 
de la Monarchie de Juillet, (Parigi, Plon Nourrit, Edizione 11, 1838) non 
finita di pubblicare, i Cap. VII e VIII dedicati alle aberrazioni dello spirito 
ìD materia religiosa, filosofica e sociale. Tra queste primeggia per l’impor- 
tanza e il numero dei suoi seguaci l'utopia sansimoniana. 

(2) Il Guizot non si mostrava alieno dall'attuare, in tempi più maturi 
un allargamento del suffragio, ma fin dal 1816 era fermamente risoluto a 
500 porne la quistione nella legislatura in corso. 
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Un’ ultima osservazione potrà sembrare opportuna. Il Gui- 
zot partecipava all'errore di tutti gli uomini politici del suo 
paese, i quali, dacchè Parigi ha assorbita la Francia, e quindi 
da più che due secoli, non cessano di tener l'occhio rivolto 
alla capitale, e giudicano la Francia da Parigi e le campagne 
dalle città. Temeva gli effetti dell'allargamento del suffragio 
per la violenza e le pretese delle classi operaie imbevute di 
socialismo, e che la Francia sarebbe caduta nelle loro mani. 
Pure è lecito congetturare che una buona legge elettorale, 
allargando il voto nelle città ed estendendolo similmente alle 
campagne, avrebbe bilanciati i pericoli coi vantaggi. Ma il 
Guizot e gli uomini d’ordine come lui non vedevano tutto que- 
sto, e i radicali riponevano ogni fiducia nel suffragio delle 
città. Il Faguet osserva che gli uni temendo, e gli altri spe- 
rando, s' ingannavano. 

D'altra parte aggiungiamo noi che l' esempio inglese non 
era ancor venuto a confortarlo e a rassicurarlo in questa fac- 
cenda. Diciannove anni ci volevano perchè i /ories guidati da 
uno spirito audacissimo, Beniamino Disraeli, stabilissero que- 
sto precedente, seguito poscia a più riprese. Qualcosa di si- 
mile avevano già fatto Roberto Peel e il Duca di Wellington, 
in quistioni che, se non interessavano direttamente l' ordine 
pubblico, impensierivano i seguaci dei vecchi sistemi e delle 
consuetudini secolari. Inoltre, l’aristocrazia inglese era il più 
valido sostegno dal potere; lo aveva allora, come l'ha adesso, 
nelle sue mani, mentre la francese voleva sì il suffragio più 
largo, anzi universale, ma per condurre Enrico V sul trono. 
Ed è troppo noto che nella catastrofe del 1848 non ebbe mag- 
gior potere il partito radicale con la sua opera manifesta di 
demolizione, che il partito legittimista e reazionario coi suoi 
occulti maneggi. 

ToMMAso PERSICO. 


LEGGE DI NATURA 


COMMEDIA IN UN ATTO E IN VERSI MARTELLIANI 


PERSONAGGI. 


Contessa ADELE. 

Dottore SPAN. 

Capitano RoBERTO DE GiuLi. 
Un Servo. 


Le scena è in una città d'Italia — Epoca presente. 


ANS SISSISSSNSNNISSSSASTI 


Un salotto elegantemente mobiliato all'uso moderno. 
Una porta în fondo e due laterali. 


ScENA Î. 


La contessa Adele — Il dottore Spani. 


Contessa. È inutile, dottore!... colla vostra eloquenza, 
Coi vostri paradossi pescati nella scienza 
Po...si...ti...vista (stadando) - dico bene?... - non m'indur- 
[rete 
A credervi, giammai... 
Dottore. - Certo, se non scendete 
Dagli azzurri ideali dove la vita è un sogno 
Fatto di figurine aeree che han bisogno 
Del vuoto intorno a loro per muoversi; e che il mondo 
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Reale, ingombro sempre di un tessuto profondo 
Di miserie, d'agguati, ostacolo a se stesso, 
Soffocherebbe al primo loro apparire... Oppresso 
Al par di tutti gli altri, il microcosmo vostro 
Andrà ridotto in polvere, stritolato dal mostro, 
Se pretendete averlo sotto mano... Lasciato 
Lassù, nei campi eterei, vaporoso, isolato, 
Nutrito di sospiri, scopo di un culto arcano, 
Sarà un mondo anche lui... ma lontano... lontano!... 
Scettico, incorreggibile!... - 
(continuando) - Provate, viceversa, 
A staccarvi dai cieli dove vi siete persa, 
A calar sulla terra, sola, piegando l' ali 
D'oro con cui volate, vivendo fra i mortali, 
Palpitando con essi, soffrendo, spasimando... 
E sorridendo pure, forse, di quando in quando. 
Far pelle nuova, insomma!... C'è il suo buono, sapetef... 
Ed io vorrei vedervelo gustare. Ormai non siete 
Più una bambina... ° 

| — Dite che son vecchia!... tre anni 
Di vedovanza!... un secolo di sconforto, di affanni, 
Di memorie!... il mio Carlo!... povero Carlo mio!... 
Lo ricordate voi ?... era quasi il mio Dio, 
Il mio tutto... Tre mesi soli di paradiso, 
E poi lutto, silenzio; la morte lo ha diviso... 
Ha creduto dividerlo da me, che pur ne sento , 
L'adorata presenza, come al primo momento 
Del nostro santo amore... Egli mi aleggia intorno 
Spirto irrequieto e caro, e di notte e di giorno... 
Anche di giorno?... É grave!... Capisco che di notte, 
Quando l'anima è stanca dalle diurne lotte 
Si ritempri inconsciente nell’ ombre del passato 
Dimenticando i triboli di questo mondo ingrato, 
Rievocando le immagini più dolci e più serene, 
Conversando con esse... Ciò non può che far bene. 
Ma il dì, cara contessa, gli spettri stanno a casa... 
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Guai per chi ne volesse veder la propria invasa! 
Dottore !... 

- Perdonatemi... Volevo un po' distrarvi 
Scherzando... Ho fatto male ?... Non mi è dato invitarvi 
Al convito dei vivi ?... Volete addirittura 
Pascere i vostri sensi d'odor... di sepoltura?... 
Giovine, bella, ricca, calda di fantasia 
Sarà questa la vostra tormentatrice ?... Eh! via! 
Lasciatevi parlare alla ragione... 

- È inutile! 
In questo basso mondo nulla v' ha d’inconsutile... 
Nulla d' eterno, seguonsi impressioni ed oggetti, 
E tutto si rinnova, gioie, dolori, affetti... 
Ho fatto punto!... 
- Punto... e da capo!... 
- Che matto... 
Ormai, dottor, credete, quello che è fatto è fatto! 
Ma cosa avete fatto ?... neppure un bamboccino, 
Lavoro che a ogni donna sempre affida il destino!... 
E che a me fu negato... La mia vita è finita!... 
Se è appena incominciata, anzi, la vostra vita! 
È incominciata bene, non dico... Un bello sposo 
Nobile, intelligente, affabil, generoso... 
Generoso anzi al punto che, dopo avervi preso 
Per man, cortesemente, e affacciata all'acceso 
Orizzonte suffuso d'ogni pura poesia, 
Dopo d’avervi detto : - Guarda, diletta mia! 
Guarda come si gode, come s' ama e si sogna - 
Di promettervi troppo ebbe quasi vergogna, 
Non volle far succedere alla poesia la prosa 
E ritirossi a tempo... 
(quasi offesa) - Che dite... 
- Permalosal... 
Nulla che possa offendervi... dico che il più riuscito 
Dei matrimoni è forse il più breve... e un marito 
Che accoppii in dose uguale spirito e sentimento 
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(Badate ch'è un'ipotesi ardita ch'io presento) 
Pensando che ogni luna di miele ha il suo tramonto 
Può trovare opportuno, facendo bene il conto, 
Di tramontar con essa, onde lasciar nel core 
Della consorte un'orma d'incancellato amore.... 
Questo è pretto cinismo... ed io vi sto a sentire, 
Chiacchierone importuno?... (guardando l'orologio ed al- 
[sandosi) Debbo andarmi a vestire!... 
(insistendo). Ma non si può pretendere egoisticamente, 
Lasciando vuoto un posto, che tale eternamente 
Rimanga... abborre il vuoto Natura ; e voi, contessa, 
Non avete il diritto di vacuizzar voi stessa... 
Di sopprimer ciò ch'havvi in voi di potenziale... 
Sicchè... rimaritatevi! (con galanteria) Preparo il madri- 
[gale ?... 
(un po' turbata e impazientita) Attendo qualche visita... 
[Restate se v'aggrada, 
Partite se vi piace... (@ parte) Speriam che se ne vada! 
(La Contessa esce in fretta dalla porta di destra). 


ScENA II. 
Il Dottore solo. 


Ho fatto la mia parte. Adesso, capitano 

Del cor mio, tocca a voi il dar l’ultima mano. 
Francamente non credo che due fosser di troppo ; 
Il terreno è duretto ed offre qualche intoppo 

Per dissodarlo... È un tipo, questa contessa, e molti 
Che chieser di studiarlo furono male accolti. 

Posa a eccezione, a vedova inconsolata, e ormai 
Con un certo successo, bisogna dirlo; assai 
Tempo è trascorso e più d' un cicisbeo 

Ha pagato la multa al cener di Sicheo... 

Però nessune ancora ebbe in me un alleato, 

Un amico magnanimo, un potente avvocato... 
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A momenti Roberto sarà qui... a farsi bella 

Per lui andò, dopo tutto, la gentil vedovella... 

È un sintomo... o un periglio?... è l'occasion che aspetta 

Un cuore ben disposto... o è un'arte di civetta 99 

Basta, ci pensi lui... coi miei ragionamenti 

Feci quel che potevo... affetti, sentimenti, 

Corde ben più sonore, non fàro ancor toccate... 

Saprà farle vibrare, Roberto ?... Eccolo !... Andate! (a! Ser- 
vo che, dal fondo, ha introdotto il Capitano). 


Scena II. 


Il Capitano Roberto in dorghese e Detto. 


Capitano (avanzandosi). Solof... 


- Da due minuti. La contessa era meco, 
E dei nostri discorsi risuona ancor qui l'eco... 
Non ti ronzan le orecchie ?... 
(con premura) - Dimmi... le hai tu parlato?... 
To'!... non te l'ho già detto?... Distratto!... Innamorato!... 
Intendo se di me le parlasti e del mio amore... 
Adagio un po'"!... per chi mi piglia, mio bel signore?... 
Via!... non farmi soffrire... Sai pur che m' hai promesso 
D' aiutarmi... 
(dectamando) - Il tuo prossimo ama come te stesso.... 
Sta bene; ma il precetto, pare, secondo lui, (accennando 

il Capitano) i 
Che arrivi sino a imporre d'amar per conto altrui!... 
Dunque ?... 
- Dunque sentiamo... Quali erano i fissati 

Stabiliti fra noi e ben specificati ?... 
In primis ante omnia fu il dottor Spani (marcato), avverto, 
E non l'amico semplice che del magno concerto 
Accettò di discutere le basi... Uomo di scienza 
E in pari tempo, aggiungere posso, uom di coscienza, 
Riconobbi qui un caso... sì... degno di attenzione; 
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E subito i due termini vidi della questione.... (Atti d'im- 
pazienza per parte del Capitano). 

Da un lato un giovinotto, onesto, non lo nego, 

Simpatico... ammettiamolo... e pronto a dar di frego 

(Caso compassionevole per un uomo) alle sue 

Fedi di stato libero... Non era il primo bue 

Destinato al macello... 

(sbuffando) - Grazie!... 

(continuando) - Nè il primo matto 

Pronto per la catena... Da questo lato il fatto 

Non presentava dunque che un mediocre interesse... 

Dall’ altro lato invece mi eran rimaste impresse 

Certe note già fatte sopra l' altro soggetto, 

Sull' individuo femmina, cui mi lega un affetto 

Direi quasi, di padre... una cara creatura 

In una lotta strana contro madre Natura... 

Vedova appena sposa, con nozioni incomplete 

Delle forze espansive, con funzioni inquiete 

Dell organismo ; il sangue circolante a rilento 

E in corsi irregolari, anemici ; e altre cento 

Marcate incongruenze nell’ ordine morale 

Psicologico ; e i lunghi silenzi ed un cotale 

Rilassamento d'ogni facoltà soggettiva, 

Talora un gran disgusto per ogni cosa viva, 

Bruschi passaggi isterici dal riso al pianto, e strane 

Contemplazioni estatiche, per le quali rimane 

L'umore acre, irritabile spesso e spesso indolente, 

Un farsi del passato scudo contro il presente, 

Un trincierarsi dietro un'ombra, cara finchè si vuole, 

Ma un'ombra, per schivare di riscaldarsi al sole 

Di giovinezza... Insomma la diagnosi avea 

Raccolto tutti i dati e numerar potea 

Fenomeni morbosi in bastevol misura 

Da autorizzare il medico a stabilir la cura... 

E cura radicale !... Fu allor che accondiscesi 

A secondarti, amico, e rimanemmo intesi 
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Ch'io assistessi l'amante e tu il dottore... Or bene, 
Vediamo se le cose van come si conviene. 
Ti aspetta la contessa?... 

- Certo. Mi consigliasti 
Di annunziarle la visita... - Un pretesto che basti 
A garantir l'accesso - mi dicesti, volendo 
Precisarmi anche il giorno e perfin l'ora, essendo 
Necessario ai tuoi piani. E tosto io t'ho ubbidito. 
Profittai d'un suo debole. Ecco qui lo spartito 
Della Cavalleria rusticana, ridotto 
A quattro mani... 
(squadrando lo spartito) - Oh! libro galeotto!... 
La musica!... l'eterna complice involontaria!... 
Ed io ch'io non potei mai strimpellare un'aria... 
Una lacuna nella mia giovine esistenza... 
(con malizia) È vero che sapevo rimediare anche senza! 
Ed or spiegami un poco... 

- C'è poco da spiegare; 
Bisognava ch'io fossi qui avanti te. Studiare 
Volea la situazione per meglio prepararti 
Il terreno; vedere se lei, nell’ aspettarti, 
Tradiva un po'di smania... 

- Ebben!... Cosa ti parve?... 
Dapprima ebbi a combattere colle solite larve, 
Coi soliti isterismi dell'anima gemella 
Cui per sempre fu tolta l' adorata sorella 
(Che in tal caso è un marito) nè vuol trovar conforto... 
Insomma il nostro dialogo puzzava assai di morto... 
Cercai di ravvivarlo, d' imprimere una scossa 
A quella fibra inerte, atona; ogni mia possa 
Misi ad elettrizzarla, sempre battendo il chiodo 
Del riconjungo... e parmi d'aver battuto sodo... 
E lei? 
- Risposte brevi, asciutte ed evasive, 

Seppur non debbon dirsi del tutto negative... 
Misero me!... E il mio nome non l’hai mai pronunziato ?... 
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Dott. Ti pare!... Fossi grullo!... me ne son ben guardato. 
Se avessi messo un corpo di contro all'ombra, intendi, 
All'ombra del defunto, nascevan guai tremendi... 

Ci gettava alla porta me, te, col tuo spartito... 
Tutto questo in omaggio all' offeso marito! 

Con tai temperamenti non si è mai circospetto 
Nè guardingo abbastanza. Un urto che diretto, 
Che brusco e audace troppo li ferisca, rovina 
Quanto abbia guadagnato l'arte più sopraffina. 

Capit. Dunque?... 

Dott. - Dunque rimasi sulle mie generali ; 
Allusioni discrete, ma diafane... tali 
Da far fremer la corda senza spezzarla... Infatti... 

Capit. Infatti?... 


Dott. - Sul finire del colloquio due fatti 
Emersero... 

Capit. - Di... quali?... 

Dott. - Un silenzio eloquente 


Al mio « Rimaritatevi! » verbo riassumente... 
Capit. E poi?... 
Dott. - E poi la vedova, dopo una sbirciatina 
All’orologio, alzatasi dalla sua poltroncina, 
Disse aspettar qualcuno... e lo disse in maniera 
, Che mi parve di scorgervi un' impazienza vera... 
Andava a far toilette - Restate o andate - aggiunse ; 
Ma, se debbo esternare un dubbio che mi punse, 
Credo che preferisse ch'io pigliassi le scale... 
Capit. Oh! gioia!... 
Dott. (sorridendo) - Ecco gli amici! 


Capît. - Via, non averti a male!... 
L'amo!... 

Dott. - Ma lo sa lei? 

Capit. | - Io non gliel dissi mai... 


Ma da un pezzo, dal giorno stesso che l' incontrai 
La prima volta... 
Dott. - Occhiate languide, smorte, ardenti 
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Sospiri... già! capisco... i soliti espedienti 
Da innamorato timido che non levano un ragno 
Da un buco... Agir bisogna, amministrarle un bagno 
Caldo d'amor, bollente, tanto da alzar la pelle... 
La contessa, mio caro, è proprio una di quelle 
Che vogliono vedere l’uomo in viso, capace 
Di resistere a lungo anche all'uom che le piace, 
Prima di darsi vinta... Basta, ti lascio, 0 meglio, 
Vi lascio... Essa è per giungere... Vado; da lungi io veglio 
E prego per entrambi... Ritornerò fra poco 
A goder del trionfo comune... Oh! Dio! son roeo!... 
Ho chiacchierato tanto!... Da bravo... io l'ho bruciate 
Tutte le mie cartucce, nè le ho, credo, sciupate... 
A te adesso, uom di guerra, avvezzo alla battaglia, 
Tentar l'ultimo assalto e... (con enfasi) fuoco alla mitraglia! 

(Il Dottore esce dal fondo). 


ScENA IV. 


I Capitano poi un Servo. 


{Il Capitano resta solo e cogitabondo per un momento, quindi 
s'appressa al tavolo e dà un colpo al timbro che vi sta sopra. 
Comparisce un Servo). 

Capit. Avete già avvisato la signora contessa 

Che son qui ?... 
Servo. - Ne ho informato la cameriera; ed essa 
Mi rispose che tosto la signora padrona 
Verrebbe qui in salotto. 
(IL Capitano fa un cenno. Il Servo s' inchina e parte dal 
fondo. Altra pausa di qualche minuto secondo). 


ScENA V. 


Il Capitano solo. 


Coraggio !... è l'ora buona 
Per il mio amor... Se indugio nell’ afferrarla, addio!... 


Capit. 


Cont. 
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Mi sfuggirà per sempre... Oh! povero cor mio 
Torturato dai dubbi, dall’ affacciarsi alterno 

Di speranze e timori!... Che martirio!... che inferno!... 
Son tre mesi che soffro... è tempo ormai ch'io sorta 
Almeno dall'orribile incertezza... La porta (accennandola) 
È là da cui venirmi dee l'essere adorato 

A decider di tutto il mio destino... Il fiato 

Sento mancarmi... Diavolo!... un prode capitano 
Tremar come una foglia ?... Eppur, mi sforzo invano... 
Sembro un coscritto giunto al critico momento 

Di far le sue prime armi contro un nemico cento 
Volte più di lui forte e più agguerrito... Ah!... è lei! 


SCENA VI. 


La Contessa în adito elegante ma severo e Detto. 


Capitano De Giuli (salutandolo e stringendogli la mano), vi 
[debbo fare i miei 
Ringraziamenti. Avete voluto incomodarvi 
Per soddisfare un mio capriccio... 
- Io debbo farvi 
Mille scuse, contessa, per non esser venuto 
Mai prima d'ora a offrirvi, come lo avrei dovuto, 
Gli omaggi della mia servitù... Fui distolto 
Da moltissime cure e impicci... ho avuto molto 
Malato il mio maggiore... più forti le esigenze 
Del servizio... Sicuro!... uggiose conseguenze... 
(a parte) Io balbetto! (forte) Ho portato l’ opera a quattro 
[mani 
Di cui parlammo insieme in casa Trevisani... (presenta lo 
[spartito) 
Grazie! m'avete fatto proprio un vero piacere... 
Di cui sono obbligata al gentil cavaliere... 
Rusticano... Tal quale, contessa, mi vedete, 
C'è un po'di quell'epiteto in me... (atto di diniego della 
[Contessa) Voi non ne siete 
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Persuasa ?... Ma pure, se vi dicessi... 
- Dite!... 
Son curiosa di udire le prove che mi offrite 
Di questa vostra innata sauvagerie... Vi avverto 
Però che, appena avrete provato il vostro asserto, 
Scapperò assai lontana... Dunque sentiamo... 
(a parte) - Quanto 
È carina |... (forte) Badate!... non me ne faccio un vanto... 
Tutt'altro!... è una disgrazia... è natura... è un soverchio 
Di natura, e il soverchio, si sa, rompe il coperchio... 
Mi accettate qual sono ?... 
- La mia dichiarazione 
lo ve l'ho di già fatta... Medito un'evasione... 
E allora, starò zitto... ; 
- No, no, su via!... parlate, 
C'è a dimostrar qualcosa ?... ebbene, dimostrate ; 
Spiegate un po' carattere... ma un po’... mi raccomando!... 
Sempre devoto e pronto a ogni vostro comando. 
Vi piaccion le persone che io chiamo « a doppio fondo » ?... 
Gente falsa e mendace onde è ripieno il mondo 
Cosiddetto civile, anzi elegante ?... il gesto 
Studiato, compassato ; il sorriso indigesto, 
Stereotipato, freddo ; la parola incolore ; 
Nulla che dal cor venga, nulla che scenda al core?... 
Ma son persone a modo, non c'è che dir, di fine 
Educazion, tirate a pulimento, infine 
Gente che brilla come, sotto lustra vernice, 
Brilla il legno od il sasso opaco. E poi si dice : 
- Che cavalier perfetto !... che dama intelligente!... - 
Grattate la vernice, che ci trovate ?... niente! 
Certo quella signora non ha chi le stia al paro 
Nello 8foggiare un abito, nello scoprire un raro 
Bibelot da metter sotto cristallo, in mostra; oppure 
Nel dir mal d'un' amica, lodandola; e neppure 
Vè chi r uguagli al mondo nel menare alla svelta 
Un intrighetto erotico, maestra nella scelta!... 
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Quel gentiluomo, diavolo !... in materia d'onore 
Non transige; è il modello del vero gran signore... 
S'è rovinato al giuoco... che monta ?... il suo blasone 
Prima o poi gli assicura un bel matrimonione... 
Intanto, per distrarsi, corteggia una sgualdrina, (risca/- 
[dandosi sempre più) 
Batte cassa agli amici, e una bella mattina 
Senz' ira, senza slancio, per via d'un malinteso 
Che il suo stolto amor proprio ha leggermente offeso, 
Va, in guanti al burro, a battersi, giuocando la sua vita, 
Come un ultimo resto, a un'ultima partita!... 
Che fuoco, capitano!... e che requisitoria!... 
Fortuna che i ritratti sono fatti .. a memoria... 
No, no, li fo dal vero, e a memoria li... espongo! 
Non vi piacciono ?... Allora, se male non m'appongo, 
Debbon piacervi ancora meno gli originali... 
Marionette viventi, senza passioni, uguali 
Sempre a se stesse, e fra di loro... 
- E voi 
Siete naturalmente il contrapposto?... 
- Noi! (accennando sé e lei) 
Lasciate ch'io lo speri... il cuor non può ingannarmi, 
Come non può ingannarmi la mia coscienza... 
* Parmi 
Che usciam dal seminato. Di me non è questione 
Ancor... Finite prima la vostra (marcato) confessione. 
Presto fatto. Preciso come voi dicevate, 
Rovescio di medaglia. In me voi non trovate 
La vernice brillante; abborro per istinto 
Ciò che è convenzionale, ciò che mi sa di tinto; 
Sono un po'... primitivo... Rousseau mi adorerebbe... 
Come Verga, Mascagni mandano me in giulebbe! (ripren- 
[dendo in mano lo spartito e pot riposandolo sul tavolo). 
Ma che?... quei tipi strani, Alfio, Santuzza, Lola, 
Turiddu?... 
- Il vero! il vero che impon la sua parola! 
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Passioni vive, ardenti, senza fronzoli, il core 
Che palpita, che freme nell’odio e nell'amore, (animandosi) 
Che strugge, abbraccia, uccide, vendica, è non si cura 
Di metterci la forma, la pompa, l'impostura! 
Per oggi, capitano, rinunzio alla suonata 
A quattro mani... Caspita!... se è così riscaldata 
La vostra fantasia sol pensando al soggetto 
Della Cavalleria @Rusticana, scommetto 
Che di sì bella musica sotto il fascino arcano, 
Eseguendo quei pezzi, va in pezzi anche il mio piano!... 
Voi fate dello spirito... io fo del sentimento... 
Non dobbiam dunque intenderci?... (con tristezza) Ero tanto 
[contento 
D' esser quì, presso a voi, scambiando intimi sensi 
Della mente e dell'anima... in orizzonti immensi 
Fissando il nostro sguardo, esplorando, anelando... 
Perchè lasciarmi solo ?... (con molta dolcezza). 
(fattasi a un tratto pensterosa) Ma spesso mi domando 
Anch'io che c'è là in fondo, nel buio dell'ignoto, 
Dove l' oechio non giunge, dov'è il silenzio e il vuoto... 
E cerco popolarli, questo silenzio, e questo 
Vuoto che mi circondano, e a modo mio rivesto 
L'ideal, l’incorporeo... Ma a che serve ?... mi sfugge 
Sempre la nuova immagine... si dilegua e si strugge 
Qual d'Ission la nuvola, proprio allora che credo 
D'averla alfin raggiunta e stretta... E mi rivedo 
Tutto intorno daccapo il deserto... Uno solo 
È il fantasma fedele che vienmi incontro a volo 
E mi sorride mesto... Ha pallida la faccia, 
Ha gli occhi spenti, immoti... mi si accosta... mi abbraccia.... 
Mi susurra all'orecchio obliate parole, 
Antichi giuramenti... e m'incalza e mi vuole 
Sua come un giorno fui... e per sempre... (tiene gli occhi 
fissi, eome se realmente av sse innanzi a sè una 
visione). 
(per scuoterla) - Contessa!.... 
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(con un crescendo di esaltazione) Eccololà... lo vedo... si 
[avanza... mi 8’ appressa... 
Par che sogghigni... e sfidi i fantasmi rivali... 
Quanti ne ha posti in fuga quel morto!... 
(con viva ansietà prendendo la Contessa per mano e 
[:nterrompendola) - Oh! le ferali 
Idee da voi sgombrate... Lasciate in pace i morti... 
Voi soffrite, signora, vi uccidete !,a 8ìÌ forti 
Accessi io non credea foste soggetta... Udite 
La voce d' un amico... 
(con un lungo sospiro,rimettendosi)- Un amico, voi ditef... 
Ah! sì, voi siete quello... Perdonate... vi feci 
Paura ?... Ebben, vi prego, ormai fate le veci 
Del dotfor Spani avvezzo ai miei insulti nervosi... 
Là c’è una boccettina... (IZ Capitano corre a prenderla 
e glie la fa fiutare). 
- Va meglio ?... (con somma premura ed emozione) 
- Sì. Vi esposi 
A una brutta impressione, non è vero?... È passato. 
Ma voi siete commosso... Siete voi l'ammalato 
Adesso?... 
- Non lo nego... in vedervi soffrire 
Ho provato un' angoscia... (deciso e con slancio) che mi 
[parve morire ! 
Ma come mai cotanto per me v'interessate?... 
Contessa, ve ne supplico, non me lo domandate!... 
Poc' anzi allor che scettica, quasi, alle mie teorie 
Opponevate il frizzo d' amabili ironie 
Volli forzar la nota e trascinarvi... Adesso 
Me ne dolgo per voi e più ancor, per me stesso... 
(quasi sottovoce) - Perchè ?... 
- Perchè la causa fui del vostro malessere, 
E n’ho rimorso... e poi... perchè ho evocato un essere, 
Uno spettro impalpabile che ai vivi vi contende... 
Lo avete detto, e sento ancora le tremende 
Parole... 
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Cont. (turbatissima) - A voi che importa?... 
Capit. - Che m'importa, essa chiedel... 
| (con impeto) Ma dunque ciò ch'io provo l'occhio vostro non 
[vede, 
, Nol sente il vostro cuore ?... non mi leggete in volto 
} L'odio pazzo, feroce per colui che m'ha tolto 
Ogni speranza in questa terra dov' ei non vive?... 
Cont. Capitano, tacete... oppur colle cattive 
Dovrò imporvi silenzio... 
Capi. - Gelosia d’oltre tombal. . 
È questa la barriera che inaspettata piomba 
A separarci ?... Ebbene, l'infrangerò, dovessi 
Sfidar l'inferno intero... 
Cont. - Voi delirate... 
Capit. - Avessi 
A me davanti un uomo, un uomo a cui rapirvi... 
Ma un'ombra!... Oh! maledetta!... 
Coni. - Dovrò finir col dirvi 
D'uscire... 
Capit. (con passione) - Ancora un solo momento... è la suprema 
Grazia che vi domando... non si nega all'estrema 
Ora del condannato... 
Cont. (molto commossa) - Parlate... 


| 
o 
Capi, - Io v’amo, v'amo 
Fino dal primo istante che v' ho veduta... abbiamo 
Tutti dritto d'amare, nè privilegio è questo 


Dei soli trapassati... Era un amore onesto, 

Discreto il mio, chè libera pur credervi dovevo... 
Non soffocai nel nascere quindi la fiamma... avevo 
Sempre la vostra immagine a me davanti... eppure 
Non osai palesarmi... incognite paure 

Fecero del leone un agnello... un secreto 
Presentimento avevami reso esitante, inquieto... 
Evitai di vedervi quì, in casa vostra, pago 

Di qualche raro incontro, di bearmi nel vago 
Vostro sembiante qualche volta... ed intanto 
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Cresceva l'amot mio, giganteggiava, tanto 
Da perder la ragione... Ve n’accorgeste mai?... 
Mai compatiste il misero innamorato ?... omai 
Dirlo potete... è come l’ elemosina data 
Al mendico... Tacete ?... Non vi credea spietata 
A tal segno... 

=- Roberto!... 
(con gioia improvvisa) - Roberto, avete detto?... 
Dunque tu m'ami, Adele!... Oh! che sia benedetto 
Mille volte il tuo labbro adorato che il nome 
Mio pronunziava... sii benedettà siccome 
La più santa creatura!... 

- Calmatevi... Vorrei 
Aprirvi io pur l'arcano del mio cuore... 
(con trasporto) - Tu sei 
Un angelo!... Di... parla!... 
- È triste la mia vita, 
Il mio cuor getta sangue da un' orrenda ferita 
Che niun balsamo mai cicatrizzar potea... 
Ho amato un uomo, un idolo... Lo stesso Dio che crea 
Due fior sopra uno stelo, me creava ed il mio 
Diletto Carlo... Insieme, uniti in un desio 
D’amor, di giovinezza, in un cuore due cuori, 
L'aure di primavera libaron quei due fiori... 
Bréve stagion!... fugace ebbrezza !... un dì fatale 
Uno ne fu reciso, ed il succo vitale 
Parve mancare all'altro che illanguidì... La morte 
Di me non volle... oh! fosse venuta, e al mio consorte 
M' avesse riunita in cielo !... è morta invece 
L'anima mia... repente un gelo in me si fece 
Che smorzava ogni slancio, ogni affetto... il destine 
Non vuol ch' Ami più mai!... 
- È ut miraggio!... è un supino 

Inganno che a voi stessa fate!... Quel paragone 
Dei due fiori vi illude ?... Un altro vi s'impone... 
Avete letto Nòtre coeur, il libro sublime 
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Di Maupassant ?... Un giorno, fra le più eccelse cime 
Della foresta, ei scorge due faggi avviticchiati 
Uno all'altro; il più debole ha i fianchi rinserrati 
Dal tronco del più forte ; nella stretta violenta 
La sua scorza ha ceduto, s'è aperta, si cementa 
Per quella via la vita comun delle due piante, 
Mescolansi i due succhi e possente, vibrante, 
Nelle vene dell'albero violato omai s' accoglie, 
Scorre il sangue del forte sino all’ ultime foglie.... 
Noi saremo i due faggi!... 
- È un bel sogno, Roberto, 
Ma un sogno, e ormai... destiamoci!... Non sono, ve io ac- 
[certo, 
Nè ingrata, nè insensibile all’amor vostro... il fato 
Ne vuol disgiunti... (estremamente commossa quasi pian- 
gendo). 
- Adele!... Adele!... 
- Io l'ho giurato 
Sopra un sepolcro... l'ho giurato, intendete?... 
Non sarò mai d’altr uomo... nè vostra!... 
E pretendete 
Così spezzar due vite, sciagurata ?... 
- Vi prego, 
Vi supplico, se è vero che m'amate, un diniego 
Non mi opponete... Ho d’'uopo d' una prova verace 
Di questo amor... Partite!... 
(ironico) - Debbo lasciarvi in pace 
E partir disperato ?... 
- No... disperato !... V'amo, (azione 
di Roberto) 
V'amo, Roberto, anch'io !... e non vi basta?... siamo 
Degni l'una dell'altro nel sacrificio immenso... 
Bruciam delle nostre anime il profumato incenso 
Sopra il mistico altare... e di più non chiedete... 
Vi amerò sempre a questo patto... 
- Siete 
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Crudele... eppur v'adoro... 
- Sì, adoratemi, è quello 

Ch'io voglio, qual s' adora fra gli angeli il più bello 
Ed il più immacolato... 

- Un solo bacio almeno ?... 
Non posso... Addio... partite... fate un viaggio, pieno 
Di me il pensiero abbiate, com'io l'avrò di voi 
Generoso, magnanimo... E quando un giorno poi 
Tornerete guarito di questa passioncella 
In me, più che un'amica, avrete una sorella... 
(cupo) - È questa dunque l’ultima parola? 


(con sforzo evidente) - Sì... obbedite... 


Nessun' altra speranza ?... 
- Nessuna mai!... Partite!... 
Addio!... (esce precipitoso dalla porta di fondo). 


ScENA VII. 


La Contessa sola. 


(Fa qualche passo come per richiamare indietro il Capitano 


Roberto, poi si arresta vacillante). 


- Mi sento male... molto male... Mi pare 
Che mi manchi il respiro!... Ho saputo lottare... 
Ma ho vinto forse ?... E adesso ?... Tutte le forze mie 


 Esauste, il core infranto (sî getta a sedere spossata) e le 


[sante poesie 
Dell’ anima distrutte! Che fo?... che penso... Ingrata 
E sacrilega a un tempo... a Carlo ho rinnegata 
L'antica fede, il sacro giuramento, e a Roberto 
Fede e promesse nuove non seppi dare... Io merto 
Doppio l'obbrobrio... io fui due volte vile!... il morto 
E il vivo offesi, il cielo e la terra!... Conforto 
Chi mi darà e perdono ?... Misera Adele!... orrore 
Faccio a me stessa... io manco... Pietà di me Signore!... 
Troppo è lo strazio... sento smarrirsi la ragione... 
(con un grido soffocato) Ajuto!... (sviene). 
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SCENA VIIL 
Il Dottore e Detta. 


(entra frettoloso e getta un'occhiata ansiosa sulla Contessa) 
- Arrivo a tempo!... (afferra la boccetta 
di sali che è rimasta sul tavolo e glie la fa fiutare) 
Salviam la situazione... 
La salveremo. Voglio essere sdottorato 
Se ai canoni scientifici fa torto il risultato. 
(La Contessa a poco a poco rinviene e apre gli occhi) 
(languidamente) - Dove sono?... 
- In presenza del medico... o piuttosto 
Del giudice... Si tratta quì di finirla e tosto! 
Che dite mai ?... 
- Vi dico che so tutto... che in manco 
Di mezz'ora vi siete data il lusso financo 
Di due sincopi... Il prova questa boccetta... Or basta! 
Se, più ancor che la fibra, la vostra mente è guasta, 
Ho io cervel per due... anzi per tre... Ho incontrato 
Roberto sulle scale... mi ha tutto raccontato... 
Volea correr quel matto a buttarsi nel fiume... 
L'ho chiuso in anticamera aspettando che il lume 
Della ragion gli torni... E sono quì!... Contessa, 
Siete in grado d'udirmi ?... Mi fate la promessa 
Di due soli minuti di calma ?... E, dal mio canto, 
Vi prometto che, dopo, vi lascio, anzi vi pianto 
In balìa piena ai vostri capricci... 
- Siate buono, 
Dottor, con questa inferma che vi chiede perdono... 
A voi dovete chiederlo, suicida!... (marcato) È più d'un anno 
Che io seguo coll’occhio del mio vigile affanno 
Il mal che vi consuma... Languori, svenimenti, 
Melanconie, sussulti, esaltazioni e venti 
Altre forme morbose, complicate e complesse... 
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Cont. 
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Capirete, signora, che, per quell’interesse 
Che v'ho sempre portato fin da bambina, volli 
Cercar, scoprir la causa... conoscere i miei polli!... 
Ebbene ?... 
- Ebben, l'origine di tutti i vostri guai 
Siete voi stessa!... appunto !... i sintomi trovai 
D'un lento indebolirsi dell'organismo e questo 
Prodotto dal rifiuto vostro per ogni onesto 
Impiego di quelle e fisiche e morali 
Facoltà che Natura diè in retaggio ai mortali... 
Voi, signora ribelle, con tal sistema, fate 
Di voi stessa un'anomala, una spostata; andate 
Inscientemente incontro allo sfacelo ; un lento 
Suicidio, lo ripeto, porta all’annientamento 
Dell'esser vostro... e, a dire tutto in una parola, 
Diventerete tisica!... Vi piace, vi consola 
Una tal prospettiva ?... 
- Mio Dio!... 
- Di ciò convinto, 
Ricorsi ai mezzi eroici... O vincitore o vinto!... 
Un mio amico, un bel giovine, buono, ricco di pregi, 
In bella posizione, di sentimenti egregi, 


‘ Tale insomma da rendervi pienamente felice, 


V' ama, non osa dirvelo... e invece a me lo dice! 
Quell'uomo è la salvezza, è la salute!... ed io 
Do mano a un innocente complotto. Eccito il mio 
Timido amico, a osare lo spingo... e s' egli è stato 
Oggi da voi, gli è proprio perch' io ce l'ho mandato. 
Dottore!... 
- Egli era l’unico rimedio... e voi l’ avete 

Respinto!... Io vi abbandono... 

= Dottor!... Voi non sapete 
Che un giuramento, un voto... 

- Discorsi insulsi, insani!... 
I giuramenti orribili lasciateli... ad Ernani! 
I voti ?... in certi casi, cosa valgon?... Lucia 


È Con l. 
Dott. 


Capit. 
Cont. 
Dott. 
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Mondello e il Borromeo informino... Su via!... 
Andate a farvi monaca, allora!... consumate 
L'eccesso e buona notte!... No, no! voi ripigliate 
Di voi stessa il dominio e, da brava donnina 
Che agisce in consonanza della legge divina 
E umana, vi apprestate ora a mettere al mondo 
Di vezzosi bambini uno stuolo giocondo 
Da crescere nel santo timor di Dio... Va bene?... 
Dinanzi a voi Roberto dunque viene o non viene ?... 
(dopo breve pausa) - Amico... avete vinto!... 
- Oh! il ciel sia ringraziato! (esce un momento 
e ritorna subito dopo tenendo per mano il Capitano) 


SCENA ULTIMA. 


Il Capitano e Detti. 


(ponendogli ambo le mani sul capo) - Roberto!... 

- Il caso era accertato... 
Può sbagliare anche il Codice alle Assise, in Pretura... 
Ma infallibile è sempre la legge di Natura! 


(Cala la tela). 
G. GABARDI. 


LA SCIENZA DEGLI ESERCITI 


Se la scienza è, come la definisce S. Tommaso, Recta Ra- 
tio Scibiltum, credo potere affermare che al giorno d'oggi, 
scienza militare nella forza del termine non esista. Gli stes- 
si militari modestamente si restringono a chiamarla arte, 
e i due più grandi scrittori militari di questo secolo, l’Arci- 
duca Carlo e il Bar. Jomini, volendo insegnar la milizia non 
trovarono altro mezzo che quello di commentare le imprese 
militari di Napoleone I e di Federigo II, insegnando così em- 
piricamente ai moderni di imitare i loro predecessori. 

Nella prima metà di questo secolo adunque la scienza 
militare era affatto sconosciuta. Lo scibile dell'ufficiale era 
ordinare i soldati secondo i precetti della tattica, guidarli 
in campagna secondo i precetti della strategia, e farli sussi- 
stere secondo i precetti della logistica. In questi tre studi si 
compendiava lo scibile militare. Ma si dirà: è possibile una 
scienza militare? Sì, perchè la possedevano fino al più alto 
punto di perfezione possibile i greci e i romani; ed è nello 
studio di questa scienza che quelli trovarono i mezzi di con- 
quistare l'Oriente, e questi il mondo allora conosciuto. 

Perdutasi coll'irrompere dei barbari la scienza militare 
essa giacque obliterata fino ai giorni nostri. Un barlume final- 
mente ne intravidero in questi ultimi tempi gli ordinatori 
dell’esercito prussiano, vero barlume di scienza di cui ebbero 
l'intuito e non la coscienza; ma alba felicissima di una bella 
giornata; risveglio della « retta ragione dello scibile milita- 
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re » da cui dobbiamo ragionevolmente sperare considerevoli 
benefizi della società. 

Chi ha ritardato questo risveglio della scienza militare in 
Europa, furono i condottieri, i quali crearono la strategia, 
cioè l'arte di supplire colle combinazioni delle mosse al difet- 
to degli individui. Disponendo di truppe raccogliticce, più de- 
siderose di saccheggio che di gloria, e privi di mezzi di rifor- 
nirsi di soldati, quando le loro bande erano assottigliate dalle 
battaglie, essi si proposero di vincere il più possibile, combat- 
tendo il meno possibile: operazione che richiedeva nei capì 
molta intelligenza, e diciamolo anche genio militare, ma fal- 
sava i principii scientifici della guerra. 

Cosa che parrà strana: i greci e romani, questi grandi mae-. 
stri di guerra a tutta l'umanità, non conoscevano la strategìa, 
nel senso in cui la intendono i moderni. Forse che tanti insigni, 
inarrivabili uomini di guerra dell’ antichità, Alessandro il 
Grande, Giulio Cesare e mille altri, non possedevano i talenti di 
uno Sforza, di un Carmagnola, di un Acuto, di un Giovanni dei 
Medici? Sarebbe temerario il supporlo. Gli è che della strate- 
gia non sentivano il bisogno. La strategia non fu nell’èra mo- 
derna che un modo di supplire ad un difetto scientifico degli 
eserciti. La scienza degli eserciti per esser vera « retta ra- 
gione dello scinile militare » deve necessariamente tradursi 
in principii inconcussi, evidenti, universali, applicabili a tutti 
i tempi, a tutte le società, a tutte le condizioni da'popoli. Una 
massima applicabile ad un sol popolo, ad un solo esercito, 
non può essere un principio scientifico: verità questa che ba- 
sta a dimostrare l’empirismo degli studi militari odierni, in 
cui ogni governo tiene segreti i suoi apparati bellici, e si 
studia un’ arte militare diversa presso le diverse nazioni. I 
principii scientifici debbono essere universali: l’arte militare 
consiste nello scoprire ed applicare i mezzi più idonei per 
raggiungere il più possibile la perfezione dei principii. Nè 
questo studio è arido, speculativo, dottrinale : che anzi ha per 
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iscopo di creare eserciti omogenei alla società, epperciò tanto 
più facili ad organizzare, quanto meno costosi. 

I. - Se ben si osserva, la massima parte delle enormi spese 
che si profondono negli eserciti, rappresenta un topico, un 
rimedio, ad un difetto dell'esercito stesso. Se tutti i giovani 
si addestrassero da sè, alle proprie case e volontariamente 
agli esercizi militari; e se si potesse aver la sicurezza che 
questi giovani accorressero di buona voglia alla chiamata in 
caso di guerra; quanti milioni non si risparmierebbero che 
ora si spendono per esercitarli nei quartieri? Se si potesse 
ottenere che ogni giovane dalla propria casa tenesse buon 
conto del suo armamento ed equipaggiamento, senza bisogno 
di conservarlo in enormi magazzini dove continuamente si 
deteriora, e senza gli ingombri del passaggio al piede di guer- 
ra, che ne mettono in forse l’esito prima che sia scoppiata ; 
quali economie si realizzerebbero, e quanti disordini si evite- 
rebbero ? Se tutti i giovani fossero convinti della necessità 
della disciplina e se tutti gli ufficiali fossero idonei ai doveri 
delle cariche rispettive; di quante migliaia di ufficiali si potreb- 
be fare a meno? Se si potesse fare assegnamento sulla pro- 
bità e disinteresse dei militari, quanti milioni si potrebbero 
risparmiare che ora si sprecano in contabilità e controlli che 
rendono così pesanti gli eserciti, e ne aggravano tanto e con 
così poco frutto, la spesa * 

E si vada avanti su questo piede ancora per molti capi, 
che si troverà sempre la formidabile conclusione: la massima 
parte delle spese militari essere cagionata dai difetti degli in- 
dividui. L'empirismo dispera di correggere questi difetti degli 
individui e moltiplica le spese per neutralizzarli. La scienza 
invece si occupa precisamente di toglier di mezzo i difetti. 
Di che il primo Teorema di scienza militare applicato alla 
organizzazione degli eserciti; che cioè : La spesa degli eserciti 
stà in proporzione inversa delle virtù militari. Un esercito 
costa tanto meno quanto è più buono. Per conseguenza per 
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migliorare un esercito *secondo i principii della scienza mili- 
tare, necessariamente deve diminuirsi la spesa. In altri ter- 
mini: Un esercito non può essere buono se non è a buon mer- 
cato. Di che si vede che lo studio della scienza militare è 
tutt'altro che una pura speculazione teorica, ma è vera fonte 
di grandi benefizi sociali. 

II. - La scienza militare si propone di ordinare gli eserciti 
e condurli alla vittoria. La vittoria è la corona, il premio di 
chi è rimasto superiore nel conftitto. Dunque la scienza mili- 
tare sì propone necessariamente a primo scopo l’assicurare 
la superiorità del proprio esercito sull’avversario. E questo 
principio, come debbono esserlo tutti i principii scientifici, è 
universale. Nessun governo può proporsi di avere un esercito, 
senza tendere ad assicurargli la superiorità. La superiorità si 
può assicurare in due modi: perfezionando gli individui e per- 
fezionando i modi di combattere. Di questi due modi il primo 
è principale, il secondo accessorio, secondo la scienza; acces- 
sorio il primo, principale il secondo, secondo l’empirismo. 

I greci e romani che possedevano la scienza militare, 
si preoccupavano quasi esclusivamente del primo. Quando 
Alessandro il Grande mosse contro Dario che aveva gran nu- 
mero di carri falcati, non si appigliò al partito di armare lui 
pure i carri falcati, ma insegnò ai suoi soldati un movimento 
per cui si aprivano, ordinandosi di fianco all'indietro al mo- 
mento in cui il carro toccava le righe, e il carro trascinato 
dall’impeto traversava le righe, crivellato di giavellotti che 
atterravano uomini e cavalli. E quando Pirro riuscì in pa- 
recchi scontri a disordinare i romani per mezzo dei suoi ele- 
fanti, questi non andarono in cerca di altri elefanti da op- 
porgli, ma si munirono di palle di stoppa che gittavano accese 
contro quelle bestie, le spaventavano e le rovesciavano în di- 
sordine sulle file degli epiroti. 

Greci e Romani in una parola erano ben persuasi di que- 
sto grande principio scientifico, che per quanti mezzi empi- 
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rici possa trovare un avversario per gssicurarsi una superio- 
rità accidentale, alla lunga la vittoria finisce sempre per re- 
stare alla superiorità individuale. 

Tutta quanta la storia militare dell'umanità, conferma 
luminosamente questo grande principio. Il successo degli eser- 
citi fu spessissimo assicurato sulle prime a qualche superiorità 
empirica; ma non potè durare a lungo. L'introduzione del ca- 
vallo nella battaglia assicurò la superiorità ai medi contro i 
babilonesi, quella ‘dei carri falcati, assicurò la superiorità con- 
tro i cavalli, gli elefanti contro i carri e i cavalli. Ma chi 
trionfò di tutti questi mezzi empirici fu la superiorità scienti- 
fica della Falange e della Legione. Lo stesso si vede nei tempi 
moderni. I primi cannoni seminarono il pànico nelle file av- 
versarie; ma gli uomini intelligenti vi opposero le fortificazio- 
ni passeggere per combattere riparati dai proiettili; poi altri 
uomini intelligenti si persuasero che colle armi da fuoco im- 
perfette dei loro tempi, era più il rumore che il danno di 
quelle armi, e osarono affrontarle alla baionetta. Ma ora che 
queste armi sono portate alla massima perfezione e celerità 
di tiro, non si possono più affrontare colla baionetta, convien 
trovare un modo di neutralizzarne l’effetto ; e chi troverà 
questo modo, che cercando bene non è difficile trovare, si as- 
sicurerà la superiorità relativa e sussidiaria della supertorttà 
nei modi di combattere. 

Ma costui non creda far molto con questa scoperta se 
non perfeziona contemporaneamente la superiorità degli indi- 
vidui. A questo come ho detto ponevano la massima impor- 
tanza i popoli che ci sono maestri di scienza militare. 

Ed invero che cosa è mai la perfezione così tremenda 
delle armi da-*tiro, quando vengano maneggiate da mani ine- 
sperte o tremanti? Tutti gli uomini tecnici sono i primi a 
temere i disinganni della soverchia fiducia che or si mette nelle 
armi a tiro rapido. L’alzo sbagliato di un cannone, un movi- 
mento precipitato nell'applicazione della spoletta, bastano a 
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render vano un colpo che ben misurato avrebbe disperso un 
battaglione di fanti od uno squadrone di cavalli. Una batteria 
servita da ufficiali e soldati, calmi, svelti, capaci, ne vale ab- 
bondantemente due servite da gente inesperta o sopraffatta 
dall'emozione della lotta. Lo stesso dicasi della moschetteria. 
Se coi fucili a ripetizione si imberciasse solo un colpo su dieci, 
un quadrato sarebbe più solido che un fortilizio corazzato. 
Quanta superiorità non dee assicurare ad un esercito la giu- 
stezza di tiro, la fermezza di poiso, l’imperturbabile sangue- 
freddo del soldato! | 

Di che si vede che il coefficiente decisivo di ogni ordine 
militare, per quanto sia la perfezione delle armi e la supe- 
riorità nei modi di combattere, è sempre la superiorità del- 
l'individuo. La qual superiorità non si restringe al solo sol- 
dato, ma è comune a tutti'i gradi della gerarchia, essendo 
noto quanta prevalenza assicuri ai soldati la persuasione di 
essere guidati da un buon generale ; e quanta fiducia ingeneri 
nel superiore la coscienza di aver buoni soldati. 

II. - Ma la superiorità dell'individuo che è il coefficiente de- 
cisivo di successo, si distingue a sua volta in superiorità fisica 
e morale. La superiorità fisica consiste nell’addestrare il più che 
sia possibile il soldato a tutte le azioni della sua professione, e 
questa è assai meno importante che la superiorità morale. 

È cosa avvertita e riconosciuta che l’uomo che ha il con- 
vincimento di essere superiore al suo avversario, accresce per 
questo suo convincimento la propria superiorità effettiva, 
quanto ne scema in proporzione nell’avversario, la coscienza 
della propria inferiorità. Dopo la battaglia uno squadrone di 
vincitori, sciabola e disperde mille nemici vinti, i quali se or- 
dinati in quadrato annienterebbero o per lo meno disperde- 
rebbero lo squadrone. Di che la conclusione costante, ferma, 
inconcussa che primo coefficiente di superiorità di un esercito, 
sia ciò che chiamasi 7 morale del soldato. 

E che cosa è questo morale tanto indispensabile ? 
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Ecco dove appare la pochezza degli studi scientifici militari 
odierni. Non vi è scritto relativo all’organizzazione militare che 
non parli di questo morale del soldato. Ma mentre tutti con- 
chiudono che è la massima garanzia di successo, e ne enume- 
rano gli effetti, nessuno è in grado di definirlo. 

Tanto è ciò vero che non si sa precisare un metodo per 
infonderlo nel soldato. L’opinione più comune è che questo 
morale si formi da sè mediante la convivenza militare, e che 
l'unione dei soldati nello stesso quartiere, faccia germogliare 
e fecondi questa pianta preziosa. Come, per quali ragioni, in 
quanto tempo, nessuno sa dirlo, e non si può stabilire un'ac- 
cordo. E questo è naturale: non potendosi definire la virtù, 
non si può determinare quando o come si possiede! L'espe- 
rienza dimostra che il morale si acquista col successo. Il mo- 
rale del soldato è rialzato dopo la vittoria, avvilito dopo. la 
sconfitta; di che si conchiude in genere che tutte le disposi- 
zioni tendenti a mettere il soldato nella condizione di soldato 
vittorioso, accrescono il morale. 

Nessuno sa, può, osa andare più oltre in questa ricerca. 
E affine di evitar la taccia di esagerazione, mi sia lecito ap- 
poggiare ad un fatto, la mia asserzione. 

Non sono molti anni che un ministro della guerra (si noti 
bene), di un grande impero militare, l'Impero Austro-Ungar 
rico, invitato in pieno Parlamento a dar qualche spiegazione 
intorno a questo benedetto morale, non si peritò a rispondere 
esser desso « quel certo non saprei » che fa il buon soldato! 
Nè si accusi di ignoranza quel ministro. Nessuno nè in Par- 
lamento nè nell’esercito austriaco diede sulla voce all’ orato- 
re. Quella frase venne ripetuta nel Parlamento italiano, da 
militari che stanno a capo dell'esercito; e nemmeno in Italia 
quella definizione venne censurata. In una parola in tutti gli 
Stati Maggiori d'Europa, non una sola voce si è levata per 
farci conoscere che ne sapea più in proposito, di quel ministro. 
Percià in pieno 1891, è ancora ammesso che il morale è « quel 
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certo non saprei » che fà il buon soldato. Può essere dico io, 
una scienza militare quella ‘che ignora la definizione del pri- 
mo requisito di idoneità di un esercito ? | 

Egli è per questo che quantunque mi senta impari a tan- 
ta responsabilità, ho contuttociò affrontato la taccia di pre- 
suntuoso, osando affermare che la scienza militare può dare, 
e dà di fatto, la vera definizione del morale. 

Anzi sono persuaso che quando l'avrò data, i ‘militari 
daranno sulla voce a me, con due specie di argomenti. In 
primo luogo diranno: Non è che questo? In secondo luogo 
diranno: Ma tutto questo a che serve? Egli è per ciò che 
prima di declinare la mia definizione, mi credo in dovere, 
nou per personale soddisfazione, ma per assicurare il succes- 
so della definizione, le cui conseguenze benefiche sono, oso 
dirlo, incalcolabili, che mi credo in dovere di ribattere quelle 
due specie di obbiezioni. 

Risponderò pertanto ai primi che mi obbietteranno « non 
è che questo ? » queste poche parole: « Se è così poca cosa, 
perchè non siete mai stati in grado di metterla assieme? Se 
vi contentaste finora di quella frivola parola che è il, « certo 
non saprei », perchè non avete almeno formolato questa de- 
finizione per salvarvi dal ridicolo di quella definizione insi- 
piente ? Il non averla saputa formolare, indica se non altro 
che non avevate un’ idea chiara di che cosa sia il morale ? 
Che invece io questa idea chiara, se non altro ve la do ». Ri- 
sponderò poi agli altri i quali mi obbietteranno: « ma tutto 
questo a che serve? » che precisamente il non aver mai sco- 
perto l'utilità di quella definizione, fa dire che serve a poco. 

La, definizione del morale, non è evidentemente la formo- 
la che racchiude i mezzi per conseguîrlo; non può, nè deve 
esserlo. La definizione ne smembra e qualifica gli elementi. 
Essa propone partitamente questi elementi, e facendo cono- 
scere esattamente Îl bisogno, apre la strada ai mezzi certi di 
soddisfarlo. Essa avrà în primo luogo per effetto di far toc. 
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car con mano che i mezzi presentemente adoperati non rag- 
giungono lo scopo. E siccome il morale può e deve esistere, 
è chiaro che quando sia ben chiaramente definito, necessa- 
riamente i modi di conseguirlo finiranno per trovarsi, come 
a me stesso nel mio nulla, sembra non sia troppo difficile il 
realmente trovarli. . 

IV. = Teniamo pertanto ben presente questa condizione : 
Che una definizione quantunque consti di parti che possano 
anche parere impossibili, purchè sia vera, purchè ineccepi- 
bile nelle sue parti, non può non essere una definizione. Della 
possibilità e dell’utilità della definizione, non è per ora il caso di 
parlarne. L'importante in questo momento è di riconoscere 
che il morale non è « un certo non saprei » del militarismo 
empirico, ma è un complesso di qualità che esattamente ed 
intieramente si formulano nelle seguenti proposizioni della 
vera scienza degli eserciti ; cioè 

1.° Che ogni individuo presti volenteroso il servizio mi- 
litare ; 

2. Che senta perfettamente la necessità della militare; 
disciplina; 

3.° Che abbia impegno di addestrarsi al servizio militare ; 

4.° Che si trovi al posto pel quale è più idoneo; 

5.° Che abbia fiducia in sè stesso, ne'compagni, nei Capi; 

6.° Che i Capi abbiano fiducia nei loro subordinati. 

Non preoccupiamoci pel momento della questione, se que- 
ste condizioni siano pratiche: di questo ci occuperemo in se- 
guito. Neppure lasciamoci arrestare dai clamori degli empirici 
i quali sclameranno: eh! chi non sa questo? Facendo loro 
osservare di passaggio che i filosofi del gentilesimo (mi sia per- 
donato il paragone presentuoso ma calzantissimo) ebbero sen- 
tore di qualche verità del Vangelo, ma nessuno seppe ridurlo 
a sistema; come nel caso nostro che cioè conoscendo questi 
requisiti del morale, si è sempre rimasti su quel « certo non 
saprei »! Contentiamoci di stabilire pel momento, e porre in 
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risalto questa verità, che cioè nei sei requisiti testé enumerati 
st contengono perfettamente i fattori del morale del soldato. 

Questo per me è il fatto capitale. Sostengo cioè che un 
esercito organizzato su que’sei requisiti, possiede necessaria» 
mente il morale, e tanto più lo possiede, quanto più si avvi- 
cina a quella perfezione, senza bisogno, anzi ad esclusione di 
qualsiasi altro fattore. Questo ripeto è il teorema della mas- 
sima primissima importanza. Immagino che anche criticandola 
come impossibile, deridendola come cosa già conosciuta, nes- 
sun militare vorrà contestare l'esattezza della definizione. La 
ritengo adunque come incontestata, e procedo all'esame della 
sua efficacia e della sua possibilità. 

V. - Evidentemente io non posso esporre tutto un trattato 
di scienza militare, ma sono in debito di dimostrare che le 
ragioni di impossibilità che l’'empirismo militare può accam- 
pare contro la mia proposizione, dipendono esclusivamente 
dalla imperfezione ed insufficienza dell’arte militare de’nostri 
giorni. E prendo ad esempio il primo requisito, che cioè, « ogni 
individuo presti volenteroso il servizio militare ». A questo 
proposito ripeto l'avvertenza da me preposta alla definizione, 
che cioè post factum tutti sclamano: non è che questo ? Ma 
prima del fatto nessuno sa orizzontarsi. 

Prego cioè il lettore di arrestarsi un istante e riflettere 
se ha mai udito militari serii, se ha mai letto nei libri tecni- 
ci, se ha mai trovato nei giornali o sentito nei Parlamenti, 
a discutere questa massima che il servizio militare per essere 
buono deve essere volontario. Ciò non può essere necessaria- 
mente perchè tutte le organizzazioni presenti si fondano sul 
principio contrario del servizio obbligatorio. AI qual proposito si 
noti che escludo le visioni di tutti coloro che vogliono eserciti 
di volontari alla Garibaldi. Per eserciti fondati sul principio della 
volontarietà, intendo eserciti regolari, perfettamente organiz- 
zati, preparati di lunga mano, composti di tutta la gioventù 
atta alle armi, in una parola escludo la volontarietà dell'en- 
tusiasmo, della passione momentanea, che sono piuttosto un 
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danno che un vantaggio per l'ordinamento militare di uno 
Stato. Intendo una volontarietà ragionata, mercè la quale ogni 
soldato sia persuaso del vantaggio, ed abbia interesse a ser- 
vire volontariamente. 

Al qual riguardo è da notare che il più semplice buon 
senso basta a persuadere che un esercito a questo modo è 
immensamente da preferire ad un esercito levato per forza. 
Mi pare di questa verità non occorra esser militari, per es- 
serne intimamente persuasi. 

A dimostrare pertanto come gli empirici non tenessero 
affatto conto di questo requisito, privandosi così del primo e 
principale fattore di quel morale che poi con tanti milioni 
di spesa cercano di infondere senza risultato negli individui 
levati di forza ; basti il dire che di questa volontarietà così 
utile non hanno non solo mai voluto tener conto, che anzi 
si sono sempre studiati di conculcarla. 

Col sistema infatti della leva militare è ufficialmente am- 
messo che non si bada a disposizioni morali dell'individuo: 
basta l'idoneità fisica. Sta a casa chi ha bisogno di istruzione, 
va in quartiere chi non ne ha bisogno. Colle dispense ai giovani 
di condizione agiata e in corso di studi, non si è nemmeno 
badato a queste disposizioni: basta essere agiati. Sottoponendo 
i soldati a tanti anni di servizio, tanto il giovane intelligente 
che dopo sei mesi è perfetto, quanto l’idiota che non ha tem- 
po di formarsi negli anni passati in servizio attivo, va per un 
dato tempo in quartiere, e per farvelo andare si adopera 
la forza, come si adoperano i carabinieri, le carceri e la ca- 
tena militare pei refrattari e i disertori. In una parola nelle 
istituzioni militari del giorno vi è un lusso di autorità, un 
uso così sconfinato di forza, un dispregio così ufficiale ed au- 
tentico di ogni volontarietà, da spegnerla, qualora esistesse, 
in un individuo. 

So bene che si risponde: non se ne può fare a meno! 
Ma perghè non se ne può fare a meno? Ecco la questione. 

Da cinquanta secoli che si hanno eserciti, non è che da 


LA SCIENZA DEGLI ESERCITI 265 


un secolo che vige questo sistema. Come facevano nei se- 
coli precedenti a farne a meno? Se l’attuale sistema è siffat- 
tamente errato da conculcare il principio di ogni virtù mili- 
tare, fin dal primo momento che un giovane è chiamato alle 
armi; e se nei secoli precedenti si evitava questo inconve- 
niente, perchè non si cerca di evitarlo almeno oggigiorno ? 
Non si cerca, perchè l inconveniente non è apprezzato ; per- 
che i militari empirici dicono degli uomini, come dei cavalli: 
procurateceli soltanto e poi colla disciplina ferrea, col timor 
delle pene, li faremo stare! Questo è il teorema fondamenta- 
le degli empirici ed è per questo che il morale sotto la disci- 
plina degli empirici si perde, e ciò che è peggio non si conosce 
nemmeno ; perchè non solo esclude ma rifiuta la volontarietà. 

VI. A provare pertanto che si può applicare con frutto 
il primo dei sei requisiti sovra formolati, come, preghiamo il 
lettore di crederlo, si possono applicare gli altri cinque, ristrin- 
geremo la dimostrazione a questo primo. Se la scienza indica 
la volontarietà come base del morale, deve trovare anche la 
volontarietà. Ed in primo luogo intendiamoci. Noi non inten- 
diamo per volontarietà nè l'entusiasmo nè l'inesperienza gio- 
vanile. Queste sono corruzioni della vera volontarietà milita- 
re, cui succede quasi necessariamente il disinganno, lo sco- 
raggiamento, la demoralizzazione. 

Un atto per essere volontario non deve essere entusiasta 
o avventato. Un ragazzo che va volentieri a scuola e ne af- 
fronta le noie pur di compiere bene i suoi studi è volontario. 
E di tal natura deve essere la volontarietà del soldato. Il soldato 
deve essere volontario per l'intimo convincimento che da que- 
sta sua volontarietà proviene il suo utile privato e l'utile pub- 
blico. Ma come ottenerlo ? Rimovendo tutti gli ostacoli che 
vi oppone il sistema empirico. La volontarietà come ho detto 
dee fondarsi sull’ utile privato e sull’ utile pubblico. L' utile 
privato richiede necessariamente che tutti i giovani siano as- 
soggettati allo stesso trattamento. Il sorteggio, la dispensa con- 
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ceduta ad un solo giovane, altera, viola questa legge fonda- 
mentale. Se uno ha un utile maggiore che l’altro, la volonta- 
rietà è offesa e si spegne. Perciò conviene che tutti i giovani 
sieno perfettamente trattati in parità dalla legge militare. Tutti 
devono prestare servizio personale, nelle stesse condizioni. E 
questo facilmente si capisce; ma in pratica è possibile raggiun- 
gere questa perfezione ? Sì che si può raggiungere. Le dispense 
perchè si concedono ? Per lasciar modo a certi giovani di con- 
tinuare gli studi, aiutar le famiglie e simili. Ma certamente 
non si concedono perchè siano militari più scadenti degli altri. 
Dunque, chiunque prova di non essere militare scadente, ma 
pari agli altri, sia ricco o povero, studente, contadino od arti- 
sta, sia dispensato da più oltre prestar servizio. Chi ha bisogno 
di dispensa se la guadagni. 

Ma come si può ottener questo ? Con un mezzo assai sem- 
plice. Si stabilisca un programma di virtù, di esercitazioni e 
di servizi militari, che ci assicuri che il giovane che possiede 
quei requisiti è unbuon soldato; e sperimentato con successo quel- 
l’ esame, sia dispensato. Sono il primo ad immaginarmi lo sgo- 
mento che entrerà negli animi degli empirici a questa proposta! 
Ma come mai è possibile un esame? E le istruzioni tattiche 
dei corpi, e le istruzioni speciali dell'artiglieria, del genio, della 
cavalleria, e l'affiatamento fra ufficiali e soldati che è base di 
solidità dei corpi, e le frequenti esercitazioni che sono indi- 
spensabili a mantenere nei corpi l'attitudine a combattere, e 
un mondo di altre ragioni, rendono chiaro, come il mezzodì 
che la vostra è un'utopia! No, che non è un'utopia. È un’ il- 
lazione logica, che si trova spostata nella confusione dell’em- 
pirismo. Nelle cinque altre proposizioni della definizione del 
morale da me date più sopra, si contiene la risposta e la so- 
luzione di tutte le obiezioni accampate qui sopra e che possano 
accamparsi. E siccome esse sembrano naturalmente altrettanto 
impossibili agli empirici quanto la prima, così mi son deter- 
minato a mo'di saggio, di dimostrare che la prima proposizione 
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non è impossibile, come si ponno dimostrar possibili le altre 
cinque. Mi sono perciò obbligat9 a dimostrare che sf può 
avere la volontarietà nell'esercito. 

Per dimostrare che questa volontarietà si può avere in 
un esercito, ho detto che bisogna proporre un programma di 
esame, atto a misurare la capacità rispettiva dei singoli indi- 
vidui e se questi individui risultano idonei, dispensarli dal ser- 
vizio. Ora questa proposta (non mi preoccupo pel momento di 
ricercare se sia attuabile o no) avrebbe evidentemente, neces- 
sariamente per effetto di raggiungere lo scopo della volonta- 
rietà ; perchè ogni individuo nel desiderio di abbreviare od 
evitare anche intieramente il servizio militare, si istruirebbe 
da se e si renderebbe il più ed il più presto possibile idoneo, 
per esentarsi dal servizio. 

Io non propongo naturalmente una lustra di esame, un 
esame per misurare l'idoneità di un soldato, sul gusto di quelli 
che si danno oggigiorno per misurare l'idoneità di un ufficiale. 
Intendo invece un esame serio, le cui condizioni soddisfacciano- 
intieramente alle esigenze dell’organizzazione, nel quale siano 
previsti tutti i requisiti che ci mettano in grado di avere un 

esercito certamente pari (oso dire che sarebbe infinitamente 
superiore) agli altri eserciti; che comprenda l'istruzione tecnica, 
speciale, tattica, strategica se così si vuole, di ogni singolo in- 
dividuo. Si formoli pure un esame difficile quanto si vuole, 
purchè questo esame sia eguale per tutti, il principio della vo- 
lontarietà sarà rispettato. 

VII. Ma è egli possibile formolare un simile programma? 
Ecco la vera quistione critica. 

Non esito a dichiarare che per gli empirici è impossibile. 
Quando si ammette di non poter definire che cosa sia morale, 
come comporre un programma per costatarlo ? Ed ecco come si 
comincia a intravedere il vantaggio di quella definizione del mo- 
rale, data più sopra. Se noi scomporremo l'idoneità del soldato 

ne'sei requisiti formolati, comincierà a trapelare la possibilità 
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di formolare il programma di esame. Dimanderemo molto, di- 
manderemo troppo al candidato. Saremo costretti a bocciarlo 
quasi di regola, pazienza! Ma almeno sapremo che cosa do- 
mandiamo! 

Ma intanto appello al buon senso di ogni lettore, per quanto 
si voglia digiuno di cose militari e lo interrogo : Non è chiaro 
che un giovane sano e robusto, addestrato negli esercizi mili- 
tari, il quale venga in caso di guerra sotto le armi con dispo- 
sizione a fare il proprio dovere, è un soldato più che sufficiente? 
Quanti e quanti giovani, sapendo di poter essere esentati a 
questo patto, dai tre anni di servizio effettivo, si preparereb- 
bero, e si presenterebbero in queste condizioni per ottenere la 
dispensa? Qual vantaggio non ne ricaverebbe l’esercito, la- 
sciando a casa i giovani così istruiti, e assicurando l'istruzione 
del quartiere a quei soli che non risultano egualmente pre- 
parati? Mentre col sistema presente si dà l' istruzione ad una 
parte sola dei soldati, tanto a chi ne ha bisogno, quanto a chi 
non ne ha bisogno, quanto sarebbe più logico ed utile lasciar 
a casa chi mostra non aver bisogno di istruzione e trattenere 
in quartiere chi risulta averne bisogno? Mentre col sistema 
presente, nel passaggio al piede di guerra i corpi si comple- 
tano con riserve scadenti, col sistema proposto si ingrossereb- 
bero coi migliori individui. Mentre oggigiorno il passaggio sul 
piede di guerra è il momento più critico per l’ ingombro che 
produce nei Distretti l'affluenza di uomini poco istruiti e non 
sempre ben disposti, mettendo fra le condizioni dell'esame la 
perfetta conservazione del corredo, questi uomini accorrereb- 
bero ai corpi rispettivi armati ed equipaggiati, d'altro nun 
bisognosi che di essere allineati in battaglia! Non c'è bisogno 
di scienza militare per iscoprire a volo d' uccello 1’ immensa 
superiorità del sistema proposto sul sistema vigente. 

Ed invero, colla leva militare si chiama sotto le armi in- 
distintamente buoni e cattivi, che hanno un numero basso, e 
si lasciano a casa i numeri alti buoni o cattivi. Sostituendo 
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ai numeri l'esame e chiamando sotto le armi chi ha ripor- 
tato meno punti e lasciando a casa chi ne ha di più, l’eser- 
cito non si scompagina in nulla, ma si ottiene il gran risule 
tato della volontarietà, cioè dell'impegno di tutti gli individui 
a rendersi il più possibile idonei. 

VIII. La sola obiezione che si fa è che questa è un'utopia. 

Accertiamo pertanto esattamente questo: punto. 

Se la proposta qui fatta dell'esame, fosse attuabile, sarebbe 
veramente un immenso beneficio per l'esercito. Ma disgra- 
ziatamente, si dice, non è attuabile. E perchè non è at- 
tuabile ? 

Perchè manchino i giovani disposti ad assoggettarsi al- 
l'esame, per essere con ciò dispensati dai tre o quattro anni 
di servizio attivo? Oh! questo no. Certamente moltissimi, 
quasi tutti si presenterebbero all’esame. 

Ma questi giovani che si presenterebbero all'esame, essen- 
dosi preparati per subirlo, preparati liberamente, preparati 
coll’intenzione di acquistare i requisiti d'idoneità prescritti, senza 
esservi costretti, non sono giovani che hanno imparato vo/on- 
tariamente il mestiere delle armi? 

Ecco dunque ben chiaramente stabilito che l’ e/emento 
della volontarietà non manca dalla parie della gioventù atta 
alle armi. L'Italia come ai tempi di Roma, vedrebbe ancora 
la gioventù esercitarsi volontariamente nei campi di Marte; 
il paese da parte sua è pronto e disposto fin d'oggi a procu- 
rare questo insigne benefizio all'esercito. : 

Di dove adunque viene il difetto ? Dove nasce l'impedimento 
a conseguire questo splendido risultato? | 

Nasce da parte degli organizzatori dell'esercito. L'esame 
che costituisce la cernita fra buoni e cattivi elementi, e ra- 
zionalmente tien conto dei buoni e corregge i cattivi elementi, 
questo esame è possibile da parte degli elementi, è nei voti 
delle popolazioni, è evidentemente di vantaggio incalcolabile 
all'istituzione ; solamente è impossibile da parte di coloro che 
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devono darlo, perchè fra tutti non sono in grado di formolare 
il programma di questo esamel... 

Nè si dica che l'esame è impossibile per le speciali con- 
dizioni degli eserciti odierni, per la diversità delle armi, per 
la moltitudine di attitudini speciali che si richiedono, e per 
un’ infinità di ragioni: son tutte scuse. Dal momento che col 
sorteggio voi fate -entrare in quartiere solo una parte della 
gioventù e ve la fate entrare indifferentemente di buoni e di 
cattivi, ho diritto di sostenere che per quante complicazioni 
di servizio si possano escogitare, nulla impedisce anzi non può 
non essere d’immenso benefizio all'esercito, esaminare i giovani 
e lasciar alle proprie case chi ha mewno bisogno di istruzione, 
introducendo in quartiere chi ne ha più bisogno. Questa ra- 
gione è palmare. O rinunziare al buon senso o sottomet- 
tervisi. 

Stabilito adunque che un gran numero di giovani sì eser- 
citerebbero volontariamente, per presentarsi all'esame, e che 
l'esame non potrebbe non essere in qualunque siasi ipotesi, di 
grandissimo benefizio all'esercito, resta a conchiudere che questo 
esame non si dà per l'impossibilità în cui si è oggigiorno di 
formolarne il programina. Questa conclusione è della massima 
importanza. Il difetto non viene nè dal paese, nè da ragioni 
di altro ordine: viene da insufficienza organica. 

La quale insufficienza organica è conseguenza dell'odierno 
empirismo. L’esercito è organizzato ora per imporre alla gio- 
ventù l'educazione militare a spese dello Stato. Di che neces- 
sita che lo Stato paghi gli istrutti e gli istruttori. La scienza 
invece adopera quei due fattori in senso inverso. Non é2p0»6, 
ma invece o/fre l'istruzione militare alla gioventù purchè ne 
profitti a proprie spese. Vi sono sempre istruttori ed istrutti, 
ma volontari, e funzionanti senza spesa per lo Stato. In che 
consiste adunque tutta la difficoltà? Nel cambiare il metodo 
di istruzione, che essendo evidentemente più logico, deve per 
conseguenza essere più facile. efficace e meno dispendioso. 
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IX. Sono il primo ad ammettere che se il morale è 
l'elemento essenziale di buoni ordinamenti militari, e fino a 
tanto che per morale si intende « quel certo non saprei »; 
un esame sia impossibile. 

Un esame del « non saprei » sarebbe ridicolo se non fosse 
lacrimevole. 

Allo stato degli studi militari odierni quest’ esame adun- 
que è impossibile. Se intendiamo che un giovane si presenti 
ad un tavolino, intorno al quale siano seduti due o tre uffi- 
ciali, i quali interroghino e il giovine risponda come ad una 
laurea di avvocato e di ingegnere, è vero, avremo una can- 
zonatura. E allo stato degli studi militari presenti è impossi- 
bile concepire un esame diverso. Dunque conchiudo che allo 
stato presente delle istituzioni militari è impossibile. Ma la 
scienza nella logica inesorabile de' suoi corollari, scarta tutti 
gli impedimenti, rimette le cose a suo luogo e lo rende pos- 
sibile. 

Non mi è dato in un articolo di periodico, entrare nella 
soluzione di questa quistione; perchè ogni corollario scienti- 
fico, dissipa un errore, un pregiudizio dell'empirismo, e come 
si concatenano e si svolgono l’una coll’altra le verità scienti - 
fiche, così si concatenano i pregiudizi empirici da dissipare. 
Converrebbe pertanto, di vero in vero, andar fino al fondo e 
scrivere un trattato di scienza militare, cioè dei volumi. Scopo 
del presente invece è soltanto di accennare l’esistenza della 
scienza militare e la sua obliterazione, per invogliare i mili- 
tari a studiarla. A sostener la mia proposta mi son ristretto 
a dissipare due di questi pregiudizi: 1.° quello che il morale 
del soldato non si possa definire ; 2.° Che non esista nelle po- 
polazioni l'attitudine alla volontarietà. Mi sarebbe egualmente 
facile dimostrare la possibilità di quell’esame, ma per far 
questo dovrei sollevare altre quistioni sullo stato degli, uffi - 
ciali, il che mi chiamerebbe a dimostrare l'assurdità delle leggi 
di avanzamento, il che mi chiamersbbe a provare l'erroneità 
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dei modi di istruzione tattica ed anche strategica, sicchè non 
potrei mai arrestarmi fino ad esaurimento completo della qui- 
stione. A me basta aver fatto toccar con mano che due cose 
ritenute universalmente ed ostinatamente impossibili dai mi- 
litari, sono invece possibili ed ovvie, per ingenerare l’idea che 
gli eserciti odierni sono architettati sovra un sistema empirico 
e falso. 

X. - E ne dò un'ultima prova. 

Tutti i militari sono d'accordo nell’ammettere che le or- 
ganizzazioni degli eserciti odierni, hanno d' uopo di grandi, so- 
stanziali, radicali riforme. Ma il sentimento di questo bisogno 
non può riferirsi nè alle armi, nè all’equipaggiamento, nè alla 
tattica, nè alla strategia, nelle quali parti continuamente si 
riforma con frenesia, spesso con più danno che vantaggio. 
Dove si sente più bisogno e non si osa riformare, si è preci- 
samente nel mora/e dell'esercito. Si vede che la disciplina è 
ognor più difficile a tenere i militari sempre più svogliati, 
l'odio alle preferenze, alle dispense, ai privilegi più profondo, 
lo studio di sottrarsi alle fatiche più generale, in una parola 
si sente il bisogno di moralZizzare l’esercito. Ma non si osa. 

E non si osa perchè a provare queste riforme, si teme 
che l’ esercito si scompagini, si scompigli, in questi momenti 
di crisi in cui è necessario tenere le polveri asciutte: si tira 
perciò innanzi a furia di suste, a furia di milioni, coi quali si 
spera mantener in piedi l’ edifizio, colla consolazione come si 
suol dir dei dannati, che anche negli altri Stati si lamentano 
gli stessi inconvenienti e tutti gli eserciti europei soffrono le 
stesse magagne. E neppure ad uno viene in mente, od osa solo 
affacciarsi il pensiero, che la potenza la quale riuscisse a gua- 
rir l’esercito da queste magagne, acquisterebbe per ciò solo 
una superiorità incontestata su tutte le altre !.. Altro ci vuole! 
Somma grazia di potersi tenere al livello.... E perchè questo? 
Perchè a riformare il morale degli eserciti vi è una probabi- 
lità di riuscita, sovra dieci di fallire!... Ma perchè questo timore? 
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Esaminiamo i sei elementi da noi enumerati del morale, 
uno ad uno. 

Rendere più volonteroso il servizio, più perfettamente 
sentito il bisogno della disciplina, invogliare il soldato ad ad-: 
destrarsi, collocar gli individui al posto che ‘lor conviene, ac- 
crescere la fiducia dei soldati nei capi e dei capi nei soldati, 
in qualunque modo si svolgano, si applichino, si infondano; si 
impongano, possono mai scompagnare un esercito ? Non è ne- 
cessario chè non gli possano far che del bene? - Eppure da 
tutti si teme! E perchè? Perchè per tutti il morale è oggi. 
giorno « quel certo non saprei »; e sono il primo ad ammet- 
tere che applicare ad un esercito quello che non si sa, possa 
costituire un gravissimo pericolo. 

Il tutto adunque sta a sapere! 

E quando si sappia, sarà facile avvertire che le sei pro- 
posizioni in cui si scompone la definizione del morale degli: 
eserciti, non solo sono attuabili, ma se logicamente applicate, 
ci avvicinano alla perfezione, perfezione che si rivela da sè 
stessa nel fatto pratico e nell'ultimo portato della scienza ; che 
cioe l’esercito è tanto più buono quanto è più a buon mercalo. 


C. V. M. 
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8. La Bibbia e la Natura di Enrico Reusch. — 9. Errore fon- 
damentale di quest’ opera. — 10. Mancanza di filos.fia. — 
11. Il Rceusch ha il merito di cogliere il rapporto di necessità 
esegetica tra i sei giorni e il settimo. — 12. Falsa definizione 
della settimana di Dio. — 13. Come ricada nell’ assurdo con- 
cetto di una settimana materiule o temporanea. — 14. Un 
oppositore che ha ragione e un difensore che ha torto. — 
15. Materialista marcio senza accorgersene. — 16. Il Reusch 
rinnega la geologia. — 17. Il Reusch ridiventa geologo. — 
18. Molta erudizione e molta confusione. — 19. Un csercito di 
commentatori moderni. — 20. L’abbate Moigno e sue pagine 
infelicissime sulla Cosmogonia mosaica. — 21. Manca d' ogni 
senso di convenienza. — 22. Una burla disonesta, e un suppo- 
sto empio. 


l. Cominceremo la rassegna critica dei commentatori 
della seconda metà del secolo XIX con un libretto di piccola 


(1) Cont., vedi fasc. 16 Giugno 1801, pag. 788. 
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mole, che s’intitola - Armonia delle scoperle geologiche colla 
parola di Dio - ed è scritto dall'inglese Causland, fervido cre- 
dente di certo, ma ch'io non so se cattolico o protestante (1). 
L'Editore della traduzione italiana ch'io ho fra le mani av- 
verte che quest'opera ha già avuto nel suo originale nove 
edizioni. Il titolo di fatti è molto ben scelto, molto lusinghiero ; 
e questo basta per la massa dei buoni credenti, che non hanno 
nè tempo nè voglia di andare al fondo delle cose. Bisogna 
però confessare che nell’autore il merito della buona inten- 
zione c'è tutto; e questo basta perchè la sua sia opera lode- 
vole : non cerchiamo di più. 

2. Comincia con questo periodo : « Nel principio Iddio fece 
« la terra... » Adagio! non più dunque il cielo e la terra? 
che cos'è avvenuto ? Ripigliamo: « Nel principio Iddio fece la 
< terra, e tutto quello che in essa trovasi, non già con un 
« singolo atto di potenza creatrice, ma con una serie di atti, 
« e secondo un certo ordinato procedimento. Così sta scritto 
« nella prima pagina della Bibbia... » 

Nella prima pagina della Bibbia ?! In quali versetti? con 
quali parole sta scritto che Nel principio IUlio fece la terra, 
non gia con un singolo alto di potenza creatrice, ma con 
una serte di atti? Questo l’ha scritto il Signor Causland, non 
la Bibbia. Mi dica ora il Signor Causland, che spero e desi- 
dero ancor vivo: - Dio il mondo lo creò în principio, o lo 
creò în seguito ? - Dire che Dio creò il mondo con una serie 
di atti, vuol dire che lo creò, non già în principio, come dice 
realmente Mosè, ma în seguito, cioè con un seguito di atti, di 
cui nel caso del primo soltanto potrà dirsi în principio. Prin- 
cipto e seguito, affermati di una sola cosa, che qui sarebbe la . 
creazione, o, per dirlo col Causland, l’atto della potenza crea- 
trice, sono due termini contraddittorii ; due termini che si 


(1) De M. Causland, Armonia delle scoperte geologiche colla parola di 
Dio - Traduzione italiana. Cellini, 1862. 
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escludono a vicenda. Ciò è tanto vero che tutti, forse senz'ec-. 
cezione, i Padri e gli esegeti si proposero, in termini più o 
meno espliciti e in modi diversi, questa difficoltà : - Se Dio în 
principio creò il cielo e la terra, che. vuol dire l'universo, che : 
cosa creò în seguito ? - E quanto a ciò che Dio avrebbe creato - 
. in principio, risposero chi la materia prima, chi i germi o. 
principî delle cose, o cose simili, sentendo tutti il bisogno di 
distinguere tra ciò che Dio creò în principio, ante tempus, ab - 
aeterno, ecc., e ciò che, secondo la lettera di Mosè, creò in se-o 
guito, nel tempo, insomma ne'sei giorni della creazione. E dire 
che Mosè si espresse tanto chiaro, dicendo che Dio în principio 
creò il cielo e la terra! Quanto a quello che Dio avrebbe 
creato în seguito, cioè dopo 7! cielo e la terra, dissi che questa 
creazione nel tempo, in sei giorni, non si deve ritenere, almeno 
per intanto, se non secondo /a lettera ; perchè il pensare che 
Dio abbia creato il mondo con una serie o successione di tempi, 
il che è lo stesso come dire con una serie o successione di 
atti creativi, come appunto dice l’ autore, è un sottomettere . 
Dio stesso a leggi di tempo; è, in ultima analisi, un negarlo. 
Per concludere: serie vuol dire successione ; successione vuol 
dir fempo: serie, successione, tempo sono tre parole che si 
oppongono, contraddicono a tutto ciò che si predica di Dio e 
de’suoi atti, che sono Dio stesso, atto uno, immutabile, eterno. 
La parola serie, si oppone all’unità ; la parola successione, al- 
l'immutabilità ; la parola /empo all’eternità. 

3. Veniamo alla geologia del Causland. L'autore ha di 
questa scienza un concetto come d'una scienza certa, anzi più. 
.certa di altre. « I più dotti e perspicui filosofi nostri le hanno 
« dedicato l'ingegno; e scoprendo, raccogliendo, ordinando, 
« sono già pervenuti a compilare una storia del mondo e di 
« quelli che lo abitarono da secoli innumerevoli, trascorsi fra 
« la creazione di esso e quella dell’ uomo: storia più sicura 
.« di quel che non siano i monumenti di alcuna parte o tempo 
.« nel mondo stesso, dappoichè venne ad esistere la razza 
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« umana ». Fin qui tutto va pari pari; purchè questa cer- 
tezza, questo valore storico della geologia, e questa fidanza 
che l’autore in essa ripone, non si estendano a quella parte 
ipotetica, dubbia, ed anche assolutamente erronea, che è sem- 
pre fino ad oggi la parte assai maggiore, in confronto di quella 
che è positiva, dimostrata ed accertata. 

L'autore rincalza il suo concetto e la ‘sua fiducia. nella 
scienza geologica così: « La geologia, quale collezione di fatti 
« ben avverati, dobbiamo riconoscerla ed accoglierla come un 
« riscontro mandato dal cielo della verità e dell’ ispirazione 
« della narrazione mosaica ». No; questo non è necessario. 
Altro può essere ed è quello che narra Mosè; altro ciò che 
si deduce dalla geologia. Mosè narra di cose soprasensibili, ‘e: 
soprannaturali, parlando di Dio creatore e di Creazione; la 
geologia non parla che di cose naturali, sensibili, materiali, 
non potendo discorrere che di creature. Di qual riscontro si 


‘ vuol egli mai ragionare ?... Tutt'al più non ci potrà essere che 


un punto di contatto in quanto anche Mosè numera le crea- 
ture, e discorre come la geologia (se pur si può dire che ne 
discorra) di terra e di acqua, e di prodotti terrestri ed aqua- 
tici. Anzi sta qui precisamente l'errore fondamentale dei con- 
cordisti; quello d'aver preteso un accordo , un riscontro po- 
sitivo tra Mosè e la scienza, mentre basterebbe in ogni caso 
un accordo, un riscontro negativo ; errore fondamentale, esa- 
gerato dai concordisti moderni, e più di tutti dal Causland, 
d'aver supposto o di voler supporre che Mosè non sia altro: 
che un geologo, e il geologo non altro che un commentatore 
di Mosè. 

4. Il Causland è perciò, lo devo dire? il più dichiarato 
concordista che mi sia capitato tra le mani; concordista fino 
alla caricatura. Non più dubbi; non più incertezze nei com- 
menti della Cosmogonia; Mosè e la geologia non fanno che 
recitare la stessa lezione, che l’uno ha imparata da Dio, l’altro 
dalla natura. Quelli che vogliono difendere la Scrittura con 
argomenti i quali permettono ancora di supporre che non cf 
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sia il perfettissimo accordo (positivo s'intende) tra Mosè e la 
scienza, sono avvocati ben inlenzionati ma fiacchi. Ci vogliono 
adunque, diremo, degli avvocati forti, che abbiano il coraggio 
di asserire, asserire; quanto poi al dimostrare è un altro par 
di maniche, che non è punto necessario ;j asserire, asserire, e 
‘Con faccia franca, come fa Îl Causland. Sentitelo : 
« La testimonianza mosaica veramente descrive quello 
« che, secondo le rocce, testimoni naturali, fu il corso e l’or- 
« dine della Creazione ; lo descrive con tale accuratezza, che, 
« dopo avere completamente investigati e diligentemente con- 
« frontati i fatti della geologia col racconto della Scrittura, ci 
« è giuocoforza dire a noi stessi: - Invano il più sapiente 
« geologo aspirerebbe ad aggiungere o diminuire una sola 
« linea alla Santa testimonianza, senza nuocere alla verità ed 
« esattezza di essa, considerata quale esposizione compendiosa 
« del modo tenuto dall'Onnipotente nel formare ed ordinare 
‘ « il nostro meraviglioso pianeta - ». Sono stranezze! Quanto 
al diminuire lo dico anch'io; ma nemmeno aggiungere ?... A 
«che valgono allora i commenti? A che vale la geologia, la 
quale colle sue meravigliose scoperte di tanto si addentra 
nella storia del mondo, e tante e tante notizie aggiunge a 
quella semplicissima, ma fondamentale, ma più necessaria di 
tutte, anzi unica necessaria, che ci è data appunto da Mosò, 
e la geologia invece, per sè, non dice nè potrà mai dire; la 
grande notizia che Dio ha creato il cielo e la terra, e tutte 
le cose che esistono în cielo ed in terra ? | 
5. Siamo al capitolo secondo, col quale comincia il so- 
lito trattato di geologia, con teorie e ipotesi abbastanza vec- 
chie ; com'è quella, per esempio, che il granito formi il sub- 
strato originario dei terreni di sedimento, e quella solita della 
primitiva fluidità del globo, da tutti affermata, da nessuno mai 
dimostrata. Siamo, dico, al solito trattatello di geologia e pa- 
leontologia, colle figure che si son viste e continuano a vedersi 
da una cinquantina d'anni, in tutti i manuali scolastici di 
geologia; un trattatello di geologia e paleontologia, quale si 
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poteva bene o male comporre dal Causland, in base alle opere 
di Murchison e di Lyell; un trattatello per conseguenza che 
lascia naturalmente troppe cose da desiderare, mentre con- 
tiene troppe cose da scartare. 

Col capitolo terzo si passa a dimostrare che il suddetto 
trattatello di geologia e il I.° Capo della Genesi, un po'di buona 
voglia che ci si metta, vanno tra loro di perfetto accordo. 
Questa opinione è svolta e rinforzata dai Cap. III, IV, V, in- 
tesi a stabilire un parallelo punto per punto tra la storia 
geologica della terra e il racconto di Mosè; il qual parallelo 
deve condurci a stabilire un accordo perfetto tra quella 
e questo; un accordo facile a stabilirsi, anzi già per sè tanto 
evidente, che, nell’enfasi del cuore, il nostro pio autore sente 
il dovere di ringraziar Dio dell' esito, prima ancora di ac- 
cingersi all’ impresa. « Ne sia benedetto Iddio! le segrete 
« vicissitudini della terra, nascoste allo sguardo ed alle cogni- 
« zioni di Mosè, e sconosciute alle successive generazioni per 
« migliaia di anni, sono finalmente uscite alla luce del gior- 
« no; non a confutare, ma a rendere testimonianza alla ve. 
« rità dell'ispirazione dl cui quel grande fu privilegiato da 
<« Dio ». Si noti di passaggio che, se il Pianciani l’ha lasciato 
in dubbio, il Causland afferma addirittura che Mosè non sa- 
peva, non capiva nulla di ciò che loro sanno e capiscono 
e trovano così bene dentro în Mosè. Compatisco Mosè, e mi 
congratulo con loro. 

Tuttavia, perchè la storia geologica e la storia mosaica 
vadano di pari passo, bisognerà naturalmente che le due fonti 
della storia del mondo si accordino anzitutto sulla misura 
del tempo; perchè, se Mosè dice sei giorni, il trattatello, per 
quanto alieno dal voler impiantare dei calcoli cronologici, ci 
dà sempre il diritto di contare milioni, non dico di giorni, 
ma almeno di anni, dal principio del mondo, anzi dall’ epoca 
della terra in fusione, alla comparsa dell’ uomo. Anzi lo stesso 
Causland più sotto sputa la cifra di 4 a 5 milioni d'anni. Il 


280 I COMMENTATORI 


nostro autore abbia dunque almeno la prudenza di limitarsi 
a classificare l’accordo tra la geologia e Mosè come non tanto 
difficile a stabilirsi; ma non si faccia sentire a chiamarlo evi- 
dente, a dirlo già stabilito. Che non sia poi tanto difficile a 
stabilirsi, il Causland lo può dire senza troppo compromet- 
tersi; perchè, se non sembrasse accettabile la solita ipotesi dei 
tempi, o periodi, o epoche di indefinita durata da sostituirsi 
ai giorni, ne tiene sempre in fresco altre parecchie, le quali 
«mostrano, a dir vero, quanto il genio inventivo degli esegeti 
‘inglesi, sia stato, come è ancora, fenomenalmente fecondo. 

6. Pare però che tra queste diverse interpretazioni dei 
sei giorni mosaici, il Causland accordi la sua preferenza ad 
una, che mi sembra di nuovo conio, anzi di sua invenzione. 
Sappiamo dell'Antico Testamento che a Dio piacque sovente co- 
municare coll’uomo per mezzo di sogni o visioni. Non è dun- 
que presumibile che Egli manifestasse a Mosè, appunto per 
mezzo di una visione, o serie di visioni, la storia della cre- 
zione del mondo? In questo caso i sci giorni sarebbero da 
interpretarsi come sei visioni, comprenienti ciascuna lo spa- 
zio dalla sera alla mattina, che è quanto dire la notlata inter- 
posta, la nolte appunto essendo il lempo delle visioni e dei so- 
gni. Ben inteso però, avverte l'Autore, che Mosè sognava di 
notte; ma viceversa gli avvenimenti gli comparivano com- 
presi nello spazio di un giorno naturale. Un'ipotesi di più 
o di meno non guasta; ma un'ipotesi di più, la quale pre- 
senta anche il sdo lato ridicolo, serve anche ad accrescere 
quel ridicolo che sopra Mosè hanno profuso a piene mani 
i concordisti. Comunque, aggiunta a tante altre, ci dà sem- 
pre un motivo di più per ritenere che l'accordo tra la geo- 
logia e la Cosmogonia mosaica non è poi tanto facile a sta- 
bilirsi, e tanto meno può dirsi evidente, come grida in aria 
di trionfo il Causland, in coro coi concordisti. 

7. Si può cercare più avanti in quel centinaio di pa- 
ginette che ci resterebbero da esaminare: ma non consiglie- 
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rei a nessuno di leggerle, e tanto meno a chi nutrisse ancora 
la speranza, o sentisse il bisogno di confermare positivamente 
la sua fede nella Scrittura, colla testimonianza della scienza. 
Nel primo caso andrebbe incontro ad un' inevitabile delusione; 
nel secondo arrischierebbe di perdere anche quel po’ di fede 
che ha. Una geologia meschina, una scienza esegetica ristretta, 
nessun criterio critico, e in quella vece ipotesi sopra ipotesi, 
arbitrì sopra arbitrì, contraddizioni sopra contraddizioni, ecco 
il libro del Causland: un complesso che vi fa male, benchè 
l’Autore abbia avuto tutte le intenzioni di farvi del bene. 

8. L’opera che s'intitola La Bibbia e la Natura di En- 
rico Reusch (1), è senza dubbio, almeno per ciò che riguarda 
la Cosmogonia mosaica, la più seria, la più importante, e cer- 
tamente la più ragionata, tanto che venne accolta con vero 
entusiasmo dai cattolici più capaci di apprezzarla, ne vennero 
fatte parecchie edizioni, e fu tradotta in diverse lingue. Dopo 
la disgraziata prevaricazione del dottissimo Autore, diventato 
(se è vero quanto narra la fama) vecchio cattolico, egli ha 
pubblicato una nuova edizione della sua opera, nella quale, a . 
giudizio di alcuno, si noterebbero tendenze razionalistiche 
molto accentuate. Servendoci della traduzione italiana, pubbli- 
cata nel 187, sopra un’ edizione naturalmente anteriore, non 
abbiamo timore di questo scoglio : 1’ opera è la genuina espres- 
sione del dottissimo pensatore cattolico. 

9. Nel Reusch infatti mi pare di scorgere, non solo un 
teologo di prima squadra (qualità che nessuno oserà mai di- 
sputargli, anche dopo il suo infelice passaggio alla novissi- 
ma sètta), ma anche un buon logico, e un ingegno acutissi- 
mo. Chiaro sempre nell’ esposizione, temperato nei modi, acuto 
e calzante nella sua critica, felicissimo e molto persuasivo 
nelle questioni di dettaglio, è per mio avviso il migliore dei 


(1) Enrico Reusch, La Bibbia e la Natura, Lezioni sulla storia biblica 
della creazione, prima traduzione italiana. Parma, Fiaccadori, 1871. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 19 
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concordisti, benchè egli pensi di essere il capo di una nuova 
scuola, quella degli idealisti, ch' io credo da lui inventata, ma 
che per me non ha mai esistito. Ad onta però della sua acu- 
tezza, cade egli pure nel più radicale degli errori dei com- 
mentatori di Mosè, che è quello di considerare la Cosmogo- 
nia mosaica come un racconto storico, anzi, peggio, come una 
esposizione geologica, e, peggio ancora, come un epitome di 
geologia, cioè come una storia del modo con cui si formò 
fisicamente e materialmente la terra; chè altro non è la 
geologia se non la storia fisica e materiale della terra, dalla 
sua prima origine, fino al giorno in cui presentossi (e ciò non 
può dirsi avvenuto che in epoca relativamente molto recente) 
come la vediamo in oggi. In questo gravissimo e radicalissi- 
mo errore il Reusch non sarebbe certamente caduto, se, come 
è teologo versatissimo e ragionatore eccellente, fosse anche 
stato appena mediocremente geologo ; quando avesse avuto al- 
meno (e mi credo autorizzato a parlare così) una tintura di 
geologia. Credetemelo; per avere una tintura di geologia, non 
basta aver letto qualche trattato di questa scienza; bisogna 
averlo capito; e per capirlo, è quasi assolutamente indispen- 
sabile di averci un po' di pratica; d'aver visto un po’ di mon- 
tagne e qualche collezione di fossili ; d’averli visti s' intende, 
coll’ occhio esercitato a vedere ciò che vede il geologo, quando 
anche lui abbia l’ occhio per vedere, o meglio la mente adatta 
a certe sintesi, a certe integrazioni, a certe quasi divinazioni 
difficilissime. Vi assicuro che vi son pochi geologi di cui si 
possa dire che hanno capito la geologia; che se l’avessero 
capita, non udiremmo tutto giorno dei geologi sostenere delle 
tesi, come quella dell’ uomo (terziario, od anche solo del- 
l’uomo dell’ epoca glaciale, che ripugnano con quei principii 
che la scienza ha dedotti dal grande complesso dei fatti 
acquisiti. 

Aggiungo qualche altra cosa a carico del Reusch, mentre 
pur gli professo altissima stima, ma senza entrare in particolari 
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che sarebbero inutili, prendendolo invece dal lato di Coni prin- 
cipii, e di questioni di massima. 

10. Ho chiamato il Reusch dottissimo teologo, e logico 
acuto; ma non già buon filosofo. È difficile in oggi che uno 
lo sia in Germania, benchè qualche filosofo valente abbia co- 
minciato a farvisi banditore della vera filosofia, destinata alla 
rigenerazione del pensiero filosofico in Europa, tutta più o 
meno, anche nelle scuole cattoliche, guasta dal sensismo e dal 
materialismo. Non so veramente a quale scuola filosofica ap- 
partenga l’autore, nè se appartenga veramente ad alcuna. 
Giudicandone però dal suo libro, temerei che sia stato educato 
alla scuola del sensismo, che è, direi, il materialismo delle 
scuole ecclesiastiche. Solo il sensismo, che guasta fin le radici 
dell’ intelletto, di cui nega il principio tutto immateriale, ob- 
biettivo e divino, può spiegare come un uomo di tanto ingegno 
possa essere caduto in certi grossolani errori, e possa essere 
stato condotto a considerare le cose così materialmente, fino 
a presentare come verità formale, a dare come dogma, cioè 
come detto in via assoluta e strettamente alla lettera, e non 
come modo di dire relativo e affatto simbolico, che Dio (pag. 180) 
dopo acer creato, ha cessato dal creare : cosa codesta che ve- 
ramente non si legge nemmeno nel testo di Mosè, il quale del 
creare parla una sola volta - In principio Deus creavit coelum 
et terram; - mentre in seguito parla del fare con modi 
equivalenti, non al creare dal nulla, ma semplicemente al- 
l'operare. Nel passo poi, a cui allude il Reusch, Mosè non 
dice punto che Dio ha cessato dal creare, ma che requievit 
ab omni opere quod patrarat. Ma Cristo a suo tempo ci insegnò 
ad interpretare questo passo di Mosè in senso ben altro che 
assoluto e proprio, quando disse: Paler meus usque modo 
operalur, et ego operor. 

Così se il Reusch fosse buon filosofo non mostrerebbe 
d'aver sì poco inteso, anzi di non aver inteso affatto ciò che 
la filosofia ci dice dell'unità dell'atto creativo. Quest' unità, 
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l'afferma la filosofia di pieno accordo colla teologia: e come 
può essere altrimenti? Ma l’esperienza ci mostra pur troppo, 
e forse più ancora oggi che in passato, che non basta essere 
teologo per essere anche filosofo. 

Il Reusch insomma è l’uomo d'ingegno, l'uomo dotto, 
l’uomo ragionatore, a cui non mancano, per riguardo all’in- 
terpretazione della Cosmogonia mosaica, che due palmi di 
salita per raggiunger la cima; e s'affatica a raggiungerla... 
e già la tocca; ma ahi! c'è un genio nemico che lo respinge. 
Quando si sforza di levarsi fuori dal tradizionalismo, cade nel 
concordismo ; e quando cerca di liberarsi dal concordismo, 
ricade inesorabilmente nel tradizionalismo. Sempre li quell'idea 
fissa, che la Cosmogonia mosaica sia una storia della creazione, 
non già come potrebbero forse concepirla il filosofo e il teologo, 
levandosi alto alto, e facendo astrazione affatto dal tempo e 
dallo spazio; non già una storia ineffabile, quale potè raccon- 
tarla un profeta ispirato da Dio, adoperando il linguaggio del- 
l’uomo, e servendosi all’ uopo necessariamente come per tutto 
ciò che vi ha d'ineffabile nelle cose divine, di figure e di sim- 
boli; ma quale potrebbe narrarla il geologo, sorretto dai mezzi 
di cui si giova l’umana ragione, quando potesse fare una sin- 
tesi delle infinite evoluzioni materiali dell’ universo, partendo 
sempre, come necessario, incomprensibile postulato, da quel 
misterioso Principio in cui l'universo fu cavato dal nulla. - 
In principio creavit Deus coelum et terram. Il Reusch voi 
ben l'udite cento volte dichiarare e protestare che la Cosmo- 
gonia mosaica non è nè può essere una storia geogenica o 
geologica del mondo; ma poi l'udite altre cento volte ragio- 
nare, commentare, conchiudere come la Cosmogonia fosse pre- 
cisamente quello che egli non vuole che sia. 

11. Credo però intanto che sia l’unico il Reusch tra i 
moderni, che abbia notato l'intimo necessario rapporto tra 
i sei giorni della creazione, e il settimo del mistico riposo; 
che abbia veduta l'inseparabilità logica ed esegetica di quelli 
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da questo; rapporto ed inseparabilità in cui, a ben intendere, 
sta tutto il secreto del racconto mosaico, e la chiave della 
sua interpretazione. Sentiamolo. 

« Tutta l’enumerazione dei giorni nel primo capitolo della 
« Genesi fino al sesto non ha per iscopo che di preparare la 
« notizia contenuta nel primo versetto del secondo capitolo: 
« - E il settimo giorno Dio benedisse e santificò. - La divina 
opera di sei giorni, e il seguente divino Sabato da una parte, 
e la settimana, cioè i sei giorni di lavoro e il sabato (di 
riposo) formano un parallelo, non arbitrario o fortuito, ma 
da Dio voluto e fatto. La settimana della creazione è il 
divino originale; la nostra settimana la copia ». 

12. Sta bene; la settimana della creazione è il divino 
originale. Fermiamoci all’ epiteto di divino dato a questo ori- 
ginale che è la settimana della creazione. È dunque una set- 
timana divina, una settimana ideale, la quale non possiamo 
conoscère che idealmente, al modo stesso ed entro quei limiti 
che noi possiamo conoscere Dio e tutto ciò che è divino ; una 
settimana soprannaturale, al cui concetto la mente nostra non 
può levarsi che per forza soprannaturale, per rivelazione e 
per grazia; una settimana che non appartiene al tempo, nè 
è misura di tempo, nè può dividersi in frazioni di tempo; 
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anche giorni divini adunque sono quelli che compongono questa 
divina settimana, giorni ideali, da noi non conoscibili che 
idealmente, giorni soprannaturali, non conoscibili e non nu- 
merabili che soprannaturalmente. 

« La settimana della creazione è il divino originale ; la no- 
stra settimana la copia terrestre ».Io credo che il concetto del 
Reusch sarebbe meglio espresso dicendo : - La settimana della 
creazione è la realtà tutta divina, tutta celeste, intelligibile 
unicamente come cosa soprannaturale, incommensurabile, eter- 
na: la nostra settimana è la figura, tutta terrestre, tutta per- 
cettibile, cioè materialmente conoscibile, mensurabile, tem- 
poranea. Ricorderò sempre il qua: sunt per allegoriam dicta 
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di S. Paolo. La settimana della creazione è insomma una sel- 
timana simbolica ; è, secondo il racconto di Mosè, la settimana 
di Dio simboleggiata dalla settimana dell’uomo; è la setti. 
mana che ha cominciato con Dio - In principio creavit Deus 
- che dura ancora, e durerà, non quanto il mondo lontana, 
ma quanto durerà Dio stesso; è una settimana eferna, che 
non ha nè principio nè fine, come nel racconto simbolico di 
Mosè non ha nè mattina nè sera la settimana della creazione, 
che comincia col primo giorno senza mattina, e termina col 
settimo senza sera. 

13. Pare impossibile che il Reusch, il quale seppe sol- 
levarsi tanto sopra all’ umile bassezza della nuda /ettera, la 
quale descrive la Creazione come compita gradatamente, ad 
intervalli, alternando la fatica del giorno colla quiete sospen- 
siva della notte, come si compie il lavoro settimanale d'un 
operajo qualunque che faccia la sua settimana; pare impos- 
sibile, dico, che il Reusch, che seppe accostarsi tanto a quello 
che è, secondo me, il vero concetto filosofico e dogmatico 
della Cosmogonia mosaica, e quasi afferrarne la cima, si sia 
poi lasciato piombare fino al fondo del concetto tutto tradi. 
zionalistico, tutto materiale, che nella settimana di Dio non 
vede nulla di dissimile dalla settimana dell’ uomo, che nella 
settimana eterna non vede nulla di dissimile dalla settimana 
temporanea, salvo l’allargarne la misura, salvo il farla com- 
posta di anni, di secoli, di milioni d’anni, piuttosto che di 
giorni. Che serve poi confondersi, come fa il nostro autore, a 
provare con una serie d'argomenti, o piuttosto a difendere con 
sofismi e giuochi di parole Mosè, che ebbe l’idea, per lo meno 
strana, di chiamar giorni i sei periodi di più lunga e forse 
ineguale durata (parole, del Reusch) che potevano contare 
chissà quante migliaja d'arni ciascuno ? Non parliamo dei par- 
ticolari di questa infelice dimostrazione. Si può egli tollerare 
dalla bocca di un filosofo, o per lo meno di un teologo com' è 
il Reusch, di sentirlo parlare (riporto alla lettera da pag. 173) 
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di una settimana divina che consta di sei tempi (M!!), di atti- 
vità creatrice, susseguita da un tempo (!"!) di divino riposo ? 
Una settimana di secoli è forse sostanzialmente, cioè di sua 
natura, in quanto vuol dire misura di tempo, una cosa di- 
versa da una settimana di giorni? No; come un metro di 
panno non è sostanzialmente e di sua natura qualche cosa di 
diverso da una pezza di 100 metri, da cui fosse per avventura 
staccato. Non c'è che differenza di quantità; ma una setti- 
mana di secoli e una settimana di giorni non sono mai altro 
ciascuna (mi si permetta la parola) che un pezzo più lungo 
o più corto di tempo; e un pezzo di tempo è quanto si può 
pensare di meno divino, di più negativo del divino. E poi si 
parla di una seltimana divina I... | 
Una settimana divina così intesa, non è più nemmeno una 
settimana simbolica. Non merita il nome di allegoria, e tanto 
meno di allegoria biblica, quella che avesse per base la so- 
miglianza fra due oggetti materiali, di cui l'uno si adope- 
rasse per significare l’altro. L'allegoria esiste quando si prende, 
per esempio, un oggetto materiale per significare un oggetto 
spirituale, una cosa visibile per significare una cosa învisi- 
bile, una cosa naturale per significare una cosa soprannatu- 
rale, com’ è il caso quest’ultimo più ordinario delle allegorie 
bibliche (1). Qui la settimana dell’uomo, che è di sette gior- 
ni, stando al Reusch, non significa altro che una settimana 
di secoli o di periodi di tempo indeterminati ; si tratterebbe 
dunque sempre d'una settimana materiale, che significa un’al- 
tra settimana materiale, la quale, si allunghi fin che si vuole, 
non diventerà mai una settimana soprannaturale, e tanto meno 
una settimana divina, rimanendo sempre quanto vi ha di più 
contrario al divino, all’ eterno, all’incommensurabile, cioè 
una misura di tempo. 
14. Che dire poi di que' se? tempi di attività creatrice, 


(1) L'argomento è ampiamente trattato nei Preliminari nel Cap. XII. 
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a cui succede un tempo di divino riposo ? L’attività creatrice 
non deve essere altro, mi sembra, che l'atto creativo, l’atto 
eterno, che è poi Dio stesso, il quale, come ho detto, non è 
che un atto eterno. 

L'atto creativo eferno diviso in sette tempi ?/... Allora andia- 
mo avanti, e parliamo di una eternità divisa in sette tempi!!! 
Mi dispiace di dover dire che il Reusch, lasciatosi cadere sopra 
un campo d’assurdi, in essi si avviluppa sempre più a mano 
a mano che si sforza di districarsene, come si vede, leg- 
gendo le risposte che gli fa un certo suo oppositore. 

Questo oppositore, ch' egli chiama caro amico, gli fa sen- 
tire, che « Il cristiano interprete della Bibbia, il quale, con 
un modo d'intendere così lontano dal senso proprio (cioè 
letterale) d'un testo che manifestamente non è allegorico, 
ammette tacitamente che la Rivelazione non abbia pre- 
cisilone nella scelta delle sue parole, e così poco si prende 
cura che siano rettamente intese le sue sentenze, quali armi 
non dà nelle mani dei nemici della sua fede! » (1). Il caro 
amico, se si volge al Reusch come ai concordisti d’ ogni gra- 
dazione e d'ogni colore ha perfettamente ragione, e sfido 
a dargli torto. Se i sei giorni della creazione non sono sei 
giorni (chè nol consente la scienza, con quell’ evidenza che 
non hanno se non le prove di fatto) ma sono sei periodi di 
più lunga e forse ineguale durata, i quali possono essere 
di anni, di secoli, di millenni e di miliardi di millenni, per- 
chè Mosè volle indicarli col nome di giorni? Gli mancavano 
forse i termini per esprimere altri periodi di tempo deter- 
minati o indeterminati? Sapete che cosa avrebbe dovuto fare 
il Reusch, invece di tormentarsi a rispondere ad un’ obbiezione 
ragionevole con ragioni che sono piuttosto sofismi? Doveva 
prendere il caro amico dal suo lato debole, dal lato di quel- 
l'asserzione affatto arbitraria, anzi di quel, secondo me, ma- 
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(1) D. Vosen, Program des kat. Gyninas, an Marsellen zu Koln. 
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dornale sproposito, di cui si fa reo nell'atto stesso che rimpro- 
vera molto logicamente gli spropositi altrui; doveva sfidarlo 
a rispondere semplicemente a questa domanda : — Come potete 
voi chiamare, con tanta asseveranza, la storia della creazione, 
come è narrata dalla Scrittura, un {testo che manifestamente 
non è allegorico ? — Non è allegorico ? - Sfido a trovare un 
altro testo, un altro racconto nella Bibbia, che sia più evi. 
dentemente allegorico da cima a fondo, nel tutto come nelle 
parti, nel complesso come nei particolari. Ma se il Reusch 
avesse potuto dir questo, avrebbe fatto il passo. dell''uscio! . 
Ma il passo dell'uscio non l'ha fatto, e quindi, ad onta del 
suo grande ingegno, non ha potuto levarsi al disopra dei con- 
cordisti assai meno capaci di lui. 

15. Sono poi moltissimi i passi che dovrebbero essere 
confutati; ma ci limiteremo ad accennarne alcuni, che pale- 
sano certamente un buon ingegno, non però un ingegno filo- 
sofico. Sostiene, per esempio, che l'Exemeron riposa sopra 
una divina rivelazione: — Lo sappiamo, e non si può credere 
altrimenti. — Ma poi, per dimostrarlo, afferma che fonte di 
ogni storia umana è il proprio vedere e provare, e che sol- 
tanto ciò che l'uomo ha veduto e provato, può essere sog- 
getto di storia. — Si può essere, senz'accorgersene, più ma- 
terialista di così? Ammette, è vero, credendo in buona fede 
di non contraddirsi, che al proprio vedere e provare possa 
supplire il vedere e provare altrui; ammette cioè il valore 
della tradizione: ma con tutto questo, /a storia che l’uomo 
da sè può scrivere, non può risalire al di là dei principii 
del genere umano. Non nega, tornando subito a contraddirsi, 
che ci sia una storia d'un tempo anteriore all’ uomo, e 
dice anzi positivamente: avvi una storia del passato, una 
storia del tempo preistorico, la quale poi io non intendo come 
ci sia, se non ci può essere: ma comunque, l'uomo non può 
apprendere qualche cosa di cerlo del tempo preistorico. For- 
tuna che, come s' è visto, è un continuo is redibis; un con- 
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tinuo dire, disdire e contraddire a sè stesso ; fortuna, dico, per- 
chè, se prendiamo l’ultima proposizione (’uomo non può ap- 
preruere qualche cosa di certo del tempo preistorico) così 
con un tratto d'inchiostro, la geologia è dal nostro Autore 
depennata dal catalogo delle scienze, e cinque secoli di studi, 
di splendide scoperte, di acute e profonde deduzioni, a cuì 
hanno contribuito i più grandi ingegni, che ci hanno ormai 
messi in grado di narrare con tutta certezza, se non in tutti 
i particolari, almeno a grandi tratti ta storia del mondo, anzi 
dei mondi che furono avanti l'uomo, non son altro che cin- 
que secoli d’' illusioni e di deliri! 

L’uomo non può «apprendere nulla di certo del teinpo 
preistorico 1!!-— Così si toglie alla scienza positiva qualunque 
valore puramente speculativo, senza del quale la scienza non 
è più scienza, riducendosi ad una semplice constatazione di 
fatti materiali; così si esalta il senso sopra la ragione; così 
l’esperienza del senso, tante volte fallace e soggetta alle illu- 
sioni più stravaganti, e la testimonianza degli uomini fallibili 
sempre e spesso ingannati od ingannatori, si antepongono alla 
logica irrecusabile del fatto. 

Capisco che questo è un ottimo espediente per conciliare 
la scienza colla Rivelazione, per metter d'accordo, nel caso, 
la geologia colla Cosmogonia di Mosè. — Tacete, o geologi, 
voi non sapete nulla di ciò che non avete nè veduto nè toc- 
cato, e che non fu nemmeno veduto o toccato da altro uomo 
prima di voi! — Masi capisce anche bene che troncare il 
nodo della questione non è scioglierlo. 

17. Non vi date però troppa pena nel difendere i geologi 
in faccia a chi li ha testè disdetti e condannati. Poche pagine 
dopo, il Reusch diventa geologo anche lui, vale a dire storico 
del tempo preistorico, espositore della geologia e sostenitore 
dei principii da cui parte, e del valore dei documenti a cui 
essa si appoggia; e gettandosi anche lui a corpo perduto nel 
campo del concordismo, parla di fossili, numera e distingue i 
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terreni, insomma ammannisce anche lui, alla moda di tutti i 
moderni fabbricatori di Exemeron, il suo trattatello di geo- 
logia, per passare in seguito al confronto tra i risultati della 
scienza e Îl dettato della Rivelazione, avvertendo preventiva- 
mente (pag. 193) che dove î naturalisti autorevoli sono d'ac- 
cordo, si guarderà bene dal revocare în dubbio ciò che esst 
riconoscono come un fatto; ma che proverà che, con que- 
sti fatti, le parole della Bibbia stanno in perfello accordo. 

18. Qui il Reusch spiega certamente molta erudizione. 
D’articoli e di libri di geologia pare che n’abbia letti assai; 
ma sta sempre quel che ho detto, che si vede troppo bene 
che egli non è naturalista in genere, nè geologo in ispecie. 
Questa mancanza di vere cognizioni in geologia è difetto co- 
mune a tutti gli exemeronisti ch’ io ho letti. E come si fa 
allora, se tutti codesti moderni lavoratori di Exzemeron, 
concordisti e tradizionalisti ad un tempo, come ho già dimo- 
strato, fanno consistere il rispettivo commentario di Mosè in 
un confronto tra il racconto mosaico e ì risultati della geo- 
logia, facendo troppo visibilmente dipendere la verità di quello 
dal suo accordo con questi ? Come si fa se intanto i positivisti 
prendono invece la geologia per combattere Mosè ? Il guaz- 
zabuglio che ne nasce è infinito. Il Reusch cerca di mettere 
un po’ d’ ordine, passando in rassegna ad una ad una le teorie 
e le ipotesi scientifiche, così quelle che si adoperano per com- 
battere la Cosmogonia, come quelle create per conciliarla colla 
scienza. A tutte quest'ultime accorda il suo tanto d'approvazione; 
a ciascuna distribuisce îl suo grado di possibilità, di probabilità, 
di sostenibilità, come a tutte nega il suo intero assenso. La Ge- 
nesi poi ci si accomoda sempre: prendila a destra, pigliala 
a mancina, basta tirare, la viene dove si vuole. Mosè ha po- 
tuto stare con Tolomeo e Aristotile, poi con Copernico, Ga- 


lileo e Newton, poi con Laplace, poi coi nettunisti e i pluto- 


nisti, coi sostenitori e cogli impugnatori del sistema di 


Woodward, con Cuvier e Brogniart, con Elie de Beaumont,. 
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Humboldt e De Buch e con Lyell: perchè avrò a piatire se 
ora lo mettono, per un supposto, con Dana, con Geikie, con 
Darwin,con Zittel, conHebert o con tanti altri (non discutiamo le 
loro opinioni cattoliche o non cattoliche) distinti geologi degli ul. 
timi tempi? Il Reusch a buon conto non sostiene alcuna tesi xeo- 
logica, come non ne combatte totalmente nessuna (1). Quando 
s'è letto il suo trattato, si trova che nella testa s’ è fatto un 
caos; e chi sperava di trovarvi una interpretazione appena 
un po'pratica, un po’ plausibile, un po’ predicabile della Co- 
smogonia mosaica, sente d'aver smarrita la sinderesi, e che 
la più sicura è di lasciar la scienza bollire nel suo brodo, 
pregando Dio che la mandi buona a chi, impaziente d’aspet- 
tare che la luce si faccia, ha pur bisogno di credere a qual- 
che cosa. 

19. Verrebbero ora in vista diverse opere francesi, come 
quelle del Meignan (2), del Pozzy (3), del Gainet (4), del Val- 


(1) Il Reusch ci dispensa anche dal consultare gli originali di molte 
opere francesi, inglesi e specialmente tedesche, che non ho potuto o non ho 
creduto necessario di procurarmi, quali sarebbero quelle di Ugo Miller, 
Pfaff, Schultz, Baltzer, Zollmann, Walworth, Molloy, ecc., discutendo di que- 
ste medesime opere sulla Cosmogonia mosaica i principii e le tesi fondamen- 
tali con molta chiarezza. Tutti i citati sono concordisti, non esclusi quelli 
che egli distingue col nome di fidealisti, in quanto, non potendo essi con- 
cordare giorno per giorno, creatura per creatura la Cosmo -ronia mosaica colla 
geologia, prendono la prima nel suo insieme, come un tutto che si accorda 
con ciò che dice la seconda circa lo svolgimento storico e reale dell'universo, 
e specialmente della terra. Il compito di questi idealisti è certamente più 
facile, e divien anche più ragionevole; ma c° è sempre l° idea concordistica ; 
c'è sempre il preconcetto di concordare la Cosmogonia mosaica colla geolo- 
gia, come l'una e l'altra narrassero o intendessero narrare la stessa storia 
reale o fisica della terra. 

(2) Mer. Meignan, Le monde et l'hoinme primitif selon la Bible. Paris, 
Victor Palmé, 1869, 

(3) Pozzy, La terre et le recit biblique de la creation. Paris, Hachet- 
te, 1874. 

(4) Gainet, Accord de la Bible et de la géologie. Paris, 1876. 
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roger (1), del Pioger (2), o inglesi, come quelle del Molloy (3), . 
o tedesche, come l'altre del Gittler (4), del Schaefer (5), ecc., 
le quali si vede anche soltanto dal loro titolo che non son altro 
che altrettanti tentativi di concordare positivamente Mosè 
coi geologi. La base dell’ accordo tra la geologia e la Cosmo- 
gonia mosaica è sempre l’ eterna ipotesi di La Place. Del resto 
sono tutte opere modellate una sull’altra ; in genere senza cri- 
teri esegetici, e con quel tanto di nozioni geologiche, più o 
meno vecchie e arretrate, che si compra sulla piazza. Tale. 
è principalmente la scuola dei concordisti francesi che ha così 
malamente servito a ribadire l' idea, e peggio ancora a creare, 
così nei credenti come negli increduli, l’ esigenza che vi deb» 
ba essere un accordo, non solo negativo ma positivo tra la 
Cosmogonia mosaica e la geologia, sicchè l'una e l’altra siano 
ad ogni costo, pena il comparire o l'una o l'altra bugiarda, la 
stessa storia, la storia fisica della terra e dell'universo. Stanchi 
ormai di ripetere le medesime cose, diremo però ancora bre- 
vemente di alcuna delle opere di questo genere, che hanno 
guadagnato maggiore celebrità. 

20. Chi non ha sentito levarsi a cielo l’ opera apologe- 
tica dell'Abate Moigno, che s'intitola — Gli splendori della 
fede? (6) — Essa è scritta certamente colle migliori inten- 


(1) Il. de Valroger, L'age du monde et de l'honvine d'apros la Lible 
et l'Eglise. Paris, E. de Seye, 1869. 

(2) Piover, L'Oeuvre des six jours. Paris, René Haton, 1881. 

(3) G. Molloy, Geologie et Revelution, cu histoire ancienne de la terre 
considerce a la lumicre des faits geologiques, traduit par l'abbé Hamard. 
Paris, Haton, 1877. 

(4) C. Guttler, Nuturforschung und Bibel in ilhrer Stellunge 2u 
Schopfung: eine einpirische Kritik der mosaischen Urgeschichte. Fri- 
bourg, 1877. 

(5) Schaefer, Bibel und Wissenschaft. Minster, 1881. 

(6) Moigno (M. l’abbé), Les splendeurs de la Fot, e principalmente 
Tom. II, La Revelation et la science. Paris, 1877. 
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zioni del mondo ; ma sarebbe tempo ormai che la bontà di un 
libro, sia pur scritto da cima a fondo per la difesa della Re- 
ligione, non si giudicasse dallo scopo in sè stesso, e dalle buo- 
ne intenzioni dell'Autore, ma dal merito reale del libro stesso, 
il cui primo requisito da cercarsi è che sia vero. Così non si 
yedrebbero divulgarsi, divenir popolari, e peggio ancora pi- 
gliarsi e trattarsi come opere catechetiche o dogmatiche, dei 
volumi zeppi di errori e di controsensi, che compromettono 
la fede forse più che le opere degli increduli. 

Il Moigno adunque nella citata opera ha scritte alcune 
infelicissime pagine sulla Cosmogonia mosaica comparata colla 
geologia. Si vede subito che non basta conoscere uno o più 
rami di scienza (per esempio la fisica, in cui il nostro Autore 
era versatissimo) per essere enciclopedico al punto, da comporre 
Jodevolmente un’opera apologetica come Les splendeurs de la 
Fot, che abbraccia, per dir poco, tutto lo scibile umano e 
divino. A leggere soltanto quelle pagine, verrebbe in mente a 
chicchessia, che l’autore abbia consacrato tutta la vita alla 
scienza, per poterne poi affettare il più disgustoso disprezzo. Non 
era però in diritto di mostrarlo per la geologia, di cui non co- 
nosceva nemmeno i primi rudimenti. La scienza in ogni caso, 
non ne ha migliorato il modo di ragionare. Per lui, per esempio, 
un raziocinio ineccepibile sarebbe questo: — I geologi dispu- 
tano fra loro, non concordano punto nei loro modi d'inter- 
pretare i fatti: dunque hanno torto, tutti torto, checchè ci 
dicano per difendersi. — V' ha forse al mondo una scienza, 
specialmente se in via di progresso, la quale non cresca ap- 
punto tra l'urto delle opinioni e le più accanite battaglie tra 
quelli che la professano? La geologia sotto questo rapporto 
non sta peggio di molte altre scienze, e sta molto meglio di 
parecchie nobilissime, che si reggono sui criterì più saldi. Badi 
bene l'Abate Moigno, che, se si piglia norma per giudicare 
del grado di sviluppo e di certezza che ha raggiunto una scienza, 
dalla quantità di vero che può affermare, dal numero dei 
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pro e contra nelle questioni sub judice, delle risse tra pro- 
fessanti e professanti, tra scuola e scuola; la teologia, ben- 
chè basata sul dogma, benchè guidata e sorretta e nel caso 
redarguita dal magistero infallibile della Chiesa, è tra le scienze 
quella forse che sta peggio di tutte. Eppure è la scienza della 
Rivelazione, a difesa della quale il Moigno ha scritto la sua 
voluminosa opera. i 
21. Egli del resto, quanto a geologia, non appartiene a 
nessuna scuola: non parteggia per nessuna teoria, per nessu- 
na ipotesi; pronto del pari ad accettarle tutte, come a riget- 
tarle, senza fare nessuno sforzo per parte sua, o di conciliarle, 
o di scevrare il vero dal falso che può trovarsi in ciascuna. 
Però, per questo sprezzo abituale della scienza, specialmente della 
geologia, così male giustificata dalla paura di andar contro alla 
fede, il Moigno si avvicina al Victor de Bonald e al Padre 
Bosizio. La cosa va a tal punto, manca cioè talmente al Moi- 
gno il senso della convenienza, e tanto grossolano è il suo cri- 
terio teologico, che egli è disposto a non maravigliarsi che 
Dio abbia costrutta la terra in tale o tal altro modo, e creati 
a bella posta i fossili entro gli strati di cui si compone, per 
corbellare gli uomini d’ingegno, e così punirne e umiliarne l’or- 
goglio : che indecenza!!| 
Questo che dico sembrerà incredibile al lettore, che avrà 
udito vantarsi dai giornali cattolici l’ opera del Moigno, come 
il non plus wtra dei trattati apologetici in ordine alla scien - 
za moderna, contro il moderno positivismo. Riporterò dunque 
il passo a cui alludo, lasciando che il lettore giudichi a quali 
conseguenze può lasciarsi trascinare un autore cattolico quan- 
do non abbia cognizioni sufficienti della materia che tratta, 
non abbia quel eriterio teologico e filosofico che pur troppo 
è di pochi, e manchi anche di quel rispetto religioso verso 
' la scienza (la scienza vera, che è luce divina anch' essa, per- 
chè divino il lume della ragione, divina la verità, rivelata o 
non rivelata che sia) di cui disse il Poeta 
Sicché vostr'arte a Dio quasi è nipote. 


296 1 COMMENTATORI 


22. « Si è cavato sovente » scrive il Moigno « argo- 
« mento di satira dal tiro giocato dal dotto e spiritoso P.Kircher 
<« a Bérenger, giovine scienziato di Fulda, troppo infatuato del 
< suo merito di geologo incipiente. Chiuso nel suo museo coi 
« suoi allievi, Kircher fabbricò con arte un gran numero di 
« fossili fantastici, poi li seppellì al piede d'una collina. Durante 
« una passeggiata, a cui invitò il Bérenger, finse che per caso gli 
« fosse capitato sotto gli occhi uno di quei prodotti della sua 
clandestina fabbricazione, e abbandonò a lui generosamente 
« la scoperta del resto di quel prezioso tesoro. Bérenger è là 
« sul posto il mattino seguente, e fatta un'abbondante prov- 
« vigione di quei fossili misteriosi, si mette all’ opera, li de- 


A 


« scrive e disegna nella sua tesi di laurea stampata con lusso, 
« rimasta celebre per tutti i secoli, la sostiene con un’enfasi 
« da non dire, e sorte in trionfo col suo berretto da dottore. 
« Ma che brutto destarsi quando, per tutta felicitazione, gli 
« si svela esser egli stato la vittima d'una crudele burletta! ». 

Che ne dice il lettore di codesto aneddoto, narrato con 
tanto sapore dal sig. Moigno ? Per me non ci trovo che una 
burla disonesta, un esempio di quelle burle crudeli di cui in 
oggi non possono pigliar gusto che persone volgari, incapaci 
di portar rispetto agli altri e a sè stesse. Ordita poi, se il 
fatto è vero, dal Kircher vecchio professore a danno d'un 
allievo, ha l’aggravante di un delitto qualificato; ha un 
che di speciale che disgusta. Il Moigno non se la piglia 
così sul serio, e gli pare che quella burla, degna soltanto 
d'un uomo senza cuore, d'un ragazzaccio qualunque, dalla 
parte det Kircher, che aveva riso tanto sotto î baffi, non 
fu che una gherminella più o meno innocente. Sia pure, 
se così piace al signor Moigno; ma ce n'è già troppo 
d'avanzo, perchè ad altri non venisse mai in mente di 
paragonare (anche soltanto in via d'ipotesi, ma d' ipotesi 
possibile) Dio all’ingannatore, e gli uominlì al povero ingan- 
nato, come fa, con inqualificabile leggerezza, lo stesso signor 
Moigno. La conclusione del racconto di quella burla crudele 


DELLA STORIA DELLA CREAZIONE 297 


ed indecente, è qui nuda, senza velo pudico che ne smorzi 
l'effetto che deve produrre sull’animo del lettore. 

« Creando » così il Moigno « i fossili già invecchiati in 
« sito (vuol dire dentro gli strati che li contengono al pre- 
« sente) non avrebbe forse voluto, Iddio, i cui disegni sono 
« imperscrutabili, dare all'uomo, così pronto ad emancipar- 
« si, una lezione terribile di modestia e di diffidenza di sè 
« stesso? » (1). 

Ricordi il signor Moigno, che la scienza vera non è meno 
modesta nè meno diffidente di sè stessa, quando afferma, con 
giubilo e con infinita riconoscenza verso Dio, una verità di- 
mostrata, di quando umilmente, affannosamente, amorosamente, 
con infinita pazienza la cerca, sicuro del resto che nè Dio, nè 
la natura sua fedelissima ancella e testimonio, possono nè 
ingannare nè ingannarsi : non Dio che è la stessa Verità ; non 
la natura creata, perchè Coeli enarrani gioriam Dei, et opera 
manuum ejus annuntiat firmamentum ; (2) perchè invisibi- 
lia enim ipsius, a creatura mundi, per ea quae facta sunt, 
intellecta, conspiciuntur ; sempilerna quoque ejus virtus, et 
divinitas ; ita ut sini inexcusabiles (3); perchè la stessa luce 
divina è quella che splende alla fede ed alla ragione, sicchè, 
per ripeterlo con Dante, vostr’arte a Dio quasi è nipote. 


(Continua) A. STOPPANI. 


(1) Splendeurs de la Foi, pag. 331. 

(2) I cieli narrano la gloria di Dio, e le opere delle sue mani an- 
nuncia il firmamento (Salmo, XVIII, i). 

(3) Perciocchè le invisibili cose di Lui (cioe di Dio), da quando fu 
creato il mondo, per le stesse cose create, per mezzo dell intelletto si vedono; 
cosi la sua potenza e la sua divinità; di modo che sono inescusabili. Ine- 
scusabili chiama S. Paolo i gentili, i quali, come dice prima, avendo cono- 
sciuto Dio, in quanto si rivelava nelle creature, come Dio non lo glorifica- 
rono (Ad Rom., I, 20). 
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I. La importanza del movimento sociale contemporaneo 
ormai è tale, che non solo preoccupa gli uomini di Stato, i 
legislatori e i dotti di tutti i paesi; ma non può nemmeno 
sfuggire all'attenzione del più superficiale osservatore e di 
qualunque persona discretamente colta, che abbia vaghezza 
di tener ‘dietro, con cognizione di causa, ai fatti sociali che 
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si svolgono quotidianamente sotto ai nostri occhi e conoscer- 
ne, almeno superficialmente, le cause che li promuovono e 
le leggi da cui sono governate. 

Pare perciò opportuno tenere informati i nostri lettori dei 
fatti sociali e degli studi che si riferiscono al formidabile pro- 
blema dei rapporti fra capitale e lavoro che può dirsi ormai 
la questione prevalente nel campo politico ed economico in 
tutti gli Stati. Quando i fatti sociali si confondevano colle or- 
dinarie manifestazioni della vita politica ed economica, e a 
spiegare i rapporti fra capitale e lavoro, bastavano i principii 
astratti della scienza economica e a regolarli le disposizioni 
del diritto comune, poteva sembrare inopportuno, per non 
dire superfluo, farne argomento di articoli speciali. Una 
volta i fatti sociali erano poco frequenti e si può dire circo- 
scritti ai soli paesi dove la grande industria aveva formato 
grandi agglomerazioni di operai, e perciò rese più intime e 
continue le relazioni fra il capitale e la mano d'opera. Inve- 
ce oggidì non vi è paese dove la questione sociale non si ri- 
veli e si affermi quotidianamente colle più svariate manife- 
stazioni, e con sempre più minacciosi sintomi rivelatori della 
sua gravità. | 

Tre caratteri essenziali rendono oggidì suscettibili i fatti 
sociali di studio periodico, e sono: la continuità, la solidarte- 
{a e la universalità. Il movimento sociale odierno non è più 
interrotto e saltuario come una volta ; ma invece le sue mol. 
teplici manifestazioni sono sempre più frequenti e collegate 
vie più intimamente col quotidiano svolgimento della vita po- 
litica ed economica di tutti i paesi. Del pari, è facile avverti- 
re come il vincolo di solidarietà vada sempre più afferman- 
dosi nei rapporti fra capitale e lavoro di tutti gli Stati. Ciò 
contribuisce a dare a questo problema una importanza morale 
ed economica assai maggiore del passato, quando le relazioni 
fra padroni ed operai e degli operai fra loro, erano limitate 
alle singole industrie e circoscritte ai mercati interni e nei 
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limiti geografici dei diversi Stati. Ormai le classi lavoratrici, 
dopo avere sperimentato i vantaggi dell’associazione nelle for- 
me più svariate e più perfette che il sentimento di mutuo ac- 
cordo e di previdenza ha loro suggerita, si sono accorti come 
a compiere la grande evoluzione dell'ordinamento del lavoro 
e a prepararsi a combattere con armi eguali col capitale, sia 
necessario di cementare gli accordi e stringere i vincoli di 
solidarietà fra i lavoratori di tutti i paesi. Dalla Internazio- 
nale ìdeata da Karl Marx, e che parve un’ utopia, e fu com- 
battuta come minaccia sociale da tutti i governi, l’idea del- 
l'associazione universale fra gli operai ha fatto immensi pro- 
eressi, e i fatti che si svolgono quotidianamente sotto i nostri 
occhi, ce ne fanno avvertiti con incontestabile evidenza. Og- 
gidì si vedono gli scioperi europei e le formidabili leghe di 
resistenza, alimentate dai capitali forniti dalle grandi associa- 
zioni operaie dell'America e dell'Australia, ; ai Congressi ope- 
rai intervengono rappresentanti di tutti i paesi ; si studiano 
in comune le più gravi questioni concernenti il miglioramento 
morale ed economico dei lavoratori senza distinzione di nazio - 
nalità, e si vogliono perfino determinare, con criteri e norme 
universali, le ore di lavoro, le quote dei salari e sì festeggia 
il 1.° Maggio come simbolo di universale fratellanza, e come 
affermazione solenne del sentimento di solidarietà che unisce 
ormai gli operai del mondo intero. 

A questo accordo internazionale delle classi lavoratrici, 
corrisponde il concetto fra gli Stati per regolare mediante 
trattati e con legiri comuni, i rapporti fra capitale e lavoro. 
Anche il socialismo di Stato, come dottrina e come manife- 
stazione politica, da nazionale tende a trasformarsi in fatto 
di carattere universale, e lo provano, per limitarci a ricor- 
dare gli avvenimenti più recenti, la convocazione della Con- ‘ 
ferenza di Berna fatta dal Consiglio Federale e gli studii che 
l'hanno preceduta; gli Editti emanati dall'Imperatore Gugliel- 
mo Il e la Conferenza di Berlino; che sono tentativi per ora 
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«embrionali, ma significativi, di legislazione internazionale del 
lavoro. 

È utile un breve studio intorno al movimento sociale del- 
l'anno 1890 fino ad oggi. 

L'anno 1890 è stato uno dei più fecondi per avvenimenti 
di carattere sociale. I Rescritti dell'Imperatore Guglielmo II, 
la elezione di 36 deputati socialisti al Reichstag ; la Conferen- 
za di Berlino, la festa operaia universale del primo di Maggio, 
il Congresso delle irddes-unions di Liverpool, detto giusta- 
mente per la sua grande importanza il Parlamento operato ; 
il Congresso dei socialisti di Halle, i due Congressi francesi 
di Lille e Calais, lo spagnuolo di Bilbao, il belga di Bruxelles, 
e quello di Yolimont, il portoghese di Lisbona, i Congressi 
cattolici, le nuove leggi sociali nel Belgio e in Russia ; i grandi 
scioperi di Australia e di Inghilterra ; sono i principali av- 
venimenti di carattere sociale che si svolsero nel decorso 
anno, e di cui parleremo, studiandoci di desumere dall'insieme 
di questi fatti un concetto, almeno elementare, delle cause che 
promuovono il movimento sociale contemporaneo, e delle 
leggi che regolano queste manifestazioni periodiche e generali 
del maggior problema politico ed economico della vita mo- 
derna, universale, che s'impone oramai all'attenzione. 


II. Se vi è sovrano che assumendo il potere abbia piena- 
mente smentito le previsioni che si erano fatte sul conto suo 
prima che salisse al trono, questi è senza dubbio l’imperatore 
Guglielmo II. Si affermava concordemente che egli era da na- 
tura portato unicamente a dar pregio alle cose militari e che 
la baldanza giovanile lo avrebbe indotto ben presto a trovare 
occasioni e pretesti per cogliere ambiti allori guerreschi, senza 
calcolare la responsabilità tremenda che una risoluzione pre- 
cipitata gli avrebbe addossato. Invece, prima cura del giovane 
imperatore fu quella di rassicurare l'Europa che unico suo in- 
tento e sola sua aspirazione era di conservare la pace a cui 
aveva dopo il 1870 costantemente mirato il suo avo glorioso. 
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Mostrò è vero di prediligere gli studi e le cure militari com'è 
tradiziorie della dinastia e della sua razza; ma le occupazioni 
soldatesche non lo distolsero dal volgere la sua attenzione 
anche ad altri rami della amministrazione pubblica e alle cure: 
svariate dello Stato. 

Si diceva anche sul conto del futuro imperatore che l'età 
giovanile, la inesperienza, il rispetto dovuto al fondatore del- 
l’ unità germanica, lo avrebbero indotto a seguire fedelmente 
i precetti del principe di Bismark e a non discostarsi mai dalla 
politica del Gran Cancelliere. Anche questa previsione fu su- 
bito smentita. Appena il giovane imperatore sali al trono, di- 
mostrò di avere una volontà propria ; un programma ben trac- 
ciato e definito sulla politica e sulle questioni sociali e non 
esitò un istante a farlo valere, anche mettendosi in opposizione 
col suo primo ministro. Due nature fiere, indomite, non su- 
scettibili di freno come quelle del nuovo imperatore e del Can- 
celliere, dovevano ben presto mettersi in aperta opposizione e 
la rottura avvenne in mezzo alla meraviglia universale, prima 
ancora che fossero ben note le divergenze fra il sovrano e il 
ministro che furono causa della dimissione data da Bismark e 
accettata senza esitazione dall’ Imperatore. 

Lasciando i fatti politici che non rientrano nel nostro as- 
sunto e limitandoci a parlare della ingerenza di Guglielmo II 
nel movimento sociale, è manifesto che in tutti i suoi atti, si 
rivela il carattere indipendente del giovane sovrano che non 
prende ispirazione altro che dalle proprie convinzioni e dal 
profondo sentimento della sovranità ; che non conosce limiti ne 
tollera freni nell’esercizio del supremo potere. 

III. La questione sociale che preoccupa oramai parlamenti, 
governi e l'opinione pubblica di tutti i paesi, in Germania ha 
assunto una importanza e un carattere minaccioso, da far sem- 
brare non lontano lo avverarsi della famosa predizione di Enrico 
Heine: « Avverrà in Germania un dramma, al cui paragone 
« la Rivoluzione francese non sarà stato che un innocente idil- 
4 lio ». Il socialismo in Germania come dottrina e come senti- 
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mento, è molto antico, e a suo tempo lo dimostreremo, a spie- 
gare i progressi fatti recentemente dal partito socialista nel 
Reichstag e nella opinione pubblica tedesca. Prima che Gu- 
glielmo salisse al trono, si avevano in Germania due forme di 
socialismo ben nette e definite: il socialismo militante, e il so- 
cialismo di Stato. Il grande ispiratore del socialismo di Stato, 
per non dire l'arbitro assoluto, fu sempre il principe di Bi- 
smark, il quale aveva adottato due mezzi nella sua politica 
sociale; l’ uno repressivo, ed era la sua legge contro i socia- 
listi che il Reichstag più volte rinnovò fino all’ anno 1889, in 
cui la proposta di proroga presentata dal Cancelliere, venne 
definitivamente respinta; e l’altro mezzo preventivo, che con- 
sisteva in un insieme di provvedimenti legislativi destinati ad 
alleviare i mali delle classi lavoratrici e migliorarne le con- 
dizioni economiche e morali, appagandone i desiderii e le aspi- 
razioni nei limiti del giusto e del ragionevole. Questi provve- 
dimenti legislativi approvati dai Reichstag nel quinquennio 
(1885-1889) consistono, com'è noto, nell’assicurare all'operaio 
tedesco l’esistenza in caso di infortunio sul lavoro, di malattia, 
di inabilità e nella vecchiezza; nel limitare il lavoro delle 
donne e dei fanciulli; nel vietare il lavoro della domenica e 
via dicendo. 

Salito al trono l' Imperatore Guglielmo II, volle non solo 
continuare la politica sociale inaugurata dal Cancelliere, ma 
accentuarla, dando maggiore diffusione ai provvedimenti pre- 
ventivi a favore degli operai e attenuando sempre più nel suo 
programma di governo, il carattere di ostilità e di aperta per- 
secuzione contro i socialisti. Il primo atto di natura sociale del 
giovane sovrano fu quello di migliorare le condizioni degli ope- 
rai addetti alle miniere esercitate direttamente dallo Stato. 
Egli dichiarò che sua intenzione era che « le miniere possedute 
« dallo Stato divenissero istituzioni esemplari per la sollecitu- 
« dine a favore degli operai », e dette ordine che si istituis- 

sero in queste miniere tribunali arbitrali per definire le con- 
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troversie fra i minatori e la direzione. Ma il carattere del nuovo 
Imperatore, faceva prevedere che le sue iniziative nella politica 
sociale non si sarebbero limitate a questi modesti tentativi. 
Ben presto Guglielmo II sedotto da una ide& grandiosa di so- 
cialismo, pensò che la sua potenza politica avrebbe agevolata 
e resa possibile l'attuazione pratica di una legislazione inter- 
nazionale del lavoro. Questo concetto ardito dell'ordinamento 
universale del lavoro, ebbe una prima applicazione colla /n- 
ternazionale, fondata da Karl Marx e formava argomento della 
Conferenza svizzera, convocata dal Consiglio Federale nel 1889 
e che doveva inaugurarsi il 5 maggio 1890 a Berna. 

Guglielmo II appena concepita l’idea, non esitò un istante 
a darle esecuzione. Il 5 febbraio 1890 il Monilore dell’Impero 
pubblicò due Rescritti dell'Imperatore in data del giorno pre- 
cedente, nei quali era chiaramente tracciato il programma di 
politica sociale del giovane sovrano. 

Il primo Rescritto indirizzato al Cancelliere proclamava 
la volontà dell’ Imperatore di migliorare le condizioni degli 
operai nei limiti consentiti dalla concorrenza industriale inter- 
nazionale, con speranza di giungere ad una legislazione gene- 
rale mediante accordi coi principali Stati. Ciò premesso l’' Im- 
peratore incaricava gli ambasciatori tedeschi residenti in 
Francia, in Inghilterra, nel Belgio e nella Svizzera, di consul- 
tare i rispettivi Governi per conoscere se fossero disposti a 
prendere d'accordo gli opportuni concerti per soddisfare ì bi- 
sogni e i desileri degli operai, Se la proposta viene in massima 
accettata, diceva il Rescritto imperiale, saranno invitati ad una 
Conferenza tutti i Governi che hanno mostrato interesse per 
la questione operaia. 

Il secondo Rescritto indirizzato al ministro dei lavori pub- 

sblici Maybach, e al ministro del commercio Berlepsch, succes- 
sore in questo dicastero del principe Bismarck, ricorda il com- 
pito assuntosi dall'Imperatore fino dalla sua assunzione al trono 
di dare sviluppo alla legislazione tedesca destinata a proteg- 
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gere, secondo lo spirito di morale cristiana da cui il suo avo 
era guidato, le classi più umili della Nazione. Ciò che fu fatto 
fino ad ora, diceva il Rescritto, è insufficiente. « Sarà neces- 
sario anzl tutto di completare la legge intorno alle assicura- 
zioni operaie. Inoltre, dovremo esaminare le disposizioni della 
legge vigente sull'industria, in ciò che concerne la situazione 
fatta agli operai. Saranno soddisfatte le lagnanze e le aspira- 
zioni degli operai in ciò che esse hanno di legittimo. È com- 
pito del Governo di regolare la durata e la natura del lavoro 
per guisa, che la salute degli operai, i loro interessi morali, i 
loro bisogni economici e le loro aspirazioni all’ uguaglianza, 
dinanzi alla legge siano tutelati ». - Bisognerà poi organizzare 
la rappresentanza degli operai per la difesa dei loro interessi 
nei rapporti coi padroni e coi poteri pubblici. Aggiungeva poi 
il Rescritto: « É mio desiderio che in ciò che concerne la 
protezione economica da accordarsi agli operai, le miniere 
dello Stato possano divenire istituzioni modello. In quanto alle 
miniere private, sarà istituito un servizio d’ ispezione come 
quello già in vigore per le fabbriche. Tutte queste questioni 
dovranno studiarsi prima dal Consiglio di Stato, presieduto 
dallo stesso Imperatore che si riserva di designare altre per- 
sone competenti per coadiuvarlo ». 

Con questi due Rescritti che abbiamo riassunto nelle parti 
più essenziali, l'Imperatore Guglielmo inaugurava una politica 
sociale sua propria. Come già accennammo, la politica sociale 
dell'Impero fu per il passato tutta ispirata e diretta dal Gran 
Cancelliere e assunse due forme ben distinte; l’una di repres- 
sione, per non dire di vera persecuzione contro il partito so. 
cialista rivoluzionario; l'altra di prevenzione e di spontanee 
concessioni, diretta a conciliare gl’ interessi e le aspirazioni 
delle classi lavoratrici nei limiti del giusto e del ragionevole, 
colla rigida tutela dell'ordine sociale e colla integrità dell'Im- 
pero. Invece, salito al trono, Guglielmo II volle dare al socia- 
lismo di Stato, inaugurato da Bismarck un nuovo indirizzo 
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diffondendolo non solo, ma togliendogli il carattere aggressivo 
ed ostile contro i socialisti che gli aveva impresso il Gran Can- 
celliere. Il quale, più che da impulso d’ umanità per migliorare 
le condizioni delle classi lavoratrici era mosso dal fino accorgi- 
mento dell’uomo politico che volle prevenire con concessioni 
spontanee i desiderii e le aspirazioni degli operai per scemare 
ai loro occhi il prestigio del partito socialista e disarmarlo. 

Il programma di politica sociale di Guglielmo II, non ha 
secondi fini. In esso il socialismo di Stato apparisce colla im- 
pronta del solo sentimento personale del giovane sovrano e 
come resultato di una convinzione ben maturata e spontanea. 
Perciò non esagerò un gran giornale inglese, il Day News, 
chiamando Guglielmo II, « #arperatore degli operai del inondo 
intero ; » nè fu lontano dal vero chi lo definì senz’ altro: 
imperatore socialista. E invero non possono essere più espli- 
cite ed eloquenti le dichiarazioni di socialismo fatte in più oc- 
casioni dal giovane sovrano. Il suo programma è riassunto in 
questa frase che si trova nel primo dei .Rescritti ricordati : 
« è compito dello Stato di regolare tl teinpo e la durata del 
lavoro în modo di soddisfare tutte le necessità materiali del- 
l'operaio ». E i socialisti già fatti arditi dal rifiuto che il Reick- 
stag aveva dato nel 1889 a Bismarck di prorogare la legge di 
repressione, alla vigilia delle elezioni che furono un vero trionfo 
per il loro partito, affermavano per bocca di un loro candi- 
dato, Liebknecht, in una riunione elettorale tenuta a Brun- 
swick, che un milione e mezzo ui elettori socialisti erano dispo- 
sti a sostenere l'imperatore nella sua lotta contro il capitale ! 

IV. La impressione prodotta dalla pubblicazione degli Edit- 
ti imperiali nei vari paesi d'Europa fu straordinaria, com'era 
da prevedersi, e se ne discusse a lungo nella stampa e nei 
Parlamenti. 

In Germania, la promulgazione dei Rescritti fu accolta 
dai progressisti con entusiasmo, poichè ravvisarono in quella 
manifestazione della volonta imperiale una sconfitta di Bismarck. 
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I socialisti poi esultavano avendo doppio motivo di soddi- 
sfazione, cioè il diminuito prestigio del loro implacabile ne - 
mico e il trionfo dei loro principif che negli Editti l’impe- 
ratore aveva fatti propri. Negli Editti imperiali i socialisti 
videro così accolte e consacrate le dottrine da essi prrofessate 
e i loro principii prima combattuti ad oltranza, presero parte 
nel programma governativo. Il maggiore disinganno fu per 
i conservatori e per i liberali nazionali - Partiti di cartello - 
i quali nutrivano le più alte speranze per l’incremento del 
loro partito quando salì al trono il giovane Imperatore che 
ritenevano fedele ed ossequente ai più puri principii conser- 
vatori. Invece le previsioni fallirono e quel partito già pre- 
ponderante va sempre più perdendo di autorità e prestigio. 

I paesi stranieri, compresi quelli non indicati nell'Editto 
imperiale per prender parte alla Conferenza, aderirono di buon 
grado all'invito, e parteciparono ufficialmente la loro risolu- 
zione al governo tedesco. Questa sollecita adesione però non 
sî deve interpretare come prova della universale convinzione 
dei resultati pratici della Conferenza; ma piuttosto come atto 
di deferente ossequio ai desideri del potente sovrano. La più 
eloquente conferma di ciò si desume dal fatto, che la Confe- 
renza di Berna convocata per lo stesso motivo e con identi- 
co programma dal Consiglio federale, perchè promossa da un 
piccolo Stato, non ebbe ugual virtù di destare tanto interesse 
presso tutti i paesi, nè trovò così sollecite e premurose ade: 
sioni come quella di Berlino. 

L'Inghilterra che aveva risposto all'invito della Svizzera 
assai freddamente rifiutandosi di discutere la questione della 
unificazione legislativa del lavoro degli adulti, che Lord Sali- 
sburz qualificò di ciar/latanismo socialista, aderi a prender 
parte alla Conferenza di Berlino, ma senza entusiasmo, da na- 
zione che ha senso pratico e che è abituata a trattare lo que. 
stioni attinenti all'ordinamento del lavoro e ai suoi rapporti 
col capitale più colla pacatezza della riflessione che cogli slan. 
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.ci del sentimento. Nel Belgio pure la convinzione della utilità 
pratica della legislazione internazionale del lavoro non era 
molto diffusa, poichè il primo ministro Beernaert nella seduta 
parlamentare del 16 al 17 gennaio, a proposito del disegno di 
legge Janson sul lavoro nelle miniere, aveva detto, a nome 
del gabinetto da lui presieduto, che l'ordinamento del lavoro 
degli adulti sfugge a suo avviso all'impero della legge. La 
Russia che aveva rifiutato l'invito alla Conferenza svizzera 
non avendo troppa fede nei resultati, aderì invece di parteci- 
pare alla Conferenza di Berlino e non senza riserva anche la 
‘Francia, l’Austria-Ungheria e l’Italia. Così il buon esito della 
Conferenza convocata dall'imperatore Guglielmo fu presto as- 
sicurato. 

V. Nell'intervallo di tempo che corse fra la promulgazio- 
ne dei Rescritti imperiali e la inaugurazione della Conferenza 
di Berlino, avvenne un altro fatto sociale della più alta im- 
portanza, non soltanto per la Germania, ma per tutta l’Euro- 
pa, cioè il trionfo del partito socialista nelle elezioni del Rei- 
chstag. I deputati socialisti nella Camera precedente era- 
no ll. Nelle elezioni del 1890 ne furono mandati al Reich- 
stag 36, e mentre nel 1887 il numero dei voti raccolto dai 
Candidati socialisti fu di 763,128, nell’anno decorso invece, 
questi voti ammontarono a 1.500.000. Queste cifre sono elo- 
quenti e dimostrano che non solo il socialismo si diffondeva ra- 
pidamente in Germania, ma che si formava un partito sociali- 
sta potente in seno al Parlamento, collo scopo apertamente 
confessato, di prepararsi col tempo una maggioranza, che im- 
padronendosi dello Stato, lo trasformi da borghese in sociali- 
sta. Del resto l'incremento del partito socialista in Germania 
non è da oggi che si manifesta e la vittoria dei candidati so- 
cialisti nelle elezioni del 1890 era stata preveduta. Nel 1888 
un valente scrittore alsaziano, Charles Grad, nel suo libro: 
It popolo tedesco, osservava che: « la diffusione sempre crescente 
« delle associazioni operaie, e l'incremento generaly della po- 
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« polazione, erano favorevoli allo sviluppo del socialismo ri- 
« voluzionario, e che quando i capi di questo partito fonda- 
<« vano su questi fatti la speranza di un trionfo politico deci- 
« sivo, non erano lontani dal vero ». E un altro scrittore, il 
Winterer, parlando di un libro del dott. Herkner dell’Univer- 
sità di Strasburgo, a proposito del socialismo di Stato, diceva 
con verità profonda: « La fede esclusiva dello Stato conduce 
« senz’altro al socialismo. Quando lo Stato contemporaneo 
« avrà esaurito tutti i mezzi d'ingerenza sociale, allora i so- 
« cialisti diranno : il rimedio vero non può venire dallo Stato 
presente, e perciò bisogna formare uno Stato socialista e 
collettivista. I futuri capi di questo socialismo si trovano 
« presentemente sui banchi della Università ai piedi della 
« cattedra dei professori che insegnano il socialismo di Stato ». 
(Vedi L’industrie cotonniere dans la haute Alsace à propos 
du livre du D." Herkner - Revue catholique d’ Alsace) (1887). 

Dalla costituzione dell’ impero germanico il partito socia- 
lista o democratico sociale (1) ha conquistato sempre più il 
favore del paese e del Parlamento. I voti ottenuti dai candi- 
dati della Sozia/demokrate alle elezioni pel Reichstag furono 
i seguenti: (1871): 124,655; (1874): 351,952; (1887): 493,288; 
(1878): 437,158; (1881): 311,961; (1884): 549,990; (1887): 
763,128 e finalmente nel (1890) 1,500,000. 

Nel 1871 il partito socialista aveva nel Reichstag 2 rap- 
presentanti ; tre anni più tardi salirono a 9 e nel 1877 a 12. 
I due attentati alla vita dell’ imperatore Guglielmo (cioè quello 
dell’ Hòdel nell’ 11 maggio 1878 e quello del Nobiling nel 2 
giugno dello stesso anno), avendo screditato il partito, fecero 
scemare i voti a favore dei candidati socialisti. Così i depu- 
tati di questo partito diminuirono a 9, ma nel 1881 salirono: 


a) 


La) 


(1) Nel terzo Congresso degli Economisti tedeschi in Eisenach tenuto 
nell’ 11 e 12 ottobre 1874, il prof. Held propose di sostituire il nome di 
democrazia sociale a quello di socialismo, par le opinioni diverse che 


esistono sulla sostanza di quest’ ultima parola. 
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a 12. Nel 1884 la democrazia sociale vinse in 24 collegi e 
nel 1887 solo in ll e, come fu detto, nelle ultime elezioni i 
collegi conquistati dai socialisti in Parlamento, fu di 36 ; cifra 
massima raggiunta fino ad ora. 

Il partito socialista in Germania ha dunque una influenza 
politica sempre maggiore ed è tanto più temibile in quanto 
esso è ben diretto, colto, disciplinato ed ha coscienza delle 
proprie forze morali e materiali e chiara intuizione dei mezzi 
di cui può disporre per raggiungere in un avvenire più o meno 
remoto, il suo ideale di rigenerazione sociale. Non sarà dun- 
que inopportuno, parlando delle recenti elezioni dei deputati 
socialisti al Reichstag, di dare qualche nozione sulla demo- 
crazia socialistica in Germania come partito politico riserbando — 
un breve esame sul socialismo tedesco in genere, quando par- 
leremo del Congresso di Halle (Ottobre 1890). 

Il socialismo tedesco possiede tanti mezzi di pratica pro- 
paganda che non è temerario lo affermare che esso è uno 
dei partiti meglio organizzati in Europa. Uno dei mezzi più 
efficaci del socialismo tedesco come partito politico, è l’ agita- 
zione elettorale. Il suffragio universale che Bismarck concesse 
alla Germania nel 1866, fu una delle principali proposte di 
Lassalle. I socialisti ben presto si mischiarono nella lotta po- 
litica. Da principio riuscì soltanto ai seguaci di Lassalle di 
eleggere a deputato del Reichstag il von Schweitzer; ma più 
tardi nel 1867 vennero eletti altri quattro deputati dello stesso 
partito e due rappresentanti della Internazionale cioè Bebdel 
e Liebhnechi. Nelle elezioni del 1871 i socialisti seguaci di Marx 
ebbero 150.000 voti e nelle elezioni successive il numero dei 
voti si accrebbe, come già vedemmo. Anche nelle elezioni ammi- 
nistrative i socialisti hanno preso e prendono sempre parte 
attivissima. I socialisti, dice Meyer (Die bedrohliche Entwi- 
cheelung des Socialismus p. 17), hanno ormai la maggioranza 
in molti Consigli comunali della Baviera e della Sassonia, ove 
si richiede un censo minimo per essere elettore. 

Quel che ha contribuito assai all’ incremento del partito 
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socialista in Germania, fu in parte la politica di repressione e di 
aperta ostilità colla quale Bismarck si lusingò di poterne fre. 
nare gli eccessi, facendo approvare dal Reichstag la famosa 
legge del 1878, che fu sempre prorogata fino all'anno 1889. 
Nell’ 11 maggio 1878 avvenne l'attentato Hòdel contro l’ im- 
peratore Guglielmo I. Il Governo vedendo che il partito socia- 
lista non rifuggiva dai mezzi i più violenti e criminosi, pensò 
di provvedere col massimo rigore, e pochi giorni dopo l' at- 
tentato, presentava al Reichstag un disegno di legge per la 
difesa contro gli eccessi della democrazia sociale. Il Reichstag 
con 251 voti contrari e 57 favorevoli respinse il primo para- 
grafo del progetto che venne ritirato dal Governo. Ma non 
tardò a sopravvenire un nuovo attentato e fu quello Nobiling 
del 2 giugno 1878. Allora il Reichstag fu sciolto e nelle nuove 
elezioni avendo avuto il governo una imponente maggioranza, 
nel settembre successivo fu da Bismarck presentato un nuovo 
progetto di legge contro i socialisti. Nella relazione introdut- 
tiva del progetto il Cancelliere espose a lungo le prave ten- 
denze e i fini della democrazia socialista e dimostrò l' assoluta 
necessità che la legge somministrasse all’ autorità governativa 
i mezzi opportuni per tutelare l’ ordine sociale così gravemente 
minacciato. La discussione avvenuta al Reichstag sopra quel 
progetto offre un grande interesse storico, perchè fu in quel- 
l'occasione che il principe di Bismarck con eloquenti discorsi 
espose le sue idee economico-sociali senza esitazioni nè reti- 
cenze, e cominciò a rivelarsi fautore del socialismo di Stato 
di cui divenne poi formidabile campione e zelante promotore. 
La legge venne approvata nel 21 ottobre 1878 con 221 voti 
favorevoli e 149 contrari. 

La legge di repressione giovò al partito socialista in più 
Modi. Questo partito nell’anno in cui la legge fu promulgata, 
ela scisso in diverse frazioni che togliendogli omogeneità e 
COmPpattezza, erano causa di indebolimento pregressivo e di 
discredito nella pubblica opinione. Impegnata la lotta col Go- 
Yerno, le divisioni intestine si dileguarono, e la persecuzione 
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senza tregua del Cancelliere contribuì potentemente a cemen- 
tare vincoli fra i seguaci delle diverse scuole socialistiche e 
nell’ interesse comune cessarono le discordie antiche e subentrò 
la perfetta armonia nel partito. Nonostante la legge del 21 ot- 
tobre 1878, la propaganda segreta o palese del partito socia- 
lista continuò mediante la stampa, riunioni e Congressi. I con- 
vegni dei socialisti si moltiplicarono e notevoli fra gli altri 
furono quelli di Amburgo, di Wahren presso Lipsia, di Wyden 
presso Ossigen in Svizzera nei quali il partito socialista si 
riordinò e si preparò a combattere per il conseguimento dei 
propri ideali. ©.’ 

Nel Congresso di Wyden tenuto nell'agosto 1880, si ma- 
nifestò il dissenso fra i socialisti rivoluzionari e i moderati. Il 
Congresso ebbe per resultato la esclusione del gruppo rivolu- 
zionario e l’ affermazione solenne di voler rimanere nel campo 
della legalità ; il che costituisce la vera forza del partito so- 
cialista tedesco e lo rende tanto più temibile in quanto rifugge 
dalle declamazioni e dalle violenze che sono la caratteristica 
dei socialisti degli altri paesi. Dal Congresso di Wyden in poi, 
furono riconosciuti come capi del partito socialista temperato 
Bebel e Liebknechi. ‘ 

VI. Guglielmo Liebknecht è seguace di Marx e ne segue 
fedelmente le dottrine. E autore di molti opuscoli di propa- 
ganda socialistica e di un importante lavoro sulla Proprietà 
fondiaria (W. Liebknecht, - Die Grund und Bodenfrage, - 
Leipzig, 1874). In quest’ opera Liebknecht dimostra che il con- 
cetto della proprietà si è mutato secondo i tempi e che la pro- 
prietà fondiaria come oggidì è costituita, non si accorda cogli 
interessi della società e della civiltà. Per dare questa dimostra- 
zione, si serve l’autore del metodo statistico e della attenta 
osservazione dei fatti desumendo molte notizie dall'opera di 
Marx. L'autore esamina diffusamente il sistema della proprietà 
fondiaria in Francia, poi in Inghilterra e in Germania ed osser- 
vando, che in Francia domina il sistema della piccola proprietà, 
in Inghilterra quello dei latifondi e in Germania il sistema misto 
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di grande e piccola proprietà, conclude che in nessun paese può 
dirsi che la proprietà fondiaria sia ordinata secondo il suo vero 
fine che è l'interesse generale della società. Infatti, il sistema del 
soverchio frazionamento della proprietà, vigente in Francia, 
dice l' autore ottiene poca produzione con molta spesa e, di- 
remmo quasi, con molta dissipazione del lavoro: sfrutta il 
terreno, indebita i contadini che divengono schiavi del capi- 
tale. Il sistema dei latifondi che domina in Inghilterra, con- 
centra la proprietà in poche mani, fa del contadino uno schiavo 
salariato, aumenta la produttività del lavoro, ma nel solo ed 
esclusivo vantaggio dei Lord proprietari. Le medesime conse- 
guenze produce il sistema della proprietà vigente in Germania. 
Ove domina la piccola proprietà, la condizione dei contadinf 
‘è simile a quella dei francesi; ove dominano i latifondi è si- 
mile a quella degl’ inglesi. 

Il sistema della proprietà privata, secondo Liebknecht, se 
è dannoso per i contadini, non lo è meno per la società per- 
chè esso sfrutta la terra e ne esaurisce le forze produttive. 
Molti sono i rimedi proposti, dice l' autore, per migliorare 
l'ordinamento della proprietà e la produzione delle terre; ma 
sono tutti palliativi: il rimedio vero sta nell abolizione della 
proprietà privata. Questa proposta di abolizione, soggiunge 
l'autore, spaventa molti, ma se ben si considera, essa appa- 
risce come legittima e naturale conseguenza della giustizia e 
della necessità. II comunismo della proprietà è utile tanto 
sotto l' aspetto economico quanto morale quando la proprietà 
privata è, come al presente, fonte perenne d' ingiustizia. Se 
molti economisti sostengono la necessità che le foreste siano 
di proprietà dello Stato, può e deve sostenersi a fortiori che 
anche l’ economia agricola, più importante di quella forestale 
sia affidata allo Stato. Se le foreste, dice Liebig, non fossero 
state in gran parte di proprietà dello Stato noi oggi non 
avremmo più legna: al contrario, se l' agricoltura fosse nelle 
mani dello Stato noi avremmo tutto. 

Ma si dirà: abolita la proprietà privata, cesserà lo sti 
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molo al lavoro. Questa obiezione, dice Liebknecht, non ha ef- 
ficacia se si rifletta che ai nostri giorni la maggioranza della 
popclazione non lavora perchè possiede, ma per arricchire gli 
altri e che la minoranza, la classe ricca, non lavora affatto o 
lavora poco. Nel sistema del comunismo al contrario, ognuno 
essendo proprietario avrà un interesse diretto ad accrescere 
la produttività del suo lavoro ed a biasimare la pigrizia al- 
trui che gli riesce dannosa. Nel sistema della proprietà co- 
mune si ottengono tutti i vantaggi che derivano dalla grande 
cultura, perchè lo Stato possiede mezzi superiori di quelli dei 
più ricchi coltivatori. La proprietà privata fondiaria inoltre, 
non ha in suo favore delle ragioni speciali, come le altre for- 
me della proprietà. Dal fatto che la terra non è stata creata 
da alcun individuo, John Stuart-Mill ne deduce che essa deve, 
essere ordinata secondo l'interesse generale; il che, dice l' au- 
tore, viene anche da noi sostenuto, perchè la proprietà pri- 
vata è sfruttata a beneficio di pochi, mentre dovrebbe essere 
destinata a vantaggio universale. 

Sostenendo queste teorie, segue Liebknecht, noi non siamo 
rivoluzionari: noi vogliamo che si faccia quel che sempre 
si è fatto. La nobiltà confiscò la proprietà in suo favore: la 
borghesia ripetè questo esperimento nella rivoluzione del 1789: 
i governi monarchici europei banno prodotto una rivoluzione 
nella proprietà fondiaria coll’ abolizione della servitù della 
gleba; il che non è molto venne fatto anche dallo Czar di 
Russia e dalla Repubblica americana. Non siamo quindi rivo- 
luzionari se propugnamo l’ abolizione della proprietà privata. 

Questa abolizione può avvenire per mezzo di riforma o 
di rivoluzione. In Inghilterra le condizioni sociali sono ma- 
ture per procedersi ad una espropriazione della proprietà 
fondiaria mediante un indennizzo. In Francia e in Germania 
dove molti contadini sono proprietarii, lo Stato deve assu- 
mere i loro debiti, obbligarli ad una cultura razionale del 
terreno e istituire delle colonie agricole secondo i principii so- 
cialistici nelle terre demaniali. Se la classe ricca porrà ostacoli 
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a queste riforme, la rivoluzione sarà inevitabile ed ala espro- 
priazione subenirerà la confisca. 

Un altro principale agitatore socialista e seguace della 
dottrina di Marx, è Augusto Bebel. In un discorso tenuto a 
Stuttgart nel 1869 egli sosteneva le seguenti opinioni socia- 
listiche. L'ordinamento economico odierno è storico, egli diceva, 
quindi mutabile. Alla cattiva distribuzione dei beni, si deve, 
l’accentramento del capitale, la scomparsa del ceto medio, 
la insufficiente retribuzione del lavoro. Dopo aver dimostrato 
la origine illegittima del capitale, Bebel sulle traccie di Marx 
confuta la teoria del risparmio sostenuta dagl’ economisti, le 
società di consumo e di materie prime e le associazioni pro- 
duttive propugnate da Schulze-Delitzsch, quantunque ricono- 
sca in esse, purchè siano sostenute dallo Stato come propo- 
neva Lassalle, il vero rimedio per la soluzione del problema 
sociale. Ma lo Stato odierno, diceva Bebel, retto da una  pic- 
cola minoranza che lo sfrutta nel suo esclusivo interesse tanto 
sotto l'aspetto economico che nel politico, non accorderà mai 
i mezzi necessari per la costituzione delle associazioni produt- 
tive, poichè ciò sarebbe contrario all’ interesse della classe 
dominante. È dunque necessario che gli operai acquistino 
questa potenza politica per mulare lo Stato odîcrno, che è lo 
Stato della sola borghesia, in uno Stato popolare, democratico. 

Per ottenere questa trasformazione dello Stato contempo- 
raneo, alcuni propongono i mezzi legali, altri la rivoluzione. 
La storia c'insegna, diceva Bebel, che i grandi mutamenti so- 
ciali avvennero sempre per violenza: pure, coî mezzi legali 0 
colla rivoluzione, la quislione sara risolula. 

Bebel pubblicò le parti essenziali del suo discorso do] 1869 
in un opuscolo intitolato : I nostri scopi (Bebel, Unsere Ziele, 
Leipzig 1874), nel quale rispose alle accuse mossegli dal gior- 
nale Demokratische Correspondenz, e pose in evidenza i rap- 
porti e le divergenze fra la democrazia sociale e indicò i mezzi 
a parer suo più efficaci per la istituzione delle associazioni 
produttive. 
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Tanto Guglielmo Lfebknecht, quanto Augusto Bebel, nei 
primordi della loro propaganda, fspirandosi fedelmente alle 
dottrine del loro comune maestro Marx, si dichiararono aper- 
tamente fautori del socialismo rivoluzionario e confutarono îl 
sistema dei mezzi legali propugnato dal partito di Lassalie. 
Specialmente Liebknecht, fu più reciso nelle sue affermazioni 
in un opuscolo pubblicato nel 1872 (Veber die politische Stel- 
lung der Sozial-Demokratie - Leipzig 1872) in cui tratta del 
modo con cui il socialismo era allora rappresentato nel Reick- 
stag, dei rapporti che passano fra la democrazia parlamentare 
e la democrazia sociale, ed infine della necessità di ricorrere 
alla rivoluzione sociale, per trasformare essenzialmente il si- 
stema economico e politico odierno. Liebknecht confuta quindi 
la dottrina di Lassalle detta dei mezzi legati, e specialmente 
il suffragio universale da cui nulla spera. Non è possibile al- 
cuna conciliazione collo Stato odierno : questa è la tesi prin - 
cipale da lui sostenuta. l 

Bebel invece fu alquanto più riservato anche nei suoi primi 
atti di propaganda. Nel suo discorso di Stuttgart del 1869, egli 
concludeva: « coi mezzi legali 0 colla rivoluzione la quistione 
sociale sarà risoluta ». Ciò vuol dire che Bebel non escludeva 
come Liebknecht, perfino la possibilità che coi mezzi legali si 
possa giuficere alla soluzione del problema sociale nè ricono- 
sceva lo Stato odierno assolutamente incompatibile con radi- 
cali riforme socialistiche. Ma in un ventennio le opinioni dei 
due capi del socialismo tedesco, hanno subito importanti mo- 
dificazioni. Già nel Congresso di Wyden (agosto 1880), si ma- 
nifestò il dissenso tra i socialisti rivoluzionarii e i temperati. 
In quel Congresso il gruppo anarchico capitanato da Most e 
Hasselmann voleva imporre un programma rivoluzionario. Il 
resultato del Congresso di Wyden fu la espulsione di quei due 
anarchici e la definitiva scissione del gruppo rivoluzionario dal 
gran partito socialista. Bebel e Liebknecht ebbero da quel mo- 
mento il predominio incontestato del partito che tuttora diri- 
gono con autorità e prestigio, perchè, abbandonate le dottrine 
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anarchiche, si sono sforzati di rimanere sempre nei limiti della 
legalità ; e in ciò consiste principalmente il segreto del continuo 
incremento della democrazia sociale tedesca, tanto diversa per 
sistemi, per coltura e per abitudini, dai partiti socialisti degli 
altri paesi. 

VII. — Più importante per l'indirizzo successivo del partito 
socialista, fu il Congresso di Copenaghen (marzo 1882). In questo 
emersero specialmente le buone attitudini del partito socialista 
temperato per la propaganda e l'agitazione feconda e ben di- 
retta. La tattica adottata si compendiava in questi punti: so- 
stenere in Parlamento gl'interessi delle classi operaie senza 
abbandonare il programma fondamentale del partito ; esclu- 
dere le discussioni religiose; cercare i modi e i mezzi più 
adatti per conciliare al partito la simpatia delle popolazioni 
rurali che sono le più restie alla propaganda socialistica; cat- 
tivarsi la stima degii studenti e delle classi colte e finalmente 
distaccarsi sempre più dal gruppo anarchico. 

Nelle riunioni tenute nel giugno 1890, si è viepiù accen- 
tuata la tendenza del partito ad adottare mezzi di propaganda 
e di agitazione ordinata e legale. Il programma adottato fu 
questo: maggiore propaganda, meno lotte. Fu riconosciuto 
specialmente dai capi del partito, che è dannoso provocare in- 
consideratamente gli scioperi industriali. Bebel così diceva in 
proposito : « Lo sciopero è un’ arma a due tagli. Presentemente 
l'operaio tedesco è nella ebbrezza della vittoria e facilmente 
simmagina che i capitalisti e la borghesia siano costretti a 
rendersi a discrezione. Sfortunatamente non siamo ancora a 
questo punto. Bisogna dunque evitare d’impegnare delle lotte 
sproporzionate e astenersi dal fanatismo degli scioperi. L’atti- 
vità del partito deve mirare sopratutto a far proseliti sempre 
più numerosi fra le classi rimaste sino ad ora estranee al mo- 
vimento ». E il Liebknecht dal canto suo, raccomandava la 
propaganda nei distretti rurali, la diffusione di opuscoli brevi, 
semplici, alla portata delle menti più incolte dei contadini. 

La stampa periodica, specialmente tedesca, che segue con 
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attenzione ed interesse il movimento del partito democratico 
socialista, ha creduto di ravvisare in questi consigli di pru- 
denza dei capi e nelle più miti risoluzioni, una sosta nell’at- 
tività del partito, uno stato di oscitanza e forse una lotta di 
contrarie influenze. Ma chi approfondisca alquanto le indagini 
sulle condizioni vere del partito democratico-sociale, si accorge 
che gli apprezzamenti e i dubbi della stampa non hanno fon- 
damento di verità. Se vi è anzi un periodo di attività feconda 
del partito, è quello in cui presentemente si trova, e i suoi 
capi hanno coscienza dei progressi fatti e del crescente incre- 
mento della democrazia socialistica e lo affermarono aperta- 
mente nel Congresso di Halle dell'ottobre 1800, di cui a suo 
tempo parleremo. 

Come fu già osservato precedentemente, lo scopo di Bismarck 
adottando un programma di socialismo di Stato, fu quello di 
prevenire la propaganda del partito democratico-sociale e con 
spontanee concessioni alle classi lavoratrici, mostrarsi sollecito 
dal loro miglioramento morale ed economico per sottrarle alla 
influenza del socialismo militante. Col Messaggio imperiale del 
17 novembre 1881 furono tracciate le linee fondamentali, nuo- 
vo programma di socialismo di Stato in Germania. Da questo 
intervento dello Stato a favore degli operai, la Soziademo- 
cralie anzichè un danno ne risentì un positivo vantaggio e non 
poteva avvenire diversamente. Come il sistema della repres- 
sione adottato dal Governo per la volontà preponderante del 
Cancelliere, per virtù di reazione aumentò le simpatie al par- 
tito democratico socialista e ne accrebbe il prestigio ; così il 
socialismo di Stato di cui Bismarck si fece fautore e iniziatore 
operoso, giovò assai alla propaganda del socialismo militante, 
in quanto dimostrò che il Governo riconosceva la esistenza dei 
mali lamentati dai socialisti poichè si studiava di ripararvi 
mediante la legislazione. 

Però le riforme legislative di Bismarck furono da principio 
accolte male dai sccialisti. Nella Conferenza di Dresda venne 
deciso di respingere incondizionatamente il socialismo di Stato 
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finchè ne fosse ispiratore il Cancelliere ed avesse per scopo 
di favorire il sistema vigente di Governo. Più tardi i socialisti 
riconobbero che le riforme legislative di Bismarck erano invece 
un’ occasione propizia per il partito di affermare i suoi prin- 
cipii, e diffonderli nel paese, mediante le discussioni parla- 
mentari. Qual’altro mezzo infatti di propaganda più efficace 
avrebbero potuto immaginare i socialisti di quello sommini- 
strato loro dal Cancelliere mediante la discussione delle que- 
stioni operaie al Reichstag? Frequenti furono i dibattiti tra 
Bismark e i due capi del partito, Bebel e Liebkneckt, sui vari 
progetti intorno alla questione operaia presentati dal Governo, 
e molto interessanti le dichiarazioni fatte dall'una e l’altra 
parte sul problema sociale. I capi del partito seppero profit- 
tare del nuovo indirizzo governativo per chiarire il loro pro- 
gramma e dimostrarne la superiorità in confronto di quello 
di Bismarck. Bebel affermava al Reichstag : « se qualche cosa 
« ha fatto progredire l’agitazione e la tendenza democratica 
« socialista, è il fatto che il principe di Blsmarck si è dichiarato 
« in certa misura favorevole al socialismo e alla riforma sociale. 
« Soltanto - soggiungeva Bebel, - noî siamo il maestro ed 
« egli lo scolare ». Venendo poi alla discussione concreta sulle 
riforme proposte dal governo, i deputati socialisti ne fecero 
una critica acerba; le dichiararono empiriche, illusorie, vane, 
inadeguate allo scopo, perchè non rimediano ai mali profondi 
da cui la presente società è travagliata e che sono effetto 
logico e naturale del suo pessimo ordinamento economico. I 
mali della società ha più volte ripetuto Liebknecht, consistono 
nel nostro odierno sistema di salariato e nell’ingiusto rapporto 
fra la produzione ed il consumo. Le leggi sulle assicurazioni 
da voi presentate, diceva Liebknecht a Bismarck, non sono 
che leggi di polizia per vigilare meglio le classi lavoratrici e 
al momento voluto, reprimerne i moti e le aspirazioni. — 

« Questo non si chiama risolvere il problema sociale, non 
è nemmeno un mezzo per schiudere la via ad una seria ri- 
forma sociale. Con queste riforme non eviterete una violenta 
risoluzione della questione ». 
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VIII. — Una vera vittoria del partito socialista parlamen- 
tare, è il disegno di legge presentato dal governo al Reichstag 
nel 1890 in parziale modificazione della legislazione in vigore 
(die Gewerbeordnung). Più volte i deputati socialisti presen- 
tarono al Reichstag speciali proposte di legge a difesa de) 
lavoro ; ma per la opposizione costante del governo, non furono 
neppure ammesse all'onore della discussione. Il programma 
del partito socialista temperato in questa parte si riassume 
nel domandare una nuova organizzazione del lavoro coll’in- 
lervento del governo, mediante leggi e regolamenti. 

Fino dal 1885 i deputati socialisti, in un disegno di legge 
presentato al Reichstag, reclamavano la istituzione delle Ca- 
mere operate, degli Uffici del lavoro, di Tribunali arbitrali, 
la riduzione della giornata di lavoro, la riduzione dell'opera 
dei detenuti nelle imprese industriali ecc. I deputati socialisti 
avevano insomma formulato un vero codice industriale, una 
completa legislazione operaia, tendente a riordinare il lavoro 
per modo, da ottenere l'aumento delle mercedi e la diminu- 
zione della giornata di lavoro nelle fabbriche. Respinta la pro- 
posta d'iniziativa dei deputati socialisti, essi la rinnovarono 
nel 1887, ma il Reichstag la respinse nuovamente. 

Fu nell'anno decorso che i rappresentanti del partito de- 
mocratico-socialista videro finalmente entrare il governo nella 
via delle riforme da essi vagheggiato e tenacemente sostenute, 
colla presentazione al Reichstag di un disegno di legge per la 
protezione degli operai in parziale modificazione della legisla- 
zione vigente - die Gowerbeordnung. = Vedute le buone dispo- 
sizioni del governo, il gruppo socialista, si pose alacremente a 
coadiuvarlo, presentando al Reichstag, a mezzo del deputato 
Auer, un particolareggiato disegno di legge in cui è ampia- 
mente svolto e applicato il programma del partito (1). 


————_— 


(1) La sola riforma per ora discussa ed approvata dal Reichstag è quella 
relativa ai Tribunali arbitrali (Gewerh ‘gerichte). Questa legge è del 29 lu- 
glio 1890 e dovrà andare in visore il primo aprile ISOI. 


La legge è divisa in 6 capitoli e 87 paragrafi: il primo capitolo tratta 
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Abbiamo dato brevi cenni sul partito socialista tedesco. 
riserbandoci di parlarne altrove. Queste sommarie informazioni 
sono però sufficienti a dimostrare come ormai la Sozfa/demo- 


della istituzione e composizione dei Tribunali industriali; il secondo della 
procedura; il terzo dell'azione del tribunale industriale come ufficio di con- 
ciliazione ; il quarto dei pareri e delle proposte che essi possono dare e 
formulare ; il quinto dei procedimenti innanzi al Sindaco; il sesto contiena 
le disposizioni finali. 

I tribunali industriali possono essere istituiti per decidere sulle con- 
troversie fra operai dello stesso imprenditore. La istituzione del tribunale 
può esser fatta in ogni distretto di -comune, oppure più comuni possono 
unirsi mediante statuti conformi per la istituzione di un tribunale indu- 
striale per i loro distretti, oppure ancora può essere istituito un tribunale 
per il distretto di un più esteso consorzio comunale. L'istituzione del tri- 
bunale arbitrale può farsi in seguito a domande dei padroni e degli operai 
interessati, con un decreto dell'autorità centrale dello Stato federale, quando 
nonostante la richiesta fatta nel termine legale ai cumuni interessati, od 
al consorzio più esteso dei comuni, la istituzione non è avvenuta nel mod 
normale stabilito dalla legge. 

Sono considerati operai a senso della legge i garzoni, assistenti, operai 
di fabbrica ed apprendisti ai quali è applicato il titolo 7 del Regolamento 
industriale (Gewerbeordnung). Sono pure considerati operai gli impiegati 
di tabbrica, i capi officina (Verkmeisteir) e gli impievati ai quali è aflidata 
la direzione superiore tecnica delle operazioni, il cui guadagno annuo in 
salario o stipendio non superi 200 marchi. 

I Tribunali industriali, senza riguardo al valore dell'oggetto in lite, 
sono competenti per le controversie che concernono: 1.* il principio, la con- 
tinuazione e lo scioglimento del contratto di lavoro e la consegna o la rite- 
nuta del libretto di lavoro o del certificato; 2.° le prestazioni e le pretese 
«d'indennità derivanti dal contratto di lavoro; 3.° il computo e la messa in 
‘conto dei contributi da pagarsi dagli operai per l'assicurazione contro le ma- 
lattie secondo la legge 15 giugno 1883; 4.° sopra le pretese che, in base al- 
l'assunzione di un lavoro in comune da parte di operai di uno stesso pa- 
drone, sono state reciprocamente sollevate. 

La competenza dei tribunali si estende anche alle controversie indicate 
ai numeri ] e 3 per le persone che sono occupate per conto di determinati 
esercenti, fuori delle officine di questi ultimi nella lavorazione di prodotti 


iudustriali: operai domestici, esercenti industrie domestiche ed i loro pa- 
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Rratie diretta da Liebknecht e da Bebel, sia divenuta un 
partito forte, compatto e disciplinato, che esercita una grande 
influenza nello svolgimento contemporaneo della vita politica 
e sociale tedesca. 

La Democrazia socialista germanica dalla fondazione del- 
l'Impero in poi, si è affermata sempre più, dacchè alle divi- 
sioni interne, agli antagonismi personali, che ne scemavano il 
prestigio e ne paralizzavano l’attività, è subentrato l'accordo, 
l'omogeneità, la disciplina. Quel che conciliò a questo partito 
le simpatie generali e il credito di cui gode presentemente 
presso tutte le classi e la meritata autorità nel Reichstag, fu 
il distacco che avvenne nel Congresso di Wyden dal gruppo 
anarchico e la dichiarazione solenne fatta dai suoi capi e costan- 


droni, purché la occupazione sia limitata alla lavorazione o preparazione delle 
materie prime o di quelle giù sottoposte ad una prima lavorazione provve 
dute ad uso degli imprenditori. 

Per ogni tribunale industriale sono nominati, un presidente ed alineno 
un vice-presidente ed il numero necessario di assessori, i quali saranno 
almeno in numero di quattro. Può esser nominato membro di tribunale in- 
dustriale soltanto chi abbia compiuto trent'anni, che non abbia nell’anno 
precedente l’elezione ricevuta per se o per la sua famiglia dei sussidi sul 
pubblico bilancio, od abbia restituito il sussidio ottenuto, e che dimori 0 
sia impiegato nel distretto del tribunale da almeno due anni. Tanto il pre- 
sidente che il vice-presidente non possono essere nè imprenditori nè operai; 
gli assessori debbono esser presi per metà fra gli imprenditori e per metà 
fra gli operai mediante elezione per parte respettivamente deuli imprenditori 
e degli operai. 

Il Tribunale industriale nei casì di controversie fra imprenditori e 
operai circa i patti della continuazione o della ripresa del contratto di la- 
voro, può essere adito come ufficio di conciliazione. Si deve dar seguito 
alla relativa domanda quando essa viene fatta da ambe le parti e vengono 
nominati rappresentanti incaricati dalla discussione dinanzi all’ufficio di con- 
ciliazione. 

Il Tribunale industriale è obbligato di dare il suo parere sulle questioni 
industriali quando sia richiesto dall'autorità governativa o dalla presidenza 
ciel Consorzio annuale da cui esso e stato costituito, 


La legge non andrà completamente in vigore che col primo aprile 1891, 
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temente osservata, di abbandonare i mezzi rivoluzionari per 
far propaganda nel campo della legalità (1). 
Questo partito ha poi il prestigio che gli viene dall'autorità 


(1) Un fatto avvenuto di recente ha ridestato la memoria delle an- 
tiche discordie fra i seguaci di Lassalle e di Marx. Nella Rivista « I tempi 
nuovi » che è l'organo scientifico del socialismo teorico.tedesco e che si 
pubblica a Londra, Federigo Engels, l’amico e l'esecutore testamentario di 
Karl Marx, dette al.a luce uno scritto postumo del grande socialista in cui 
si tanno vivaci accuse a Lassalle e ai mezzi di propaganda da lui adoperati. 
Non è noto da qual fine sia stato indotto Federico Engels, che si è sempre 
dichiarato amico del partito diretto da Bebel, Liebknecht, Singer e Auer, e 
che presto il suo autorevole concorso per far prevalere le idee accolte nel 
Congresso di Halle. a pubblicare lo scritto di Marx, in cui si denigra la 
memoria di Lassalle. Il fatto è che tal pubblicazione ha suscitato molto mal- 
contento e i capi del partito socialista parlamentare sono stati costretti a 
rispondere nel loro giornale, il Worwoerts, per rettificare il giudizio troppo 
severo intorno a Lassalle e invocare la concordia del partito. 

Lo scritto di Marx testé pubblicato, risale all'anno 1875, quando appunto 
avvenne la conciliazione a Gotha fra i seguaci di Marx e di Lassalle dalla 
quale ebbe origine il gran partito socialista democratico. Karl Marx in questo 
suo intimo sfogo, accusa Lassalle di plagio per avere riferito testualmente 
molti passi delle sue opere senza neppure citarlo. Inoltre dimostra come le 
principali teorie che resero famoso Lassalle non siano che derivazioni di 
dottrine già note e come tutta la sua propaganda mirasse a sostenere il 
cesarismo di Bismarck. 

Le accuse sono gravi, e non sì sa comprendere come Federigo Engels 
che fino ad ora ha sostenuto Bebel e Liebknecht, abbia avuto l’idea di pub- 
blicare questo ducumento che è una postuma dichiarazione di guerra di 
Marx contro Lassalle ed un eco delle antiche discordie che l'interesse del 
partito consiglia di dimenticare. 

Sebbene Bebel, Liebknecht ed Auer siuno seguaci di Karl Marx, pure 
hanno sommo interesse di difendere Lassalle contro le accuse dell’antico 
maestro, non solo per far dimenticare quei dissensi chie furono causa dei 
pochi progressi del socialismo fino al 1875; ma anche perchè sanno per 
esperienza come Karl Marx scientificamente tanto superiore a Lassalle, goda 
meno prestigio popolare. 

Il nome di Lassalle è il simbolo leggendario del socialismo tedesco ;. 


perciò difendendo la sua memoria si difende anche il partito. 
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incontestata dei suoi capi che non sono i soliti demagoghi e 
tribuni da strapazzo, nè utopisti ignoranti e volgari lusinga- 
tori delle passioni popolari; ma uomini studiosi, colti, provetti, 
che sanno quel che dicono e quel che vogliono e discutono 
con serietà di propositi e con urbanità di modi e di linguaggio. 

La Democrazia socialista (Sozialdemokratie) che trent'anni 
fa era poco meno che insignificante come dottrina e come 
partito politico e che cominciò ad acquistare importanza sol- 
tanto dopo la fondazione dell’Impero, oggi è una vera potenza 
parlamentare e sociale, perchè è guidata da capi attivi e rispet- 
tati ed ha proseliti numerosi che le vengono da tutti gli ordini 
della cittadinanza; mezzi di propaganda potenti, e cospicui 
capitali per alimentare le agitazioni elettorali per Îstituire e 
diffondere associazioni e sussidiare giornali. 

La elezione dei 36 deputati socialisti al Reichstag nei 
primi mesi del 1890, ha dunque, e non per la Germania sol- 
tanto, un significato politico e sociale che non avrebbe in 
quei paesi dove il socialismo è meno diffuso e male organiz- 
zato. Una elezione di candidati socialisti, potrebbe altrove 
essere effetto più che dell'incremento del partito, di agitazione 
momentanea e resultato di speciali condizioni dello spirito 
pubblico mal disposto contro il Governo e che spesso si vale 
del suffragio come mezzo di protesta ed espressione del suo 
malcontento. In Germania invece il trionfo dei candidati so- 
cialisti nelle ultime elezioni del Reichstag è effetto di labo- 
riosa preparazione, di lavoro perseverante della Sozialdemo 
kratie, e chi conosce le condizioni di quel partito, ravvisa 
agevolmente fra la recente vittoria elettorale e l'incremento 
sempre maggiore delle teorie socialistiche, i rapporti di causa 
ed effetto, e perciò abbiamo creduto opportuno di compren- 
dere la elezione dei 36 candidati socialisti al Reichstag con 
un milione e mezzo di voti, fra i fatti sociali più degni di 
nota dell'anno 1890. 

(Continua). ETTORE COPPI. 
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CAPITOLO X. 


Non credo che in quella notte, dopo aver acconsentito alla 
richiesta del signor Chichester, Lucia dormisse molto. La sentii 
agitarsi continuamente nel letto accanto a me. Alla luce del 
giorno, vidi sul guanciale il suo viso pallidissimo, gli occhi 
stanchi ed arrossati. 

- In tutta la notte non ho chiuso occhio - disse. 

- Allora perchè non mi hai risposto quando ti ho chia- 
mato ? - le domandai cercando di spiegarmi l’espressione del 
suo volto. 

Si cuoprì colla mano gli occhi offesi dalla vivissima luce 
del sole mattutino. 

- Pensavo; ed è per questo che non ho potuto dormire. 
Ii discorrere non avrebbe accomodato nulla. 

Mentre ci vestivamo stette sempre zitta e aprì bocca solo 
quando fummo per uscire di camera. Allora mi guardò ed un 
lieve incarnato le colorò le guancie. 

- Viene oggi a prender la risposta ed io desidero, Marta,. 
che tu sia presente. 

- Farò come vuoi. Lucia ; che cosa gli risponderai ? 

- Nonblo so. Oh, non me lo domandare | 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.° Luglio 1891, pag. 130. 
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Mi stava dinanzi in tutto il fiore della sua gioventù e della 
sua bellezza, alla luce dello splendido sole estivo. Col suo ve- 
stitino bianco guarnito di nastri celesti, pareva quasi una 
bambina ; ma l'espressione del suo volto così piena d'ineffabile 
angoscia mal si confaceva alla sua giovanile avvenenza. 

- Lucia, per l'amor di Dio, se non lo ami, non diventare 
mai la moglie di Elio Chichester! Non sareste felici nè l' uno 
nè l’altro. 

- Lo so - disse mestamente mia sorella - Ma egli è in- 
namorato di me, e se io gli dico, sì, farò il mio dovere. 

- Dovere ? - esclamai in tuono appassionato - Che c'entra 
il dovere coll’amore e la felicità ? Niente affatto! 

Gli occhi bruni di Lucia si rivolsero distratti al mare, che 
luccicava leggermente increspato sotto i raggi del sole pu: 
rissimo. 

- Se non fosse stato lui - riprese sommessa - a quest'ora 
sarei morta, Marta. Egli mi ama, e non ti pare, Marta, che 
meriti di possedere la creatura che ha salvata ? 

= No, se tu non puoi corrispondere all’amor suo. 

- Oggi non mi voglio risolvere; gli chiederò di darmi 
qualche altro giorno di respiro... - disse Lucia con un lieve 
sorriso - In fin dei conti, che importa ? La nostra vita è tanto 
breve e se possiamo render felice un altro... - S' interruppe 
guardando verso West Cliff, la casa che sarebbe stata sua se 
avesse acconsentito a sposare Elio Chichester - Vieni via - 
soggiunse tornando a discorrere col suo solito tuono leggero 
= oggi non ci voglio più pensare; sarà meglio scendere nella 
stanza da pranzo. 

Quando scendemmo era già quasi pronta la colazione e la 
zia Carolina affaccendata secondo il solito. 

- Eccovi finalmente, bambine. Buon giorno. Jack, suona 
îl campanello perchè portino il caffè. 

Enrico entrò tranquillamente dalla vetrata aperta; era 
stato a fare una passeggiata mattutina ed il vento gli aveva 
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rialzato i capelli sulla fronte. Era bellissimo, colla sua fisono- 
mia simpatica ed aperta, il sorriso sincero, gli occhi turchini 
espressivi e schietti. Rise mettendosi una mano tra i capelli 
ricciuti. 

- Sono in uno stato deplorevole non è vero? In mare il 
vento mi ha portato via il cappello. 

- I capelli rialzati sulla fronte vi stanno benissimo, Enrico 
= osservò la zia Carolina - Dovreste tenerli sempre così. 

Poi la zia si voltò a Lucia, che, pallida e distratta, non 
riusciva a mandar giù la colazione. 

- Che è stato, cara? Non posso tollerare quel visetto pal- 
lido. Devi andare tutte le mattine a fare una bella passeggiata 
intorno alla scogliera. Guarda le rose di Enrico. 

- Le mie rose arrivano fino sotto i capelli e in cima agli 
orecchi - esclamò ridendo Enrico - Chichester dice che io di- 
vento nero come un aftricano. 

In quel punto non mancò l’incarnato alle gote di Lucia, 
. ed in un istante scomparve tutto il buon umore di Enrico; 
poi Lucia, facendo forza a sè stessa cominciò a chiacchierare, 
a ridere ed a canzonare allegramente Jack fino al termine della 
colazione. Per quanto soffrisse molto, Lucia non voleva che 
trapelasse l’angoscia dell'animo suo. Finita la colazione si volse 
tutta raggiante di sorrisi ad Enrico. 

- È un gran pezzo che non abbiamo fatto una partita di 
croquet. La farei volentieri con Marta e con voi. Andiamo. 

Andammo, ma prima la zia Carolina volle che mettessimo 
dei fiori freschi nei suoi vasi e noi ci recammo a coglierli nella 
serra. Enrico portò seco nel campo del croquet una bella rosa 
bianca e l’offrì a Lucia, che accettandola con un sorriso se la 
pose in seno. Poi cominciò la partita e dopo una battaglia 
lunga e contestata Lucia rimase sconfitta. 

- Ora io vado in casa; qui c'è troppo caldo - disse get- 
tando via il martello e dirigendosi verso la villa. Enrico la 
seguì coll'occhio in silenzio. Don correva dietro alle palle del 
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croquet ed io distratta girellavo quà e là. Era molto caldo e. 
pareva che ad ogni istante aumentasse il calore. I gerani, in 
grandi masse scarlatte e rosse, fiammeggiavano al sole. Jack 
scendeva la gradinata. 

- Gli sgombri sono arrivati, Enrico - disse avvicinandosi 
a noi —- Vado a provare se mi riesce di acchiapparli. Tu vuoi 
venire ? 

- Vengo. Aspetta che abbia fatto una sigaretta e son 
con te. 

Un'ora dopo andai su e trovai Lucia seduta sola in came- 
ra; lacrime ardenti piovevano dai suoi occhi sulla rosa bianca 
di Enrico, che teneva in mano tremando. 

- .Il signor Chichester è giù, Lucia; vuoi venire ° 

- SÌ. 

Pronunziò quella breve parola in tuono calmo e tranquillo. 
Stringendo in mano il povero boccio di rosa è senza abban- 
donarlo, mi seguì muta per le scale. All’uscio mi soffermai. 

= Non ti farebbe più piacere di vederlo sola, Lucia ? 

- No; non ho nulla da dirgli che tu non debba sentire. 
Desidero che tu sia presente. 

- Sta bene. 

Il signor Chichester ci venne incontro, stringendo ambe- 
due le mani di Lucia. Essa le ritirò subito, andando quindi a 
sedersi sul canapè. Dopo qualche minuto di conversazione ge- 
nerale, egli alzandosi prese una seggiola ed andò a sedersi 
accanto a lei, cercando di guardarla in viso mentre ella evi- 
tava i suoi occhi. Le disse qualcosa sottovoce. Impallidita a un 
tratto Lucia rispose : 

- Marta sa perchè voi siete venuto ed io stessa ho desi- 
derato che fosse presente. 

Egli parve un po'sorpreso. Lucia, pallida come una morta, 
faceva a pezzettini la rosa bianca di Enrico. Il signor Chiche- 
ster posò una mano su quelle di Lucia. 
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- Perchè avete tanta paura ? Non intendo farvi alcun male. 

Lucia alzò risoluta gli occhi, guardandolo în viso. 

- Non ho paura di nulla - disse. 

Egli sorrise; le labbra e le mani tremanti di Lucia con- 
traddicevano alle sue parole. 

- Vorrei la risposta - disse il signor Chichester a bassa voce. 

= Non l'ho pronta ancora - rispose Lucia, articolando ap- 
pena quella frase. 

Un'’espressione severa comparve sulla fisonomia del suo 
adoratore. 

- La voglio, Lucia, la risposta. Sì, o No ; che cosa mi dite ? 

= Non lo so... oh, non lo so = esclamò mia sorella, in 
preda ad un’angoscia indescrivibile. 

— Non lo sapete, Lucia! - gridò il signor Chichester - Voi 
scherzate. Dubitate forse dell’affetto mio per voi ? 

= No - rispose Lucia, con un filo di voce. 

- Credete forse che io non dica sul serio ? - ribattè Elio 
Chichester. 

- No — Quel monosillabo si udì appena. 

- E allora che significa tutto questo ? - chiese lui, un 
po'sbalordito - Guardatemi in faccia, Lucia e rispondetemi 
Sì, o No. 

Ma Lucia abbassò il capo e le lacrime cominciarono a 
scorrerle fitte fitte sulle gote. Il signor Chichester dimenticò 
la mia presenza. 

- Che avete, mia carissima? - Tentò di trarla a sè, ma 
Lucia, col rossore del volto che le asciugava le lacrime, resistè, 
alzandosi da sedere. 

- Datemi tempo fino a domani. Non mi chiedete che mi 
decida adesso - disse con un’intonazione di voce così dolorosa 
che Chichester dopo averla guardata stupito per qualche istante, 
s'alzò anch'egli dal canapò. 

- Sta bene - disse tranquillo ; - aspetterò a domani. 

Poi uscì dalla stanza, lasciando Lucia in piedi, tutta tre- 
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mante, cogli occhi bagnati di lacrime e i petali della rosa 
bianca sparsi in terra attorno a lei. 

- Mi duole il capo - disse quindi toccandosi la fronte — 
Oh, stai zitta, ora non mi discorrere! Fammi il piacere di 
dire alla zia Carolina che non posso venire a déjeuner. 

Nelle ore pomeridiane Lucia scese in salotto pallida ed 
abbattuta. La zia Carolina dopo averla fatta distendere sul 
canapè, coprendole le gambe con uno scialle, le portò un bic- 
chierino di vino generoso ed un piatto di amaretti: 

- Devi prendere qualcosa; lo voglio assolutamente! Gli 
amaretti ti piacciono tanto. 

- Non posso, zia Carolina - rispose Lucia scuotendo il capo. 

= Non puoi? “Sciocchezze, bambina. Credi, cara, che all’età 
tua sono pochi i dolori pei quali valga la pena di digiunare. 
Bevi questo bicchierino e bada, quando torno, devi aver finito 
gli amaretti. Ti lascio in libertà perchè tu discorra a piacer 
tuo con Marta. 

- Sa qualcosa la zia Carolina? - domandò Lucia quando 
fu uscita dal salotto. 

— Io non le ho detto nulla - risposi - ma può aver in- 
dovinato. i 

Colla faccia mesta, Lucia, tra un sospiro e l'altro, mangiò 
per obbedienza gli amaretti. 

- Mi sento voglia di fare una passeggiatina - disse a un 
tratto - e non pare che ora sia tanto caldo. : 

Don, seduto in terra dinanzi a me, dimenava da un pezzo 
la coda, facendomi capire col muto ma eloquente linguaggio 
dei cani, che avrebbe fatto molto volentieri due salti all'aperto ; 
cominciò ad abbaiare dalla felicità quando s'accorse che i suoi 
desideri erano soddisfatti. Sull’ uscio incontrammo la zia Ca- 
rolina. 

- Andate fuori? Brave! Sono un buon medico, non è 
vero, Lucia ? 
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- Sei una cara, amorosa zietta! - rispose Lucia gettan- 
dole le braccia al collo. 

Andammo alla spiaggia ove le onde lambivano quiete ed 
indolenti la base dell’altissima e torva scogliera. In quella sera 
parlammo di molte cose, ma senza pronunziar mai il nome di 
Elio Chichester. Discutemmo a lungo sul mio corredo, su tutti 
gli oggetti incantevoli che la cara zia Carolina aveva ordinato 
per me a Londra; pareva che fossero tanti da dovermi ba- 
stare per tutta la vita. Erano certamente troppi per andare 
nell'India, ove era di guarnigione il reggimento di Guido. 

Lucia, in aria distratta, gettava dei sassolini nell'acqua per 
divertire Don. Nella piccola baja c'erano diverse barche, e tra 
esse ne riconobbi una che apparteneva al Sogno. Jack remava, 
ed Enrico, seduto a poppa, calava i palamiti per pescare gli 
sgombri. Anche gli occhi di Lucia si fermarono su quella 
barchetta. 

- Che caldo deve soffrire Jack a remare con questa gior- 
nata soffocante! E non credo che debbano aver preso nulla. 

= Mi pare che adesso vengano in quà, e credo che ci ab- 
biano vedute, Lucia! Forse Jack ci verrà a prendere per farci 
fare una girata. 

- Ed io non ci vado davvero - disse mia sorella con vi- 
vacità - Io vado a casa; resta tu se vuoi - Ma io le tenni 
dietro sul tortuoso e ripido viottolo, che Lucia saliva volando 
come se qualcuno la rincorresse. 

Quando fu in cima si voltò guardando in giù, verso la 
barchetta che adesso era arrivata alla spiaggia; vedemmo 
Jack che si sbracciava disperato guardando in su. Detti in una 
risata e cominciai a sventolare il fazzoletto. 

- Perchè sei scappata, Lucia ? - le domandai. 

- Per chiasso - rispose seria; ma non c’era chiasso nè 
allegria nei suoi occhi o sulle sue labbra mentr’ella guardava, 
in giù in direzione della barchettina che velocemente tornava 
ad allontanarsi dalla riva. 
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Prendemmo taciturne la via di casa, io pensando a Guido 
ed all'’avvenire; Lucia, cogli occhi fissi e le labbra strette, mi 
camminava accanto. Pensava forse anche lei al proprio avve- 
nire ? Il sole ardente di un bellissimo tramonto illuminava le 
finestre di West Cliff. 

- Pare che sia incendiato - osservò Lucia guardando la 
luce rossa che infiammava le vetrate - Vorrei quasi che pren- 
desse fuoco davvero, per non vederla più quella casa - Poi a 
un tratto, guardandomi in viso, soggiunse con un’espressione 
di fisonomia che non ho mai dimenticata: - Marta, domani 
dirò di « sì » al signor Chichester -- Dette quelle parole, prese 
la rincorsa su pei larghi gradini di marmo, e scappò in casa, 
lasciandomi sola a riflettere sullo strano bagliore che illumi- 
nava i suoi occhi nel rivolgersi a me. 

- Può forse quel « sì » che intende pronunziare portare 
felicità all'uno e all’altro? - chiesi a me stessa - Che Iddio la 
ispiri - dissi dal più profondo del cuore. 


CAPITOLO XI. 


A desinare, Jack fece confondere spietatamente Lucia per- 
chè era scappata dalla spiaggia. | 

- M'immagino che la tua avventura nel canotto, quel 
giorno che Chichester ti portò a casa mezza affogata, debba 
averti ispirato un sacro orrore dell’acqua - disse ridendo; - 
a proposito, mamma, credevo che Chichester dovesse essere a 
pranzo qui stasera. 

- No, oggi mi ha mandato un bigliettino in cui mi diceva 
che stasera aveva da scrivere alcune lettere importanti - ri- 
spose la zia Carolina, alzando il capo tranquillamente. 

Vidi gli occhi azzurri di Enrico volgersi vivamente a Lucia. 
Essa alzò i suoi con un lampo dell’antico splendore, poi gli 
riabbassò sul piatto. Un raggio di sole, attraversando la finestra 
inondava i suoi capelli lucenti e circondava il suo volto come 
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un’aureola ; scherzava sulle mani candide e tremanti di mia 
‘sorella, sul grappolo d'uva dorato che aveva nel piatto. Anche 
Jack la guardò. 

- Che hai ora? Ti secca d’esser canzonata, eh ? Una volta 
sapevi reggere la burla. Non essere di cattiv'umore, Lucia, non 
ti torna a viso. 

- Non sono punto di cattiv'umore... e non mi seccano le 
tue canzonature - rispose guardandolo ardita collo splendore 
del sole che tramontava negli occhi. 

- Sta bene; ma confessa che tu sei imbroncita perchè il 
fedele Chichester non è venuto a pranzo. 

Discorreva ridendo. Lucia diventò rossa come il fuoco ed 
Enrico seduto dirimpetto alzò lo sguardo mesto verso di lei. 

- Jack = esclamò la zia Carolina in tuono di rimprovero 
- non dire tante sciocchezze - Commossa dalla fisonomia an- 
gosciata di Lucia riuscì quindi a dare un altro giro alla con- 
versazione —- A che punto sono i tuoi preparativi sul Sogno, 
Jack - gli domandò - Voglio che ci sia una cabina pronta per 
Lucia. La condurremo con noi. 

In quel momento il dolore, la gratitudine ed il piacere 
parvero lottare sul viso di Lucia. 

- Se vojaltri ragazzi avete finito il desserl - soggiunse la 
zia Carolina - potete andarvene in salotto. Ho bisogno di di- 
scorrere con Jack di questa faccenda. 

Enrico ci raggiunse in salotto quasi subito. 

- Volete cantarci o suonarci qualcosa, Marta? - mi do- 
mando. 

- Che cosa vi devo cantare ? 

- Quello che volete; la vostra canzone prediletta. Cantate 
« Ciò sol desto ». 

Lo guardai fisso in volto. 

| — Mi piace tanto - riprese sottovoce. 

Cantai tutta la romanza che Enrico, seduto accanto al 

pianoforte, ascoltò attentamente. 
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« L'amor suo, l'amor suo, ciò sol deslo: 
Eppur non ho speranza 
Del sospirato bene e non m'avanza 
Altro conforto che invocar l’oblìo. » 


All'ultima frase i nostri occhi s'incontrarono e vidi che f 
suoi erano pieni di lacrime. 

- Ancora questo non lo posso dire - osservò a voce bas- 
sissima, guardando Lucia che seduta accanto alla finestra 
aperta, colle mani in grembo, teneva la testa voltata verso lo 
splendido tramonto. | 

- Marta, ci vorrebbe intera l’esistenza di un uomo per 
dimenticare un volto come quello di Lucia. 

- Zitto! - dissi con dolce mestizia - Voi dovete dimenti- 
care. Domani ha intenzione di dire di « sì » a lui. 

: - Gran Dio, è proprio vero ? Dunque per me è perduta? 

Mi voltai col pretesto di cercare altra musica ma in realtà 
per nascondere le mie lacrime; quando tornai al pianoforte 
Enrico era scappato dal salotto. Povero Enrico Dale così sin- 
cero ed affettuoso! Sentivo più compassione per lui che per la 
mia pallida, silenziosa sorella, seduta accanto alla finestra a 
guardare il tramonto. Era pronta a sposare un'uomo che non 
amava e lo faceva liberamente, senza esservi costretta da nes- 
suno. Il mio cuore sanguinava per l’ardente e giovane eroe il 
quale amava Lucia con tutte le forze dell'animo suo appassio- 
nato e l’amava invano | 

Alla soave luce del crepuscolo suonai e cantai antiche 
ballate e canzoni, la maggior parte a memoria e quasi tutte 
predilette da Guido. Eppure mentre le mie mani, sulle quali 
brillava a quella luce incerta l'anello di brillanti regalatomi dal 
mio fidanzato, percorrevano la tastiera, io non pensavo a lui: 
pensavo ad Enrico Dale, solo ed infelice. Il pensare alla mia 
grande felicità mi pareva quasi un egoisino quando erano così 
atroci le sofferenze di un'altra creatura umana. 

Alzandomi dal pianoforte mi accorsi d'esser rimasta sola ; 
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Lucia era andata a girellare nel giardino ed io vedeva ogni 
tanto apparire qua e là tra le ombre della sera il suo vestitino 
bianco. Dopo un poco furono accesi i lumi e portato il tè ; en- 
trarono insieme la zia Carolina e Jack. Egli andò a chiamare 
Lucia che dopo aver presa una tazza di tè accanto alla vetrata 
aperta se ne tornò a girellare in giardino. 

- Mamma, vuoi fare una partita a dama ? È un gran pezzo 
che tu ed io non ci siamo battuti - disse Jack andando a 
prendere la scacchiera; madre e figlio si misero a sedere al 
tavolino, una rimpetto all’altro. 

Poco appresso tornò Enrico, il quale venne a sedersi ac. 
canto a me sull’ottomanna, nel vano della finestra. La sua 
voce aveva un’intonazione molto risoluta. 

- Venite fuori sul terrazzo; ho bisogno di parlarvi - disse 
afferrando sopra una seggiola uno dei tanti sciallini a maglia 
a cui lavorava sempre la zia Carolina e mettendomelo sulle 
spalle - Sarà meglio che lo portiate con voi; può cadere la 
guazza e Dering non mi perdonerebbe mai di avervi fatto pren- 
dere un’infreddatura. 

Seduti sopra una panca sul terrazzo, restammo per qual- 
che tempo muti, guardando il mare e la luna che brillava nel 
cielo purissimo e tranquillo. Quale contrasto tra quello spet- 
tacolo quieto e sereno, tra il limpido cielo ed Il mare calmiîs- 
simo, ed il giovane cuore appassionato che batteva vicino a 
me, il bel volto trasfigurato da un profondo dolore! 

- Parto da East Cliff - disse. 

- Fate bene, Enrico. 

- Ma vado via, lontano, in America, in Australia, in qua- 
lunque luogo ; al polo nord, tanto mi curo poco di quello che 
accadrà di me. 

- Questa è una brutta maniera di combattere il vostro 
dolore - dissi con tristezza; poi m’interruppi meravigliata dal- 
l'espressione della sua fisonomia. 
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grande felicità mi pareva quasi un egoisino quando erano così 
atroci le sofferenze di un’altra creatura umana. 
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Lucia era andata a girellare nel giardino ed io vedeva ogni 
tanto apparire qua e là tra le ombre della sera il suo vestitino 
bianco. Dopo un poco furono accesi i lumi e portato il tè ; en- 
trarono insieme la zia Carolina e Jack. Egli andò a chiamare 
Lucia che dopo aver presa una tazza di tè accanto alla vetrata 
aperta se ne tornò a girellare in giardino. 

- Mamma, vuoi fare una partita a dama ? É un gran pezzo 
che tu ed io non ci siamo battuti - disse Jack andando a 
prendere la scacchiera; madre e figlio si misero a sedere al 
tavolino, una rimpetto all’altro. 

Poco appresso tornò Enrico, il quale venne a sedersi ac. 
canto a me sull’ottomanna, nel vano della finestra. La sua 
voce aveva un’intonazione molto risoluta. 

- Venite fuori sul terrazzo ; ho bisogno di parlarvi - disse 
afferrando sopra una seggiola uno dei tanti sciallini a maglia 
a cui lavorava sempre la zia Carolina e mettendomelo sulle 
spalle - Sarà meglio che lo portiate con voi; può cadere la 
guazza e Dering non mi perdonerebbe mai di avervi fatto pren- 
dere un’infreddatura. 

Seduti sopra una panca sul terrazzo, restammo per qual- 
che tempo muti, guardando il mare e la luna che brillava nel 
cielo purissimo e tranquillo. Quale contrasto tra quello spet- 
tacolo quieto e sereno, tra il limpido cielo ed il mare calmis- 
simo, ed il giovane cuore appassionato che batteva vicino a 
me, il bel volto trasfigurato da un profondo dolore ! 

- Parto da East Cliff - disse. 

- Fate bene, Enrico. 

- Ma vado via, lontano, in America, in Australia, in qua- 
lunque luogo ; al polo nord, tanto mi curo poco di quello che 
accadrà di me. 

- Questa è una brutta maniera di combattere il vostro 
dolore - dissi con tristezza ; poi m'interruppi meravigliata dal- 
l'espressione della sua fisonomia. 
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- Marta, voi, m'immagino, volete bene a Guido? - mi 
domandò. 

- Sì - risposl tranquilla, senza badare alla stranezza di 
quella lomanda. . * 

- Ebbene, pensate a quello che sentireste se doveste ri- 
nunziare a lui addirittura, per tutta la vita, per sempre - 
Chinò la testa sulle mani incrociate - Pensare che Lucia sarà 
moglie di Chichester, Marta! Mi aveva fatto credere d'essere 
innamorata di me. 

- Andiamo, Enrico, andiamo! Oh, quanto mi rincresce che 
una mia sorella vi abbia fatto soffrire in questo modo. 

- Adesso non mi abbandonerò alla disperazione - disse 
rialzando il capo - Ho combattuto con me stesso un'ora fa ed 
ho presa la risoluzione di andarmene subito. Bisogna che io 
faccia qualcosa in tutti i modi; l’azione sarà la mia salvezza. 
Mi pareva di essermi già rassegnato al mio destino, ma stasera 
mi sono accorto che non lo ero. Oh, Marta, quanto mi riesce 
difficile sopportare questo dolore ! 

- Lo capisco, Enrico; ma voi saprete consacrare la vita 
a qualcosa di nobile e di bello. Il Cielo è misericordioso, e saprà 
concedervi altri benefizi. Rammentatevi che: 

« Nel fuoco l’or si prova e nel dolore 
Provasi il nostro cuore n. 

- Che Dio vi benedica Marta; siete più che una sorella 
per me! - Mi prese una mano e vi sentii cader sopra una 
lacrima ardente; con voce bassa ed interrotta, riprese: - Non 
deve mai saperlo... non vorrei addolorarla per nulla al mondo. 
Marta, noi due soli dobbiamo sapere che cosa ho amato e che 
cosa ho perduto... Promettetemelo. 

- Ve lo prometto, Enrieo. 

Si udì sul terrazzo un passo affrettato, un passo che mi fece 
a un tratto salire il sangue alla testa. e mi vidi dinanzi Guido. 
Balzai in piedi per andargli incontro. 
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- Oh, Guido, che deliziosa sorpresa | 

Enrico era scappato entrando in casa dalla vetrata aperta. 
Guido mi abbracciò, baciandomi serio serio. 

- Una sorpresa, davvero; ma non so che cosa abbia di 
delizioso. 

- Che vuoi dire, Guido ? - dissi guardandolo in faccia - 
Non sei contento di rivedermi ? 

- Oh, signora mia, rigirate il discorso! - esclamò = Avevo 
sperato, Marta, di trovarti al cancello. 

Abbassai il capo; per l'appunto quella sera avevo dimen- 
ticato di andare ad aspettarlo. 

- Ci sono stata tutte le sere, Guido ; ma... 

- Stasera avevi un'occupazione più piacevole, sul terrazzo, 
al lume di luna. Son lieto di accorgermi, Marta, che in assenza 
mia tu hai trovato modo di svagarti e di divertirti. 

- Sei molto cattivo e molto di cattivo umore - dissi sgo- 
menta, pronunziando tremante ed incerta le ultime parole. 
Avevo aspettato il su» ritorno con un desiderio cusì vivo ed 
invece della gioja e della felicità di trovarci riuniti, sorgeva 
quasi tra noi un litigio. 

- Non piangere, amor mio! - e lo disse col solito tuono 
affettuoso che il mio Guido aveva sempre usato con me - Sono 
stanco ed ho fame; aggiungi a questo la delusione di non 
averti trovato al cancello. Andiamo, non ci pensar più. 

Ma il suo rimprovero mi aveva: ferita troppo profonda- 
mente perchè io potessi dimenticarlo subito. Rattenni le la- 
crime, ma l'amarezza di quell’ incontro mi riempiva il cuore 
in modo da togliermi la parola. 

- Sarà meglio andare in casa perchè tu possa mangiare 
- dissi seria. 

- Non vi anderemo finchè tu discorri a quel modo, Marta 
- rispose egli piegando la persona. - Non mi hai ancora detto 
che eri contenta del mio ritorno. 

Al lume di luna, lo guardai fisso. 


338 PER L'ONORE 


- Lo sai che son contenta, Guido. 

= Ed io sono stato cattivo con te, con la sola creatura di 
cui m' importi in questo mondo! Abbracciami, cara; non vo- 
glio vedere quel viso conturbato, - disse traendomi a sè con 
infinito affetto. 

Era tutto accomodato, la nuvoletta sorta tra noi era scom- 
parsa, ed entrammo lieti in casa insieme. La zia Carolina e 
Jack accolsero Guido festosamente. 

- Zia, ha molta fame, - le dissi all’ orecchio appena fu- 
rono finite le amichevoli accoglienze. 

- Muoio addirittura di fame, - gridò Guido - spero che la 
credenza sarà ben provvista. 

- Che cosa volete, Guido ? C'è molta carne fredda, ma se 
volete una costoletta calda ve la faccio preparare subito, - 
disse la zia Carolina alzandosi per suonare il campanello. 

- Non posso aspettare : datemi il roast-beef della vecchia 
Inghilterra, che me lo serva Marta e sarò felice come un re 

Era tornato di buonissimo umore e per tutto il corso «ella 
cena fu sempre spiritoso e allegro. La zia Carolina, piena di pre- 
mure per il suo ospite, si affannava ad ordinare tutto quello che 
le veniva in mente. Guido finalmente scoppiò in una sonora risa- 
ta, allorchè la cameriera entrò nella stanza con un altro piatto. 

- Ma non posso seguitare a mangiare all’ infinito! Ho già 
mangiato per sei persone! Un' altra volta non confesserò più 
alla zia Carolina di aver fame. E ora Marta, vieni meco sul 
terrazzo a tenermi compagnia, mentre fumo un sigaro. Se tu 
sapessi quanto mi è costato lo star lontano da te! - disse 
quando cominciammo le nostre passeggiate giù e su, discorrendo 
a voce bassa e concitata del nostro avvenire. 

Sorrisi, guardando la figura alta che avevo accanto. 

- Senza di te le giornate sono sembrate tanto lunghe an- 
che a me, Guido mio. 

- Non sempre, io credo, Marta - osservò, sorridendo an- 
ch’ egli, ma con una certa mestizia. 
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Egli non aveva ancora dimenticato il piccolo episodio di 
quella sera, cd io mi sentii offesa dal suo credere che avessi 
dimenticato di andare ad aspettarlo al cancello. 

- Che cosa stavi discutendo con tanta vivacità tu ed En- 
rico ? = domandò quindi guardandomi fisso in volto. 

Un minuto di esitazione, una certa confusione nel mio con-. 
tegno, gli fecero sospettare che io non rispondessi il vero. 

- Nulla che valga la pena d' esser ripetuto, Guido. 

- Fammi il piacere di confessare subito che non me lo: 
vuoi dire. Non ho intenzione di scuoprire i tuoi segreti, Marta ;. 
ma nonostante non so immaginare quali segreti possiate avere 
tu ed Enrico Dale. 

Fu un discorso ingiusto, cattivo ed io non potei fare a 
meno di mostrare a Guido col mio contegno che mi pareva 
tale. Sfilando la mano dal suo braccio, seguitai a camminare 
accanto a lui senza discorrere, troppo altera per degnarmi nep- 
pure di fare un tentativo di spiegazione. 

| L’ esser fraintesa era cosa ben dolorosa e per la prima 
volta in vita mia mi accorsi che Guido Dering non era per- 
fetto; era in fin dei conti come tutti gli altri uomini e la 
scoperta di questo fatto mi cagionò una gran pena al cuore. 
Risposi con un certo tuono di risentimento: 

- Come si può pretendere che una persona ricordi tutti 
i colloqui avuti? 

Guido abbassò il capo per guardarmi quasi con piglio severo. 

-Io non ti chiedo, nè pretendo che tu ti ricordi di tutti i 
colloqui ; ma, ti dico, Marta, che ben pochi uomini rinunzie- 
rebbero a volere una spiegazione della piccola scena di 
questa sera. 

- Guido, sei tu che mi parli così? - esclamai, sostenendo. 
senza batter palpebra il suo sguardo. 

- Lasciamo andare, - disse freddamente. - Una volta che 
tu non acconsenti a darmi una spiegazione, non te la chie- 
derò più. 
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Era troppo; forse avevo torto io e ragione lui, ma in- 
vasa da una appassionata indignazione, lo lasciai senza dirgli 
una parola ed augurando in fretta la buona notte alla zia Ca- 
rolina, scappai su in camera mia, troppo arrabbiata per poter 
far altro che mettermi a sedere nascondendo nelle mani il mio 
viso rosso ed ardente. 

- Oh, Guido, Guido, perchè mi hai parlato così? 

Me l'hanno cambiato, dissi tra me desolata. La sua fami- 
glia non vuol sapere di me ed egli cerca l’ occasione di qual- 
-che meschina disputa per sciogliersi dall'impegno. 

Sulla terrazza, sotto la mia finestra, sentivo il rumore dei 
passi di Guido che camminava lento giù e su, su e giù. Poi 
uscì fuori Jack e si unì a lui passeggiando anch’ egli. Io spo- 
gliandomi, andai a letto, senza piangere, senza farmi viva. 

- Già a letto, - gridò Lucia, entrando nella stanza un’ora 
dopo, - e appunto la sera del ritorno di Guido! Perchè, Marta, 
sei andata a letto tanto presto ? 

- Sono stanca. 

Quella sera il contegno di Lucia fu molto strano. 

- Penserà al colloquio che deve avere domani col signor 
Chichester, - dissi tra me, guardandola, mentre seduta al ta- 
volino da toelette, coi capelli sciolti sulle spalle, col gomito 
.appoggiato e la fronte in una mano, pensava. 

A un tratto si alzò e mi venne davanti; abbassando su 
di me i suoi occhi illuminati da una soave espressione, rialzò 
dalla fronte bianca la massa dei suoi bei capelli biondi e lu- 
-‘centissimi che ricadevano disciolti sulle sue spalle. 

- Marta, avevi ragione, - mi disse in tuono sommesso; 
- farei male a sposare un uomo che non amo. 

Rialzandomi sul gomito, la guardai in viso; abbassò gli 
occhi dinanzi ai miei. 

- Sono ancora a tempo, - soggiunse. - Non diventerò mai 
moglie di Elio Chichester. 

- Che cosaèstatochetiha fatto cambiare idea?- le dimandai. 
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Si cuopri, scuotendo il capo, il viso coi capelli, per na- 
scondere il vivo rossore che le saliva alle gote. 

- Non te lo posso dire, - rispose con dolcezza. - Ma, ci 
pensi, Marta, se mi fossi accorta domani l'altro dello sbaglio 
che commettevo ? 

- Povero Chichester! - esclamai. - Lucia, non mi pare 
che tu lo abbia trattato bene. 

- Lo tratterei anche peggio se diventassi sua moglie, - re- 
plicò preoccupata. 

- Ma che cosa gli dirai domani? - le chiesi ansiosa. 

Ora si spazzolava con molta cura i capelli. 

- Vorrei che fosse già tutto finito, - disse senza curarsi 
della mia interrogazione. - Bisogna che tu sia presente anche: 
questa volta ; non ho coraggio di vederlo a solo. 

- Come vuoi; ma a che serve che io sia presente ? 

- È una specie di protezione, - rispose. - Vorrei... vor- 
rei, che non fosse tanto innamorato di me. 

Era cessato il rumore dei passi sul terrazzo. Trista ed in- 
felice, voltai il viso da un'altra parte fingendo di dormire, 
troppo desolata per conto mio per poter discorrere con Lucia. 


CaPITOLO XII. 


- Marta, vado con Jack sul Sogno ; vuoi venire? - e gli 
occhi di Guido mì guardavano seri seri. 

Io arrossendo, mi confusi ed esitai. Lucia mi guardava in 
aria supplichevole. A 

= Non andare, Marta, - mi disse sottovoce. 

Guido attraversò la stanza accostandosi a me. 

- Dunque, vuoi venire? 

Avrei desiderato molto di andare, ma mi tratteneva la 
promessa fatta a Lucia di rimaner presente al colloquio che 
doveva avere quella mattina col signor Chichester. 

- Mi rincresce molto, Guido, ma stamani non posso accom- 


pagnarti. 
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Egli, girando sui tacchi, uscì dalla stanza, soffermandosi 
sulla soglia. Enrico Dale teneva la bella testa abbassata con 
intenzione sul Times; la rialzò a un tratto nell' udire Îl tuono 
‘severo .e vibrato della voce di Guido. | 

- E tu, m'immagino, verrai certamente con noi, Dale? 

- No. Uno yacht ancorato non ha per me nessuna seduzione. 

Mi si riempirono gli occhi di lacrime che l'orgoglio trat- 
tenne. Guido era mutato e quella mattina mi aveva accolta 
con una freddezza inusitata. Non ne capivo il perchè e solo 
vagamente accusavo di quel mutamento la gita da lui fatta 
a Londra. Enrico uscì poco dopo e nel passarmi accanto mi 
sussurrò all’ orecchio: - Marta, quando potrete, vorrei fare 
una chiacchieratina con voi; - senza aspettar risposta, se 
n'andò, fischiettando allegramente. 

Lucia ed io restammo sole, sedute ambedue a lavorare 
.ed assorte nei nostri pensieri; ma le mani di Lucia ricadevano 
spesso inoperose sul suo grembo, mentre i suoi occhi si volgevano 
.al mare con un'espressione di estatico e profondo rapimento. 

Sarei stata cieca davvero se non avessi veduto che due 
e due fanno quattro, cioè se non mi fossi accorta che la subi- 
tanea determinazione di Lucia di rifiutare Chichester coinci- 
deva con un grande mutamento verificatosi sulla fisonomia di 
Enrico. Era chiaro che lui e Lucia eran giunti ad intendersi. 

- Il signor Chichester è nel viale, - dissi poco dopo. Lucia 
diventò pallida e convulsa ; le tremava il lavoro tra le mani. 

- Vorrei che fosse tutto finito, - mormorò con voce com- 
mossa. - E tu, Marta? — 

- Per amor tuo, lo vorrei anch'io, - risposi mentre si 
.apriva l’uscio ed entrava tranquillo, serio e contegnoso nel 
salotto, Elio Chichester. 

- Dunque Guido è tornato, - disse stringendo prima la 
‘mano a me; - l'ho incontrato appunto adesso. Mi ha detto 
che sua sorella sta meglio, ma nonostante mi è sembrato di 
.cattiv’ umore. 
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Poi avvicinandosi a Lucia, stringendole la mano e tenen- 
dola per pochi secondi tra le sue, disse sorridendo: 

- Che manina tremante! 

Guardò me: mi alzai per andarmene, ma Lucia me lo 
impedì. 

- Resta qui, Marta. Signor Chichester, io lo desidero. 

Credo che leggesse in quelle parole la sua sentenza. 

- Fatemi conoscere il mio destino, - disse in tuono di 
tristezza contemplando la bionda fanciulla ritrosa e convulsa 
che con tanto ardore aveva desiderato di far sua; poi con 
calma soggiunse: - Smettete di lavorare; non fate altro che 
bucarvi le dita. Andiamo, ditemi tutto. 

Colle labbra pallidissime, Lucia cominciò a fargli una spie- 
gazione interrotta, affrettata e confusa; gli occhi seri ed aflet- 
tuosi di Elio Chichester diventavano ad ogni istante più ma- 
linconici. 

- Avrei voluto.... davvero ; domandatelo a Marta. Ho fatto 
tanti sforzi.... perchè, perchò.... 

- Perchè che cosa? - domandò lui con dolcezza. 

- Mi avete salvata la vita, - disse Lucia alzando in quel 
punto gli occhi; - ed io pensavo che fosse cosa giusta di darla 
a voi. 

- Dunque, Lucia, devo io forse intendere che mi avreste 
sposato per gratitudine? - le domandò colla fisonomia che a 
un tratto sera alterata, diventando quasi dura. 

— Si, — rispose lei con un filo di voce. - Non ve ne abbiate 
a male, signor Chichester, ma non ho potuto amarvi. 

- Ed io hocreduto che voi cominciaste ad amarmi! - disse 
lui cupamente. 

Sulle palpebre di Lucia tremavano fitte fitte le lacrime. 
Egli piegò in avanti la persona, e sul suo volto comparve 
daccapo un'espressione di tenerezza unita a profonda com- 
passione. 

- E se io fossi pronto ad accettare la vita che voi dite 


è 
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salvata da me, comincereste col tempo, Lucia, a volermi bene? 
Farò ogni sforzo per farmi amare da voi. Volete diventare mia 
moglie a queste condizioni ? 

= No, no, no! Oh, non posso, non posso! - gridò mia 
sorella, nascondendo il viso tra le mani e singhiozzando di- 
speratamente. 

Egli rimase muto finchè non fu passato quell'accesso di 
pianto e di commozione, poi riprese a dire: 

=- Lucia, non ho mai amata nessuna donna ; siete la prima. 
Potete darmi qualche speranza ? 

Essa alzò il volto bagnato di lacrime. 

- Signor Chichester, io non potrò mai esser vostra moglie. 

- Un’altra domanda ed ho finito, - riprese lui abbassan- 
dosi all'orecchio di lei e guardandola fissa negli occhi. - Amate 
qualcun’altro ? Lucia, ditemi la verità. 

Il vivo rossore che ricuoprì le guance e la fronte di mia 
sorella, risposero a quella domanda prima ancora che uscissero 
dalle sue labbra queste altere ed appassionate parole : 

- Non avete nessun diritto di domandarmelo, ed io non 
vi risponderò, signor Chichester. 

- Mi avete già risposto, = riprese egli con infinita mestizia, 
con una voce che lasciava trapelare tutta l'amarezza ed il 
dolore di un crudele disinganno. Si alzò quindi per andarsene. 

- Stamani speravo che sarebbe finita altrimenti, - osservò. 
Poi, voltandosi verso Lucia e guardando la sua bionda testina 
abbassata, riprese: - Ah, voi potete piangere; ma ci sono dei 
dolori amarissimi ai quali non sono concesse le lacrime. 

E Lucia, sotto il suo sguardo grave e severo, seguitava a 
piangere convulsa. 

- Bambina, bambina, - disse in tuono addolorato, - voglia 
il Cielo impedirvi di rovinare altre esistenze, come avete ro- 
vinato la mia! Lucia Haughton, vi siete fatta amare da me, 
e lo sapete! 


Povero Elio Chichester! Lo compiangevo dal più profondo 
Ca 
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del cuore nel vederlo posare la mano sulla testa della fanciulla 
che aveva perduta. 

= Questo è il primo e l'ultimo rimprovero che voi udirete 
dalle mie labbra. Che Iddio vi benedica, Lucia! Addio. 


CAPITOLO XIII. 


Un' ora dopo la visita del signor Chichester, passeggiavo 
al vento sulla scogliera ; ad ogni istante mi cresceva nell'animo 
la malinconia, mi sentivo trista, disperata, abbattuta. Don mi 
saltellava d’ intorno senza che io me ne curassi affatto. In 
mare, a poca distanza, vedevo il Sogno àncorato ; sapevo che 
Guido era a bordo, stizzito contro di me e forse persuaso che 
io ero cambiata ; peggio ancora, era probabilmente arrivato 
alla conclusione che non meritavo più l’ amor suo. 

- Guido, Guido, ed io ti amo tanto! - dicevo tra me. 

Seduta in cima agli scogli mi sentivo a poco a poco riem- 
pire gli occhi di lacrime che poi mi caddero fitte in grembo. 

In quel medesimo punto ero stata seduta con Guido quando 
egli mi aveva manifestato il desiderio che io diventassi presto 
sua moglie. 

Quanta differenza tra allora e oggi! Levandomi il guanto 
contemplai con tristezza l’ anellino di brillanti che mi aveva 
messo in dito, e chinando il capo dinanzi al vasto mare, la- 
sciai libero corso alle mie lacrime ardenti, lacrime di dolore 
e di umiliazione. In quel momento mi raggiunse Enrico. Mentre 
si distendeva accanto a me sull'erba corta, s' accorse che 
avevo il viso sconvolto e bagnato di pianto; pieno di pre- 
mura disse: 

- Marta, siete molto turbata ; che è stato ? 

- Nulla a cui potreste rimediare, Enrico - risposi a bassa 
voce. 

- Oh, forse potrei far qualcosa per voi! Ditemi di che si 
tratta, Marta; non posso sopportare di vedervi così afflitta ed 
abbattuta. 
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- Accade a tutti d'esser afflitti qualchevolta. Andiamo, 
ora mi faccio coraggio. Parlatemi di voi stesso e delle cose 
vostre. Ho ragione di credere che adesso non anderete più in 
Australia ? 

- Ve l'ha detto lei? - esclamò alzando vivamente il capo. 

- Neppure una parola; l’ ho indovinato. 

Lasciando ricadere la bella testa sulle braccia incrociate, 
rimase sdraiato accanto a me, cogli occhi fissi sul cielo tur- 
chino. 

- Mi permettete di fumare una sigaretta? Fumando di- 
scorro meglio. 

- S'intende; fumate pure quanto volete. 

- Ora vi racconterò, Marta, come sono andate le cose fino 
da principio, - disse, e quando il fumo celestino fu uscito due 
o tre volte dalle suc labbra. cominciò: - Quando tornò Dering 
ed io vi lasciai insieme, me ne venni alla spiaggia per fumare 
e riflettere ai casi miei; non mi ero mai sentito così afflitto e 
desolato. Passezyuiavo giù e su, quando a un tratto scorsi Lucia, 
seduta sola, e in preda ad un accesso di pianto dirotto ; pian- 
geva come se le scoppiasse il cuore dal dolore. Marta, non 
potei trattenermi; era afflitta, io l'’amavo e glielo dissi fran- 
‘ cainente; allora, quando mi accorsi che anche lei aveva sem- 
pre pensato a me, le soggiunsi che avrebbe fatto molto male 
a sposare Elio Chichester. Ella insistè molto su questo punto, 
dicendo che per lei era un dovere; voleva ad ogni costo che 
lo me n’ andassi, ripetendo la solita storia che saremmo rimasti 
buoni amici e nulla più. Mi fece un gran discorso sulla neces- 
sità di conservare a lui, per gratitudine, la propria esistenza 
e disse tante altre sciocchezze di questo genere. Ebbi bisogno 
di adoperare tutta la mia eloquenza per convincerla del con- 
trario, e finalmente vi riuscii. Oh, Marta io sono l'uomo più 
felice del mondo intero | 

Sorrisi guardando quel vivace volto giovanile ; aveva gli 
occhi quasi bagnati di lacrime, 
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- Ieri sera ringraziai Dio di tutto cuore per avermela 
concessa, - disse con dolcezza. - Marta, credo che un uomo 
debba diventare migliore quando ha qualcuno a cui deve pen- 
sare. Non sono religioso e lo so, ma ieri sera chiesi al Cielo 
di benedire la nostra unione. 

- Spero che sarete felici, Enrico, - risposi sospirando nel 
pensare che per conto mio avevo forse perduta la felicità. 

Sull’ erba cadde un’ ombra. Mi voltai e vidi passare Guido 
a poca distanza, a passo affrettato. I nostri occhi s' incontra» 
rono; i suoi erano cupi e pieni di passione. In quel fuggevo- 
le sguardo non lessi amore nè indulgenza, ma solo severo rim- 
provero. Come mai era così mutato ? Prese rapidamente la via 
di Fast Cliff. Col cuore che pareva mi scoppiasse, lo seguii col- 
l'occhio, poi senza piangere mi voltai verso Enrico: 

- Ora non avete bisogno di domandarmi perchè sono in- 
felice. 

- Mio Dio, Marta, che significa questo ? 

- Significa che ha mutato idea; gli uomini sono stati 
sempre ingannatori, - dissi con amarezza. - In fin dei conti, 
Enrico, nulla dura in questo mondo. Che importa discorrerne ? 

- Ma io voglio discorrerne! - esclamò con impeto affet- 
tuoso e cavalleresco. - Marta, adesso io vi considero come 
una sorella. Raccontatemi tutto: v’ è stato forse un litigio tra 
voi due? 

= Io non ho leticato con lui, - risposi mesta, - ed in quanto 
al resto, Enrico, io non desidero parlarne adesso. Saprò an- 
che troppo presto quello che intende di fare. 

Istintivamente i miei occhi tornarono a posarsi sull’ anel- 
lino di brillanti. Enrico posò la sua mano sulla mia. 

- Marta, ci deve esser qualche malinteso. Dering è trop- 
po onesto, troppo galantuomo nel più largo senso della parola, 
per mutare idea senza ragione. Vedrete che tutto si acco- 
moderà. 

- Voglia il Cielo, Enrico! L' orgoglio non m’ impedirà certo 
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di dire che darei qualunque cosa per tornare con lui come 
prima. | 

Guardò con un misto di serietà e di sorriso la mia faccia 
addolorata. 

- Ma nonostante siete troppo orgogliosa per andare a do- 
mandargli la cagione del suo mutamento. Siete troppo orgo- 
gliosa per muovere i primi passi in una spiegazione. Fate- 
lo, Marta! 

Ma io non potevo dimenticare l'appassionato risentimento 
osservato negli occhi di Guido, nè la studiata freddezza del suo 
contegno. 

- No, Enrico, se mi vuole, venga lui a cercare di me. 
Andiamo, sarà meglio tornare a casa. Comincia ad esser tardi. 

Ma nonostante le mie proteste cominciai la sera stessa a 
fare un piccolo tentativo di riconciliazione. Guido era solo ac- 
canto alla finestra ; mi accostai a lui addolorata e supplichevole. 

- Guido! 

La mia voce lo fece riscuotere, e per un istante vidi bril- 
lare nel suo sguardo l'espressione di prima ; ma fu un istante 
solo. Quando aprì bocca sentii la sua voce fredda e dura. 

- Che c'è? - mi domandò brusco. 

- Avrei voluto stamani poter venire con te sul Sogno - 
dissi, alzando timidamente gli occhi verso di lui. 

Egli sorrise, osservando in tuono sarcastico : 

- L'ipocrisia non ti torna a viso, Marta. Mi pare che in 
assenza mia tu abbia trovato modo di passare il tempo abba- 


stanza allegramente. 


Mi volto le spalle per discorrere a Lucia, entrata appunto 
allora in salotto, con le guance colorite ed un vivo ‘splendore 
negli occhi, raggiante ed allegra in quei primi momenti della 
sua felicità. Pensava più al cuore spezzato del povero Elio 
Chichester ? 

Suonò la campanella del desinare. Mi trovai a braccetto 
a Guido, sulla via della stanza da pranzo. Mentre attraver- 
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savamo la sala d’ingresso mormorai sommessa e col nodo 
alla gola: 

- Guido, perchè sei cambiato ? 

- Sei cambiata tu - rispose burbero, ed io non dissi altro. 

Enrico passando dietro alla mia seggiola, piegò la perso- 
na, sussurrandomi all'orecchio : 

— Marta, ancora non glielo dite —. 

Guido prese a volo quelle parole e guardandomi fissa in 
faccia, disse: 

- Ora non avrai più bisogno di domandarmi perchè son 
mutato ? 

- Che vuoi dire? - domandai subito. 

- Ora no - rispose sottovoce. - Ne parleremo più tardi. 

Eravamo quasi in fondo al desinare quando entrò Jack. 

- Lo credereste ? - disse, - Chichester è andato a fare 
‘un viaggio all’estero! 

- È andato via? - gridò la zia Carolina. - Impossibile ! — 

Guardai Lucia, seduta accanto ad Enrico dalla parte opposta 
della tavola; era diventata pallidissima, ma calma e composta. 

- Credo che il nostro amico debba esser ammattito -, pro- 
segui Jack. - Ho incontrato un uomo che andava alla stazio- 
ne con una valigetta in mano, e dietro a lui Elio, freddo come 
un cocomevo. « Vado via », mi ha detto, « addio ». « Via 
dove? » gli ho domandato. « In Germania », ha risposto. « Sei 
matto ? » gli ho chiesto. « Spero di no », ha replicato. Allora 
ci siamo guardati in viso. « Perchè non dovrei andare? » ha 
detto. « Non ho nessuno a casa, mi è venuta l'idea di fare un 
viaggio. Ho preso in mano il mio Bradshaw ed ho veduto che 
potevo partire immediatamente ». L'ho accompagnato alla 
stazione e l'ho veduto partire. Mi è sembrato che avesse la 
fisonomia alterata. Ha detto di averti scritto un bigliettino, 
mamma; e a te, Guido, ha mandato tanti saluti. É una cosa 
strana che un individuo se ne vada via a quel modo, all'im- 
provviso, senza nessuna ragione. 


350 PER L'ONORE 


Ma tra noi commensali, tre almeno sapevano perchè al si- 
gnor Chichester era diventato così odioso West Cliff. Guido 
aveva ascoltato attentamente tutta la chiacchierata di Jack, 
ma disse soltanto: 

- È strano davvero. Povero Elio, lo avrei rivisto volen- 
tieri prima che partisse | | 

- Per Bacco! - riprese Jack, - non ho mai veduto nes- 
suno scappar via a quella maniera! 

- Ma dunque, - osservò la zia Carolina, - non verrà con 
noi nella gita che faremo in autunno ? 

Jack, con una fisonomia costernata, posò sul piatto il col- 
tello e la forchetta. 

- Davvero, non ci avevo pensato! Guido, tu e lui eravate 
David e Giona... devi sapere qualcosa ? 

Ma Guido scosse il capo. 

- No, Elio non mi ha fatta nessuna confidenza. In questi 
ultimi tempi mi è sembrato un po’ malinconico, e io stesso non 
ho saputo spiegarmi il suo malumore. Ma lui fa così. In fin dei 
conti non c’è nulla di straordinario se un individuo che non ha 
famiglia prende a un tratto la risoluzione di fare un viaggio. 

- Sciocchezze 1 - esclamò Jack. - E una cosa molto cu- 
riosa. Che ne dici tu Enrico ? 

Un vivo rossore colorò la fronte di Enrico mentre rispose: 

- Oh, non lo so! Ognuno, mi pare, è padrone di fare quello 
che vuole. 

Jack rivolse lo sguardo al Sogno, che le onde cullavano 
ed il sole illuminava coi suoi ultimi bagliori rossastri. 

- Mi rincresce di non aver domandato a Chichester il suo 
indirizzo. Quando saremo nel mare azzurro, sentiremo la man- 
canza della sua compagnia, caro Guido. 

- Oh, forse tornerà, - disse allegramente la zia Carolina: 
- Gli uomini sono creature strane, qualche volta incompren- 
sibili, e bisogna ‘sempre averci pazienza ; questo è un consiglio: 
per te, Marta. 
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Mentre uscivamo dalla stanza da pranzo, Guido mi disse 
sottovoce e serio: | 

- Tra un poco vieni sul terrazzo, Marta. - Abbassai gli 
occhi sotto il suo sguardo severo e piegando la testa umil. 
mente, seguii la zia Carolina e Lucia in salotto. Lucia si pre- 
mette la fronte colla mano. 

- Ho un dolor di capo terribile, zia; anderei volentieri 
a letto. 

- Si vede che ti senti male, bambina mia; che è stato? 
- domandò la zia Carolina guardandola con affetto. 

Pallida come una morta, cogli occhi che parevano più 
neri e più grandi del solito, Lucia stava lì immobile, colle 
mani alle tempie e con un'espressione di acuto dolore fisico 
e morale. 

- Sono stata io che l'ho mandato via! - disse finalmente 
in tuono angosciato ; - disse, zia Carolina, disse che gli avevo 
rovinata l’esistenza! - E Lucia, tutta tremante e commossa, 
cominciò a singhiozzare, ricordando allora il primo ed ultimo 
rimprovero di Elio Chichester. | 

- Povera figliuola ! Calmati, Lucia! - disse la zia Carolina 
abbracciandola. - Vieni meco, cara j mi racconterai come sono 
andate le cose. Allora ti sentirai subito meglio. 

Un'ora dopo andai su a prendere uno scialletto. La zia 
Carolina era seduta accanto a Lucia addormentata tranquilla- 
mente. La zia le aveva messo sulla fronte un fazzoletto inzup- 
pato d'acqua di Colonia e lo rinfrescava pian piano con tene- 
rezza materna. 

- Ora dorme, - disse quarido io entrando adagio in camera 
mi soffermai un istante sulla soglia guardando fl viso pallido 
ed abbattuto di mia sorella. 

- Mi ha raccontato tutto, Marta. Povera figliuola, è addi- 
rittura esaurita fisicamente e moralmente. Era meglio che mi 
avesse confidato prima ogni cosa ; avrei potuto evitarle molte 
scene ed impressioni spiacevoli. 
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Stavo per uscire dalla camera, quando la zia Carolina mi 
richiamò: 

= Non raccontar nulla a Guido; credo che sia meglio na- 
sconderglielo ed anche Lucia lo desidera. 

- Sta bene, zia; - ed io scesi lentamente le scale per andare 
a raggiunger Guido ed aver con lui un colloquio che sapevo 
sarebbe stato tutt'altro che piacevole. 

Mai m'era accaduto di trovarmi poco disposta ad incon- 
trarlo ;} mai avevo tremato al suono della sua voce e forse 
lo sforzo che feci per sembrare calma ed indifferente dette 
alle mie maniere un’apparenza di ostinata durezza. 

Eppure mi sentii una gran voglia di piangere quando egli 
mi venne incontro sul terrazzo e con un' ombra dell’ antica 
° premura mi richiuse lo scialletto sul petto, accompagnando 
l'atto cortese con queste parole: 

- La sera comincia a far fresco ; bisogna che tu ti riguardi, 
sebbene adesso tu non lo faccia per me. 

- Guido - esclamai affannosa - che vuoi dire ? 

Camminò al mio fianco fino in fondo al terrazzo senza 
discorrere, poi abbassò il viso per guardarmi. 

- Accomodiamo tutto al più presto possibile, senza fare 
scene nè strepito. Io son pronto a renderti la tua libertà. Non 
ti dirò quello che mi costi il farlo, e quello che ho sentito 
prima di arrivare a questa conclusione. 

Se avesse parlato con voce commossa, credo che tutto 
sarebbe finito in modo diverso. Ma era così calmo, così deli- 
beratamente freddo, che l'orgoglio mio insorse in ribellione 
aperta ed io rimasi muta sebbene mi sentissi scoppiare il cuore. 
Quando riprese la parola la sua voce mi parve anche più dura 
di prima. 

- M'immagino che tu sia sodisfatta di questo scioglimento ? 

- Sodisfattissima, se lo sei tu. 

Fu la mia voce che pronunziò quelle parole, sebbene mi 
sì spezzasse il cuore, sebbene lo amassi in quel momento come 
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non lo avevo mai amato, sebbene morissi di desiderio di aver 
da lui una parola d’affetto od un sorriso. Alzando il capo lo 
guardai e gli risposi con calma, parola per parola, con un 
contegno gelato come il suo. Aveva espresso il desiderin che non 
accadessero scene; per mio conto non ce ne sarebbero state. 

- Mi pare che non ci sia altro da dire - riprese dopo 
qualche minuto. - È meglio lasciare da parte i rimproveri e 
le recriminazioni. In fin dei conti nulla vale quanto l’indoma- 
bile dominio di sè che abbiamo nojaltri inglesi e voi, Marta, 
ne siete provvista in grado straordinario. Non avrei mai cre- 
duto che questo nostro ultimo colloquio dovesse passare così 
liscio. Dio mio, quanto sono schiocchi gli uomini a fidarsi delle 
donne! - esclamò in un impeto di passione, e perdendo egli 
per un istante il dominio di sè. - Marta dal fondo del cuore 
compiango il povero imbecille innamorato di voi ! 

- Oh, Guido, per l'amor di Dio spiegati ! 

- Spiegarmi? C'è forse bisogno di spiegazioni? Ho rotto 
con voi, Marta Haughton, ora e per sempre! Eccolo ; speriamo 
che vi trovi più degna dell’amor suo di quello che vi ho 
trovata io. 

E così detto scomparve nelle tenebre del viale. Per pochi 
istanti sbalordita, confusa, ammutolita, colle labbra contratte 
dalle quali non usciva alcun suono, fissai gli occhi nella dire- 
zione presa da lui, provando solo un immenso affetto per l’uomo 
che mi aveva abbandonata per sempre ed il cuore. pieno di 
una desolazione amarissima e profonda. Quando mi voltai 
Enrico Dale era al mio fianco. Nel vederlo, compresi a un 
tratto tutto il significato delle parole di Guido. Guardai stra- 
lunata Enrico. 

- Andate via, andate via, allontanatevi Enrico! Ve ne 
scongiuro - E con un grido desolato, mi nascosi il viso tra le 
mani - Guido, Guido, hai creduto che io ti fussi infedele! 

À poco a poco capii tutto ; capii che un'infinità di pic- 
cole circostanze avevano contribuito ad ingrandire il malin- 
teso, ad allargare la rottura avvenuta tra noi, fino al punto 
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d’indurre Guido nella sua cieca gelosia ad abbandonarmi ad- 
dirittura. - Deve conoscere subito la verità - dissi tra me; + 
e allora giudicherà lui. 


CAPITOLO XIV. 


Aveva presa la via della scogliera; gli. andai dietro da 
quella parte, accecata dalle lacrime che mi scorrevano fitte 
fitte sulle gote. 

- Guido! Guido! 

Nessuna risposta, solo il fruscio delle onde sulla riva; 
singhiozzando e piangendo amaramente mi sedetti in cima 
allo scoglio. 

- Oh, Guido, torna, torna da me! - Ma nessun suono ri- 
spondeva al mio lamento, non si udiva alcun rumore di passi 
sul greto sottostante. Quanto desideravo di riudire la sua voce, 
di sentire la stretta della sua mano, di guardarlo in faccia e 
sentirmi perdonata, sebbene non ci fosse nulla da perdonare, 
e non si fosse trattato da principio fino in fondo che di un 
disgraziato malinteso! Non so dire quanto tempo rimanessi lì 
seduta ; ma ricordo che la luna si alzò lentamente nel cielo ; 
uscendo da una grossa nuvola nera, prima indorandone gli 
orli frastagliati, poi liberandosene completamente, il suo disco 
pallido ed argentato apparve in tutto il suo splendore, facen- 
do luccicare una larga striscia dell’acqua verdognola del mare 
leggermente increspato. 

A un tratto in mezzo alla quiete notturna si udì un gri- 
do..... un grido umano, straziante, disperato e dopo quello un 
silenzio più terribile di quello della morte, interrotto soltanto 
dalla voce di un uomo, rauca dall’angoscia. 

- Gran Dio, è perduto! 

Un brivido mortale mi assalse nell’udire quel suono, per- 
chè capii che un'esistenza umana era andata a render conto 
di sè al Creatore, che un mio simile era stato scagliato nel- 
l'eternità, giù, giù, sui crudeli scogli sottostanti; spaventata 
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e tremante, nascosi la faccia tra le mani, mentre un uomo mi 
passava accanto correndo nel viottolo tortuoso della scogliera. 

Non alzai la testa, ma sentii a me d'appresso il suo re- 
spiro ansante ed affannoso, i suoi angosciati singhiozzi, ed il 
passo affrettato col quale scendeva il ripido viottolo in dire- 
rezione del punto ove, alla base della scogliera, giaceva sfra- 
cellato e sfigurato il corpo di un uomo. 

Sarà stata una mezz’ ora dopo, forse un’ora, non lo so, 
ma mi pare d’essere stata lì un gran pezzo, quando sentii il 
rumore di una barca che trascinata sul greto veniva messa 
in mare. Da quella parte era tutto buio e per quanto facessi 
ogni sforzo per vedere qualcosa, non mi riuscì di raccapezzare 
nulla. Poi, in mezzo alla striscia lucente, argentata e mobile sci- 
volò una barchetta ed in quella vidi un uomo che remando 
con molta forza la mandava innanzi con velocità. Stranamente 
affascinata, fissai lo sguardo sulla piccola imbarcazione che 
attraversava lo spazio luminoso del mare. A un tratto si fer- 
mò ed il rematore alzandosi, sollevò qualcosa di pesante e lo 
gettò nell'acqua. Si senti un tonfo, poi un gran silenzio e la 
luna seguitò a splendere come prima sul mare calmo e tran- 
quillo. Il secreto era stato confidato all'abisso. Dopo qualche 
istante la barchetta tornò indietro, questa volta più lentamente, 
e daccapo la sentii trascinare sul greto. 

Trassi un lungo respiro ed il cuore mi batteva con pal- 
piti accelerati ; lenti e pesanti tornavano a farsi udire i passi 
sul viottolo della scogliera, e ad ogni istante si avvicinavano 
a me. Chi era mai? Lo sconosciuto era adesso quasi in cima 
allo scoglio. 

Dovevo voltarmi ? Dovevo alzare la testa dalle mani e 
guardare in faccia quell’ uomo ? O dovevo lasciarlo andar via 
col suo delitto, non veduto, non scoperto, inconsapevole che 
ci fosse stato un testimone, un essere il quale aveva quasi as- 
sistito al misfatto f Non sentivo più adesso il fruscio dei passi ; 
lui, chiunque fosse, era arrivato in cima. Alzai il capo. Gran: 
Dio! Mi trovai faccia a faccia con Guido Dering! 
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Non so quello che pensassi in quel momento, o se avessi 
neppure la facoltà di pensare ; non ho mai potuto ricordarmene. 

- Guido! - Lo guardai in viso con un istinto solo, quello 
di consolarlo, di difenderlo, di proteggerlo, perchè lo amavo 
tanto! Sotto i raggi della luna aveva la fisonomia di un fan- 
tasma o quella di un uomo che ha veduto da vicino la morte. 
Con un singhiozzo convulso e senza lacrime mi venne incontro 
e mi prese tra le braccia. 

= Amor mio! 

Mi attaccai a lui, allora; accadesse quello che voleva ac- 
cadere mi sarei tenuta stretta a lui e l'avrei amato fino in 
fondo; ma le mie labbra si rifiutarono ad emettere alcun suono; 
le parole non vennero, ma solo dei gemiti sommessi, mentre 
io nascondevo la testa sul suo petto. 

- È morto! - disse con voce cupa e rauca. - Marta, ca- 
pisco che tu lo sai. Dio mi perdoni se ho fatto male. È stato 
tutto per il meglio; ma, oh, è orribile a pensarci! 

Parlando, rabbrividi - E dire, - soggiunse sottovoce e con 
parole interrotte dalla commozione, - che io avevo giudicato 
male te e lui, amor mio, e che me ne sono accorto troppo 
tardi. Oh, Marta, quando l’ ho veduto morto, mi è sembrato 
quasi d'essere un assassino! Ti avevo lasciata col cuore pieno 
di tanta amarezza.... pieno di un odio così profondo verso di 
lui..... e ora l'ho veduto cadavere! Povero Enrico! 

Scoppiò in singhiozzi; ed io in un impeto di terrore, 
sciogliendomi dalle sue braccia lo guardai esterrefatta in viso. 

- Enrico Dale! Oh, Guido, per l'amor di Dio, che vuol 
dire tutto questo © 

Per tutta risposta si gettò sull'erba nascondendosi la fac- 
cia ed io osservai il conflitto mentale a cui era in preda con 
un sentimento d'angoscia che prego il Cielo di non provar mai 
più in vita mia; combattendo e scacciando il terribile sospetto 
che incominciava a prender forma insistente e paurosa nel 
mio cervello, mi gettai in ginocchio quasi fuori di me ac- 
canto alla figura distesa in terra. 
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- Guido, parla! Alza il capo, o mi farai diventar matta! 

Pallido di dolore, straordinariamente pallido sotto la luce 
lunare, alzò il capo e mi guardò fissa. 

- Ti fidi di me, Marta ? 

Lesse nei miei occhi il nascente terrore, lo spaventoso 
pensiero che ad ogni istante guadagnava terreno nella mia 
mente e riabbassando la testa esclamò con un gemito doloroso : 

- Oh, mio Dio, non mi crede! 

Ma io l'amavo ed in silenzio gli gettai le braccia al collo. 
Era mio ed io sua. Avremmo dovuto essere marito e moglie 
ed io avevo acquistato il diritto di confortarlo nell’ora del do- 
lore ; anzi se anche avesse peccato come Caino ero in obbligo 
di sentire per lui pietà, compassione ed indulgenza. Madre e 
figlio, sorella e fratello, marito e moglie si amano e si per- 
donano a dispetto d'ogni cosa e perchè non dovevano perdo- 
narsi due cuori che erano già tutto l'uno per l'altro © 

- Dimmi tutto, Guido - gli chiesi con insistenza. 

= Non devo... non posso = rispose sottovoce e in tuono cupo 
- Ma tu devi aver fede in me, amor mio. Col tempo saprai 
la verità. Fino a quel giorno ti senti la forza di credere a me? 

- Guido, una parola sola. IIai, hai... 

Ma non potei dar forma alla mia domanda. Guardandomi 
in viso, rispose: 

- So quello che tu vorresti domandarmi. Marta è vero, 
ero cieco, matto, geloso ; ma ti assicuro che dal momento in 
cui ti ho lasciata a quello in cui l’ho visto cadavere in fondo 
alla scogliera, io non ho più veduto Enrico Dale. Mi credi ? 

- SI. 

- Sia lodato il Cielo! Ed ora povera bambina mia, tu devi 
ajutarmi a custodire e mantenere gelosamente questo terribile 
segreto. La scomparsa di quel disgraziato giovane non si potrà 
tener celata, ma la verità non deve mai esser conosciuta. Po- 
vero Enrico, Dio volesse che avessi potuto impedire questa 


sciagura! - Gli tremavano le labbra e le parole ne uscivano - 
tronche ed indistinte. 
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Atterrita, volsi lo sguardo alla striscia lucente del mare, 
ove l’acqua increspandosi mormorava sul corpo esanime del 
povero giovane e nascondeva bene nel placido e tranquillo suv 
seno il tremendo e temuto segreto. E mai, neppure adesso 
poss'io guardare l’effetto prodotto dalla luna sul mare senza 
che mi torni alla mente quella spaventosa notte in cui seduta 
in cima allo scoglio mi giunse all'orecchio l’ultimo grido del 
povero Enrico, il grido disperato di un’anima che passa dalla 
vita alla morte. Mi pareva di sentire ancora quel gemito stra- 
ziante strappato alle infelici labbra giovanili che non avreb- 
bero più emesso alcun suono. Guido prese tra le sue le mie 
mani gelide e tremanti. 

- Bisogna farsi coraggio, Marta. Come tremi, bambina 
mia! Oh se avessi potuto tenerti celato questo fatto doloroso! 

- Lucia! Lucia! - esclamai piangente, pensando a mia so- 
rella, innamorata del perduto giovane e che non avrebbe ri- 
veduto mai più! 

Quando Guido riprese la parola aveva la voce rauca dalla 
commozione. 

- SÌ, povera Lucia! Stavo pensando anche a lei, disgra- 
ziata fanciulla! Sarà una notizia terribile, ma credo che con- 
verrebbe non farle conoscere come il suo diletto è stato con- 
dotto a morte. 

Seguitammo a lungo a discorrere del tristo evento, pian- 
gendo spesso nel pensare alla giovane esistenza troncata ed al 
terribile, spaventoso mistero. Mi sentivo il cuore oppresso da 
un gran peso e le mie mani diventarono gelate nella stretta 
di Guido. Solo quando lo fissavo negli occhi si dileguavano i 
miei dubbi. 

- Abbi fiducia in me, Marta, cieca fiducia, amor mio; un 
giorno conoscerai la verità, - ripetè Guido, alzando la faccia 
verso il sereno firmamento. - Chiamo il cielo a testimone della 
mia innocenza, e spero vorrà perdonarmi se faccio male a 
tener chiuso in cuore il segreto di questa tragedia | 

Mentre ci muovevamo per andarcene, ci passò d'accanto 
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‘un uomo, il quale camminava lento e cauto. Con un’esclama- 
zione di paura mi attaccai al braccio di Guido; era l’indivi- 
duo il quale aveva giurato di vendicarsi di lui, l’antico pa- 
drone di Don. E se anche lui fosse stato testimone del delitto 
di quella notte? Il mio fidanzato ed io ci guardammo in viso 
pallidi ed atterriti. 

- Bisogna ajutarci l'un l’altro, - disse con tristezza Guido. 
- Ma, cara Marta, darei tutto quello che posseggo al mondo 
perchè tu non sapessi nulla di tutta questa faccenda. 

- È tardi, Guido, per esprimere questo desiderio ; ma, mio 
Dio, come faremo a tenere nascosta la verità a Lucia! 

Come avrei fatto davvero a nasconderle quella terribile 
sventura ? Me l'avrebbero letta in viso! 

All' ingresso della villa Guido mi lasciò. - Bisogna che 
passeggi, - disse, - non posso star fermo. Il povero Dale mi 
dà poco pensiero ; è morto. Mi danno maggior preoccupazione 
i vivi; ad essi bisogna pensare. 

Abbattuto e stanco se n’andò a lottare con sè stesso, a 
tentare di calmarsi e ricomporsi per il giorno dopo, per il 
giorno in cui sarebbe stata avvertita la mancanza di Enrico 
Dale e Guido avrebbe dovuto mostrare il sangue freddo e la 
tranquillità che non aveva nell'animo. Come avrei fatto io a 
sopportare quella prova ? 

- Oh, mio Dio, aiutatemi! = esclamai angosciata, colle mani 
giunte di cui non mi riusciva di frenare il tremito convulso, 

Trovai Lucia addormentata; in quel sonno tranquillo e 
profondo îl suo bel volto colle lunghe palpebre che le ombreg- 
giavano le gote pareva quello di una bambina, tanto era se- 
reno e calmo. Sognava forse colui che amava, povera figliuo= 
la, perchè mentre la guardavo aprì le labbra al sorriso ed io 
sentii quasi nascermi in cuore il desiderio che anch’ essa non 
si svegliasse mai più. 

Una lacrima ardente mi cadde dagli occhi sulla sua fronte 
inconscia; non la svegliò. Sorridente ancora seguitò a sognare 
quell’amore e quella felicità che non dovevano più apparte- 
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nerle ; ed io, sua sorella, ero lì al suo fianco, oppressa dal 
peso di un terribile segreto, stavo lì a contemplare col cuore 
pieno d’' angoscia le sue fattezze immobili e composte che nel 
sonno o nella veglia non avrebbero mai più avuta la stessa 
espressione di prima. 

In quella lunga notte non potei chiuder occhio. S'era le- 
vata a un tratto una burrasca, ed io sentivo le onde che sbat- 
tevano infuriate sulla riva, il vento che soffiava sibilando e ge- 
mendo sul mare, travolgendo seco torrenti di pioggia e sca- 
raventandoli sui vetri delle finestre. Quel turbinio svegliò 
finalmente Lucia. ° 

- Che burrasca! “ei sveglia, Marta ? 

- Si, - risposi calma, nascondendo peraltro la testa sul 
guanciale perchè mi prese a un tratto una tremenda paura 
che anche al buio Lucia potesse leggere sul mio volto il do- 
loroso segreto, che questo potesse trapelare dai miei occhi 
spaventati, i quali rimasti aperti in tutta quella grande not- 
tata non avevano veduto che faccie cadaveriche, faccie d’uo- 
mini assassinati cogli occhi vitrei e i biondi capelli inzup- 
pati, galleggianti sull'acqua : i capelli e gli occhi di Enrico Dale! 

Stringendo i denti, mi voltai verso il muro. Qualunque 
cosa potesse accadere, io in quella notte non potevo discor- 
rere con Lucia ; se lo avessi tentato la voce mi avrebbe tra- 
dita; dopo qualche tempo s'addormentò daccapo, ma io rimasi 
sveglia finchè la fioca luce di un'alba grigia non penetro dalle 
fessure degli scuretti chiusi per cedere poi a poco a poco il 
posto alla luce del giorno. 

- Bisogna che io sia tranquilla e mi prepari agli eventi, 
- pensai tra me alzandomi dal letto e vestendomi secondo il 
solito. Guardandomi nello specchio vidi riflesse le gote pallide, 
gli occhi abbattuti e le labbra che pareva non dovessero mai 
più atteggiarsi al sorriso. 


(Versione dall'inglese) 
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Gli astronomi antichi avevano insegnato che il pianeta 
più prossimo al sole è Mercurio; gli astronomi moderni non 
ne sono certi. 

L’illustre astronomo francese Le Verrier, studiando la 
teoria del moto di Mercurio attorno al sole, s'imbattè în al. 
cune differenze tra il calcolo e l’ osservazione diretta ; per pu- 
terle spiegare egli suppose l’esistenza di un pianeta tra Mer- 
curio stesso ed il sole, oppure in quella regione medesima la 
presenza di un anello di piccoli pianetini. 

Il Dottore Lescarbault, dimorante ad Orgères in Francia, 
quando seppe della supposizione teorica del Le Verrier, gli 
scrisse annunziandogli che il 26 Marzo 1859, egli aveva osser- 
vato un oggetto rotondo attraversare lentamente il disco del 
sole. Affrettatosi ad Orgéres, Le Verrier s' accertò dell’ auten» 
ticità dell'osservazione e chiamò Vulcano il nuovo pianeta, di 
cui calcolò la durata di rivoluzione. Vulcano però non fu più 
riveduto, che da due astronomi americani in occasione del- 
l’ecclisse totale di sole del 29 Luglio 1878. James, C. Waston, 
uno di essi, era astronomo valentissimo e fortunato scopritore 
di piccoli pianeti ed osservava a Rowling (Wyoming Territory), 
l’altro Lewis Swift osservava a Deuver nel Colorado. Le 08- 
servazioni americane non s’accordavano troppo, e furono acer 
bamente censurate: Watson e Swift mantennero però strenua- 
mente le loro osservazioni. 
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Da quell’ epoca si istituirono accurate ricerche per sco- 
prire il pianeta successivo a Mercurio, egni volta che un ec- 
clisse totale di sole ne offriva l opportunita, ma inutilmente. 
Però le anomalie nel moto di Mercurio indicate da Le Verrier, 
furono confermate dalle ricerche posteriori a lui, e la loro 
spiegazione costituisce oggidi uno dei più savii problemi del- 
.l' astronomia. A questo riguardo lo Stawell Ball, uno dei più 
potenti ingegni, che vanti la scienza inglese così si esprime: 
« Tuttavia noi non possiamo credere possibile, che un astro- 
nomo così esperto come il Sig. Vatson si sia sbagliato. Egli è 
stato uno dci più felici scopritori di piccoli pianeti e, non im- 
probabilmente la posterità dovrà ammettere, quando il pianeta 
od i pianeti intramercuriali saranno meglio conosciuti, che la 
prima osservazione attendibile di essi fu fatta da Watson ». 


II. 


Lasciando pertanto ai posteri l'ardua sentenza circa Vul- 
cano, veniamo a Mercurio: i Greci lo chiamavano Ermete 
od anche Stilbone lo scintillante; i Romani lo dissero Mercu- 
rio, e dall astrologia nel medio evo ebbe il simbolo medesimo 
che l'argento vivo ed Acata. 

La prima osservazione di Mercurio giunta fino a noi risale 
all'anno 265 prima dell’ èra volgare ; si ignora però dove e 
quando esso fu scoperto ; si sa che era già conosciuto da Pla- 
tone e dai Pitagorici dei tempi di Filolao. Certo non fu impresa 
nè breve nè facile il riuscire ad identificare in uno solo quel- 
l’astro, talvolta assai brillante, che, quasi perduto nei vapori 
dell’ orizzonte, si scorge cotanto difficilmente non lungi dal 
sole, al levare od al tramontare: ponendo mente a questa dif- 
ficoltà, si può con sicurezza affermare che ciò non fu fatto nè 
da un uomo solo, nè in un luogo solo. 

La difficoltà di scorgere Mercurio, proveniente dalla sua 
grande prossimità al sole, è tanta, che Copernico dovette pas- 
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sare la gloriosa sua vita senza osservare questo pianeta, il cui 
moto, non peranco dall'analisi moderna assoggettato intieramente 
alle leggi della gravitazione universale, è in così particolar modo 
illustrativo della grandiosa teoria dei moti celesti, che era 
immortal compito dell'astronomo di Thorn lo stabilire. 

Mercurio raramente si leva più d’ un’ ora e mezza prima 
del sole, e tramonta raramente d' altrettanto dopo di esso; 
perciò, quando la sera è sufficientemente inoltrata da per- 
mettere di discernerlo, esso è di solito così presso all'orizzonte 
da venire offuscato dai vapori che sempre ingombrano questo. 
In tali condizioni le osservazioni di Mercurio nel telescopio non 
danno buoni risultati, mostrando il pianeta sotto un aspetto 
incerto e fiammeggiante che, ali’ occhio nudo si accusa con 
una forte scintillazione. Si è per questa ragione che le osser- 
vazioni su Mercurio vengono ora istituite coi forti canocchiali 
in pieno giorno: così fece Giovan Virginio Schiaparelli, l’insi- 
gne direttore dell’ Osservatorio di Brera in Milano. Egli inco- 
minciò le sue osservazioni su Mercurio nel 1881 con un ca- 
nocchiale a rifrazione costrutto dall’ottico Merz, ed avente la 
lente rivolta verso le stelle del diametro di circa venti centi- 
metri; le verificò poi con un istrumento maggiore dovuto al 
medesimo celeberrimo artefice, con una lente di quarantasei 
centimetri e stabilito in Milano nel 1886, ed in questo lasso 
di tempo, ebbe il pianeta parecchie centinaia di volte nel campo 
telescopico. I magnifici risultati di queste osservazioni, che sono 
di un’ importanza eccezionale, furono in Roma comunicati al- 
l' Accademia dei Lincei in solenne adunanza, il giorno 8 Di- 
cembre 1889 alla presenza dei Sovrani d' Italia. 

Le nozioni che, fino a questi ultimi giorni si avevano in- 
torno all’aspetto fisico di Mercurio, sono quelle che dalle sue 
osservazioni aveva, or fa un secolo, dedotto Giovanni Jeronimo 
Schroeter, astronomo e primo magistrato a Lilienthal presso 
Brema, ove doveva così crudelmente sperimentare quanto le 
guerre, funeste sempre ad ogni buona e bella cosa, tornino 
più che mai fatali alle scienze ed agli studì. 


“ 
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Schroeter insegnò che Mercurio ha un moto di rotazione 
attorno ad un' asse, e che la sua rotazione si compie in 24 ore 
e 4 minuti. Bessel, discutendo le osservazioni purtroppo al- 
quanto dubbiose di Schroeter conchiuse che la rotazione si 
compie in 24 ore e 53 minuti secondi ed intorno ad un'asse, 
inclinato sul piano dell’ orbita del pianeta di circa 70 gradi. 
Il potente canocchiale del quale potè giovarsi lo Schiaparelli 
gli permise di constatare che la rotazione del pianeta è molto 
diversa da quanto si era fino ad oggi creduto sulla fede di po- 
che ed insufficienti osservazioni istituite con telescopi imperfetti. 
A questo proposito il professore Schiaparelli scrivequanto segue : 

« Di questa rotazione, a stabilire la quale ho dovuto fa- 
ticar più anni, il modo e il carattere principale sì può enun- 
ciare in poche parole, dicendo che Mercurio gira intorno al 
Sole in modo simile a quello con cui la Luna gira intorno alla 
Terra. Come la Luna descrive il suo corso intorno alla Terra 
mostrandoci sempre a un dipresso la medesima faccia e le me- 
desime macchie ; così Mercurio, nel percorrere la sua orbita 
intorno al Sole, presenta al gran luminare sempre a un dipresso 
il medesimo emisfero della sua superficie ». 

È noto che la Luna rivolge sempre la stessa posizione del 
suo globo verso la terra. Questo fatto già conosceva Plutarco 
che lasciò un opuscolo intitolato: Della faccia che si vede nel 
disco della Luna. Dante nel canto ventesimo dell'Inferno per 
indicare la Luna dice Caino e le spine; valendosi della tra- 
dizione che vuole che Caino stia nella Luna sopra un fascio 
di spine, e che quell’ ombra che in sulla faccia della Luna si 
scorge sia quella di Caino. Nel canto II del Paradiso poi, ove 
Beatrice dà a Dante una spiegazione dell’aspetto della Luna, a 
chiarire la quale si provarono inutilmente Ottavio Mossotti e Bal- 
dassarre Buoncompagni, si ritorna alla leggenda di Caino coi 
versi: 

liste Che son li segni buj 
Di questo corpo, che laggiuso in Terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui ? 
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È facile arguire da questi passi, come ai tempi di Dante ben 
si conoscesse essere sempre la medesima la faccia della Luna 
che è rivolta verso la terra. Pare che la credenza relativa a 
Caino, testé ricordata, ed il fatto astronomico vero che prova 
avessero pur corso in Inghilterra, poichè Shakespeare nel 
Sogno di una notte d' estale scrive: Or else one must come 
in wilh a bush of thorns and a lantern and say he comes 
to disfigure, or to present, the person in the moonshine. 
(ITI-I) (1) La Luna dunque a memoria d'uomo, mostrò sem- 
pre alla terra la faccia istessa. Causa di ciò è l’ essere la du- 
rata della rotazione della Luna sopra se stessa eguale a quella 
della sua rivoluzione attorno alla Terra: come avviene al 
bambino che attaccatosi colle braccia tese ad un alberetto, 
vi gira attorno in tale posa, sempre ad esso rivolgendo il volto. 

Simile affatto al comportarsi della Luna rispetto alla Terra 
è quello di Mercurio rispetto al sole, durante le varie fasi del 
suo giro. Il pianeta dirige costantemente uno dei suoi dia- 
metri verso quel foco della sua orbita ellittica ove non è il 
Sole: riguardo a questo presenta come la Luna colla Terra, 
ma in proporzioni assai maggiori il fenomeno della lbrazione 
Questo è quel fatto ben noto, che scoperto or son circa 251 anni 
da Galileo fa che, con lenti oscillazioni ora verso destra ora 
verso sinistra, la Luna mostri alla Terra un poco più della 
metà del suo globo. 

Dalle osservazioni, durate otto anni (1882-89), delle mac- 
chie alla superficie di Mercurio, lo Schiaparelli, che ne fece 
numerosi disegni, dedusse che il tempo impiegato da Mercurio 
a percorrere il suo cammino intorno al Sole è, come per la 
Luna, eguale a quello richiesto per girare sopra se stesso, vale 
a dire uguale alla sua rotazione. Questo tempo è di poco meno 
di 88 giorni terrestri. 


(1) Che altrimenti uno deve entrare con un fascio di spine ed una lan- 
terna e dire che egli viene a contrafare o a rappresentare la persona del 


disco della Luna. 
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Il fenomeno di librazione o di oscillazione di ben 47 gradi 
presentato da Mercurio rispetto al Sole, produce nelle varie 
parti di questo pianeta le più diverse distribuzioni di luce e 
di calore. Vi sono regioni, circa i tre ottavi del pianeta, nelle 
quali l’ oscurità è continua ; in queste la notte densa ed eterna 
non potrà essere mitigata che da eventuali sorgenti di luce, 
come da refrazioni e da crepuscoli atmosferici, da aurore po- 
lari e da consimili fenomeni, a cui si aggiungerà il debolissimo 
lume fornito dalle stelle e dai pianeti. Un'altra uguale por- 
zione del pianeta sarà continuamente esposta ai raggi solari, 
senz’ altra variazione che quella di una maggiore o minore 
obliquita nelle varie fasi del periodo di 88 giorni; questa re- 
gione non avrà mai notte, e lo spettacolo del cielo stellato 
sara ad essa per sempre negato. Solo per il rimanente quarto 
di Mercurio saranno possibili alternative di luce e di oscurità 
le quali poi saranno, a seconda dei punti uguali o variamente 
lunghe. 

Circa l'esistenza poi in Mercurio di un’ atmosfera già con- 
getturata da Schroeter ora è un secolo, lo schiaparelli fu dalle 
sue osservazioni condotto ad affermarla con una probabilità 
molto prossima alla certezza. Egli noto infatti che le macchie 
oscure del pianeta, benchè permanenti quanto a forma e di- 
sposizione, non sono sempre egualmente manifeste, ma talvolta 
sono più intense tal altra più pallide, mentre accade ancora che 
o l'una o l'altra diventi per qualche tempo invisibile affatto. 
Ciò egli attribuisce, come alla causa più ovvia, a condensa- 
zioni atmosferiche di natura analoga alle nostre nuvole, le 
quali impediscono più o meno completamente la veduta del 
suolo di Mercurio in alcune parti or qua or là. 

L'affievolirsi poi delle macchie e talvolta la loro sparizione, 
nei pressi del contorno circolare del pianeta, molto probabil- 
mente prodotti dalla maggior lunghezza del cammino che i raggi 
visuali partiti dalle macchie non centrali devono percorrere. 
entro l'atmosfera di Mercurio per giungere sino a noi, dino-. 
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tano che quell’atmosfera è meno trasparente di quella di Marte, e 
si avvicina di più sotto questo riguardo a quella della Terra. 

Rispetto alla natura della superficie di Mercurio, quale è 
mostrata dalle macchie variamente luminose, più o meno ben 
delineate, che su di esso si osservano, lo Schiaparelli giusta- 
mente, nulla stabilisce di definitivo, avvertendo come con un 
canocchiale più potente di quello che egli adoprò sarà pos- 
sibile scoprire maggiori dettagli e quindi concludere qualche 
cosa al rivuardo. Tutt’ al più ponendo mente alla constatata 
esistenza di un’ atmosfera capace di condensazioni e forse an- 
che di precipitazioni, non è vietato il riconoscere in quelle 
macchie oscure qualche cosa di analogo ai nostri mari. Dalla 
distribuzione poi di quelle macchie oscure con sufficiente uni- 
formità alternate da spazi chiari, si dovrebbe conchiudere non 
esistere su Mercurio oceani e grandi masse continentali, ma 
penetrarsi fra loro le aree solide e liquide in modo reciproco 
con vicenda frequente, dando luogo così ad una condizione di 
cose assai diversa da quella che esiste sulla Terra, e che forse 
noi potremino invidiare. Tale è secondo le belle ed accuratis- 
sime investigazioni di Giovan Virginio Schiaparelli questo pia- 
neta di Mercurio, che il Proetor chiamò mondo rorente ; tale 
questo mondo al pari di quello di Marte assai diverso dal no- 
stro, e che come il rosso Marte e la fulsente Venere studiati 
con sì splendido successo dal grande astronomo piemontese, 
procurò all'astronomia italiana uno dei suoi più durevoli e 
meritati trionfi. 


III 


Over it the star of evening 

Melts and trembles through the purple 
Hangs suspended in the twilight. (1) 
(LoncFELLOWw. The son of the evening star). 


Il pianeta Venere è l'astro più fulgido del cielo: impallidisco- 
no al suo confronto Sirio, Giove stesso, gli astri tutti del firma- 


(1) Sovra di esso la Stella della Sera si fonde e trema attraverso alla 
porpora, pende sospesa nel tramonto (LoneFeLLow. Il figlio della Stella 
della sera). 
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mento : Venere fulgidissima brilla regina insuperata di luce e 
di splendore. Gli antichi la chiamavano anche Afrodite; Fosforo 
come stella del mattino ; Espero quale stella della sera : ebbe 
dall'astrologia il segno medesimo del rame e del diamante: e 
nelle soavissime armonie, che la divinatrice mente, ma pazza 
fantasia di Keplero sognava di udire nei moti celesti, Venere 
al pari della Terra era contralto, mentre Marte era tenore e 
furgevan da bassi Saturno e Giove. 

Diogene Laerzio racconta che Pitagora fu il primo a ri- 
conoscere che Fosforo ed Espero non sono che un solo e me- 
desimo astro, la bella Venere: Venere splendente così da 
produrre ombre di oggetti e da essere persino visibile ad 
occhio nudo in pieno giorno ; in guisa che si può credere, 
quanto si narra, che Enea la vedesse a malgrado la luce del 
Sole, nel suo viaggio da Troia 

Osservata con un buon canocchiale, Venere presenta delle 
fasi analoghe a quelle della Luna: esse furono scoperte da 
Galileo, che il giorno 11 Dicembre 1610 ne dava notizia al- 
l'ambasciatore Fiorentino a Praga, Giuliano dei Medici. Galileo 
nascose la sua scoperta sotto l’ anagramma seguente: 


Haec immatura a me jam frustra leguntur O Y; 


di esso diede il 1° Gennaio 1611 la soluzione così: 
Cynthiae i. e. (Lunae) figuras aemulatur mater amorum (i. e. Venus) 


Il pianeta Venere è di poco minore della Terra e mai 
s' allontana più di circa quarantacinque gradi dal Sole, per 
"ciò è visibile solo nella sera ad occidente, o ad oriente nel 
mattino quale sfella dei pastori, secondo che è ad oriente o ad 
occidente del Sole. 

Lo bel pianeta che ad amar conforta 
Faceva tutto rider l' oriente. 
(Dante, Purgatorio, Canto I) 

Sino a questi ultimi tempi si era creduto, che Venere 
nel suo moto di rotazione intorno al suo asse, impiegasse per 
compire una rotazione interna, un poco più di ventitre ore, 
vale a dire che la giornata di Venere fosse d’alquanto più 
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breve di quella della Terra. Gli astronomi avevano però sem- 
pre riguardati questi dati come molto incerti : lo Schiaparelli 
ha in questi ultimi mesi risolta in modo definitivo la questione 
Egli discusse le osservazioni di G. G. Cassini, Domenico Casini, 
Bianchini, De Vico e Schroeter, che prima di lui avevano in- 
vestigata la rotazione di Venere: si valse di osservazioni pro- 
prie e di quelle di altri astronomi e segnatamente del signor 
Terby di Lovanio, e presentò all'Istituto Lombardo di scienze 
e lettere cinque comunicazioni sull’ argomento. Le conclusioni 
principali di questo importante lavoro sono le seguenti. 

La rotazione di Venere è lentissima e molto probabilmente 
si fa in 224,7 giorni, cioè in un periodo esattamente uguale a 
quello della rivoluzione siderea del pianeta intorno ad un’ asse 
press’ a poco coincidente colla perpendicolare all’ orbita. Non 
è tuttavia completamente esclusa la possibilità di una certa 
deviazione di tali elementi: tale deviazione potrebbe per il 
periodo rotatorio giungere ad alcune settimane in più o in 
meno ; per la direzione dell’ asse una deviazione di dieci a 
quindici gradi dalla perpendicolare all' orbita sarebbe ancora 
possibile. 

G. V. Schiaparelli ha così il merito di aver provato che 
Verere e Mercurio si comportano rispetto al* Sole, come la 
Luna rispetto alla Terra, vale a dire rivolgono sempre il me- 
desimo emisfero al Sole. 

L'’americano Whinchell fin dal 1883 aveva dedotto, da con- 
siderazioni teoriche sulle maree, quel fatto constatato dalle 
osservazioni dello Schiaparelli, a conferma della sentenza di 
Cicerone: 

Opinionum commenta dlet dies, natura judicia confirmat. 

Gli studi sulla rotazione di Venere furono fatti con osser- 
vazioni di chiazze o macchie apparenti sul disco del pianeta : 
l'insuccesso che colpì le ricerche di De Vico e Bianchini è 
dovuto al fatto di aver voluto far uso di macchie leggerissime 
e mal definite, e dipendenti da cause non locali o connesse 
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colla posizione del luogo. L'aspetto del disco di Venere, quando 
sta fra la Terra ed il Sole, ci da una forte evidenza dell'esi. 
stenza intorno ad esso di un'atmosfera, ma finora non abbiamo 
alcun mezzo per riconoscere di quali gas essa sia composta. 

Venere non ha satelliti, le osservazioni che di uno, sup- 
posto, furono fatti, dice l'americano Newcomb vanno conside- 
rate come affatto mitiche: Mercurio anche, per quanto ora si 
sa è privo di satelliti. Le recentissime. teorie di Darwin (figlio 
del sommo naturalista) spiegano con indagini profonde sull'in- 
fluenza delle maree nei corpi celesti, perchè Venere e Mer- 
curio non abbiano satelliti. Le ricerche del Darwin son di na- 
tura tale da non poter essere sommaria mente esposte, dobbiamo 
quindi limitarci all’accenno fattone. 

Il pianeta Venere che, secondo Swedenborg, il veggente di 
Stocolma, rappresenta la memoria delle cose materiali, de-. 
scrive intorno al Sole un'orbita assai prossimamente circolare 
essendo esso più vicino al Sole che la Terra, accade talvolta 
che gli abitanti di questa, ne vedano il nero dischetto projet- 
tarsi su quello luminoso del Sole e descriverne una corda. 
Questi passaggi di Venere sul Sole sono di una grande impor- 
tanza per l'astronomia, perchè secondo un metodo insegnato 
da Halley, insigne astronomo inglese, nel 1677, essì servono a 
misurare la distanza della Terra dal Sole. Gli ultimi due pas- 
saggi di Venere si osservarono in questo secolo negli anni 1374 
e 1882; il prossimo avra luogo il 7 Giugno dell’anno 2004, 
cioè fra 113 anni: le osservazioni, puc troppo, non saranno 
fatte da alcuno dei viventi d’oggi. 

Keplero, nel 1627, pel primo predisse le epoche dei pas- 
saggi di Venere e di Mercurio sul Sole; il primo di essi fu 
osservato da astronomi nel 1761, il secondo nel 1769. Si os- 
servi che i passaggi di Venere si verificano, possiamo dir così 
a coppie; ogni passaggio di ciascuna di queste dista dall'altro 
di otto anni; ognuna è separata da un'altra da un intervallo 
di 105 o 122 anni alternativamente : ciò dipende dalla parti- 
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colare disposizione delle orbite della Terra e di Venere rispetto 
al Sole. 

A Le Gentil de la Galaissière, astronomo francese inviato 
dall'Accademia delle Scienze di Parigi ad osservare il passaggio 
del 1761, toccò un'avventura assai sgradevole. Egli doveva fare 
le sue osservazioni a Pondichery nell'India, ma la guerra 
scoppiata in quel torno fra la Francia e l'Inghilterra gl’ im- 
pedi di recarvisi: egli vide il passaggio del 6 Giugno 1761 
essendo a bordo di una frevata francese che a vele spiegate 
si ritirava all'Isola di Francia: le sue osservazioni sebbene 
fatte sul bastimento con tutta cura, non giovarono a nulla. 
Nella speranza di aver miglior sorte al passaggio, del 1769, 
Le Gentil appena potè ritornò a Pondichery e per ben otto 
anni rimase colà, lontano dalla patria, ad attendere il passas- 
gio del 3 Giugno 1769: ma in quel giorno importunissime 
nubi tolsero al povero Le Gentil il frutto della sua pazienza e 
della sua perseveranza. Volere, non è sempre potere. 

Tutte le nazioni civili inviarono, fin da principio, missioni 
scientifiche per l'osservazione dei passaggi di Venere; agli nl. 
timi due, quelli del 1874 e 1882, si applicò anchè la fotografia. 
che pei progressi fatti in questi ultimi anni è divenuta poten- 
tissimo mezzo di ricerche astronomiche. 

Alcuni osservatori vollero aver osservato su Venere mac. 
chie di tal natura, da far credere che appartenessero alla su- 
perficie del pianeta che giudicarono non liscia. Di questo fatto 
altri credette trovar la prova in certe ineguaglianze notate 
nelle estremità delle corna nelle fasi di Venere, così da affer- 
mare l'esistenza su Venere di elevate montagne, ma oggidi si 
ritengono come per nulla provate queste affermazioni, che 
l'Aleardi aveva riassunte in quei suoi versi 

.......ÉE già comprendo 
Perchè tanta di luce onda si versi 
Su le altissime corna a le montagne 
Nel bel mondo di Venere. 


nelle ispirate Lettere a Maria. 
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IV. 


I give the first watch of the night 
To the red planet Mars 

The star of the un conquered will, 
He rises in my breast...... 


(Longtellow, The light of stars) (1). 

Movendo dalla Terra ed allontanandosi dal Sole, il primo 
pianeta che s'incontra è Marte, che è per molti rispetti non 
troppo dissimile da quello che noi abitiamo. Marte ruota in- 
torno al suo asse in 24 ore e 33 minuti: esso presenta delle 
fasi analoghe, ma minori di quelle di Venere e Mercurio : que: 
ste fasi furono scoperte nel 1610 da (Galileo Galilei, che ne 
scriveva all'amico Castelli. Marte ha due satelliti ignorati fino 
al 1877, anno che andrà famoso nella storia di quest’ astro, 
segnando ad un tempo un trionfo per la meccanica ottica 
moderna. Sir W. Herschel nel 1783 e D'Arrest a Copenhagen 
nel 1862 (o 1864) avevano inutilmente cercato un satellite a 
Marte: Asaph Hall, astronomo americano in Washington, ne 
scoperse due la notte dell’11 Agosto 1877, epoca nella quale il 
pianeta trovandosi in una delle sue grandi opposizioni, era in 
condizioni favorevolissime per essere osservato dalla Terra. Ih 
quest'occasione furono pure compiute a Milano dallo Schiapa- 
relli le scoperte sull'aspetto del pianeta delle quali diremo più 
avanti. | 

Asaph Hall aveva a sua disposizione il più grande cannoc- 
chiale a rifrazione che fosse in quei tempi rivolto verso il 
cielo : esso ha una lente obbiettiva di 66 centimetri di diame- 
tro ed una lunghezza di ben tredici metri. Dal 1877 in qua se 
ne costrussero dei più grandi ancora; il massimo fra quelli 
ora in attività è collocato nell’ Osservatorio Lick sul monte 
Hamilton in California, a 1850 metri d'altezza sul mare. Il 


(1) Io do la prima veglia della notte al rosso pianeta Marte. L'astro 
dell'indomato volere esso sorge nel mio petto (Longfellow: La luce delle 
.stelle). 
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signor Lick, generoso fondatore di quell’ Osservatorio, è sep. 
pellito sotto quel gigante fra gl'istrumenti che esplorano il 
firmamento ; monumento al certo altrettanto ‘grandioso e su- 
blime, quanto le Piramidi dei Faraoni. Questo enorme canoc- 
chiale ha una lunghezza di circa 17 metri ed una lente ob- 
biettiva di oltre 91 centimetri d'apertura. 

I due satelliti di Marte furono dal loro scopritore deno- 
minati Deimos l'esterno, Phobos l'altro. Deimos significa Ter- 
rore e Phobos, Fuga, nomi, secondo alcuni dati, dati ai cavalli 
che tiravano il carro del dio della guerra, mentre Omero così 
chiama gli scudieri o staffieri di esso, come appare dai se- 
guenti versi dell'Iliade : 

Dis-c, e alla Fuga impose e allo Spavento 
D'aggiogargli i destrieri, e di fiammanti 
Atmi egli stesso si vestiva. 

(Iliade, lib. XV, v. 143, versione del Monti). 

A proposito di Deimos e Phobos giova rammentare alcuni 
fatti storici. Nel 1610 Galileo annunziava a Keplero di aver 
fatta una nuova scoperta astronomica, che non voleva però 
ancora pubblicare e della quale si assicurava la priorità a 
mezzo dell'anagramma seguente: smatsinrmilmepoctale 
vmibunenugtltaviras. Keplero credette di aver trovato la 
soluzione dell’anagramma nella sentenza ; « Sale umbistineum 
geminalum Marlia proles » che parrebbe accennare a due 
satelliti di Marte, Keplero ammetteva che « la proporzione 
sembra esigere » l’esistenza di due satelliti di Marte: ciò è 
provato da una lettera da lui scritta al suo amico Wachen- 
field, poco dopo l’'annunzio della scoperta dei satelliti di Giove 
fatta da Galileo, lagnandosi di non possedere un teloscopio per 
scoprire quelli di Marte. Quell'anagramma invece ebbe da Ga- 
lileo la seguente spiegazione « A/lissimum planeta?n lergemi- 
num observati », che racchiudeva la scoperta dell’ anello di 
Saturno, che Huygeus doveva poi completare splendidamente. 

Nei celeberrini Viaggi di Gulliver, Dean Swift parla degli 
astronomi di Laputa, che hanno fatto più degli astromi d’Eu- 
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ropa perchè « Essi, a quanto sembra, hannv scoperio due 
stelle minori o satelliti che circolano attorno a Marte ». 

Voltaire nel suo romanzo Micror:egas, parlando di certi 
suoi personaggi dice : « //s virent deux lunes qui servent d 
celle planète \Marte) et qui ont échappé aux regards de nos 
astronomes ». Ma queste certamente non sono che fortunate 
divinazioni, essendo impossibile l'’ammettere l'esistenza di qual- 
siasi trudizione relativa ai satelliti di Marte, che sono due 
corpi difficili a scorgersi anche con forti canocchiali, richie- 
dendosi perciò le condizioni più favorevoli. 

Il più interno dei satelliti di Marte presenta un fenomeno, 
che per quanto si sa è unico nel sistema solare. Esso ruota 
tre volte intorno a Marte, mentre questo ruota una volta sopra 
sè stesso. Per quanto pare questo straordinario fenomeno è 
dovuto all’influenza delle marce solari sopra Marte, la cui ve- 
locità di rotazione fu per l’attrito di esse, ridotta a quella 
che ora è. 

I satelliti di Marte sono corpi assai piccoli, e di visibilità 
molto difficile, per cui non è meraviglia, se nulla si sa del loro 
aspetto: sappiamo per contro molto di più sulla superficie del 
pianeta stesso, e la massima parte di quanto noi ne conosciamo 
fu scoperto in Milano dallo Schiaparelli. Nelle sue ricerche su 
Marte, lo Schiaparelli ebbe a predecessori astronomi di altis- 
simo grido, quali W. Herschel, Schroeter, Secchi, Kaiser, Lo- 
ckyer, Daves, Lord Rosse, Lassel ed altri, i quali tutti però 
si erano accontentati di far di Marte semplici pitture ad oc- 
chio. Lo Schiaparelli, per contro, con misure e calcoli fece di - 
Marte un vero rilievo geometrico, che potrà essere accresciuto 
di dettagli, ma non alterato nei suoi tratti fondamentali (1). 

La prima cosa notevole che si osserva in Marte sono due 
macchie bianche assai che occupano le regioni circostanti ai 


(1) Ai lettori della Rassegna tornerà gradito di sapere che, di recente, 
il reverendissimo P. Giovannozzi, a loro ben noto, ha fatto in Firenze dei 


nitidi disegni di Marte. 
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due poli di rotazione del pianeta. Il colore, la posizione, la 
variazione di queste macchie colla situazione dell'astro rispetto 
al sole, fecero nascere l'idea che esse siano prodotte da masse 
di materia, non troppo inverosimilmente acqua, congelata e 
cristallizzata, analoghe alle nevi polari terrestri. L'analisi spet- 
troscopica avendo, d'altra parte, posto fuori di dubbio l' esi- 
stenza del vapore d'acqua nell’ atmosfera di Marte, quelle 
macchie vengon chiamate nevi : quest'atmosfera di Marte sem- 
bra molto meno densa della nostra, ma non troppo sì sa a 
tutt'oggi della sua costituzione chimica. La tenuità di essa per- 
mette di delineare i tratti principali della superficie del pia- 
neta, non senza grandi difficoltà originate dalla rotazione di 
esso e dallo scorcio sotto il quale noi lo vediamo, e per ultimo 
anche dalle nubi o nebbie, che, mobili talvolta, si formano più 
o meno dense sulle varie regioni dell’astro : fra queste le po- 
lari di rado si scoprono interamente. Nel 1877 le regioni po- 
lari australi si mostrarono allo Schiaparelli intieramente libere 
dai detti impedimenti. 

Malgrado tali ostacoli, la superficie del pianeta fu stu- 
diata assai; ecco quello che nel 1877 ne scriveva lo Schiapa- 
relli. « La superficie del pianeta, astrazion fatta dall'area oc- 
cupata dalla macchia nevosa, è dipinta a tinte diverse, le quali 
però si possano classificare in due categorie principali. Una di 
queste comprende gli spazii più chiari e più luminosi e che 
sulla carta, che lo Schiaparelli disegnò di Marte, sono indicati 
come se fossero terre o continenti. L'altra classe comprende 
le regioni più scure designate col nome di mari. A parte al- 
cune eccezioni che considereremo separatamente, la distinzione 
fra queste due classi di regioni è in ogni tempo manifesta ed 
i confini sono da per tutto segnati da linee precise e ben de- 
terminate ». 

I nomi di « mart » o continenti » dati alle regioni di 
Marte, sebbene assai probabilmente riferentisi a fenomeni ana- 
loghi a quelli che sulla Terra s'indicano con tali parole, non 
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vanno presi in senso assoluto; essi per altro indicano regioni 
di natura indubbiamente diversa. 

Una delle cose più singolari della superficie di Marte, e 
per ora anche più difficili a comprendere, sono alcune regioni, 
che secondo il loro colore non appartengono decisamente nè 
al mare, nè alle terre, ma sembrano partecipare dell'uno e 
delle altre, mentre alcune partecipano più del mare, altre più 
del continente. I limiti di separazione fra queste regioni ed i 
mari e le terre che le circondano non sono ben netti, ma per 
gradazioni diverse di tinte si passa da una regione all’altra. 

Dopo il 18:7 lo Schiaparelli osservò Marte sempre che îl 
potè, e completando la carta primitiva venne scoprendo nuovi 
e curiosi fenomeni. 

Constatò, anzitutto, cambiamenti di tinte variamente ra- 
pidi, tanto sulle terre quanto sui mari. Dipoi, notò che non 
esistono in Marte grandi masse continentali continue, ma tutta 
la superficie del pianeta è divisa da molti canali in un numero 
stragrande di isole. Ciascuno di questi canali sbocca alle sue 
due estremità in un'altro canale, in un mare, in un lago od 
in un crocicchio di parecchi canali. 

La grande uniformità e la disposizione di questo sistema 
di canali è così strana e rimarchevole, che spontaneamente si 
cerca nella distribuzione di queste linee una qualche semplice 
legge ; lo Schiaparelli però opina che, per ora almeno, questa 
ricerca non è possibile. Questi canali non si presentano sempre 
all’osservatore sotto l'aspetto medesimo, variando, non di rado 
da volta a volta di tinte e di dimensioni. Fra le più curiose 
variazioni è da notarsi quella della ge;minazione dei canali 
medesimi. Ecco in che consiste il fenomeno. Un canale veniva 
osservato sotto una certa forma, o sotto parecchie di esse, 
qualche giorno (o probabilmente qualche ora) dopo si mostrava, 
per un processo di formazione i cui dettagli finora non furono 
scoperti, improvvisamente sdoppiato; vale a dire composto di 
due strisce vicinissime procedenti parallelamente, le divergenze 
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di larghezza e di direzione riscontrandosi raramente. La tinta 
delle striscie, per intensità e natura, è sempre la stessa, ma 
varia da una geminazione ad un’altra. Dalle osservazioni ne 
verrebbe qualche peso all'opinione che il fenomeno sia regolato 
dal periodo delle stagioni di Marte, e che raggiunga i suoi 
massimi un po'dopo l’equinozio di primavera ed un po’ prima 
dell’equinozio d'autunno, e che finalmente le geminazioni, dopo 
aver durato qualche mese, per la massima parte, scompajano 
al tempo del solstizio boreale, per svanire in totalità al sol- 
stizio australe. L'opposizione del 1892 che avverrà quasi sotto 
le stesse condizioni di quella del 1877, e per la quale la pre- 
cedente opinione assegna una completa mancanza di gemina- 
zioni, dirà quanto quell'opinione sia conforme al vero. 

La stranezza dei fenomeni testè descritti, che lo Schiapa- 
relli scoprì nel 1881-82, fece che essi trovassero da principio 
un'accoglienza un po’riservata, ora si vanno accettando e con- 
fermando da molte parti. Una geminazione, quella denominata 
Nilo Idraote fu veduta con tutta la desiderabile certezza dal 
Prof. Celoria a Milano, poi a Nizza dal signor Perrotin nel 
1886 ed i suoi risultati furono in generale confermati dai si. 
gnori Trèpied e Thollon ; le geminazioni furono rivedute dallo 
Schiaparelli nel 1888 e parecchie di esse notate con tutta cer- 
tezza nell'Aprile e Maggio 1890 dall'astronomo inglese Stanley 
Williams. Se non andiamo errati, qualche geminazione fu pure 
constatata da Schaeberle all’osservatorio Lick, del quale di- 
cemmo più sopra, ed i cui astronomi si erano mostrati fra i 
più increduli, dopo l'insuccesso delle ricerche istituite col gi- 
gantesco loro canocchiale. Pertanto per questi curiosissimi fe- 
, nomeni di Marte, è ora più che mai vero, ciò che di essi 
scriveva nel 1886 il loro scopritore : « Le geminazioni saranno 
dunque un fatto assai difficile a spiegare, ma di cui non si 
potrà più negare la realtà ». 

Marte quando è in opposizione fiammeggia in cielo d’ un 
color rosso vivissimo, il che lo fece dagli Ebrei e dai Greci 
denominare coll’appellativo di a:dente : esso merita nell'astro- 
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nomia un posto particolarissimo perchè si è discutendone le 
osservazioni fattone durante circa venti anni da Tycho Brahè, 
che Keplero giunse a scoprire le famose leggi che portano il suo 
nome e che regolano il movimento dei pianeti intorno al Sole. 

Marte fu detto anche Ares e dall'astrologia messo in pari 
col ferro e col magnete; esso a quanto espone Aben Ragel, 
astrologo del principio dell'undicesimo secolo, nel suo libro 
De judiciis astrorum, produce gli uomini che versano il san- 
gue, i carnefici, i medici, i chirurghi, i guerrieri, i cuochi che 
immolano alla nostra ghiottoneria le bestie innocenti. Al pia- 
neta appartengono pure quelli che maneggiano i metalli ed il 
fuoco, ì fonditori, i fabbri, i magnani, gli orafi. Se un uomo 
nasce, dice Aben Ragel, quando Marte è nella costellazione del 
Leone, quest'uomo diverrà un’eroe od un gran brigante. 

Oggidì Marte ha perduto la sua influenza misteriosa, ma 
gli eserciti enormi delle nazioni civili attestano pur troppo che 
il suo culto funesto non è estinto. 


And spoke of a hope for the. coming wars - 

« And in that hope, dear soul, let trouble have rest, 

Knowing I tarry for thee », and pointed to Mars 

As he glow'd like a ruddyshield in the Lion's breast (1). 
(Tennyson, Maud). 


L'Accademia delle Scienze di Parigi ha non ha guari con- 
ferito a G. V. Schiaparelli il gran premio Lalande per l’astro- 
nomia, in ritonoscimento dei suoi splendidi lavori su Marte, 
Mercurio e Venere. Già altra volta lo Schiaparelli s'ebbe que- 
sta invidiatissima onorificenza, quando, or fa circa un quarto 
di secolo, egli scoperse e dimostrò la relazione fra le stelle 
cadenti e le comete. OTTAVIO ZANOTTI BIANCO. 


(1) E parlò d'una speranza per le guerre future: « Ed in questa spe- 
ranza, anima cara, fa che l'ansia s'acqueti, sapendo che io m'attardo per te », 
ed accennò a Marte che come un rosso usbergo fiammeggiava sul petto 


del Leone. 
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A PROPOSITO DI UNA NUOVA RDIZIONE DELLE PORSIE COMPLETE 


DI GIUSEPPE GIUSTI 


con qualche aggiunta alla memoria della sua vita 


a —_ 


LETTERA A FERDINANDO MARTINI 


Mio caro Ferdinando, 


Firenze, 10 Luglio 1891. 


Tu mi domandasti tempo fa, qualche notizia intorno alla 
vita di Giuseppe Giusti che io conobbi e avvicinai, come tutti 
sanno, per sì lunghi anni; e io volentieri accettai il gradito 
incarico, non fosse che per rispondere al desiderio tuo. Oggi 
però, e nell’ accingermi a soddisfarlo, mi occorre un dubbio 
rispetto al quale mi preme il dichiararti ‘che io noh potrei 
nè posso far altro per compiacerti, se non che narrarti sem- 
plicemente, quello che io so di lui come uomo; perocchè a 
dire delle cose sue come letterato e come poeta, tanti e così 
ampiamente vi si sono adoprati da Cempini a te (1), che oramai 
sarebbe inutile aggiunger parola, specie dopo le tue due ultime 
e recenti pubblicazioni (2) sul poeta insigne. 

Vero è che, a voler ricordar la vita intima di un perso- 
naggio illustre, non sempre riesce a tenersi stretti dentro i 


(1) Leopoldo Cempini fu il primo che scrisse e pubblicò una breve Vita 
di Giuseppe Giusti. 

(2) Cronaca inedita di Giuseppe Giusti, preceduta da uno scritto di 
Ferdinando Martini: e il Giusti Studente, articolo pubblicato nell’Anto- 
logia, del medesimo autore. 
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confini di quella riserva e di quel rispetto che gli è dovuto; 
e questo mi piace dirti subito, per quanto io creda, anzi sia 
convinto che il conoscer da vicino, l’uomo con tutte le sue 
qualità, i suoi difetti, l'indole sua, come io ho avuto occasione 
di conoscere il Giusti nella lunga e famigliare consuetudine 
dell'affetto nostro, possa essere e sia di fatto, argomento effi- 
cacissimo a giudicare con maggiore e più retto criterio, anche 
le opere di uno scrittore. 


A ogni modo e qualunque sia il tuo giudizio, a me in- 
combe anzitutto il dovere di prevenirti che io non ho cosa che 
valga da aggiungere a quel che tutti oramai conoscon di lui, 
se ne togli qualche aneddoto e qualche storiella che lo ri- 
guarda. 

Ma qual valore, qual relazione potranno avere rispetto 
alla fisonomia d'un autore di versi elettissimi, nei quali è im- 
pressa la immagine di chi pensa e si astrae tutto intero nella 
vita serena dell’arte, che in certi momenti assorbe il poeta e lo 
porta via lontano dalla vita reale? E poi ci son certe figure 
illustri le quali man mano che il tempo passa, acquistano una 
tal quale personalità spiccata più grande del vero che ti s'im- 
prime nella mente, e tu le vedi passare nella fantasia quali 
te le sei immaginate, come quando leggendo, a mo’d’esempio, 
il De Amicis ripensi a una qualche città lontana di cui egli ti 
descrive appuntino le vie, i monumenti, le piazze, sì che ti 
pare di averla veduta. Ma vai a vederla davvero e sappimi 
dire la differenza che passa fra la realtà e l’ immaginazione ? 
Non te ne accorgi ma il più delle volte è la parola, lo stile 
che ti abbellisce ogni cosa; e ogni cosa poi si dilegua come 
cosa vana, in faccia alla verità. 

E a questo proposito, lasciami fare un'osservazione. 


Quando io intesi dire, molti anni or sono, che Paolo Fer- 
rari voleva scrivere e far rappresentare un suo nuovo lavoro 


DELLE POESIE COMPLETE DI GIUSEPPI: GIUSTI 381 


drammatico, intitolato Dante a Verona, ne rimasi lo confesso 
più che meravigliato, direi quasi offeso; perchè a pensare di 
veder una figura come quella chiusa nei panni di un attore, 
fosse pure il Salvini, e vederla sulla scena accanto a persone 
che mangiano e bevono, come doveva naturalmente bere e 
mangiare il divino Poeta, io provai nel mio cervello una così 
strana battaglia fra il pensiero astratto che m’era creato di 
lui, e la realta di una figura tanto eccezionalmente grande, 
che a me quella prova più che ardimento, parve uno sfregio 
fatto alla memoria di lui, e quel che più vale, alla sublime 
idealità rappresentata dal nostro maggior Poeta, non pure in 
Italia, ma in tutto il mondo letterario e civile. E la vita breve 
di quel drammatico lavoro, per quanto pensato e scritto da 
un autore illustre, sembrò (almeno in parte) darmi ragione. 

Ora, e nel caso nostro, e per quanto si tratti d'un poeta 
di tanto minore, non pare anche a te periglioso alla fama di 
lui così giustamente meritata, il venir fuori a raccontar certi 
fatti intimi che mentre valgono a dipingere la fisonomia forse 
con maggior verità, pure potrebbero agli occhi di alcuno to- 
gliergli parte di quel rispetto che si usa sempre verso persone 
da più di noi? E poi dico; altro è (o pare) un uomo vestito 
in giubba, e ripicchiato in abito da signore; altro è a vederlo 
in maniche di camicia! 

Sia comunque, non mi ritiro. E oramai che il dado è get- 
tato, ti racconterò di lui tutto quello che io so, ed è parte 
della sua vita privata. Non fosse altro, riandando il passato, 
mi ricorderò dell'amico insieme col quale trascorsi tanta 
parte della mia giovinezza; e chi lo conosce e lo venera come 
poeta, riderà dell’uomo in veste da camera! 

Poco male! 


Dunque Bebbe Giusti era stato sempre un capo ameno 
fino al giorno in cui fu morso da un gatto; lo sanno tutti. 
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Ma prima di quel giorno, se'avea studiato, l’avea fatto sempre 
a comodo suo ; e mai con tanta assiduità da farsi male alla 
salute. Era un esercizio dirò cosi a tempo avanzato, ma che a 
lui bastava perchè in quella mente bene ordinata, e coll'animo 
educato ad accogliere tutto ciò che rispondeva al sentimento 
del bello, anche senza sgo0bbare, riusciva ad accrescere in lui, 
come egli stesso ebbe a dirmi, il desiderio della buona lettura 
dei nostri poeti classici fra i quali Dante e Petrarca di cui 
trovi tanta parte d’imitazione nelle sue poesie d'amore, come 
ad esempio quella All’amica lontana, edita per la prima volta 
in una raccolta di scritti var) da Silvio Giannini nella sua 
Viola del pensiero, a Livorno. 


Del resto studj serì o no, a cominciare dal 1835, il Giusti 
era già conosciuto come poeta, e come tale stimato e ammi- 
rato da tutti coloro che nella forma elegante e piena di buon 
gusto con cui rivestiva il pensiero fin nei suoi primi tentativi 
poetici, sì piacevano della gloria nascente di questo letterato 
novellino il quale, giovine ancora, già accennava a prender 
| posto nel campo dell’arte. E dotti e indotti lo ambivano com- 
pagno fra loro ; e tutti gli facevan festa come ad amico. 

Quando d'un tratto, pregiato com’ era e giustamente su- 
perbo di quell’accoglienza cortese, sentì che all’ingegno di cui 
si sapeva largamente fornito, potea aprirsi una nuova via più 
nobile e meglio efficace per sè ed il suo paese. E con audacia 
tutta giovanile, ma con la coscienza sicura di poter riuscire, 
tentò la prova della satira civile con la sua prima poesia di 
quel genere « Il Dies irae » alla quale tennero dietro ben 
presto altre molte, con quanta gloria di lui e quanto profitto 
dell'Italia nascente a libertà (i cui primi albori per quanto 
incerti, già apparivano sull’orizzonte lontano) è inutile il dire. 

Ma in quel tempo io non conosceva ancora Giuseppe Giusti. 
- Lo conobbi tre anni dopo, una sera in casa del Marchese Fari- 
nola in Via de'Bardi (proprio nel palazzo della Dianora) quando. 
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in mezzo a una società numerosa ed eletta, della quale faceva 
parte Gino Capponi, il suocero del padron di casa, egli lesse fra 
il plauso universale la sua terza (mi pare) o quarta poesia 
satirico-politica sulla « Incoronazione di Ferdinando d'Austria 
in Milano » e nella quale il Giusti narrando dei principotti ita- 
liani che faccan corona all'Imperatore, dipinge in brevi tratti, 
ma in modo affatto scultorio il Granduca Leopoldo IT.°, che 


cessescsesss Vien lemme lemme 
Di papaveri cinto e di lattuga, 


con quel che segue. 


Infatti arrivato a quel punto, non è a dire il rider som- 
messo di tutti gli ascoltatori. Solo il Capponi (mi par di ve- 
derlo ancora) seduto in una poltrona accanto alla finestra colla 
testa appoggiata sul bastone e il dorso piegato su quello, non 
si mosse mai da quella posizione, nè fece mai atto di appro- 
vazione, neppur quando nell'ampia sala echeggiavan gli ap- 
plausi al poeta. Però, e quando il Giusti ebbe finito, lo chiamò 
a sé, gli strinse la mano, e mentre tutti alzatisi dopo la let- 
tura, chiacchieravano chi qua chi là sul merito' e lo scopo 
di quel lavoro, si trattenne a discutere assai lungamente in- 
sieme con lui, fin che non fu annunziato che la carrozza del 
Signor Marchese era pronta; e in quell’occasione il Poeta 
colto il destro cortese, offri il braccio all’ illustre patrizio, e 
uscì con lui dalla sala, da dove poi lo accompagnò per le scale 
fino alla carrozza. 


Due anni dopo, e precisamente nel Gennaio del 1841, mi 
occorse un fatto curioso ma vero, perchè avvenuto proprio 
in casa Farinola dove io andai ad abitare insieme con la mia 
famiglia, dopo che il proprietario (marito come dissi d'una 
figlia di Gino) passò dal suo allo storico palazzo Capponi in 
Via San Sebastiano ; fatto anche questo di poco momento lo 
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so, ma che posto a raffronto con le presenti condizioni dello 
spirito pubblico in Italia, mi par ic di esser notato. 
Vediamo s'io dica il vero. 


Il Giusti com’ era naturale, incoraggiato nei suoi primi 
passi fatti nell’ardua via della satira politica, seguitò a scri- 
vere con ardore sempre crescente, sì che in poco d'ora tutti 
parlavan di lui come di persona veramente degna della pub- 
blica estimazione ; ad accrescer la quale non solo in Toscana 
ma in tutta Italia, valse non poco il desiderio del pubblico, 
quello, cioè, di aver in casa almeno una copia degli scritti suoi. 

E poi che il Giusti non avea ancora in verità troppa voglia 
di licenziar per le stampe le sue acerbe ma giuste rampogne 
all’ indirizzo di questo o di quel potentato, mettendosi così in 
urto palese col Presidente del buon Governo in Toscana, e poi 
con tutti quelli che, mutato nome, rappresentavano la polizia 
degli altri Stati minori e maggiori d'Italia, così era inutile 
andar dai librai. Bisognava correr su e giù per le scale di 
Tizio e di Cajo, e arrovellarsi e cercare e impegnar l’amico 
perchè chiedesse all'amico una copia di questo o di quello 
scritto del fortunato autore pesciatino ; e poi vedere se fosse 
stato possibile riunire insieme un libretto completo delle poesie 
di lui, come avvenne difatti, in quei giorni a moltissimi, i quali, 
riuscirono nell’ intento loro. Ma che razza di offese, Ferdinando 
mio, fatte alla grammatica, e per giunta anche al senso co- 
mune, in quelle maleaugurate copie. Tu non eri, credo ancora 
nato, nè so se poi, (studioso come sei stato sempre), ti occor- 
resse il destro di averne alcuna fra mano; ma se ti occorse, 
avrai veduto tu stesso lo strazio fatto all'autore da tutti quelli 
pseudo-letterati che per la boria di darsi l’aria di liberali, 
custodivano bensì il manoscritto prezioso; ma sempre chiuso 
nel cassettone colla chiave a tre ingegni, paurosi di una per- 
quisizione fatta lì per li dalla polizia toscana ; che, non è vero, 
come altri ha asserito, desse loro la caccia ; ma in quella vece, 
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lasciava correre all’ombra della acquiescenza bonaria dello 
stesso Granduca, il quale, ridendo per il primo del toscano 
morfeo, neppure pareva udire insieme coi suoi Ministri di 
Stato, la voce irruente, ma ancora sommessa di quel risveglio 
dell’ idea nova di libertà e d'indipendenza nazionale, sorta fino 
dal 1821, e che doveva poi far capo al risorgimento d'Italia. 


Fu dunque in quei giorni che anche nell’ animo di certo 
prete maestro di casa mia, (avevo allora, anch’ io un maestro 
di casa), il quale abitava colla nostra famiglia in due stanze 
al mezzanino del palazzo Farinola, prendesse vaghezza d'avere 
‘ un libretto, delle oramai note poesie ; e (per quanto secondo che 
io penso fosse anche lui del numero di coloro che volean parere 
e non essere) riuscisse di fatto a metterne insieme una copia 
completa, e sufficientemente corretta. Però Don Giuseppe (era 
il suo nome) con minori scrupoli e minor paura si compiaceva 
a dare spesso a leggere il libro a questo o quello degli amici 
suoi che glielo chiedevano, fra i quali perfino varj sacerdoti 
che ufiziavano insieme con lui nella prossima Chiesa di S. Fe- 
licità ; e fra essi com’è naturale, non mancarono quelli che 
lo dissuasero da una lettura tanto pericolosa come dicevano, 
e assolutamente contraria ai principj della nostra santa reli- 
gione ; con che si mostravano anche più intransigenti del Papa, 
il quale, che io sappia, nè prima nè poi trovò mai ragione a 
condannare il libro di quelle poesie. Ma Don Giuseppe se ne 
infischiava e teneva duro; quando un giorno, ammalatosi gra- 
vemente, e dopo essersi confessato, mi chiamò in camera, e 
con manifesti segni di pentimento, mi pregò di fargli un gran 
favore ; e il favore era questo: che io aprissi il cassetto del 
suo tavolino, ne togliessi il libro indegno, e lo consegnassi alle 
fiamme, se non volevo farmi responsabile, nulla più nulla meno, 
che della eterna dannazione dell'anima sua! 


Vedi ambiente diverso ! 
Oggi a dispetto della Mamma educatrice che il Giusti 
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(nota!) accusava di verismo indecente, e il Testamento del 
Papa (due poesie apocrife a quanto si vorrebbe far credere) 
scommetto che Leone XIII ha letto, legge, e forse tiene ancora 
il libro sul tavolino, se non accanto ai Santi padri della Chiesa, 
poco meno. 

Ragione di accusa lo so ai giorni nostri, (e non la discuto); 
ma che in tempi diversi da questi, consentiva al poeta ia 
franca affermazione della sua fede, quando scriveva: 


« Il nome tuo, Signore, 
Narrano i cieli e annunziano il firmamento! » 


e fatto poi adulto, aggiungeva commosso, 


« Come Eliotropio, che l'antica mente 

Fingea Ninfa mutata in fior gentile, 

Segue del Sole il raggio onniputente, 

Del sol che più tra gli astri è a Dio simile; 
Continuando la terrena via 

Rivolta sempre al lume che sospira . 
Seguirà seguirà l'anima mia 
Questo laccio d'amor che a sè la tira ». 


Almeno in'cotesta forma classica son sicuro, che Leone XIII 
letterato e poeta, ci trova tutto il suo pascolo. - E come Pon- 
tefice (in grazia della fede in Dio professata dall’ autore) gli 
perdona anche // fallimento del Papa ! 


Ambiente, sempre ambiente, Ferdinando mio! Dio ne guardi 
a spostare una ‘figura dall’ epoca storica in cui ha vissuto e ha 
respirato l’aria viva dei tempi suoi! C'è da vedere Ernesto 
Teodoro Moneta propugnatore ed apostolo della pace univer- 
sale, diventare un Santo con l’aureola dorata, in faccia agli 
orrori e alle carneficine delle guerre ingloriose perpretate 
nel medio evo, e anche in tempi a noi più vicini, da Na- 
poleone I Imperatore, e conquistatore emerito, e prepotente 
di Regni non suoi. 
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Ma quanto alle due poesie di sopra citate, delle quali una, 
La Marnma educatrice, per esempio, che mi recitò egli stesso 
una sera, passeggiando giù e su per via Sant'Egidio, prima 
di salire insieme in Casa Frullani, mi par così facile, lascia- 
melo dire, il riconoscer lo stile di Giuseppe Giusti e la maniera 
concisa, incisiva, efficacissima di quelle sue frasi brevi e scul- 
torie, che io non mi so render capace come si debba e si 
possa buttar via fra la spazzatura (non fosse che per indagine 
critica) roba uscita di certo dal suo cervello, e seguitare a 
voler tener per vero quello che tutti sanno essere /a/s0/ Nè 
giova il dire che questo è rispetto dovuto alla memoria di 
lui! Ma che rispetto! Mettiamo da un canto Z/ Creatore e il 
suo mondo attribuito a Gherardi del Testa (che Dio lo perdoni) 
e che, almeno per forma, è tale miserabile cosa da non aver 
d’uopo di troppo senno per giudicarla apocrifa davvero : ma, 
quando si tratta di un uomo illustre come il nostro, e poi che 
molti si adoprano ad accrescerne il meritato elogio, e la stima 
dovutagli, come poeta, è giusto, e più che giusto doveroso 
indagar le ragioni di certe strane contradizioni, e studiarne il 
come e il perchè! Se no a che vale la critica seria? A che 
vale l’arrabattarsi a raccoglier giudizi e sentenze desunte dalle 
lettere e dagli scritti suoi, quasi tutti d'intimità privata, e 
scernerle e pubblicarle senza nè guida nè criterio ? Nè tu puoi 
cogliermi in fallo, se io ragionando di Beppe Giusti, intendo 
affermare una verità, che nessuno fin qui ha tentato mai nep- 
pur d’indagare, e che torna non ad offesa, (come vedrai e 
spero di provarti) ma ad onore del suo carattere! Infatti o 
non sono stati essi, i suoi ammiratori, e i suoi glossatori, che 
hanno trovato fra i suoi scritti e le sue sentenze questa, per 
esempio, a proposito dell’Arna/do da Brescia del Niccolini ? 
« Nell'Arnaldo (scrive il Giusti) avendo senso comune, si vede 
che non si grida contro la religione nè contro la Chiesa, ma 
bensi contro coloro che si servono della Chiesa e della reli- 
gione a perpetuare le nostre catene ». 
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‘O perchè allora il Giusti ha rinnegata la paternità del 
Fallimento del papa, dove dice (vedi omogeneità di criterio 
fra le seguenti e le parole citate sul giudizio dell’Arna/do da 
Brescia): 

Fallita la fede ? 
No, bestia, la Chiesa! 


che qui sta a voler dir chiaramente la Chiesa con le sue pre- 
tese sul dominio temporale ? Ma questo a me poco vale! Quel 
che mi preme di domandare a certi critici illustri, è il per- 
chè hanno repudiate insieme con lui, e quindi non pubblicate 
certe poesie, nelle Raccolte sedicenti complete delle Opere di 
Giuseppe Giusti? Per rispetto all’ estinto. 

Ma l'estinto se l’era di già usato da sè in vita, fin da quando 
non avea voluto riconoscere per sue quelle tali poesie da lui 
Stesso indicate, e che gli parve onesto di non riconoscere, per 
motivi affatto estranei, (come si vedrà in breve), alle ragioni 
dell'arte. - Ma il critico che ha da giudicare, e lo ha da fare 
‘in modo completo, così da presentare al pubblico l’uomo in- 
sieme e il poeta, guidando, dirò così, passo passo il lettore 
perchè questi possa più facilmente formarsi un criterio esatto 
del nostro autore, il critico, dico, dichiari pure che il tale e 
tal'altro lavoro fu repudiato da lui vivo; ma, rintracciando 
com'è dovere i veri motivi di quel ripudio, (specie se estra- 
nei come nel caso nostro, a quelli dell’arte), non tolga a lui 
morto, quella interezza di fisonomia morale e letteraria, che 
lo ha da dipingere tal quale fu ; e fu giudicato dai suoi con- 
temporanei. 

A chi dunque mi venisse fuori ora a dire, a mo'di esem- 
pio, che la Mamma educatrice ed altre (che verran presto 
pubblicate in una nuova edizione delle Poesie veramente 
complete di Giuseppe Giusti) (1) non forman parte della Rac- 


(1) Le commissioni per questa nuova Edizione possono esser inviate 


direttamente al sottoscritto Luigi Alberti, Firenze. 


ld 
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colta degli scritti di lui, solo perchè non riconosciute dal- 
l’autore ; e tutto ciò in omaggio e per rispetto alla sua me- 
moria rispondo: O esse 0 enne! O il Giusti è un poeta sa- 
tirico ORIGINALISSIMO e di tempra siffatta da non trovar chi lo 
imiti, specie riguardo allo stile, che è Puomo, come dicono, (e 
dicono benissimo); 0 di poesie che somiglin le sue, se si ha da 
credere all'aulenticità di certe edizioni castrate AD USUM DEL- 
PHINI Ce ne potrebbero esser tante, da empire i baroccini dei 
rivenditori arnbulanti. E siccome, questo non è né, chi ben 
guardi, è facile che sia, ragion vuole (come dissi) che s’inda- 
ghi il perchè di quelle sue dichiarazioni intese a respingere 
la paternità di certi lavori per vari rispetti condannati dalla 
sua coscienza d'uomo e di scrittore. E ciò è tanto vero, e tan- 
to conforme alle proteste enunciate nelle lettere di lui, che 
lo stesso Gino Capponi in un suo articolo (pubblicato da Au- 
relio Gotti) rispondendo al /anche che aveva severamente 
giudicato nella Revue des deux mondes una poesia del nostro 
autore, scrive a proposito di quel componimento (sic) 0 che 
reramente non era suo, oche eyti (il Giusti) non volera che 
fusse tale (1). Ed ecco la ragione veramente laudabile del suo 
carattere; ecco la onestà di un galantuomo, il quale, com- 
messo l'errore, pur confessandolo, lo rinnega. E oggi si ha 
da far le viste di non credere con un'ipocrisia intesa a rove- 
scio, quel che non è, e non può essere ? (2). No! Il Giusti lo 


(1) Vedi Scritti varj di Giuseppe Giusti. Firenze, successori Le Mon- 
nier 1883. 


(2) Nel caso (e sempre per rispetto all’ estinto) perché, a voler cercare 
di formarsi un giudizio esatto del nostro Autore e delle cose sue, non chiu- 


dere un occhio sul Framimnento che comincia: 
« questa nuova Susanna » 


e aprirgli magari tutti e due sulla Mamma educatrice, che, anche repudiata. 


da lui, è un lavoro d'arte squisita, come sono in verità tante stupende poe- 
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dichiaro a te e al pubblico senza esitare, ha bensì pensato e 
scritto il Testamento del Papa, come ha pensato e scritto la 
Mamma educatrice, e altre molte da lui ripudiate; ma quanto 
a quest’ultima la volle sconfessata per ciò solo che a lui parve 
come dissi, troppo verista; e quanto alla prima perchè stimò 
suo dovere, (per quanto egli non ne approvasse per verità i va- 
cui scrupoli) usare un senso di ossequioso rispetto anche ver- 
so persone timorate in coscienza; con che a lui piacque of- 
frire allora, come avrebbe offerto oggi a certi sacripanti mo- 
derni, il nobile esempio di quella tolleranza verso le altrui 
opinioni che è debito sacro di ogni onesto e liberale scrittore. 

E sfido qualunque critico di buona fede a smentirmi, se 
crede; e se può! 

E veniamo agli aneddoti. 


Dai quali a prender le mosse dal primo, vedrai com'io 
fossi burlato, di che però nè mi lagnai nè mi lagno; prima 
di tutto perchè si tratta di una burla di quelle solite a incon- 


sie dello Stecchetti? — Schiettezza, signori miei, e verità e buona fede in 
ogni cosa, anche a costo di certi falsi pudori che non ingannan nessuno, ma 
che fanno otfesa al senso morale e (che é peggio) agli intenti stessi della 
sana critica? Ecco il pernio su cui poggia e ha da poggiare ogni azione 
umana, rifletta pure gli interessi dell’arte che, grande com'è, s’infischia di 
tutte le offese e di tutti gli inganni! Ma oggi che il mondo è tutto uno scom- 
piglio tanto da non riconoscer più il ladro dal galantuomo, la schiettezza, 
la verità, la buona fede son ciarpe vecchie buone pei nostri nonni ignoranti, 
che Dio li abbia in gloria; perché quanto a molti, oggi, basta il progresso 
che è quanto dire basta la scienza destinata, contro ogni tradizione antica, 
a compiere la grande evoluzione sociale secondo le leggi della Natura che 
ampèra in nome della ragione umana. 


Del resto viviamo in tempi, come dice il Giusti, nei quali: 
« più dell'essere vale il parere » 


Staremo a vedere dove s' anderà a cascare. 
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trarsi nella vita, all’età in cui ero; e poi perchè il Giusti 
tanto più innanzi di me per senno e per esperienza, tirava a 
farmela per conto suo, ma senza nessuna malignità ; anzi (chi 
sa ?) forse coll'amichevole intento di togliermi da un ginepraio 
in cui mi era impicciato senza volere. 

E l'impiccio proveniva da questo: che io da un lato, 
{toccando appena il mio diciottesimo anno) aveva conosciuta 
e avvicinata una bella e gentile signora maritata, della quale, 
{come avviene in quegli anni di facili entusiasmi) fui preso 
al solo vederla; e la signora dall'altro, che, capito l'orgasmo 
da lei suscitato nell’animo mio, non per amore (s'intende) ma 
per quel sentimento di vanità donnesca che impèra e fuorvia 
anche la coscienza di certe persone oneste e di costumi (al- 
meno apparentemente) inattaccabili, tanto s'adoprò e tanto 
fece che io ne ebbi le ali impaniate ; e così rimasi in balìa di 
una passione che per me, fu uno strazio; per lei un passa- 
tempo. 

Ora avvenne che Beppe Giusti capitò una sera inaspetta- 
to (almeno da me) nella casa stessa ch'io frequentavo da oltre 
un anno; e dopo le solite presentazioni e i soliti complimenti 
d'uso, fatti al padrone di casa e alla sua gentile metà, mi sa- 
lutò quasi meravigliato, non so se per davvero o per arte, 
d'incontrarmi in quella geniale e aristocratica società, dopo 
che io gli aveva tante volte protestato di voler vivere riti- 
tato dal mondo, occupato soltanto dei miei libri e degli studi 
miei : le solite fisime dei ragazzi ‘innamorati | 

Insomma a farla breve, il Giusti cominciò a corbellarmi 
fine fine senza che io me ne addassi, deciso di correre il pa- 
lio insieme con me nell'ardua prova di una conquista, in ve- 
rità più ardua di quella ch’ei supponeva, e così arrivare a 
faggiungere l'ambito premio, lasciandomi indietro d’un buon 
tratto, in mezzo alle risate e alle burle del pubblico poco be- 
nigno. 
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Ma non fu così; perchè il Giusti prese difatto il mio 
‘ posto, ma non sì da esserne contento come ebbe a dirmi egli 
stesso, qualche anno dopo: e tutti e due animati come era- 
vamo ciascuno per conto proprio, dal desiderio di scrivere 
un romanzetto intimo, di cui la signora dovea essere, come 
era naturale, la protagonista, fummo costretti a posar la 
penna e fermarci alla prefazione. 

Però, (e questo è ciò che mi preme di raccontarti) io 
dovei in quel torno, quasi improvvisamente, partire da Firen- 
ze per una gita a Milano ed ai laghi, che mio padre volle 
facessi, forse per togliermi alle insidie della affascinante sire- 
na; e il giorno in cui me ne andai, il Giusti volle proprio 
accompagnarmi fino alla Diligenza Franconi (notissima in 
quei tempi, e che aveva il suo recapito nel palazzo Ferroni 
dalla parte del Boryo Santi Apostoli) non fosse che per darmi 
in apparenza il buon viaggio, ma in sostanza per farmi in- 
tendere che partissi 0 no, poco temeva il rivale; e aveva ra- 
gione! Anzi mentre tutti e due aspettavamo insieme che fos- 
sero attaccati i cavalli, mi chiamò a parte; e dopo avermi 
ripetuto più volte che stessi tranquillo perchè la mia Dulci- 
nea non era donna da obliare il mio affetto, così come per 
consolarmi, mi recitò certi suoi versi, dandomi piena facoltà 
di trascriverli e inviarli poi (se credevo) a lei, direttamente 
da Milano come cosa mia! Ma il tiro era troppo palese; e 
per quella volta non morsi all’amo. Infatti era tanto chiaro 
che se li avessi mandati, la Signora avrebbe capito subito chi 
li aveva scritti (e io avrei fatto il procaccino per conto d'al- 
tri), che mi limitai a serrargli la mano con riconoscenza, in 
verità non troppo sincera, ma con tanta e così profonda e 
schietta ammirazione verso il poeta, che egli ne rise! 

E i versi eran questi: 

Al tuo lontano amico 
A cui, lunge da te. più non sorride 
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La vita sconsolata, n 
Vengono i tuoi pensieri, o donna amata, 
Ad incontrarli tenderò le braccia 
Come a messaggi di novelle liete ; 
E per la stessa traccia 
Rivoleranno a te le mie segrete 
Speranze e i miei desiri, 
E voti e baci e lacrime e sospiri. 
Ah! sento sempre il tuo tenero amplesso 
E una parola che mi fa beato; 
Giacer mi sembra adesso 
Col capo sul tuo seno abbandonato 
In dolce atto d'amore, 
Suggendo i labbri tuoi com'ape un fiore. 


Che splendore di forma! Che eleganza! Che gentilezza squi- 
sita di sentimento! 

Eppure appena il Giusti ebbe finito, tanta fu la esaltazione 
prodotta in me da quella poesia stupenda, che a gettar acqua 
sul fuoco. 

- Sai (mi domandò) per chi la scrissi ? 

- Per chi? 

E me ne disse il nome! - Un nome di donna, Ferdinando 
mio, della più alta Società; ma di quelle donne che non hanno 
il diritto di essere amate, nè possono nè potranno mai ispirare 
sentimenti così passionatamente gentili. 

Ed ecco perchè ogni giorno più mi confermo nel mio giu- 
dizio ; quello, cioè, che il poeta va considerato sempre e sola- 
mente dal punto di vista dell’arte, senza curarsi (se non con 
molta e discreta riserva) d'indagare ch'egli sia come uomo; 
dove che oggi, fra i critici moderni corre il mal vezzo di di- 
sumare l'illustre estinto, e dopo averlo tratto su dal sepolcro 
in cui giace glorioso e circondato dall'ammirazione universale, 
cotesti signori lo riconducono a casa, lo fanno rileticar colla 
moglie, e magari gli fanno proferire giudizj e pensieri che 
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stanno in aperta contradizione con quel che egli si pregiò di 
laudare e propugnare in vita, nelle opere sue, in ossequio al- 
l'arte sempre ispiratrice d’ogni cosa bella e d’ogni cosa buona. 
Ma dove anche il povero morto, fosse stato davvero, un padre 
zappata ? O perchè ce lo hanno a venire a dire e dimostrare 
coi documenti alla mano? Quale ne è la utilità; quale ne è la 
ragione? Lo sapranno essi! Io no: e lo affermo senza esitare. 
Meno male che nel caso nostro Beppe Giusti non patisce offesa 
‘ dal mio racconto dal quale, al più al più, si potrà dedurre 
- ch’ei si fosse ingannato offrendo, come fece, una così bella prova 
dell'ingegno e della gentilezza dell'animo suo, a persona in- 
degna. Non altro! 


E ora lascia che io ti aggiunga qualche ultimo tratto della 
fisonomia di lui. 

Come già ebbi a dirti in principio, il Giusti era nato d'umore 
allegro e ridanciano (1). Tanto è vero che quando cominciò a 
esser uomo di lettere, e per tale conosciuto e pregiato, se per 
avventura gli veniva fatto d’incontrarsi in qualche persona di 
gravi stud), mutava subito contegno, assumendo una certa aria 
di musoneria che, a valermi della frase usata dalle Signore 
quando s’intrattengon di mode, proprio non gl tornava a viso; 
ma tant'è, o fosse per il rispetto dovuto al suo interlocutore, 
o per quella specie di voglia che tutti abbiamo in certe oc- 
casioni, di atteggiarsi a modo degli altri tanto (come si dice) 
per non scomparire, il Giusti si mettea sulle sue, e deciso, 
com'era, a parlar poco e discuter meno, restava lì duro duro, 
pago di ascoltare, più che voglioso di mettersi a fare i sopracciò 
anche lui come avrebbe potuto, e come di certo altri avrebbe 
fatto nei panni suoi. Ma quando era în casa, e sapeva, usando 


(1) Fra i libri e i divertimenti (scrive egli di se stesso) ne hanno sem- 
pre potuto meno i primi che i secondi. x 
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alla buona, di poter dire e fare quello che gli occorreva alla 
mente, senza obbligo di rispettare le esigenze, imposte dal 
galateo officiale, allora il lume vivo dell'indole gaja e serena 
dell'animo suo non scoppiettava come /ucignolo bagnato ; ma 
in quella vece si facea in lui più acceso nel conversar fami 
liare cogli amici suoi, fino all'abbandono talvolta il più spen- 
sierato. Perchè il Giusti non era uomo da infingersi : e perchè 
non era tale (nota anche questo) misurando, quanto era d’uopo, 
il valore delle proprie forze, sapea che a furia di lima e di 
buon gusto, riusciva colla penna a dar forma piena ed integra 
al pensiero, del resto prontissimo (come egli stesso ha lasciato 
scritto) ad immaginare; non così ad esser esplicato con la pa- 
rola parlata; tanto che nei pubblici ritrovi invece di chiarirsi 
per un dicitore arguto e fecondo, e magari dotato di spirito 
di buona lega (come altri potrebbe oggi giustamente supporre 
a giudicarne dagli scritti suoi) era un uomo di poche frasi, e 
anche queste disadorne e senza colore. Lui! L'autore della 
Incorona zione, della Scritta, dell'Amica lontana, del Sant’ Am 
brogio di Milano, e di tante altre poesie che lo resero celebre, 
e degno del plauso universale. Contradizioni, dirai, che in tesi 
generale paiono impossibili a credersi, e avrai ragione; ma the 
pure son fatti veri, senza esser difetti a carico di nessuno, se 
non della Natura matrigna che, come donna, si compiace a 
esser con noi troppo spesso capricciosa ed ingiusta | 


Ma quello che è più curioso a notarsi è l'aneddoto se- 
guente che io narro ora pubblicamente a te senza le solite 
ragioni di rispetto all' estinto, persuaso come sono che d’ un 
poeta, sia pur grande, non suoni come non suona difatti of- 
fesa veruna, il ridire certe piccinerie tutte umane, e proprie 
di quanti sono mortali illustri, com'era lui. 

Infatti il Giusti quando ancora non abitava come fece in 
seguito, il quartiere offertogli dal Marchese Gino in Via San 
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Sebastiano soleva spesso venire a desinare in casa mia (1); e 
appena tutti ci eravamo levati da tavola, sai che faceva, e da 
che cosa traea motivo di piacevole trattenimento ? Anche que- 
sto ti parrà strano, ma è storia vera! Dalla voglia che aveva 
in certi momenti, di far proprio quel che si dice il chiasso 
come i ragazzi. Tanto è vero che colla tazza del caffè ancora 
in mano, correva difilato in salotto, e sorbita in fretta la ria 
bevanda, apriva il pianoforte, e accompagnandosi alla peggio 
con certi accordi alla rovescia, tali da farti tappar tutti e due 
gli orecchi, si divertiva a intonare il motivo della Cassa - 
fonda (2) a patto però che tutti insieme, compresa mia sorella 
.; perfino la Governante (certa Signora Marianna Verzani di 
Barga, che avea visto nascere il Deputalo Mordini) gli si te. 
nesse bordone, cantando in coro insieme con lui. Ma non basta 
ancora! Il Giusti (educatissimo) non era davvero di quelli che 
a tavola fanno boccuccia; ma tanto per far la conta e non 
trovando lì per lì altra materia di riso, finito il desinare, era 
capace qualche volta a chiamarmi da parte, e sempre aiutato 
dal solito accompagnamento in musica a modo suo, mi facca 
metter seduto accanto al pianoforte e perchè gli altri non 
udissero, mi cantava sottovoce: 


Il paa colle formicole 
Il vin colle zanzare 
Che orrendo desinare...... 


e qui una risata omerica, accompagnata da un abbraccio cor- 
tese ad attenuare il significato della maligna strofetta. 


(1) Precisamente quella casa che ora è la Gran Brettagna (bis) accanto 
all'Hòtel Acciajuoli in Lungarno. 


(2) Una vecchia Canzone popolare. 
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Nè a questo proposito vale il dire che fra i molti suoi 
| scritti e appunti e ricordi d'ogni maniera, pubblicati dopo la 
sua morte, questa nota del suo carattere non si trova dise- 
gnata appuntino nel ritratto ch' ei fa di se stesso in quelle 
pagine volanti; perchè prima di tutto quando si scrive e si 
pensa che scripta manent, si va sempre adagino a dir di sè 
quello che altri potrebbe poi giudicare severamente, e con 
troppa fretta; e poi anche perchè non è raro il caso che uno 
scrittore (stimandosi a ragione per quello che vale) si limiti a 
scrivere e raccontare quello che vuole, non quello che è; specie 
quando si tratta di rivelare altrui certi fatti minimi (dirò 
così) e occasionali, come son quelli che ti sono andato nar- 
rando a completare la biografia di lui, non come poeta, ma 
come uomo. D'altra parte, già te lo dissi, d’ amenità e di sto- 
rielle ne avrei avute da dire e da raccontare: e io te le ho 
dette e narrate tali e quali, perchè ne sono stato testimone 
oculare; ma dove anche mi fosse occorso di renderle, come ora 
faccio, di pubblica ragione, e la critica sapiente mi volesse 
dare addosso accusandomi di aver fatto anch'io offesa alla 
memoria di lui, basterebbe il rispondere che io non ho fatto 
altro se non che seguire l’ andazzo usato da certi glossatori 
odierni, che, come dissi, ti raccontano i più minuti particolari 
attinenti alla vita intima di qualsivoglia poeta, filosofo, 0 sto- 
rico illustre, fino a informarti se a lui piaceva meglio il lesso 
o l'arrosto, e magari andava a letto col berretto bianco di 
cotone in testa accanto alla dolce metà, che russava e lo te- 
neva sveglio a fare i lunari; o a zufolar (se poeta) sonetti e 
canzoni, com’ era suo strano e curioso costume! Perchè la 
questione non sta nel narrare certe verità innocenti, senza 
detrimento della meritata fama di questo o di quell’ autore 
insigne: sta nel valutare con senso d’amore, se quanto si 
racconta di lui possa, secondo che accennai poco sopra, porlo 
in contradizione con quello che scrisse e propugnò nelle opere 
.sue, come fanuo oggi tanti per la boria di voler esser creduti 
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dotti e non son altro che topi di Biblioteca, i quali troppo 
spesso e senza consiglio, rodono, proprio quel tanto di cui 
avrebbero a tener conto se fossero davvero critici illuminati 
ed onesti! E allora, ma allora soltanto, adoprando con senno, 
e aiutati anche dai più minuti ricordi attinenti alla vita in- 
tima di lui, si parrà l’ uorao e lo scrittore insieme nella sua 
completa interezza; ma senza offesa del suo buon nome come 
io ho voluto, o almeno ho creduto di fare, trattenendomi a 
ragionare francamente con te del nostro poeta, con quella 
aperta schiettezza che avrebbe usato egli stesso, parlando di 
sè, in mezzo a un crocchio di amici. 


Povero Beppe! 

E dire che quando mori, e tutti coloro che lo amavano 
in vita, ne accompagnaron la salma al cimitero del Monte alle . 
Croci, io non potendo fare altrettanto oppresso dal dolore, me 
ne stetti solo in quella sera, appoggiato alle spallette dell'Arno 
in Piazza dei Giudici, da dove poi viddi passare sul vicino 
ponte alle Grazie, il funebre cortèo interrotto allo sguardo 
dalle Casine che ancora rimanevano in piedi sui vecchi piloni, 
fino a che i lumi accesi dei ceri apparvero e disparvero grado 
grado pei tortuosi sentieri della buja collina, e poi ogni cosa 
si spense, come si spenge ogni affetto di questo mondo. 


E qui finisco; non senza pregarti a volermi perdonare se 
io non ho corrisposto così pienamente come avrei voluto al 
desiderio di ritrarre altrui l'indole mite e la serena onestà 
del carattere di Beppe Giusti, uno fra i nostri poeti, che a 
dispetto di certi critici illustri, resta e resterà sempre una 
vera gloria del nostro paese, schiavo un giorno ; oggi, non senza 
vanto del coraggioso scrittore, rinato a dignità di nazione li- 
bera e indipendente. 


LUIGI ALBERTI. 


RASSEGNA ARCHEOLOGICA 


SommARIO. Scoperta nell'isola di Negroponte di una tomba che si 
argomenta potere esser quella di Aristotile. — Graude tumulo 
etrusco della necropoli di Vetulonia, esplorato dal cav. Falchi. 
— Sepolcri antichi di A]pignano in provincia di Torino. 


Nella precedente mia rassegna parlai di un'opera di Ari- 
stotile recentemente scoperta, a proposito della quale il mondo 
scientifico intero era tornato ad occuparsi del grande Stagirita, 
morto già da oltre ventidue secoli, come se fosse ancora vivente 
fra i più grandi scrittori dell’epoca nostra. E adesso mi fa 
d’uopo parlare di un'altra scoperta che ha richiamato di nuovo 
l’attenzione dei dotti intorno al glorioso suo nome. 

Il sig. Carlo Waldstein, Direttore della Scuola archeologica 
americana di Atene, avendo ottenuta facoltà di eseguire alcuni 
scavi nell’ isola di Negroponte (antica Eubea) e precisamente 
sul sito dell'antica Eretria, ponevasi in cerca degli avanzi del 
famoso tempio di Diana. Ma invece di questi, egli ha incon- 
trato delle fondazioni di marmo di accurato lavoro, che furono 
ben presto riconosciute come appartenenti al recinto di un gran 
sepolero gentilizio. E le mura apparvero di tal bellezza e di 
magnificenza tale, che nacque tosto la persuasione di avere 
scoperto un monumento di eccezionale importanza. 

Gli scavi, spinti alacremente, condussero alla scoperta, 
prima di due sepolture ordinarie, e quindi di una terza tomba, 
racchiudente un numero grande di oggetti preziosi, fra i quali 
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sei diademi e una corona di lauro, eseguiti in oro purissimo. 
La corona fu trovata nel punto stesso che aveva dovuto essere 
occupato dalla testa del defunto: e insieme a questi preziosi 
oggetti fu trovata una penna da scrivere in argento, tagliata 
presso a poco come le nostre penne attuali, e due stili, pure 
in argento. Una statuetta in terra cotta, rappresentante un 
filosofo con le mani incrociate, fu pure scoperta insieme agli 
oggetti indicati. 

Quella tomba apparteneva senza dubbio a uno scfittore, 
e a un grande scrittore, come indicava la laurea d'oro con 
la quale era stato sepolto. Chi mai poteva essere stato ? Ecco 
la domanda che lo scopritore andava ripetendo a sè stesso, 
quando, esplorando una tomba vicina, tomba di una donna, 
venne a scoprirvi questa greca iscrizione: 

(B)IOTH (A)PIETOTEAOY - Biote, figlia di Aristotile. 

Sarebbe dunque mai la sepoltura di Aristotile, quella ivi 
accanto scoperta ? E l’aurea corona di alloro avrebbe ella cinto 
la testa al più grande dei filosofi antichi ? 

A queste domande il sig. Waldstein non risponde in modo 
definitivo. Da vero scienziato quale egli è, sa che è sempre 
cosa prudente diffidarsi del maraviglioso ; e coscienziosamente 
studia gli argomenti che possono avvalorare o infirmare l’ipo- 
tesi che quella sia la tomba del grande Aristotile. 

Sta in favore di questa ipotesi il ricordo che Aristotile è 
morto a Calcide, a breve distanza da Eretria, e che le prin- 
cipali tombe collocate lungo la strada tra le due città la oc- 
cupano tutta, come è occupata la via Appia da Roma a Bo- 
ville. La iscrizione scoperta poi, ha tutte le caratteristiche pro- 
prie delle epigrafi appartenenti al terzo secolo av. l’E. V., 
all'epoca cioè nella quale uscì di vita e fu sepolto Aristotile. 
Cristodoro inoltre ricorda una statua di Aristotile, che si con- 
servava in un ginnasio di Costantinopoli, e che aveva le mani 
incrociate, appunto come la statuetta in terra cotta trovata 
nella tomba ora scoperta. 
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Aggiungasi un’altra circostanza, che può avere anch'essa 
il suo peso, ed è che, non Calcide, ma EFretria, era il vero 
centro degli studì filosofici nell'Eubea. Quivi Fedone, amico e 
discepolo di Socrate, aveva stabilita la sua scuola : quivi Me- 
nedemo aveva formulate le famose regole della sua logica. È 
quindi naturalissimo il supporre che Aristotile, rifugiato a Cal- 
cide, città industriale, abbia potuto prediligere la città dotta 
vicina, vi si sia frequentemente recato, e vi abbia anche po- 
tuto designare e scegliere la sua ultima eterna dimora. 

Non si sa peraltro che Aristotile abbia avuto una figlia 
di nome Biote ; ma solo una chiamata Pilia, e nata da una 
donna dello stesso nome. Solo questa è ricordata nel testa- 
mento di lui, conservatoci da Diogene Laerzio. Ma non si può 
escludere che Biote possa essere una figlia datagli dalla secon- 
da sua moglie Ipati, e a lui premorta, lo che spiegherebbe 
perchè non la si trovi nominata nel testamento accennato. 

Ulteriori studî e ricerche potranno forse decidere l'ardua 
questione. 

— Presso di noi, la scoperta più importante di questi ul- 
timi mesi è stata quella del gran tumulo etrusco della necro- 
poli della antica Vetulonia, aperto dall'Ispettore cav. Isidoro 
Falchi. Importante non solo per gli oggetti scopertivi (pochi, 
perchè l'ipogèo è stato violato sino ad antiguo) ma ancora 
per la tecnica speciale con la quale fu costruito, e che in 
parte ricorda, la celebre tomba Regulini-Galassi di Cerveteri, 
e più ancora somiglia ai celebri fesori di Micene. Ha però que- 
sto di veramente singolare, e che non credo siasi mai finora 
trovato in costruzioni di simil genere, cioè, che mentre l’am- 
biente principale del tumulo, la camera sepolcrale, è costrui- 
ta in pianta quadrangolare, è poi coperta da una cupola cir- 
colare, del tutto analoga a quella del così detto Tesoro di 
Atreo, il quale peraltro è pure circolare in pianta. E non par- 
rà cosa da nulla questa singolarità della tomba di Vetulonia, 
per chi consideri come la costruzione delle volte, all’ epoca 
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remotissima, cui quella tomba risale, non si sapeva ottenere 
altro che facendo sporgere gli uni sugli altri i diversi filari 
delle pietre con le quali veniva composta. Si comprende quin- 
di quanta abilità sia occorsa per far nascere sopra un vano 
angolare una volta rotonda, e ottenere quelli che gli archi. 
tetti chiamano pennacchi o petli della cupola, e ottenerli di 
tale stabilità da poter sostenere non solo il peso della callotta 
sovrapposta; ma quello ancora delle terre e dei sassi formanti 
il tumulo esterno. 

La scoperta quindi del cav. Falchi, che nel giornale la Na- 
zione ce ne ha data una descrizione minuta, se dal lato degli 
oggetti preziosi posti in luce è facilmente superata da tante altre 
avvenute antecedentemente, dal lato che si riferisce alla storia 
dell’arte presso gli Etruschi, mi pare assolutamente da anno- 
verarsi fra le più importanti che siano state fatte finora. 

— Altri sepolcri antichi, rimontanti però soltanto all’epoca 
romana, anzi al I.° secolo dell’ èra cristiana, sono venuti in 
luce verso Pianezza, territorio di Alpignano, in provincia di 
Torino. I lavori di costruzione di una nuova strada comunale 
hanno occasionato la scoperta di queste tombe, dalle quali è 
uscita una interessante raccolta di terre cotte, di vetri e di 
monete imperiali di Tiberio e dei suoi successori immediati. 
Pare che una intera e non piccola necropoli si stenda sotto 
le praterie che la nuova strada attraversa ; e questo avvalo- 
rerebbe la opinione emessa da vari storici, che cioè il villaggio 
di Alpignano debba la sua fondazione ad una colonia agricola 
romana, quivi stabilitasi sotto l’impero di Augusto. 


G. C. C. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario, Il rinnovamento della triplice alleanza. — Dichiarazioni del mar- 
chese di Rudini e parole dell’imperatore Guglielmo in proposito. — La 
triplice alleanza e l'Inghilterra. — L'Italia e la Francia. — Incidenti 
vari di politica interna presso di noi e altrove. — Il processo contro i 
rivoluzionari ticinesi a Zurigo. 

15 Luglio. 


Le dichiarazioni fatte dal ministro Di Rudinì alla Camera 
dei Deputati italiana il 28 dello scorso Giugno fra i rumori 
dell'Estrema Sinistra, e ripetute con maggior calma il giorno 
dopo al Senato - dichiarazioni che rivelavano per la prima 
volta in modo ufficiale il rinnovamento della triplice alleanza - 
dovevano avere, ed ebbero infatti, una larghissima eco in 
Italia e fuori. Il viaggio dell'imperatore Guglielmo in Inghil- 
terra, le onoranze rese alla squadra britannica a Fiume e a 
Venezia, alla presenza dei sovrani d'Austria-Ungheria e d’Italia, 
e le discussioni recenti del Parlamento inglese hanno ancora 
accresciuto l'impressione prodotta da quelle dichiarazioni e 
richiamato sulla politica internazionale l’attenzione quasi esclu- 
siva del pubblico europeo nella scorsa quindicina. 

E certo il rinnovamento degli accordi che da un decennio 
moderano le relazioni fra alcuni dei maggiori Stati del vecchio 
mondo, rinnovamento che, secondo una frase attribuita al- 
l'imperatore di Germania, dovrebbe durare non meno di sei 
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anni, è l'avvenimento più importante e più fecondo di conse- 
guenze che sia accaduto in Europa da parecchi anni a questa 
parte. Oramai si sa che, sopravvenendo complicazioni inter- 
nazionali, tre almeno delle grandi potenze continueranno, come 
pel passato, a procedere di conserva in difesa dello s/a/u quo 
territoriale in Europa. 

La Rassegna Nazionale non ha bisogno di ripetere qui 
il suo modo di vedere circa alla triplice alleanza ed alla par- 
tecipazione dell’Ttalia alla medesima. Essa l’ha esposto più volte, 
sia in queste cronache politiche, sia in articoli speciali; ed ha 
cercato di spiegare con la maggior chiarezza ed efficacia pos- 
sibile i dubbi e i timori che le inspirava la politica inaugurata 
dal Mancini, proseguita dal Robilant, e accentuata dal Crispi. 
Nessuno quindi si attenderà che essa abbia mutato opinione 
oggi, che questa politica viene ancor una volta ribadita dal- 
l'on. Di Rudinì, giacchè essa non fa mai quistione di persone, 
ma solo di principii. Con tutto ciò, ora che il passo è fatto, 
ora che i poteri competenti si sono pronunziati in proposito, 
ora che la parola dell'Italia è impegnata, la Rassegna nazio 
nale crederebbe di mancare a'’suoi principii insistendo in una 
opposizione oramai priva di scopo, e associandosi alle agitazioni 
della parte radicale, che combatte la triplice alleanza, non per 
fini obbiettivi e nazionali, ma per fini soggettivi e partigiani, 
per ostilità verso le istituzioni che ci reggono, per solidarietà 
coi radicali di altri paesi; che invoca l'alleanza colla Francia, 
non perchè Francia, ma perchè repubblica. E come noi, pure 
propugnando in passato un cambiamento di politica allo scopo 
di rendere all'Italia la sua libertà d'azione, non ci siamo mai 
nascoste le difficoltà e i pericoli del cambiamento stesso, così 
non intendiamo oggi chiudere volontariamente gli orecchi alle 
autorevolissime assicurazioni che da più parti vengono date 
intorno agli intendimenti pacifici dell'alleanza fra le potenze 
centrali, nè gli occhi ai nuovi fatti che a tali assicurazioni 
danno credito e verosimiglianza sempre maggiori. 
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L' On. Di Rudini, durante la discussione del bilancio ‘legli 
Esteri al Senato, non affermò soltanto, come già ci occorse di 
notare, che i patti firmati dall'Italia non le impongono verun: 
obbligo rispetto alla misura de’ suoi armamenti, ma aggiunse 
che essi mettono alla sua libertà d'azione un solo vincolo, 
quello di mantenere la pace. Nell'annunziare poi il rinnova- 
mento dei patti stessi, egli disse: « L'Italia vuole con perse- 
veranza e tenacità la pace, che ritiene necessaria allo svolgi- 
mento delle sue istituzioni e a migliorare le sue condizioni 
economiche. L'Italia vuole altresì che sia mantenuto in Eu- 
ropa l’ equilibrio, lo sta/u quo, specialmente nel Mediterraneo. 
A tali due scopi tendono le alleanze dell’ Italia ». « Le nostre 
alleanze - proseguì il ministro - mantenute fermamente e sin- 
ceramente, assicureranno per lungo tempo la pace dell'Europa. 
Dieci anni di esperienza avrebbero dovuto dissipare le diffi- 
denze sollevatesi in proposito : spero che queste nuove e schiette 
dichiarazioni aggiungano qualche cosa all'esperienza e convin- 
cano tutti che i nostri sono intenti di pace e non di aggres- 
sione ». A queste parole del Presidente del Consizlio italiano 
fanno riscontro quelle pronunziate dall'imperatore Guglielmo IL 
al banchetto offertogli dalla città di Londra. «Il mio scopo: 
- egli disse - è sopratutto di mantenere la pace, perche la 
pace sola può dare la fiducia necessaria al serio sviluppo delle 
scienze, delle arti e del commercio, perchè è soltanto durante 
la pace che possiamo consacrare sinceri sforzi ai grandi pro- 
blemi, la cui soluzione è considerata come il più importante 
dovere dei nostri tempi ». 

Benchè la forza delle cose sia talvolta superiore alla vo- 
lontà degli uomini, pure sarebbe stolto non dare verun peso 
ad assicurazioni così formali; tanto più che, ad avvalorarle, 
non mancano alcuni fatti significativi. Uno di questi è certa- 
mente l'esperienza del passato, a cui si appella il Rudinì ; l’altro 
è l'adesione dell’ Inghilterra alla triplice alleanza. Intorno alla. 

«realtà di tale adesione si sollevano, lo sappiamo, non poche 
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«‘obbiezioni, fra cui principale quella, che essa non si fonda su 
trattati scritti, ma su conferenze verbali che non impegnano 
i successori del presente Ministero inglese. È indubitato che, 
nè nei discorsi quasi quotidiani del Fergusson in risposta alle 
incessanti interpellanze mossegli alla Camera dei Comuni, nè 
in quello pronunciato dall’ imperatore Guglielmo a Londra, nè 
fra le parole dette dal re Umberto a Venezia e dall'imperatore 
Francesco Giuseppe a Fiume, si trova nissuna frase veramente 
positiva che riveli l’esistenza d’ impegni formali da parte del 
Governo di Londra. È del pari fuori di dubbio che la storia 
insegna come l’ Inghilterra soglia fare assai miglior mercato 
del suo appoggio morale che del suo aiuto materiale, e come, 
«quando tuona il cannone, essa prenda consiglio da' suoi inte- 
ressi e non badi molto agli altrui. Ma è del pari vero che tutte 
le manifestazioni degli scorsi giorni, e per la loro simultaneità 
e per la qualità dei personaggi che vi parteciparono, non pos- 
sono considerarsi come semplici e banali atti di cortesia; è 
del pari vero che il Governo inglese non si prenderebbe il 
gusto di eccitare contro di sè le ire e le recriminazioni della 
nazione francese quando non vi trovasse il suo tornaconto e 
non ne avesse qualche ragione seria. Quindi nella coscienza 
di tutti è ormai penetrata la convinzione, che nelle possibili 
complicazioni internazionali dell'avvenire, la Gran Bretagna si 
schiererebbe dalla parte della triplice alleanza. Ora questo 
fatto, come già notammo altra volta, deve accogliersi con sod- 
disfazione dagli amici sinceri della pace. 

Innanzi tutto infatti è chiaro che la prospettiva di trovarsi 
di fronte, oltre alle tre potenze dell'Europa centrale, anche 
l’ Inghilterra, deve dissuadere vie maggiormente dall’ arri- 
schiarsi in una guerra quelle altre potenze che ne vagheg- 
giassero il pensiero. Imperocchè l'Inghilterra, non ostante 
l'esiguità relativa delle sue forze terrestri, è pur sempre un 
nemico formidabile a causa della sua potenza marittima. In 
- secondo luogo l'adesione alla lega di uno Stato pacifico per” 
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indole e per abitudine, di uno Stato forse più d'ogni altro 
interessato al mantenimento dell'equilibrio europeo, di uno 
Stato non uso a lasciarsi guidare negli atti suoi da passioni 
passeggiere, ma solo da concetti ben meditati e discussi, è una 
guarentigia preziosa che l’ alleanza non mira davvero nè ad 
avventure nè ad aggressioni, ma ha carattere unicamente di- 
fensivo. Essa anzi rende verosimile una supposizione che tro- 
vava e trova molti increduli specialmente sulle rive della Senna; 
la supposizione che, in caso di guerra fra la Germania e la 
Francia sole, nissun patto obblighi a prender le parti della 
prima gli altri stati della lega, ai quali spetterebbe soltanto 
il dovere d’'intervenire se la Russia movesse in soccorso 
della Francia. E qualora le cose stessero veramente in questi 
termini, molte delle obbiezioni politico-morali che si possono 
elevare contro l'alleanza cadrebbero da sè. Nella peggiore delle 
ipotesi poi, l' Italia, guarentita verso îl mare non solo dalla sua 
flotta, a cui la nave testè varata in Venezia alla presenza dei 
Reali d'Italia e coll’ intervento dell'autorità ecclesiastica ag- 
giunge un potente elemento di forza, ma altresì dalle armate 
britanniche, potrebbe affrontare in condizioni assai migliori la 
deplorevole estremità di una guerra colla Francia. 

A questa estremità però giova sperare che non si abbia 
da arrivare giammai. Giova sperare che la Francia, davanti 
al fatto del rinnovamento della triplice alleanza, invece di 
gittarsi ad occhi chiusi nelle braccia della Russia, amica mal- 
sicura e pericolosa, prenderà tosto o tardi a considerare le 
condizioni dell'Europa sotto un altro aspetto e si chiederà se 
non sarebbe più conforme a’ veri interessi di un membro così 
importante del concerto europeo il cercare d' intendersi colla 
sua rivale su basi ragionevoli ed onorate. Quanto all’ Italia, 
essa non desidererebbe di meglio; e qualora vedesse rimosso 
il pericolo della guerra e assicurata la propria esistenza ed 
unità, sarebbe assai lieta di riannodare colla Francia relazioni 
intime e cordiali. Su questo particolare disse la pura verità 
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il Naquet, affermando non a guari a Parigi che la maggioranza 
degli Italiani è amica della Francia. Il guaio si è che a Parigi 
si pensa generalmente il contrario e si crede che i soli amici 
della Francia in Italia siano i radicali, che vresso di noi co- 
stituiscono una piccola minoranza, priva di seguito e di auto- 
rità. É difficile dire quanto dànno questo errore abbia prodotto 
sulle relazioni fra i due Stati. 

L'importanza dei fatti avvenuti durante la scorsa quindi- 
cina nel campo della politica internazionale, ha distolto in 
gran parte l'attenzione pubblica dalle vicende interne dei 
varii Stati. Anche noi ci contentiamo perciò di dedicare ad esse 
un rapido cenno. 

In Italia, i lavori del Parlamento son» definitivamente so- 
spesi. Dopo che la Camera dei Deputati si fu aggiornata nel 
modo che tutti sanno, il Senato discusse rapidamente la legge 
sulle banche d'emissione e l’approvò, dopo osservazioni di pa- 
recchi Senatori, a cui risposero i ministri Luzzatti e Chimirri; 
indi ancor esso prese le sue vacanze. Ora fi‘a i nostri gior- 
nali è già incominciata la solita polemica intorno ai presunti 
intendimenti del Governo per il prossimo periodo parlamen- 
tare, dicendosi dagli uni che esso mediti lo scioglimento della 
Camera, ed affermandosi dagli altri che invece si contenterà 
di prorogare, o tutt al più di chiudere la Sessione. Ma sicco- 
me questa controversia ritornerà parecchie volte a galla pri- 
ma di Novembre, e siccome per ora non si hanno sicuri in- 
dizi nè sode ragioni per sostenere l'una piuttosto che l'altra 
soluzione, così ci riserbiamo di ritornarvi sopra atempo migliore. 

Similmente crediamo inopportuno arrestarci sulle cose 
dette dall’on. Nicotera nella sua recente intervista col corri- 
spondente di un giornale torinese. La nostra opinione su que 
sto genere di colloquii è già nota ai lettori, nè accade qui di 
ripeterlo. Del resto, l'on. Nicotera si trattenne bensì a lungo, 
forse troppo a lungo, sulle cose passate, e sulle ragioni del 
suo ritorno al potere, e sui rapporti fra i vari ministri, ma 
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non disse nulla di positivo circa le intenzioni future del Ga- 
binetto. Anche su tale episodio adunque passiamo oltre, paghi 
di apprendere che finora la discordia non sia penetrata nel- 
l'attuale Amministrazione, neppure a proposito della nomina 
a sotto=segretario di Stato per la Guerra di un generale pie- 
no di meriti, ma che non era il candidato del ministro del- 
l'Interno. 

Se le cosiddette interviste fra giornalisti e ministri ci 
sembrano poco opportune, anche meno opportune ci sembra- 
no quelle fra giornalisti e funzionari subalterni, qualunque ne 
sia il grado. Quindi ci pare degna di lode la risoluzione presa 
dal Governo, di mettere fine alle polemiche suscitate da al- 
cuni atti della Commissione d'inchiesta sulle cose d'Africa, 
testè ritornata fra noi, e da'suoi attriti col governatore, che 
sta per ritornare anch'esso. Tanto i membri della Commis- 
sione quante il governatore appartengono al Parlamento, e 
quivi potranno a suo tempo dare tutte le spiegazioni che sti- 
meranno necessarie sull'opera loro: ma per ora è bene che 
su quest'altra fase, non molto felice, della nostra politica afri- 
cana si faccia silenzio, giacchè l’Italia non ha nulla da gua- 
dagnare insistendovi troppo a lungo. 

Fuori d'Italia, tralasciando i viaggi principeschi già accen- 
nati, abbiamo poche cose notevoli da segnalare. In Ungheria 
avvengono tumultuose discussioni alla Camera dei Deputati, 
le quali dimostrano come pur troppo il parlamentarismo non 
degeneri solo in Italia. In Irlanda continua la lotta fra i par- 
tigiani e gli avversarii del Parnell, ma i primi vanno ogni 
giorno perdendo terreno. In Francia la campagna del clero a 
favore della repubblica prosegue con tal perseveranza, da ri- 
velare un ordine venuto dall'alto. In Oriente i contrasti e le 
rivalità fra i piccoli Stati balcanici non posano mai; e men- 
tre il greco Tricupis va percorrendo la penisola collo scopo 
apparente di riunire in un fascio tutti i principati cristiani, 
e la Reggenza serba si apparecchia a condurre l'adolescente 
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Re Alessandro alla Corte dell'Imperatore di Russia, colla spe- 
ranza di consclidarne il trono, la Bulgaria all'incontro si strin- 
ge alla Porta ottomana. Finalmente in Svizzera, fra una vo- 
tazione popolare e l’altra, si dibatte il processo contro gli au- 
tori della rivoluzione avvenuta l’anno scorso nel Ticino. L’at- 
titudine degli accusati dimostra una volta più, se ve ne fosse 
bisogno, quale razza di liberali siano quelli della Svizzera ita- 
liana. Lungi dal cercare di difendersi dall'accusa di ribellione, 
essi menano vanto dell'opera loro e proclamano apertamente 
le più strane teorie che mai siano uscite dalla bocca dei ri- 
voluzionari francesi. Davanti ad una tale attitudine, l’esito del 
processo non dovrebbe essere dubbio; ma è più che dubbio se, 
dopo di esso, la piccola repubblica potrà godere maggior quie- 
te di prima, Intanto ci permettiamo di dire tanto ai liberali 
quanto ai conservatori del Ticino che l’accusa più volte di- 
retta nel corso del dibattimento all'Italia, di vagheggiare l’an- 
nessione del Cantone. e di favorirne i tumulti a questo scopo, 
non ha ombra di fondamento. Certo i radicali di tutti i paesi 
sono solidali fra loro; ma è bene che in Svizzera si sappia che 
l'immensa maggioranza del popolo italiano è completamente 
estranea ai possibili maneggi di tale partito, e desidera di vi. 
vere in piena pace ed armonia co'suoi vicini del Nord. X. 


ERRATA-CORRIGE. 


À pag. 200, linea 5 (fasc. precedente) in luogo di : — la Francia, 
o quelli che, — leggasi: — la Francia, o quella fazione che ecc. 


NOTIZIA. 


— Il penultimo fascicolo dei Rendiconti della R. Accademia dei 
Linces, che è dedicato alla seduta reale tenuta il 7 dello scorso 
Giugno, contiene, fra lc altre cose, la relazione della Commissione 
incaricata di riferire sul concorso al premio reale di storia e geo- 
grafia, scaduto il 31 Dicembre 1883. La Commissione, composta dei 
soci Carutti, De Leva, Magnaghi, Villari e Tommasini, pur non 
credendo, per varie ragioni, di poter conferire il premio a nessuno 
dei dodici concorrenti, dichiara « cminenti per merito relativo » le 
opere presentate al concorso dai professori Graf e Crivellucci, e in 
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fertola quella su Alessandro Farnese, presentata dal signor 
ietro Fea, e pubblicata dapprima in questa Rassegna. 

—; Il signor Pasquale Augusto Bigazzi sta per pubblicare un 
libro col titolo Firenze e Contorni - Manuale bibliografico e biogra- 
fico, diviso in cinque parti. 

— La Tipografia editrice di S. Bernardino in Siena ha pub- 
blicato una vita di S. Luigi Gonzaga compilata sul terzo cente- 
nario della beata sua morte dal Padre Luigi Nannerini della Com- 
pagnia di Gesù. 

— Un comitato di illustri personaggi, fra i quali vediamo i 
nomi di Augusto Conti e della signora Marianna Giarrè Billi si 
è costituito per onorare la memoria del compianto Carlo Lorenzini 
mediante un busto dello scultore Lucchesi. 

— I giornali pubblicano la parte sostanziale del regolamento 
stabilito dal Papa fino dai primi del 1890 per gli ecclesiastici che 
intendono dedicarsi alla carriera diplomatica. Anzitutto i concor- 
renti devono essere sacerdoti e quindi provare d'aver compiuto i 
corsi di studii di diritto. Poi subiscono un esame di diritto cano- 
nico, internazionale, storia diplomatica e lingua francese ed allora 
vengono ammessi alle diverse carriere. - Queste sono le principali 
condizioni. 

— Da Milano, stampato alla Tipografia Murchi, ci giunge un 
foglietto col titolo Un invito e una dichiarazione nel quale si rac- 
comanda l'andata alle urne per le olezioni politiche. È colla data 
del 1.° maggio 1891. 

— I numero di Giugno del Journal des sciences militaires, ol- 
tre alla fine di uno studio del generale Cosseron de Villenoisy sulle 
condizioni della Francia a Tunisi, contiene un lavoro comparativo 
del colonnello Ortus intorno ai fucili Lebel, Mannlicher e Vetterli. 

— Nel fascicolo di Giugno della Revue générale d’administra- 
tion, che si stampa a Parigi, il signor E. Campagnole inizia una 
serie di ar'icoli sull'opera del nostro concittadino signor P. Ber- 
tolini: Saggi di scienza e di diritto della pubblica amministra- 
sione. Il caso non è frequente, massimo in questi giorni. 

— Il Correspondant del 25 Giugno contiene un articolo di Emi- 
lio Ollivier sul Giudizio universalo di Michelangelo; quello del 10 
corrente, il principio di uno studio del nostro amico Conte Grabinski 
sulla vita di Amedeo di Savoia, duca d'Aosta o re di Spagna. 

— Sotto il titolo: Railway Accounts and Finance (London, 
Bemrose, 1891), il signor Alfred Fischer ci dà un’ esposizione teo- 
rica e pratica del sistema tenuto in Inghilterra per i bilanci e la 
contabilità delle amministrazioni ferroviarie.’ 

— L'annata XVII.* (1890) dell'’Annuario militare del Lébell 
(Jahresberichte iiber die Vertinderungen und Forschritte im Militàr- 
wesen) venuta non a guari alla luce, consacra cinquanta pagine al- 
l' esercito italiano. Anche la recentissima opera del Rau, L’état 
militaire des principales puissances etrangères au printemps de 1891, 
se ne occupa lungamento. 

— Il signor Richard Rudel pubblica la storia dello sviluppo 
della libertà costituzionale in Germania (Geschichte des Liberali- 
amus und der Deutschen Reichs- Verfassung, Guben, Krollman, 1891). 

— Il 4 corrente moriva a Kolocsa in Ungheria S. E. il Car- 
dinale Luigi Haynald, già vescovo di Kurlsburg, poi ve:covo in 
partibus di Cartagine e finalmente arcivescovo di Kolocsa. Era 
nato nel 1816; apparteneva al Parlamento ungherese ; coltivava con 
amore le scionze naturali. Fu elevato alla dignità cardinalizia nol 
1879. Profuse somme considerevoli in opere di beneficenza. Era 
assai benevolo per l’ opera nostra. 
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Mentre la Camera Francese prosegue imperterrita la discus- 
sione della nuova tariffa doranale emettendo voti sempre più favo- 
revoli ai protezionisti ; Berna diviene il centro di discussione per i 
rapporti commerciali tra gli Stati centrali dell’Enropa. La Germania 
e l'’Austria-Ungheria prima hanno stipulato un trattato di cui ancora 
non si conoscono le basi, ma che, secondo quanto si afferma, dovrebbe 
essere abbastanza elastico per permettere alla Svizzera e all’ Italia 
di convenire anch'esse nell'accordo. Alla prima idea di opporre 
alle esagerazioni protezioniste americane e francesi una lega doga- 
nale degli Stati d'Europa od almeno dei principali Stati d'Europa 
è succeduto un altro concetto, quello di contrapporre al concetto 
di isolamento al quale sembra voglia obbedire la Francia un gruppo 
di Stati stretti tra loro da accordì commerciali. Gli economisti 
possono felicitarsi fino al un certo punto di questi avvenimenti 
perchè a vero dire la politica li rende possibili, e per lo stesso 
motivo domani la politica potrebbe distruggere tali accordi. 

Intanto per quanto riguarda il nostro paese, a trattare a Berna 
delle convenzioni da stipularsi col nuovo gruppo vennero destinati 
tre funzionari dello Stato, i comm. Miraglia, Castorina e Stringher. 
Così che a condurre trattative che hanno per prineipale movente 
la politica vengono destinati con esempio nuovo uomini estranei 
alla politica. Auguriamo che i loro sforzi riescano a maggior pro- 
fitto di quelli spesi in recenti occasioni e dei quali il paese paga 
ancora amaramente il fio. 

— Le più recenti statistiche del Bureau Veritas calcolano 
che la flotta mercantile del globo salga a 43,514 Navigli, dei quali 
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Bandiera 


Inglese 


Germanica 


Francese 


Americana 


Spagnuola 
Italiana 


Norvegese 


Olandese 
Russa 
Svedese 
Danese 
Austriaca 


Giapponese 


Belga 
Brasiliana 
Greca 


Portoghese 


E dal seguente quadro si può vedere quale sia stato in questi 


Aoni 


1881 
1882 
1883 
1884 
15885 
1386 
1887 
1888 
1889 
1890 


Nel decennio adunque l'aumento è stato di 2,781 navigli, di 
5,349,856 tonnellate lorde e 3,406,189 nette. 
Rendita italiana 92,60; il Mobiliare 385; le Meridionali 662. 


Nui:nero dei 


navigli 


5, 


312 
689 
471 
419 
350 
200 
71 
164 
230 
403 
197 
ll 
147 
Sh) 
129 
68 
41 


Numero dei 


navigli 
6,807 
7,301 
7,764 
8,433 
8,394 
8,547 
8,718 
8,333 
9,256 
9,638 


Tonnellaggio 


lordo 
8,043,872 
930,754 
805,983 
533,333 
423,627 
294,705 
245,02 
220,014 
177,753 
172,013 
154,497 
149,447 
123,279 
98,056 
75,970 
70,435 
44,364 


Tonnellaggio 
lordo 
7,470,851 
8,404,932 
9,232,096 
10,200, 468 
10,269,504 
10,403,908 
10,632,722 
11,045,937 
11,913,371 
12,825,707 


33,876 a vela della portata di 10,540,051 tonnellate e 9,638 vapori 
della portata di 12,825,709 tonnellate lorde e 8,286,743 tonnellate 
lorde. Ecco come si ripartiscono le cifre sopradette per riguardo 
ai vapori divisi secondo la bandiera : 


Tonnellaggio 


netto 
5,106,581 
656,182 
484,990 
375,900 
273,819 
185,796 
176,419 
149,355 
115,742 
126,642 
103,978 
96,503 
76,412 
71,658 
48,901 
44,425 
29,564 


ultimi lo sviluppo della marina mercantile a vapore del mondo: 


Tonnellaggio 


netto 
4,880,578 
5,479,447 
6,037,164 
6,670,233 
6,719,101 
6,517,400 
6,934,610 
7,251,747 
7,748,046 
8,286,747 
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Il Bello nel Vero o Estetica di Augusto CONTI, Professore di Fi- 
losofia nel R. Istituto di Studi superiori a Firenze. Terza edi- 


zione riveduta e corretta. - Firenze, Successori Le Monnier, 1891. 


Godiamo nel vedere che la Casa editrice dei Successori Le Mon- 
nier ha ricominciato le sue pregiate pubblicazioni; e auguriamo sorte 
felice a chi procura di non privare Firenze di un nobile lavoro, 
che le reca vantaggio ed onore. 

Fra le prime pubblicazioni notiamo con molto piacere questa 
terza edizione d'una delle Opere più insigni di Augusto Conti. E in 
verità se l'illustre Filosofo nostro ha recato perfezionamento grande 
e luce vivissima in ogni parte della Filosofia, si può a buon dritto 
affermare, avero Egli dato pel primo all'Estetica essere vero e forma 
rigorosa di scienza, in modo conforme alla Logica e alla Morale. Nel 
Capitolo primo dell’ Opera, parlando dell’ origine e dei progressi 
dell’ Estetica, l'Autore avverte: « Il Kant sapientemente distin- 
guendo il bello dal piacevole, l’Hegel vigorosamente stringendo col 
resto della Filosofia l’Estetica, più ch' altri le giovarono. Perfe- 
sionamento futuro sarà mostrare tale coordinamento scienziale piut- 
tochè in panteistica identità, in armonia di creazione, come il Gio- 
berti accennò, ma (per tal parte) con cenni scarsi, nè sempre con 
rigore dimostrativo ». Il perfezionamento futuro il Conti l'ha reso 
con quest’ Opera presente e reule, ad onor suo e dell’ Italia. 

A quest’ Edizione è stato dall’ Autore aggiunto un Capitolo 
preliminare, dove principalmente si dimostra quant’ erri chi all’ Este- 


tica neghi qualità di scienza. Ne riferiamo il primo paragrafo, del 
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quale tutto il Capitolo è uno sviluppo chiaro, vigoroso, e arguto 
altresì, quando condanna la mancanza in molti del sentimento di 
nazionale dignità, così nel pregiare i lavori del proprio paesc, come 
nei modi e nel parlare: « Ho letto ultimamente che il Bello non 
è materia di Scienza! Or come mai? O forse il Bello non è qual- 
cosa di vero e di positivo che possa meditursi e ottenerne perciò 
una chiara notizia ? O forse, non ha sue leggi nella Natura e quindi 
nell’ Arte, leggi nell’ animo, leggi nella natura esteriore ? Bisogne- 
rebbe allora dommaticamente concludere, ossequenti a chi opina 
scetticamente, mancare all’ entità delle cose, com' altresì all’ Arti 
chiamate Arti del Bello, qualsiasi perfezione. Se il perfetto c'è 
nella natura degli centi, secondo l'esser loro e la specie, o se il 
perfetto c’è nell’ opere d'arte secondo la varietà degli argomenti, 
porchè dunque non può acquistarsene scienza? Poste in chiaro le 
nozioni del Vero, del Bello e del Buono, la coordinazione loro, non 
che poi le leggi (o che cosa c'è senza leggi nel mondo esterno e 
nell'animo ?) del manifestarsi la Bellezza nella Verità, imitabili 
dall'Arte, per avventura potrà egli negarsi a quest’ ordine di cogni- 
zioni nome di scienza; mentrechè appunto la Scienza, per chi non 
faccia professione di Scettico, ha l’esser suo in un ordine di cono- 
scenze, unite per modo fra loro, da prender’ evidenza l’ une dal- 
l'altre, poi tutte da un’ idea suprema che le unisce? Del resto la 
è questione da risolversi con prove di fatto. Quando in un libro 
s'espone la Bellezza, come la Natura ce la mostra, e come il Ge- 
nere umano, esplicitamente o no, la intende; quando inoltre vi si 
parla d'Arte, vuoi generalmente, vuoi secundo l'Arti particolari, 
Pocsia, Arti del disegno e Musica, in modo da corrispondere ai 
grandi esemplari e, anzi, da ricevere il consentimento dei famosi 
artisti contemporanei, o da ritrovarlo in ciò che gli Artisti passati 
e più durevolmente celebri han pronunziato dell’ Arte loro, par 
davvero che questo continuo raffronto di concetti e di fatti, d’espe- 
rienze e di ragione, d'osservazione proprin e di consenso universale, 
non debba laeciar luogo a tentennamenti di sì e mo, purchè uno 
a priori non abbia stabilito nel dubbio il principio indubitabile di 
ogni suo dubbio e negazione ». 
V. SS. 
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G. MAJORANA CALATABIANO. Influenza economica della Rivoluzione 


francese. Discorso. - Catania, Tip. Galati. 


L'A. volle presentare in questo Discorso un quadro sommario 
delle cause economiche della Rivoluzione francese e degli effetti 
che quella Rivoluzione portò nell’ ordinamento economico della 
società curopea. Aryomento, a dir la verità, troppo largo e troppo 
intricato di controversie per poter chiudersi agiatamente nei confini 
di una breve lettura accademica. Queste occhiate rapide sopra un 
visto complesso di fatti storici importanti allora solo possono avere 
in sè qualche cosa di compiuto e giovare a metter in evidenza 
nuovi aspetti e nuove relazioni, quando si tratti di cose e di uomini 
già csattamento e sicura nente conosciuti nei particolari della loro 
azione e dei motivi del loro operare; così che, nel guardarli pas- 
sando dall’ alto, la nostra attenzione, non distratta da alcun nuovo 
obbietto, possa rivolgersi tutta liberamente all’ aspetto del loro 
insieme. Nè, d’altra parte, ci sembra che l’egregio A. si sia suffi- 
cientemente preparato al suo lavoro: e questo Discorso, oltre al 
difetto, per lc ragioni sopra dette inevitabile, di esser cosa incom- 
piuta, è anche poco ordinato, superficiale e molte volte divagante. 
Citiamo qui alcuni periodi, dove male sapresti dire se sia maggiore 
la incertezza del pensiero o la inettitudine della forma. « La stessu 
Riforma tedesca è un precedente di questa (della Rivoluzione fran- 
cese). Non nei particolari principii proclamati ; sebbenc non si possa 
affermare che la Rivoluzione francese sia stata anticristiana, per 
quanto necessariamente anticattolica ; ma nel comune desiderio di 
libertà o nello stesso spirito di rivolta: molto più che la Chiesa 
erasi investita del tempurale. La Rivoluzione francese fu però anti- 
cristiana.... per tutto ciò che nella Religione cristiana può suonare 
comunismo e socialismo : e anche qui bisogna distinguere fra le 
parole e il lor significato ; essendo stata la Rivoluzione cristiana 
anche una rivoluzione e però avendo dovuto usar mezzi eccessivi....» 
(pag. 15-17). - La parte migliore del Discorso, por quanto anch'essa 
superficiale, è quella dove si mostra che la Rivoluzione francese 
non fu una rivoluzione socialista uci principii e negli intenti, benchè 


talvolta sia stata neì mezzi. B. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 417 


ComTE EpovarDp SODERINI. Consideratione d’ un Romain sur la 


conduite politique des catholiques de France. - Roma, Befani. 


Sarebbe stata opera buona che in questo periodico si raccoglies- 
sero tutte le lettere che or sono alcuni mesi il Cardinale Lavigerie 
pubblicava per fare adesione al governo repubblicano in Francia. 
e quelle dagli altri Vescovi scritte nella circostanza (1). Giova in- 
tanto far conoscere lo scritto d'un nostro collaboratore, del qualc 
sono noti i rapporti molto intimi col Vaticano, scritto, di cui bisogna 
far tesoro per gli Italiani che amano la fede e la patria contem- 
poraneamente. Il Conte Soderini parte dalla lettera del Cardinale 
Rampolla a monsig. di Saint Thour il quale chiedeva alla Santa 
Sede una direzione nella lotta sorta tra i cattolici francesi sulla 
coudotta politica da tenersi. L'A. analizza quella lettera, e le di- 
chiarazioni che riguardano l'indifforenza della Chiesa per qualunque 
specie di governo sia repubblicano che monarchico; nota come Essa 
sia al disopra delle forme mutabili di governo, e veda soltanto il trionfo 
della religione e la salute delle anime, come essa non solo ricono- 
sca i poteri stabiliti, ma tratti con loro, e coine i fedeli debbano 
modellare la loro condotta su quella della Chiesa. Si intende quali 
siano le conclusioni dell’ autore di queste poche ma bellissime pa- 
gine. E noi le comprendiamo. Ma non a caso chiamiamo l’atten- 
zione su di esse. Esse, è ben notarlo, sono in gran parte applicabili 
all'Italia, e certo così devono pensare tutte le persone leali come 
l'autore, le quali vogliono che non continui lo scristianeggiamento 
della nostra patria. 

L’A. osserva benissimo che i fatti smentiscono l'incompatibilità 
della repubblica colla religione : e che i cattolici Francesi faranno 
opera opportuna e salutare riconoscendo la situazione come cssa 


è. Anzi in questo riconoscimento egli va più oltre. Egli intende che 


(1) Era desiderio nostro il farlo, lo spazio fino ad oggi ce ne ha impe- 
dito; converrebbe che mentre prende consistenza il partito conservatore da 
noi ideato, sorgesse in Italia un or.ano quotidiano, il quale potesse piu spe- 


cialmente trattare con brevi, ma pronti articoli, simili quistoni. (N. d. D.) 


ad Sio + Ms 
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l'adesione alla repubblica sia completa, e leale. « Se la forma di 
« governo come è attualmente, non esistesse, bisognerebbe discu- 
« tere se convenga o no accettarla, ma poichè essa dura da 21 
« anno e il paese non ha punto l’aria di volersene disfare, che resta 
« egli se non di entrare risolutamente e condurla nella via del bene?» 

Traducendo l'opuscalo e dedicandolo agli intransigenti italiani 
si farebbe un'opera santa cd è sperabile che qualcuno lo faccia. 

Nè ci si venga a dire che sotto questo movimento di adesione 
per la repabblica Francese vi sta una certa simpatia all’ instaura: 
zione della repubblica in Italia. Mettiamo subito da parte il nome 
del Conte Soderini, il quale è superiore ad ogni sospetto per la 
lcaltà del suo carattere. Ma in quanto alla voglia di un poco di 
repubblica in Italia da parte dci clericali confessiamo che ci è, e 
lo vediamo ogni giorno espresso, ove più ove meno, coraggiosa- 
mente (1). E per questo ? Gli argomenti in favore di un movimento 
repubblicano in Italia, sono precisamente uguali a quelli in favore 
di un movimento monarchico in Francia, ansi sono di minor portata, 
perchè questa repubblica Italiana non avrebbe nè tradizioni, nè me- 
morie, nè vanterebbe tra i suoi aderenti intelligenze anche mediocri. 
Per svolgere tutte queste idee ci vorrebbe lo ripetiamo un articolo 
di fondo, a noi basti oggi concludere con queste parole che l’egre- 
gio conte Soderini rivolge ai Francesi legittimisti con molti dei quali 
dichiara anche di esscr legato da affettuosa simpatia: 

«.... è incontestabile che la forma attuale di governo sussisterà, 
« a meno che venga ur disastro nazionale spaventoso e Dio sa cho 
« ogni buon Francese preferirebbe veder crollare le sue speranze 
« piuttosto che calcolare sopra simili aiuti. Intanto lu situazione è 
« gravida di pericoli e noi saremmo tentati a ripetere il grido elo - 
« quente di Cicerone: Catilina è allo porte di Roma, e qui si, di- 
« scute! Dinanzi a simile pericolo noi ci domandiamo a che servi- 


« rebbe l’inazione, o anche l’azione priva d'unità e di coesione! 


Divisi nulla si otterrà, uniti sì potrà ottenere molto se non tutto. 


(1) Vedasi un articolo di quel buon giornale che è l'Opinione Conser- 


vatrice di Bologna, N.° 19 aprile, col titolo: L'Osservatore potrebbe spiegarsi. 
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« Il terreno sul quale l’azione presente deve svolgersi non può essere 
« che quello della legalità. La repubblica è là, bisogna trattare 
“ con essa. Entriamoci senza ripugnanze, rendiainola abitabile, cri- 
« stiana. Demolire una casa non è sempre un facile còmpito, ed 
« anche arrivandoci non si è certi di non aver compromesso quello 
« che si voleva salvare. Certamente che l'avvenire è nelle mani di 
« Dio, ma îl presente bisogna accettarlo come egli ce lo dà. La 


« casa è crevasste ci dicono; può essere, ma fino ad oggi nessuno 


ci ha detto che questi mali sieno irrimediabili....» 


X. 


Avv. LeoPpoLpo Micucci. Lidertà di difesa dinanzi a magistrato 
untco. - Editori L. Roux e C., 1890. 


Ecco alcune Considerazioni che non andranno troppo a genio 
alla generalità della classe dei patrocinatori legali, dei causidici 
in ispecie. Il Micucci sostiene la causa di quelli che, sebbene non 
addottorati in giurisprudenza, la legge ammette allo difese in sede 
pretoriale, contro il privilegio professionale che si invoca da molto 
parti nella classe legale. | 

La tesi non è nuova: è piuttosto mirabile l'esempio di un le- 
gale che propugna in questa discussione la causa della libertà. Le 
ragioni storiche, razionali e legali colle quali è confortato il tema 
sono semplici e chiare, ma colpisce gradevolmente lo spirito del 
lettore il coraggio di chi lo svolge: e, stando alle regole della più 
elementare ermencutica legale, la qualità di esso rende più facile 
il convincimento di chi la legge. 

Il lavoro è breve, ma largamente compensato dall’ altezza dello 
intento : la libertà, non sconfinata, ma sibbene contemperata alle 
esigenze dell’ ordine e della necessità sociale. 3 

Tutto quanto tende a far sì che l'uomo possa svoliere la sua 
individualità liberamente nella sfera delle proprie facoltà ed atti- 
tadini, è lodevole. E tale è la tesi del Micucci, liberale per ec- 
cellensa. 


Ind 


Reza alti fini i i 
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Avv. Gius. FraNcEsco Pozzo. I militari in congedo sin relazione 
alla legge elettorale. - Genova, Tip. Carlini, 1890. 


È un vero commento agli art. 2 n. 5 della Legge elettorale 
politica, cd all’ art. 20 legge comunale e provinciale, diretta a ri- 
solvere la questione: Sc il « sì » apposto alla casella « sa leg- 
gere n, « sa scrivere » nel foglio di congedo di ciascun militare, 
basti a provare il secondo 1equisito di cui al n. 5 art. 2 della legge 
elettorale politica, che, cioè « il militare per il grao di istruzione 
venne esonerato dalla frequentazione della scuola reggimentale, o la 
frequentò con profitto ». 

Questa non parrebbe realmente dover più essere una questione: 
ma presentandosi il caso, questa memoria potrà riuscire utilissima 
per la copia delle citazioni di fonti bibliografiche, di giurisprudenza, 
relazioni ministeriali, programmi; regolamenti, circolari, istruzioni, 
etc. di cui va corredata. 

È un lavoro d'occasione, ma forse appunto per ciò, più dili- 


gentemente compiuto. 


Tristi amori, Commedia in tre atti. - Acquazzoni in montagna, Com- 
media in due atti. - Non dir quattro se non l’hai nel sacco, Com- 
media in un atto. - Storie vecchie, Commedia in due atti. Volumi 
due del Teatro in prosa di GiusePrE Gracosa. - Torino, Casa- 


nova editore. 


Non sono i quattro sopradescritti i migliori lavori del distinto poeta 
picmontese, ma sono sempre, come i lavori suoi, meritevoli di encomio 
e di esser conservati. Oltrechè qualcuno, come gli Acquazzoni in 
montagna, è sempre un lavoretto fresco, naturale semplice, piacevole, 
da non dimostrare che ha quasi venti anni di vita, ed oggi i lavori 
drammatici con pochi anni di vita si dicono vecchi e decrepiti. In 
questi giorni nei quali il Giacosa girò l’Italia facendo leggere a 
tutti il suo lavoro sulla Dama di Challant il bravo editore Casanova 
ha fatto bene a fare la seconda edizione a buon mercato di que- 


sti lavori. 


X. 
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F. Hervf-Bazin. Nozioni di Economia Politica. - Milano, Tip. 
Paima, 1890. 


È il titolo del secondo volumetto di una piccola Biblioteca 
Scientifico-Letteraria che offre la traduzione della prima parte del 
piccolo Manuale di Economia Politica dell’ Hervé-Bazin, già pro- 
fessore nella Università cattolica di Angers. 

Tra i molti che oggidì pullulano in Italia (ed ì più sotto l’im- 
pulso della speculazione libraria), questo volumetto appartiene in- 
vece alla specie di quelli che tendono csplicitamente a volgarizzare 
i veri economici armonizzati ai dogmi cd alle credenze cattoliche. 
Allo stato della società attuale, il tentativo è per lo meno dogno di 
lode. Economicamente parlando, l'Autore in fondo appartiene alla 
cosidetta scuola classica, contemperata dal concetto di un ordine 
oblicttivo imperante, ammettendo che l'ordine sociale è prescritto 
da D'o nci fini assegnati alla nostra specie ; ordine che, per attuarsi, 
richiede il libero concorso dell’ uomo. 

La trattazione si svolge secondo il noto ordine logico e crono- 
logico dei trattati generali molerni, riproducendono le classifica- 
zioni metodiche e scientifiche. Ciò stante non si saprebbe spicgare 
come, nel classificare le industrie, l'Autore lasci fuori la categeria 
dei servigi personali che riguarda forme di lavoro essenzialmente 
immateriali. Con ciò indebolisce la sua tesi principale e restringe, 
e uon a ragione, il campo della scienza, trascurando l'applicazione 
delle leggi economiche al una delle più nobili estrinscenzioni d«l- 


l’attività umana. 


— --- — -— 


A. MartNI. L’inffuenza europea della Francia. La triplice alleanza 


e la monarchia in Italia. - Bologna, 1390. 


Il libro del signor Mariini non la pretende ad essere un vero 
e proprio studio politico; ma espone alla buona quelli che sono i 
sentimenti di molti onesti Italiani riguardo agli argomenti dai quali 
il libro s'intitola. E sono sentimenti retti e ragionevoli, che fu colpa 
del Governo italiano il trascurare e l’offendere ; nè vera unità potrà 
stringere fra loro gl'Italiani se non quando le persone nelle quali 


quei sentimenti sono più vivi potranno prender parte, con nome ed 


422 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


armi proprie, alla cosa pubblica, dalla quale li tengon lontani l’odio 
e la paura di due partiti avversi nel resto, in questo solo con- 
cordi. I sentimenti, dei quali parliamo, son quelli ond'è stata sem- 
pre animata la Rassegna ; onde non è bisogno che noi qui li dichia- 
riamo. La esposizione, che il sig. Mariini ne fa, avrebbe potuto 
. essere più chiara, più determinata, tale da non lasciar luogo a quei 
dubbi che qua e là dal suo scritto s’affacciano al lettore. Ma, certo, 
‘ non è questo se non un difetto della forma. B. 


EmiLio Penco. Storia della letteratura italiana. Vol. Il: Dante 
Allighieri. - Siena, tip. Ed. S. Bernardino, 1891. (Lire 4). 


Il Prof. Em. Penco, esimio scultore della patria letteratura, 
ha testé pubblicato il 2.° tomo della sua Storia della Lett. Ital. 
nella quale ci offre un bello e compiuto trattato sul divino Poeta. 
Ottima questa idca di consacrare un volume a ciascuno dei tre sommi 
scrittori e padri della nostra letteratura, e tanto più commendevole 
quando la è recata a effetto con quella larghezza di viste, c con 
quella assennata c gentile critica, come sa farlo il nostro autore. 

A nostro giudizio il P. Penco ha penetrato il segreto della gran- 
dezza del divino poeta, e di ciò che lo rende insuperabile; e senza 
dubbio a ciò il Penco è giunto mercè il grande amore con cui si 
diè allo studio non solo di Dante, ma di quanti ne hanno lodevol- 
mente trattato, dei quali autori ei sa valersi con gran discernimento, 
e le cui sentenze con grato animo sa all’ uopo citare. 

Ad agevolare il conoscimento dell' Allighieri, l'Autore invita f 
giovani a studiarlo non solo nell'opera cui pose mano e cielo e terra, 
ma anzi tutto a scrutarne il cuore e lo spirito nelle opere minori, 
nelle quali si trova il germe del divino Poema. Quindi principiando 
dall'esame della Vita nuova, alba annunziatrice di tanta opera, ci 
fa sentire e gustare le prime estasi di quell’ alma subline. 

Indi nel Convito, che a ragione serve di basco ai Commentatori 
della divina Commedia, ei dilucida ai giovani la preparazione dot- 
trinale del poema, onde gli uomini devono essere indotti « a gentil 
vita, che si alimenta di scienza e virtù. » Ivi mostra come Dante 


forbisca da sè i ferri, per così dire, di cui intende giovarsi alla grande 


— ——— f 
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opra, col difendere il bel volgare contro gli schifiltosi pregiudizi dei 
dotti del suo secolo, e, quel che più vale, col metterne a prova il 
valore in pagine che riescono il più splendido esempio dell’ italiana 
magniloquenza. | 

Come appendice di queste due opere, segue il Canzoniere, nel 
cui studio si compie il conoscimento della vita intima di Dante, 
delle suc fortunose vicende, delle sue estasi, dei suoi trascorsi e 
pentimenti, del nobile sentire e del generoso suo sdegno, dell’ al- 
tezza di mente e dell’arte finissima che trasparrà poi da cima a 
fondo nella divina Commedia, della quale qui chiaramente si accenna 
là ove Dante si impone di non dir più in rima di quella beatissima, 
finchè non sia in modo tutto degno di lei. Quindi assennato è il 
giudizio del Penco che atferma essere il Canzoniere « un vago 
« tessuto di amor platonico e di amor terreno, parte composto dal 
« core e parte dalla mente ; ma dove cortesia, nobiltà e virtù otten- 
« gono in modo costante le migliori lodi, adorne quasi sempre di 
« tutte le grazie dell’ espressione » 

In seguito prende a considerare il libro de Vulgari Eloquio, 
nel Convito da Dante promesso, e che tanto ha dato a farneticare. 

Nel Libro « de Monarchia » il Prof. Penco espone con sugosa bre- 
vità la politica dantesca, liberandoci dalle seccaggini dell’ argomen- 
tare di allora ; sicchè lo studioso abbraccia d'uno sguardo tutta la 
sublimilà e concatenazione della generosa utopia dantesca che cam- 
peggia nelle tre cantiche, e che non fu ultima cagione dei dolori 
onde fu satollo finchè visse. Ciò poi che rivela l'animo e il cuore 
dell’ espositore si ha nella chiusa di questo libro, ove deplorando 
le lotte che i partiti estremi e i dissidii attizzano sempre tra l’ Italia 
e la Chiesa, con grave strazio del benessere religioso e civile della 
patria non solo, ma anche di tutta la Cristianità, fa ardenti voti 
che abbiano presto a cessare... Deh! esclamiamo pur noi, sorga il 
misterioso veltro, onde sabbia a morirne di doglia la vorace lupa, 
che sempre a nuove bestie ammogliandosi, spera nelle discordie 
e nella devastazione della patria! 

Delle Epistole tratta quanto è conveniente a far viemmeglio co- 
noscere il cuore, i desiderii, le aspirazioni e la vita politica di 


Dante. Nella questio de oelo et terra libra le ragioni in pro e 
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in contra dell' autenticità del libro, e conchiude, collo Stoppani, 
come Dante già presagissc, affermasse e dimostrasse ben nove sco- 
perte successive delle scienze naturali. Nelle Eg/oghe finalmente 
l’autore fa ammirare l'ingegno dantesco che, tentato anche questo 
genere di componimento, a nobile scopo di difendere il buono, il 
vero e il bello, poggiò alla maggior altezza, col vestire di leggia- 
drissime allegorie le quistioni, direi, più aride e gravi, quali le 
sue idee sul volgare, le sue scabrose relazioni coi tiranni e coi grandi, 
le dolorose avventure del suo lungo esilio. ‘ 

Fin qui i preparativi alla grand’ opra; i fondamenti, i mate- 
riali accumulati, i tentativi e prove tra cui il più sublime ingegno 
uscì forbito, addestrato, baldo e agguerrito a cimentarsi con tutti 
i secoli, per dare all’ Italia il suo Poema, che mai cesserà di riscuo- 
tere onore dalle civili nazioni. Giunto a questo punto il P. Fenco, 
sicuro già del discepolo che attentamente lo ha seguito, il mette 
dentro alle segrete cose. Quinci innanzi il libro dell'Autore è una 
succosa e bellissima esposizione delle tre Cantiche, fatta in modo dilet- 
terole ed efficacemente istruttivo, senza che alcuna quistione resti 
insoluta, che anzi tutte son dilucidate, recundo all'uopo le varie 
opinioni assennate e rivorite, discutendo con quella gentile fran- 
chezza che rivela nel Penco non un accozzatore indigesto, non un 
compilatore, bensì un giudizioso e robusto pensatore. 

Troppo lungo sarebbe trattenersi sopra i singo.i meriti di questo 
lavoro, ima non tarderanno a rilevarli gli studiosi ai quali princi- 
palmente è dedicato, e che sapranno grado all’ autore della fatica 
per loro amor sostenuta. Intanto noi auguriamo all’Autore pari riu- 


scita nel condurre a termine i volumi successivi, 


A. F. Gazzo. 


————_———1——F——»rr——rrr_—————&r_————ttt————_—————————————.=.=—=—=======__n0od 


Angiolo Cellini, Gerente responsabile. 


GOETHE E L’AMLETO 


Il Wilhelm Meister è uno degli scritti più notevoli del 
Goethe, e pur men noti in Italia. Alcuni degli episodi che vi 
si trovano, ad esempio quello di Mignon, sono invero assai 
apprezzati e quasi popolari anche tra noi : ma son tali indi- 
pendentemente dal libro di cui fanno parte. Sicchè io credo 
che la gentile figura di questa fanciulla si presenti all'imma- 
ginazione della maggioranza dei lettori più attraverso l’alito 
caldo e squisitamente soave di quella poesia. J 


Kennst du das Land, wo die Citronen bliikn, 


la quale l'ha eternamente celebrata, che attraverso le nume- 
rose relazioni sue con gli altri personaggi del romanzo. 
Romanzo! Ho forse detto troppo parlando del Wiheim 
Meister ; perchè esso, benchè sia denominato così e in Germa- 
nia e fuori, e benchè in realtà non si sappia classificarlo in 
altro modo, non è un romanzo. Esso è la riproduzione della 
mente del Goethe, mentr’erra fanta sticando or su di un o0g- 
getto or su di un altro ; è l'eco potente dei suoi ozi fecondi ; 
è il ritratto fedele del suo grande spirito in riposo: riposo 
ch'era vita per lui, attività senza un intendimento determi- 
nato, istanti, ne’quali tutto il senso infinito dell’arte, che gli 
empiva l’anima, si riversava fuori, ed abbelliva in una rifles- 
sione divina e gli uomini e le cose e le passioni, su cui a caso 
si veniva posando. | 
La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 28 
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Il Wilhelm Meister fu composto ad intervalli nel periodo 
di circa vent'anni. Fin dall'agosto 1778 il Goethe significava 
al Merck essere sua intenzione riprodurre in un sol lavoro 
tutto ciò che si riferiva al teatro. E così esso fu incominciato: 
ma non venne condotto a termine che nel 96. Solo nella se- 
conda metà dell’82 fu compiuto il secondo libro. Fu allora, e 
ciò mostra con qual foga l’autore s'occupasse della sorte del 
povero Wilhelm, ch'ei promise alla signora di Stein di festeg- 
giare ogni giorno natalizio di lei con un nuovo libro: e per 
due anni mantenne la promessa. Quando inviò all’amica il se- 
sto libro, le scrisse: « se si va avanti così, diverremo vecchi 
insieme prima che noi vediamo finita quest'opera ». Nei suoi 
viaggi in Italia, benchè ne portasse seco il manoscritto, pure 
non v'attese affatto ; e fu solamente nel 91 e dictro esortazio- 
ni della duchessa Amalia ch' ei la riprese. Ma anche allora 
non con serio proposito ; perchè, com'ora accennava, non pri- 
ma «del 96 questo stranissimo componimento potè dirsi real- 
mente completo. 

Date tali condizioni esteriori si comprende come di coe- 
reuza d’intreccio, di stabilità d'intendimento morale, e anche 
di diletto ispirato da avvenimenti grandiosi e toccanti non si 
possa parlare rispetto a questo scritto del Goethe. 

Le memorie sue giovanili, le impressioni che nell'istante 
in cui la sua penna scorre gli sfiorano lo spirito, le idee che 
egli ha sui più svariati argomenti, ferse i fatti più comuni e 
più semplici che gli son avvenuti nella giornata, i discorsi 
ch'egli ha in essa tenuto con l’uno o con l'altro, tutto ciò è 
messo insieme in questo meraviglioso lavoro, e collegato in 
una unità che ti sorprende, e di cui senti la sola causa nella 
sublimità d'espressione, che attraverso il suo pensiero han ri- 
trovati questi minuti e ben spesso insignificanti particolari. 
Niun altro intelletto avrebbe saputo mostrarsi grande in una 
simile composizione. Per Dante, per shakespeare, per Virgilio, 
per Omero la elevatezza del concetto ha per sostrato neces- 
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sario la nobiltà, la forza dell'argomento che l’ispira. Pel Goe- 
the no: la mente di lui ha una potenzialità intima, sua, indi- 
pendente di spiegare le virtù proprie; e forse non mai tali 
virtù si mostrano con tanto splendore come quando son sen- 
za guida, come quando son lasciate a loro stesse, prive di 
quella traccia, che par indispensabile ad ogni manifestazione 
d’arte, e che si chiama il piano dell’opera. Così quel che v'era 
di più spontaneo nella sua natura, di più originale nel suo 
cervello rivive in questo Wilhelm Meister. In quell’eroe, col 
quale egli s'incontrava ogni anno, e ch’ei ritraeva dall’orbi- 
ta di circostanze e di pensieri, dentro cui l'aveva collocato, 
per trapiantarlo în un’altra in quell’istante più conforme alla 
corrente delle proprie aspirazioni, senza ricordare il suo pas- 
sato, senza preoccuparsi del suo avvenire, in quell'eroe egli 
s'è trasfuso per intero: e quel che è più nuovo e più prezio- 
so, ei s'è trasfuso senza preconcetto, quasi inconsciamente, 
lasciando come cadere su quelle carte, che saranno eterne, 
di tratto in tratto, fra l'Egmont e l'Ifigenia, fra le Elegie 
romane e il Tasso una particella del proprio carattere, una 
scintilla del proprio genio. E da tutto il libro spira uno char- 
me indicibile, il quale ci ricorda l'incanto portentoso che so- 
vra i contemporanei hanno esercitato la sua vita e la sua per- 
sona. Tu segui con interesse infinito quel giovine Wilhelm 
nella narrazione dei suoi giuochi puerili, in que' discorsi sui 
più disparati soggetti, in quegli amori fortunati, privi di con- 
trasti e quindi di drammatica vivacità, perchè senti che il 
Goethe stesso ti ci accompagna con un moto di felicità inten- 
sa, perchè vedi che li egli scende con te in una cara intimi- 
tà, e ti mostra ad ogni più piccolo episodio, ad ogni più leg- 
giero ragionamento un raggio del celestiale suo spirito. 


II. 


Tra gli argomenti, che sotto la veste di Wilhelm Meister 
viene egli a trattare, c'è l’Am/eto di Shakespeare. 
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Nessun grande fu più del Goethe propenso ad ammirare 
sinceramente e serenamente le qualità degli altri preclari scrit- 
tori, e in ispecie degli stranieri. La nazione, in mezzo a cui 
egli veniva su, della quale doveva essere il poeta sovrano, non 
aveva nelle lettere una storia lunga e gloriosa. L'alba di quel 
letterario risorgimento germanico era stata splendida e an- 
nunziatrice di un giorno di vita e di giocondità. Klopstock, 
Wieland, Lessing avevano mostrato che il rude idioma aleman- 
no poteva trovar dei suoni, che andavano al cuore, e aveva- 
no indicato una novella via, che s'apriva piena di seducenti 
promesse all'attività giovine e fiorente della Germania. Ma 
non era che un'alba. Coloro poteron ben dirsi i precursori del 
fulgido astro che stava per ispuntare; ma l’orbita dentro cui 
s’eran mossi era troppo meschina e ristretta pel viaggio am- 
pio, felice, luminoso, che questo era destinato a compire. Il 
Goethe trovò quindi innanzi a sè una letteratura, da cui 
poteva ricavare poco più che la coscienza della superiorità 
incommensurabile delle proprie forze: una letteratura tardiva 
nel suo sviluppo, incapace di guidare, bisognosa essa stessa 
d’esser guidata; mentre scorgeva intorno, intorno paesi, dove 
le lettere avevano una esistenza antica e doviziosa, dove il 
concetto circa il compito loro s'era così elevato, così raffina- 
to, che esse trascendendo i limiti di una finalità puramente 
estetica inservivano al trionfo di principii politici, all'attua- 
zione di ideali sociali. Ed egli nel fiore degli anni, entusiasta, 
con'un pensiero fine, ardente, desideroso di muoversi e di fare, 
con un gusto Îstintivo insuperabilmente squisito , sentiva l’ani- 
mo schiudersi all’alito inebriante e fecondo, che sembrava 
spirare da quelle glorie straniere; e la sua mente sublime 
portando seco tutto il tesoro di una genialità sorprendente 
obbediva rapita all'impulso, che le veniva dal di fuor, e tra- 
mutava quell’ammirazione in una poderosa virtù creativa. La 
lettura dei recenti scrittori fi‘vancesi gli suggerì il Clavigo ; 
l'amore per Shakespeare il Gòtz von Berlichingen. 
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L’indole istessa del proprio intelletto gli rendeva facile 
questa stima per gli altri, e lo disponeva a subire questa in- 
fiuenza de’loro scritti. Il suo genio poetico non ebbe, come 
fu per Dante, per Omero, una vocazione chiara e determina- 
ta ; non attese ad una produzione unica e colossale, che tutto 
potesse racchiuderlo ed esaurirlo. Fi non lavorò per dieci- 
sett'anni come l’'Allighieri ad un poema sacro 


AI quale ha posto mano e cielo e terra; 


ad una di quelle opere, che sono la gloria di tutta una vita, 
€ in cui il processo del pensiero acquista forme così impo- 
nenti, che in rapporto ad esse i lavori altrui possono assai 
raramente costituire una fonte copiosa d’ammirazione e di ispi- 
razione. Ma la sua attività ebbe espressioni diverse e molte- 
plici: dal Werther al Faust, dalle A/finild elellive all’Hermann 
e Dorothea: e in tale varietà d'applicazione il suo ingegno 
rimase più aperto alle esterne impressioni, più sensibile alle 
artistiche bellezze, di cui altri gli offriva l’esempio, più pron- 
to ad essere da queste sospinto. Così egli fece un po’ come 
Orazio, e | 
apis Matinae 

More modoque 

Grata carpentis thyma 
colse dalle grandezze altrui, pur rimanendo l'originale Goethe, 
il geniale Goethe, l'occasione sempre, gli elementi spesso della 
grandezza propria. 

Ciò ch'ei provò per Shakespeare fu quasi idolatria. Noi 
possediamo un lungo discorso suo che è tutto una lode all’au- 
tore d’Amieto : una lode eloquente ed efficace, perchè ha per 
base un sentimento caldo e sincero, e —- rara cosa - sottopo- 
sto ad un giudizio in grado di analizzarlo. Mentre in Francia 
si tenevano per modelli inarrivabili di tragedia la Zaira, la 
molle e romantica Zaiîra del Voltaire, e la fredda e classica 
Andromaca del Racine ; mentre là scrittori, che s'erano acqui- 
stata un'autorità dispotica sulle propensioni del mondo d'al» 
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lora, si scagliavano contro quel gigante britannico, perchè 
senza attenersi a nessuna scuola, senza obbedire a niuna re- 
gola tradizionale aveva saputo stupire l'umanità solo scopren- 
do le proporzioni meravigliose del proprio intelletto, la sua 
voce sorgeva alta, inebriante, persuasiva in favore di quel- 
l'emulo di gloria; e « si son fatti ben poco onore - esclama- 
va - i Francesi e i Tedeschi, che si son gettati così addosso al 
tragico inglese. Voltaire, che ha fatto professione di oltrag- 
giare tutte le maestà, s'è anche qui mostrato un genuino Ter- 
site. Foss'io Ulisse, egli dovrebbe sotto al mio scettro contorce: 
re le sue spalle! Molti di questi signori si sono rivolti contro 
i caratteri disegnati nei drammi di quel grande. E io grido: 
Natura, natura! Nulla tanto natura quanto le creazioni dello 
Shakespeare! » Non furon più forti e sanzuin si gli accenti 
di Cicerone, che hanno difeso Celio. E vero: quando si leggono 
questo e altri simili discorsi suoi, allora, forse allora soltanto, 
sì capisce cosa sia stato Il Goethe per la Germania. Egli non 
fu solo il suo poeta: egli fu in un certo senso il padre suo. 
Egli non le ha dato solo il Faust, l'Egmnont, il Tasso, ma le 
ha dato una parte del suo spirito, del suo gusto, del suo sen- 
tire, ch'egli ha diffuso con tutti i mezzi concessizli da Dio: 
cogli scritti, colla parola, col fascino della persona. Su quella 
nazione giovine, la cui grandezza letteraria, anzi la cui gran- 
dezza intellettuale era appena sbocciata, l’anima di lui s'è 
come distesa, comprendendola per intero e penetrando nelle 
sorgenti più intime della sua vitalità. E anche adesso, che 
tanti anni sono trascorsi da lui, che tanti casi si son succe- 
duti, che tutti que’ germi di vigore si son svilappati, e che 
da quell'Allemagna ch'egli ha amato negli albori incerti della 
sua venturosa carriera è echeggiato un grido non mai udito 
di vittoria, anche adesso nel popolo tedesco, o almeno nella 
classe più colta di esso, ci è dato ritrovare alcune traccie 
e non indifferenti del multiforme e ferace suo genio: qualco- 
sa non solo nelle leitere, ma nei costumi, nella condotta, in 
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quella tendenza in ispecie di unire una raffinata sentimenta- 
lità anche alle più rozze consuetudini, che ci ricorda lui, qual. 
cosa, ch'io non saprei chiamare che fare goetriano, e che ci 
riconduce al suo volto splendido, al suo intelletto elevato e 
sereno come il volto e l'intelletto d'Apollo. 

È collo stesso calore, con cui ha in genere parlato aliro- 
ve dello Shakespeare, che, qui, in questo WiMleln Meister, egli 
tratta dell’.4;,/eto. L'occasione di trattenersi su di un simile 
soggetto gli s'offre nel romanzo così. Wilhelm, ch’è entrato 
per appazare una irresistibile inclinazione pel teatro in una 
compagnia drammatica, vagheggia di rappresentare questa 
tragedia. Ma le pratiche diflicoltà, che s'oppongono son molte. 
E Wilhelm per meglio trarre l'esitante Serlo, il direttore 
della compagnia, al suo intento gli palesa in qual modo egli 
abbia interpretato Il carattere di Amleto, e in che senso egli 
lo riprodurrebbe, nel caso che il suo voto fosse esaudito : 

« Teneramente e nobilmeute germogliato - gli dic'egli - 
crebbe Amleto, questo augusto fiore, sotto l’influenza imme- 
diata della regalità: il concetto del diritto e della dignità prin- 
cipesca, di quanto è buono e convenevole si svilupparono in 
lui insieme alla coscienza dell’altezza della propria origine. 
Egli era un principe, un principe di nascita, e desiderava go- 
vernare sol perchè il bene potesse esser bene senza ostacolo 
alcuno. Piacevole di aspetto, ben dotato da natura, amabile 
di cuore, ei doveva essere l'esempio della gioventù, e diveni- 
re la gioia del mondo. 

« Senza passioni dominanti era l'amor suo per Ofelia un 
placido svegliarsi del sentimento di dolci desideri; il suo zelo 
per gli esercizi cavallereschi non era del tutto oricinale: il 
desiderio per essi doveva venir reso più forte, più alto in lui 
dalle lodi attribuite ai terzi; di puro sentire ei conosceva i 
probi, e sapeva apprezzare la pace che un carattere leale 
gode sul petto sincero di un amico. Fino ad un certo punto 
egli aveva imparato a stimare in scienza ed in arte il bello e 
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il buono: la scipitezza gli era disgustosa ; e se nella tenera 
anima sua l’odio poteva prender radici, ciò avvenivasolo quant'è 
necessario per spregiare e motteggiare i falsi e mobili corti- 
giani. Egli era calmo in tutto l'esser suo, semplice di maniere, 
non dedito all'ozio, non ansioso d'affaccendarsi: egli sembra- 
va continuare anche a corte un fare studentesco. Possedeva 
più gaiezza d'umore che di cuore: era un buon compagno, 
facile, discreto, sollecito e poteva perdonare e dimenticare 
un'offesa, ma non mai unirsi con chi avesse varcato i confini 
del retto e dell’onesto. 

« Figuratevi un principe, come io l’ho dipinto, ‘di cui il 
padre muore improvvisamente. Ambizione e desiderio di regno 
non sono le passioni che lo agitano. Ei s'era compiaciuto di 
esser figlio di un re; ma ora per la prima volta égli è obbligato 
a divenir più attento alla distanza che separa il re da’sudditi. 
Il diritto alla corona non era ereditario; non pertanto avreb- 
be una più lunga vita del padre suo rafforzate le pretese di 
lui, unico figliuolo, e assicurata la sua speranza al trono. Invece 
ei se ne vede, ad onta delle apparenti promesse, escluso forse 
per sempre dallo zio ; ei si trova così ora povero di favore e 
di beni, e straniero a ciò che dalla giovinezza poteva consi- 
derare come sua proprietà. Di qui prende il suo spirito la pri- 
ma piega alla melanconia. Egli sente di non sorpassare, anzi 
di non uguagliare un gentiluomo qualsiasi : si dà per servo a 
questo a quello, non è affabile, non è cortese, no, è umiliato 
e bisognoso. 

« Alla sua condizione primiera ei riguarda come a sogno 
svanito. Invano lo zio lo vuol distrarre, gli vuol far conside- 
rare il suo stato da un altro punto di vista: l'impressione del 
proprio nulla non l’abbandona. 

« Il secondo colpo, che gli arriva, l'offende più addentro, 
l’abbassa di più. È il matrimonio della madre. A lui fedele e 
tenero figlio, resta, morto il padre, ancora la madre: egli 
sperava in compagnia di questa nobile superstite d'onorare 
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l'eroica figura di quel grande trapassato. Ma perde anche 
questa, e peggio che se la morte gliel’avesse rapita. Quella 
sicura imagine, che un figlio bennato si forma così volen- 
tieri dei propri genitorì, svanisce: presso il morto non c'è un 
aiuto ; in lei viva non c'è da fare assegnamento alcuno. Essa 
pure è donna: e sotto il nome generale del sesso, fragilità, 
essa ancora è compresa. 

« Adesso sì ch’ei si sente rimpicciolito, e orfano; e niuna 
gioia al mondo può compensarlo di quanto ha perduto! Non 
triste, non riflessivo per natura, gli sono la riflessione e la 
tristezza più grave fardello. Così egli ci si presenta innanzi. 

« Pensate ora a questo giovinetto, a questo figlio di re, 
figuratevi al vivo il suo stato, e poi miratelo allorchè viene 
a risapere che il fantasma del padre suo apparisce; stategli 
accanto nella terribile notte, quando l’ombra venerata s’avan- 
za verso di lui. Un indicibile spavento lo prende: egli le par- . 
la, la vede accennare, la segue e ascolta. L'orrenda accusa 
contro lo zio gli risuona all'orecchio, e l'incitamento alla ven- 
detta, e la stringente e ripetuta preghiera: ricordati di me! 

« E allorchè lo spirito è scomparso, chi scorgiamo da- 
vanti a noi? Un giovine eroe, il quale non respira che ven- 
detta ? Un principe di nascita, che si sente felice di venir 
spinto contro l'usurpatore della sua corona? No! Stupore e 
malinconia cadono sul derelitto; ei diviene amaro verso i 
sorridenti scellerati, giura di non obliare il defunto, e chiude 
col significativo sospiro : la Natura è fuori dei cardini; me 
sventurato, che nacqui per riporvela | 

« In tali parole sta, mi sembra, la chiave di tutta la con- 
dotta di Amleto; e mi è chiaro che Shakespeare ha voluto 
dipingere: una grande azione su di un animo, che non è fatto 
per essa. In questo senso io trovo trattato tutto quanto Îl 
dramma. Una quercie è qui piantata in un vaso prezioso, che 
avrebbe dovuto accogliere nel suo seno solo fiori delicati : 
le radici si estendono, s il vaso va in frantumi. 
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« Un essere bello, puro, nobile, altamente morale, senza 
però quell’energia di sentimento, che fa l'eroe, precipita carco 
di un peso, ch’ei non può nè sopportare nè gettar via: ogni 
dovere gli è sacro, questo gli è troppo grave. Gli si domanda 
l'impossibile, e non già l'impossibile in sè, ma quello, che è 
impossibile a lui. Com'egli s’agita, si contorce, s’angoscia, si 
avanza o indietreggia, tutto gli risveglia ricordî, tutto ricorda 
egli stesso; e alla fine ei perde quasi di vista il suo scopo 
senza che per ciò ridiventi gaio! ». 

Questo luogo di cui ho tentata qui la traduzione rimane, 
come ben osserva l'inglese Lewes, la critica migliore che noi 
possediamo della tragedia dello Shakespeare. Non è un'analisi 
minuta di tutta la condotta di Amleto : è una sintesi invece 
risultante da una impressione generica che le sue azioni e le 
sue parole hanno prodotto sullo spirito del Goethe, una rico- 
struzione dell'intero personaggio suggerita da quelle parti di 
sè, ch'egli mostra nel dramma. La figura che Wilhelm ci pre- 
senta trascende infatti i confini dell'intreccio Shakespeariano. 
Il Goethe è penetrato tanto addentro in quell’imagine d'Amnle- 
to, ch'ei l'ha pensato e veduto anche prima e fuori delle sce- 
ne, a cui l’autore ciì fa assistere. Egli l'ha capito come carat- 
tere d'uomo, per cui quegli avvenimenti servono d'occasione 
per affermarsi, e non più; il quale si diporta in quel dato 
modo in mezzo alle orrende circostanze, che l’opprimono, non 
tanto in virtù di esse, quanto in forza di una tendenza natu- 
rale, di una destinazione soggettiva, che preesistono alla tra- 
gedia e sono indipendenti da quanto ivi colpisce i nostri oc- 
chi. Questa antistoria d'Amleto noi pure sentiamo che c'è: 
ogni suo atto, ogni suo moto, ci sembrano così palpitanti di 
verità appunto per questo, perchè suscitano in noi l’idea con- 
fusa, indeterminata di tutto un passato ; nei tocchi, che ti di- 
pingono il lutto, il terrore, la disperazione di quell’infelice v'è 
come involta l’imagine di altri tempi trascorsi in gioia, in 
pace, in speranza; e da quei pensieri d'odio e di vendetta par- 
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te come l'eco dei fiduciosi pensieri d'amore, che avranno in- 
dorato i suoi priw0'anni di gioventù. Ma non è che una vasa 
sensazione : riedificare questo passato, rappresentarcelo al vivo 
e in modo che si connetta naturale e necessario con il mo- 
mento, in cui la scena spaventosa dello spettro s'apre innanzi 
a noi, è cosa che oltrepassa le nostre facoltà. Solo un Goethe 
poteva avventurarsi in un compito così arduo; perchè è dav- 
vero qui il caso di applicare il principio, per quanto falso 
in tesi generale, che il critico non ha autorità se non è egli 
stesso al livello dello scrittore esaminato. Sminuzzare le parti 
di un lavoro, confrontarlo con altri di simile argomento, met- 
terne in evidenza i pregi e i vizi, è impresa che anche la me- 
diocrità può utilmente affrontare ; ma riedificare il carattere 
di un personaggio, e di un personaggio qual'è Amleto, astraen- 
dolo da quel complesso d’avventure in cui è avviluppato, in- 
ducendo con precisione portentosa da ciò che s'ode e si vede 
ciò che non si può che indovinare, fare insomma una critica 
con un intendimento così spiccato d'integrazione, questo non 
può essere dersnamente compiuto che da chi ha potenza egli 
medesimo di creare quello che giudica. 

Una conoscenza così profonda di questa tragedia, non mi- 
nore, si può dire, di quanto n’ebbe lo Shakespeare medesimo, 
non manco di produrre i suoi effetti su di lui come scrittore. 
Io oso sostenere persino che noi non avremmo un Fuus?, se 
non avessimo avuto un 1mueto. In quell’opera vi sono delle 
infrazioni così ardite ai principì cristallizzati ormai dell’ arte 
drammatica, le quali non si sarebbero tanto facilmente affac- 
ciate all'intelletto del Goethe, se non avessero già trovato un' 
applicazione, che le aveva in certo modo rese gloriose. « I 
suoi disegni - dice il grande tedesco, parlando dello Shake- 
speare, e alludendo evidentemente in ispecie all’.4,2/e10 - non 
sono veri disegni; ma i suoi lavori s'aggirano intorno a quel 
punto, che niun filosofo ha ancora veduto e determinato, in 
cui ciò che v'è di particolare nel nostro Yo, la pretesa libertà 
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del nostro volere dà di cozzo col necessario corso del tutto ». 
‘Orbene è questo modo medesimo d'intendere la tragedia quello 
.che si mostra nel Faust. C'è anche lì una mancanza di dise- 
gno, di piano, nello stretto senso della parola. Il Coleridge fu 
tanto colpito da ciò, che incapace di liberarsi da questa pri- 
mitiva e superficiale impressione con mordace disprezzo chia- 
‘mò il Faust una lanterna magica. Accusa inconsiderata e ca- 
lunniosa! La varietà, la moltiplicità delle scene che ci ritrag- 
gono tante faccie diverse della vita e del cuore, velano in 
esso, ma solamente velano quel pensiero unitario, quel cen- 
tro di conversione di tutta l’azione, che un esame più minuto 
del dramma ci permette presto di scoprire e di specificare. 
E questo fulcro è precisamente quel punto medesimo, a cui 
accenna il Goethe: quel luogo d'incontro e di lotta fra quan- 
to è in noi, il nostro sentimento, il nostro volere, le no- 
stre aspirazioni, e quanto è fuori di noi, il succedersi fatale 
delle vicende di quaggiù. Solo nella tragedia dello Shakespea- 
re il campione di questa guerra si chiama Amleto, i casi da- 
vanti a cui egli si trova sono l'uccisione del padre, il delitto 
dello zio e della madre, la vendetta da compiere. Mentre nel 
Faust tutto è più indeterminato, è più generico: la lotta è 
.dipinta nel suo aspetto universale; Faust non è un carattere, 
è l’uomo, la personificazione artistica della razza umana; l’osta- 
colo, con cui s'imbatte e pugna, non è un complesso di av- 
venimenti, è tutto il mondo, tutta la vita. Ma l’idea fonda- 
mentale d'entrambi i lavori è la medesima: lo sforzo conti- 
nuo della coscienza succeduto da una continua delusione. Faust 
tentando tutti i lati dell’esistenza non può mai dire al mo- 
mento che fugge : « arrestati sei bello! ». Amleto, un essere 
buono, nato per un avvenire migliore vien colto, e non sì sa 
perchè, per quali colpe, per quali destini, da sventure che 
portano con loro il germe della sua caduta. In ultima analisi 
si può affermare che il concetto, che informa l'Am/eto, non 
.è che l’esemplificazione di quello, che informa il Faust. In 
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quel dramma però l’imagine di tal concetto è più viva, più 
efficace, più pronta ad afferrare il nostro spirito e a impa- 
dronirsene, appunto perchè esso è concretato in una sequela 
di casi specifici, interessanti, tremendi; in questo invece quel- 
l'imagine è più larvata, e giunge più tardi al nostro cer- 
vello: ma giunta vi s’erge su con tutta l'imponenza di una 
filosofica verità. 

Inoltre è passata, sto per dire, anche sull'opera del Goethe 
quell'aria di sconforto, di malinconia indicibile, che domina. 
in tutto l’Amd/eto. Io non credo ch'ei sia sincero quando ci 
parla così: « La leggenda di Faust mi risuonava e sussurra- 
va in mille toni nell'anima. Anch'io ho errato pei diversi 
rami del sapere, e ne son ritornato presto pago della vanità . 
della scienza. Anch'io ho esperimentato diversi aspetti della. 
vita, e sempre son venuto indietro addolorato e deluso ». I 
giorni suoi ci appaiono all'incontro, per quanto noi ne sappia- 
mo - e ne sappiamo assai -, circondati di una inalterata pro-- 
sperità, e il suo cuore noi lo vediamo alieno sempre da qua- 
lunque emozione penosa. Ma quell’intima disposizione, ch'ei 
non senti, egli l’intuì e la finse in uno sforzo d’artistica spe- 
culazione. E in mezzo a quel succedersi di quadri così variati, 
in quella mescolanza così audace di fantastico, di comico, di 
burlesco, di tragico, che costituisce il Faust, una nota vibra 
più o men forte, ma non s’estingue mai; ed è la nota della 
tristezza, della stanchezza, dello scoraggimento. Nella stanza 
di Margherita, ove tutto respira acuta voluttà, Enrico esce in 
un grido doloroso: 


Siam noi dunque ludibrio a tutti i venti! 
e innanzi alle promesse più seducenti dell'amore egli confessa. 
Che nulla di perfetto all'uom fu dato. 
E noi vediamo una lacrima brillare sul suo ciglio, sempre,- 
nelle faticose ricerche dello scienziato, nelle dolci speranze 


dell'amante, nei larghi appagamenti di un agognato possesso. 
Anche l'Am/eto è il dramma della melanconia. Solo il 
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Faust è il dramma di una melanconia riflessa, pensata, stu- 
diata, l'Amveto di una melanconia spontanea che trabocca tutta 
.dal petto dell'autore. Dell’esistenza dello Shakespeare si sa 
poco, o nulla: ma in questa oscurità istessa che pesa sul nome 
suo sta la presunzione di una grande infelicità. C'è qualcosa 
di penoso in questa incertezza che avvolge la sua persona: 
e attraverso di essa noi non scorgiamo nè l'opulenza, nè la 
gioia, nè il riposo. In molte parti dell'A72/efo la figura, i casi 
dell'eroe svaniscono: noi sentiamo allora qualcosa di più vi- 
vace, di più caldo palpitare sotto il nostro pensiero ammirato: 
è lo spirito dello Shakespeare che si svolge dal velo dell’in- 
venzione, e si palesa nudo innanzi a noi. Or bene in quelle 
parti, nel monvlogo ad esempio, nella scena del cimitero, si 
afferma tale disposizione ad una tristezza quasi angosciosa. 
Essa costituisce il sostrato subiettivo, l'intonazione preponde- 
rante di tutto il lavoro. E infatti dalla lettura o dalla ripro- 
duzione di esso è un senso d'’infinita pietà, di oppressiva me- 
.stizia quello che sorge nel nostro cuore; non un senso di 
raccapriccio e d’orrore, quale comporterebbe l’azione tremenda 
della tragedia. 

Così da questo colore generale che circonda entrambe le 
opere traggono esse una ragione di più d'affinità : affinità ch'è 
c’è quasi impossibile di determinare con un confronto di luoghi, 
ma che si sente con vivezza e contribuisce non poco a che 
esse sieno, come afferma il Lewes, associate e collegate indis- 
solubilmente nel pensiero di tutti gli uomini. 


III. 


Il discorso del nostro Wilhelm, o per meglio dire del 
‘nostro Goethe, finisce di persuader Serlo a recitare l’ Am/eto. 
Ma approvato il disegno rimangon gl’intoppi della esecuzione. 
Egli non dispone di grandi mezzi: pochi gli scenari, pochi gli 
artisti, pochissima l'abilità loro. Di più egli conosce il suo pub- 
blico; e gli resta Îl dubbio che l’Am/eto così com'è possa sul 
teatro aver lieto successo. Quindi da uomo intelligente e pra- 
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tico, volendo conciliare l'amor suo e dell'amico per l'arte con 
le condizioni pecuniarie ed intellettuali della compagnia e con 
le tendenze degli spettatori, propone che si facciano alla tra- 
gedia i tagli e le riduzioni opportune per renderla rappre- 
sentabile. A questo Wilhelm inorridito si rifiuta: Ma come! 
Metter mano a un capolavoro di tal fatta! Alterare pur d'un 
tratto quelle scene, in cui ciascuna parola, ciascun moto hanno 
un valore così grande, racchiudono un significato così pro- 
fondo! « Egli si trovava - nota l'autore - ancora in que'tempi 
felici, nei quali non s'è capaci di comprendere che in una 
fanciulla amata, in uno scrittore venerato ci possa essere qual- 
cosa di difettoso. L'impressione che noi riceviamo da loro è 
così intera, così consonante in sè stessa, che noi siamo indotti 
a pensare anche in essi una sì completa armonia ». 

La proposta di Serlo a Wilhelm ci ritrae una delle più 
ardue questioni che si presentino alla critica moderna. La 
conoscenza, che le varie nazioni per l'indole speciale di questo 
ultimo secolo si sono reciprocamente formata delle proprie 
letterature, ha fatto nascere fuor d'Inghilterra il desiderio di 
udir sul teatro i drammi dello Shakespeare. Ma quando s'è 
trattato di appagare un tal desiderio s'è visto che i trecento 
anni, che cì separano da quel poeta, pesavano non poco sulla 
eseguibilità di questo concetto. La moda s'impone anche alle 
creazioni più sublimi dell’attività intellettuale; e si capisce: 
la moda non è talora che il nome frivolo che si dà ai passi 
più seri della progrediente umanità. Nessuno ha potuto e potrà 
per vigoria di genio superare lo Shakespeare : ma quel genere, 
in cui egli ha spiegato tutto il valor suo, ha dopo di lui, non 
pel contributo che v'abbiano portato altri scrittori, ma per 
l'influenza che su di esso ha esercitato lo svilupparsi della 
coscienza artistica del mondo civile, subìto delle trasformazioni, 
che l'hanno esteriormente perfezionato. Noi lo sentiamo: se lo 
Shakespeare fosse vissuto oggi ci avrebbe dato delle figure di 
Lady Macbeth, di Romeo, di Amleto, di Otello identiche a 
quelle che ci ha offerto tre secoli fa: son concezioni queste 
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che ritrovano nella propria altezza l'aspetto della loro eternità ;; 
ma nella struttura generale dei suoi lavori, nei modi con cui: 
l'azione è divisa e si svolge, egli stesso si sarebbe comportato» 
in maniera affatto diversa. Vi sono in questo elemento esterno- 
delle sue tragedie, in questo procedimento della sceneggiatura, 
che, ripeto, dipende ben poco dall’intelletto dell'autore ma è- 
imposto dall'educazione del pubblico del tempo in cui egli 
scrive, alcune forme, alcune particolarità che non sono più: 
compatibili coi gusti odierni. Per esempio quello spezzare così 
frequente la continuità dell'intreccio, quel farti viaggiare nello: 
stesso atto da Roma a Sardi, dalla tenda di Bruto al campo 
di battaglia, come avviene nel quarto del Giulio Cesare, o da 
un piano della Siria a Roma, e di là ad Alessandria, e dal 
Alessandria ad Atene, e da Atene a Roma ancora, e da quì 
ad Azio, e da Azio al palazzo di Cleopatra in Alessandria, e- 
da questa al campo di Cesare in Egitto per ricondurci alla 
casa della regina, come accade nel terzo dell’Anfonio ; orbene 
questa mobilità d’ambiente non può più resistere innanzi ad 
un pubblico del secolo decimonono, che se si è mostrato con- 
trario al principio dell'unità di luogo, non s'è perciò pronun- 
ciato propenso a così rapide migrazioni. Sono questi nèi, questi 
errori superficiali, di cui non ho quì che citato un sol caso, 
quel che obbliga a rimaneggiare lc opere del grande inglese 
qualora si vogliano far rivivere sui nostri teatri. 

Si obietta nonpertanto da molti ciò che in sulle prime 
obietta il giovine Meister : ch'è un sacrilegio alterare anche 
di una sillaba gli scritti di uno Shakespeare. E va bene: ma è. 
un sacrilegio in certo modo indispensabile. In Inghilterra la ne- 
cessità di queste riduzioni non è sentita, e riescirebbe quindi 
dannosa. Là esistono due libri, che gran parte della nazione 
conosce a fondo, anzi, si può dire, a memoria: la Bibbia e le 
Tragedie di quel sommo poeta. Non il desiderio di sapere, non 
l'ammirazione del bello, ma un culto quasi religioso che s'è 
tramandato di generazione in generazione ba reso popolari i 
versi dell'Am/eto, del Macbeth, del Riccardo III quanto i detti 
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del Vangelo, ha confuso nell'animo di quei vigorosi isolani la 
parola di Dio, con quella di chi gli sta più da presso, con la 
parola di un genio. Ciascun inglese anche di mediocre cultura 
ha i suoi brani prediletti di questo o quel dramma shakespea- 
riano, vi unisce mille ricordi della sua vita privata, vi tra- 
sfonde una porzione dei suoi moti più intimi, e ha bisogno di 
udirseli ripetere nel teatro, se no gli pare che le aspettazioni 
più ardenti che ve l'hanno condotto sieno rimaste deluse. In 
Inghilterra una rappresentazione di un lavoro dello Shakespeare 
vuol dire ciò che voleva dire nella Grecia di Pericle la reci- 
tazione d’un canto di Omero: vuol dire l'illustrazione della 
grandezza nazionale nel campo delle lettere; vuol dire la ri- 
produzione di quanto v'è di più nobile, di più gentile nello 
spirito britannico. Ma in altri paesi dove queste peculiari di- 
sposizioni non preesistono, dove si tratta di far apprezzare quelle 
tragedie a gente che le ignora, o quasi, è necessario velare 
quei piccoli ma pur sensibili difetti cha ne alterano la lealra- 
tilàa, e ricondurle per quanto si può a quella maniera, ch'è 
più propria al pubblico d'oggi. La riduzione loro è la condi- 
zione della loro popolarità. Pare un controsenso, quasi una 
bestemmia l'affermare che la scena la quale sostiene una com- 
inedia del Sardou o dell’Augier non sia capace di sorreggere 
integra un'opera dello Shakespeare. Eppure è così: coloro go- 
dlono il beneficio, immeritato forse, di tre secoli di vita civile 
trascorsa, che s'è riflessa nell: forme di quell’arte, a cui essi 
si sono applicati. Per una legge, che sta sopra al volere e alle. 
posse degli uomini, i pigmei del nostro tempo hanno in ciò 
un vantaggio sul gigante di quella più remota età. 

A questa medlesima conclusione viene alla fine anche 
Wilhelm. E passati alcuni giorni dal suo rifiuto, ei si presenta 
a Serlo e gli espone un piano di mutamenti, che dopo uno 
studio più profondo, che n'ha fatto, ei si è persuaso di dover 
introdurre nell’A7/eto. Egli distinge appunto in esso due parti 
diverse : « nella prima son comprese le grandi e interne re- 
lazioni dei personaggi e degli avvenimenti, i forti effetti, che 
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nascono dai caratteri e dalla condotta delle figure principali; 
nella seconda le relazioni esteriori dei personaggi, quelle per 
cui essi son tratti da un luogo a un altro, o in questo o quel 
modo per certi casi sopraggiunti uniti tra loro ». Novera 
fra quest'ultime la sommossa in Norvegia, la guerra con For- 
tebraccio, l'’ambasceria al vecchio’ zio, l’appianata contesa, la 
spedizione di Fortebraccio in Polonia e il suo ritorno alla fine; 
e così il ritorno di Orazio da Wittembersg, il desiderio d’'Amle- 
to di condursi colà, il viaggio di Lacrte in Francia, il suo rim- 
patrio, l'invio d'Amleto in Inghilterra, la sua prigionia presso 
i pirati, la morte dei due cortigiani causata dalla falsa lettera 
del re. Nella prima parte, egli soggiunge, nulla è da toccarsi ; 
non così nella seconda: tutti quegli avvenimenti non sono che 
futili motivi, i quali offendono l'unità del dramma. E pensa 
di toglierli e di sostituirli con questa sua invenzione, che ha 
per base i torbidi in Norvegia: « Dopo la morte del vecchio 
Amleto i sottomessi Norvegesi si sollevano. Il governatore di 
iì invia in Danimarca il figlivol suo Orazio, un antico com- 
pazno d'Amleto, per sollecitare l'armamento della flotta, che 
sot.) il nuovo sovrano tutto dedito alla gozzoviglia progredi- 
sce assai lentamente. Orazio conosce il defunto re, perchè ha 
partecipato alle sue ultime guerre e ha goduto favore presso 
di lui; - così la prima scena dello spettro nulla avrebbe a 
perder per ciò -. II nuovo re accorda subito udienza ad Ora- 
zio, e manda Laerte in Norvegia colla notizia che la flotta 
presto sarebbe approdata, mentre Orazio è incaricato d'affret- 
tare l'allestimento della medesima. Amleto desidererebbe di 
accompagnare Orazio, ma la madre non vuole acconsentire; 
- in tal modo ogni allusione a Wittemberg e alla scuola sa- 
rebbe tolta -. Quando poi questi discopre ad Orazio il delitto 
del padrigno, l’amico gli consiglia di venir con lui in Norve- 
gia, d'assicurarsi dell'esercito, e di ritornarsene a mano ar- 
mata. Poichè Amleto divien troppo pericoloso al re e alla 
regina, essi non hanno altro più pronto mezzo di sbarazzarsi 
di lui che di lasciarlo andare alla flotta, e gli pongono alle 
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coste Rosenkranz e Guildenstern affinchè lo sorveglino. La 
flotta non può partire a causa del vento contrario: quindi 
Amleto nel frattempo torna a casa; — e il suo errare pel ci- 
mitero può in ciò ritrovare un conveniente motivo -. L’in- 
cuntro con Laerte nella tomba d'Ofelia è un istante importan- 
tissimo, anzi indispensabile. Di quì nasce nel re il pensiero 
di liberarsi -di Amleto incontanente: la festa per la partenza, 
l'apparente riconciliazione con Laerte saranno in modo solen- 
ne celebrate con giuochi cavallereschi, con la sfida fra costui 
ed il principe. Senza i quattro cadaveri - conchiude il nostro 
Meister - îo non posso finire la tragedia. Nessuno deve so- 
pravvivere. Amleto morendo, poichè ora il diritto di eleggere 
ritorna nel popolo, dà la voce sua ad Orazio ». 

Nessuno, per quel ch'io so, neppure il Dumas ‘nella sua 
recente riduzione dell’Am/efo, ha tenuto conto di tale dise- 
gno del Goethe. E sarebbe curioso ed interessante che qual- 
cuno si ponesse a ritoccare il capolavoro dello Shakespeare 
seguendo queste linee, ch’egli ha indicato. Se si riflette a quan- 
to io ho detto innanzi, all'intima conoscenza ch'egli aveva del 
tragico inglese, alla capacità nel suo intelletto d'apprezzarlo 
degnamente, c'è da credere ch’esse sieno state tirate non a 
caso, ma ubbedendo invece a intenzioni meditate a lungo e 
con acume. Certo è difficile trovare oggi chi sia in grado di 
eseguire questa delicata impresa con quel tatto, quel gusto, 
quell intuizione del bello, ch'egli vi avrebbe portati se avesse 
messo ei medesimo in pratica il piano che ha appena abboz- 
zato. Due soli tratti ci bastano per rivelarci il criterio suo 
nel valutare anche i più minuti effetti derivanti da questa 
meravigliosa composizione. A Serlo che domanda di riunire 
i due secondarî personaggi di Rosenkranz e Guildenstern : 
« Dio mi guardi da tali accorciamenti » Wilhelm risponde -. 
Ciò che queste due creature sono e fanno non può venire 
rappresentato da uno solo. In tali piccolezze si manifesta la 
grandezza dello Shakespeare. Quel cauto farsi innanzi, quel- 
l’adattarsi e curvarsi, quel dir di sì, quel lisciare e accarez- 


444 GOETHE E L'’AMLETO 


zare, quella malleabilità, quell’adulare, quell’importanza e quel- 
la vacuità, quella furfanteria col manto della legalità, quella 
inettezza, tutto ciò come può venir espresso da una persona 
sula? Ce ne dovrebbe essere una dozzina di cotali, se si po- 
tesse: essi sono in vero solo in società qualcosa, anzi sono 
la società, e Shakespeare fu assai discreto eo saggio nell'aver 
introlotto due di siffatti rappresentanti ». E quando altrove 
Aurelia, la sorella di Serlo, consiglia a Mceister di mutare le 
canzoni che son poste sulle labbra della demente Ofelia, per- 
chè le paiono disdicevoli ad una nobile fanciulta, questi rispon- 
de: « Neppur di un’iota io posso ceder qui, amica mia. An- 
che in quelle stranezze, anche in quelle esteriori inconvenien- 
ze sta involto un gran significato. Noi sappiamo già all'aprirsi 
del dramma da che è occupato lo spirito di quella buona gio- 
vinetta. Essa se ne viveva in apparenza tranquilla, ma a pena 
riusciva a nascondere i suoi desideri, le sue voglie. Setrreta- 
mente risuonava la corda della bramosia nell'anima sua: e 
quanto spesso potè essa aver cercato, pari ad una malaccorta 
guardiana, di dar pace ai suoi sensi con canti, che pur dove- 
vano tenerli sempre più desti! Alla fine, quando le vien tolto 
ogni potere su sè stessa, quando il suo cuore alessia sulla 
sua linzua, questa lingua diviene la sua traditrice, e nell in- 
nocenza della pazzia si allieta al cospetto del re e della regi. 
na all'eco di quei prediletti liberi canti ». 

Con questo discernimento il Goethe osava attentare alla 
intangibilità dell'A7/e/0. Io non so se i cangiamenti da lui 
proposti, una volta eseguiti, saprebbero appagare le aspirazioni 
del pubblico. Ma valgano o no i suoi discorsi come soggetto 
a mollificazioni di questa tragedia, certo da essi una cosa si 
potrà sempre imparare: che trattandosi di por mano a un 
lavoro di uno Shakespeare convien sovra tutto tener ben fisso 
il pensiero ad un principio, il quale ha la fortuna di stare 
per intero racchiusn in una sola parola. Questa parola è: 
Misura ! 

CARLO SEGRE. 


LA TERRA SANTA” 


(REMINISCENZE DI VIAGGIO) 


VIII. — Cenno storico dello stato giudaico dal 
ritorno delia cattiviià di Babilonia alla 
sua distruzione. 


L'ultima gita della nostra carovana, nei primi giorni della 
Settimana Santa che passammo a Gerusalemme, fu diretta a 
visitare i monumenti e luoghi storici che sono fuori la città 
principalmente dalla parte di settentrione. Questi monumenti, 
come ho già detto, quando furono costruiti erano assai lontani 
dall'abitato, ma in processo di tempo vi si sono avvicinati, 
quando Gerusalemme procedè al suo ampliamento negli ultimi 
tempi dello stato giudaico. 

Or quì cade a proposito di osservare che ogni amplia- 
mento dì Gerusalemme risponde ad un periodo della sua esi- 
‘stenza, e come l’Acra centrale ricorda il tempo dei Cananei, 
il Sion ad occidente quello di Davide, il Moria ad oriente 
quello di Salomone, così l'ampliamento verso il nord e sopra 
le colline di LBeseta, e di Gareb ricorda gli ultimi tempi della 
Gerusalemme antica. Si è poi mantenuta questa estensione nei 
tempi posteriori e cristiani a cagione del Calvario, il quale 
(secondo abbiamo già visto a proposito della Basilica del S. 
Sepolcro) quando avvenne la crocifissione di Nostro Signore, 
era fuori dell'ambito di Gerusalemme, ma poco appresso vi 


PORCREONEN i in vede n 


(1) Contin. vedi fisc. del 1.° Maggio 1891, pag. 56. 


446 LA TERRA SANTA 


venne compreso, ed indi poi è divenuto il centro, come mo- 
rale, così anche materiale della nuova città. 

Le ultime vicende della Gerusalemme antica sono gene- 
ralmente poco not?, e la ragione ne è chiara, la Bibbia poco 
ne parla, e solo ad intervalli. L'antico Testamento che ha un 
racconto seguito delle vicende del popolo eletto fino alla cat 
tività di Babilonia, tace durante i settanta anni di questa catti- 
vità; i libri di Esdra riprendono il racconto dopo la libera- 
zione da questa cattività per un periodo di cento e tredici 
anni; quindi nuovo silenzio di idue secoli e mezzo fino ai Mac- 
cabei; i due libri dei Maccabei sono diretti a raccontare la 
gloriosa riscossa d’indipendenza nazionale contro Antioco Epi. 
fane, ma comprendono un periodo di non piu che cinquantadue 
anni fino ai principii del governo di Giovanni Ircano 1.” della 
dinastia degli Asmonei;, qui ha termine l'antico "Testamento 
lasciando nuovamente un intervallo di cento e trenta anni 
fino alla nascita di Gesù Cristo. Il nuovo Testamento, che rac- 
conta la vita di Nostro Signore Gesù Cristo e contiene i primi 
atti degli Apostoli, non si occupa della storia della Giudea se 
non incidentalmente, e in quanto si connette alla vita del 
Redentore, e alla predicazione degli Apostoli. Per tutta quella 
parte di storia giudaica che manca nella Bibbia è necessario 
ricorrere agli storici profani, e specialmente al non sempre 
veridico Giuseppe Flavio. Vien per conseguenza che tutta questa 
parte è tanto meno conosciuta per quanto Giuseppe Flavio, e gli 
altri scrittori profani sono meno conosciuti in confronto della 
Bibbia. 

Eppure questa storia meriterebbe essere assai più studiata 
ed intesa che non è. Essa in primo luogo è altamente dran- 
matica offerendo in un’alterna vicenda lo spettacolo di prin- 
cipati nazionali, e di signorie straniere, di sontuose monarchie 
teocratiche, e di rigidi imperi militari, di lotte intestine, e di 
guerre esterne, di assedii di città, e di combattimenti all'aperto, 
iutto ciò nel cozzo incessante delle più veementi umane pas- 
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sioni. Essa in secondo luogo si avvicira più a noi non solo 
cronologicamente, ma anche moralmente, giacchè ci mostra 
la Giudea in relazione non più con povere tribù cananee, con 
filistei, moabiti cd amaleciti, dei quali ben poco conosciamo, 
e che ci sono estranei, per tempo, per luogo, per civiltà, ma 
in relazione coi più grandi popoli dell'antichità, coi Persiani 
contro ai quali si esercitarono le armi della Grecia nelle guerre 
immortali che ci sono state raccontate da Erodoto e da Se 
nofonte, coi Greci e coi Romani, che sono in tanta parte i 
nostri intellettuali progenitori. Essa finalmente narra le vicende 
che prepararono, accompagnarono e seguirono la venuta del 
Redentore. e il suo passaggio sopra la terra, ondeese ne ricava 
grandissimo lume per intendere la parte storica degli inizii 
della nostra fede. 

Questa storia per sommi capi intendo ricordare. Si dirà 
forse che così esco fuori dal campo tutto personale delle re- 
miniscenze di viaggio, ma a me francamente non pare per 
quell’intima relazione che esiste tra la storia di un popolo, e 
i monumenti che ne rimangono, sicchè questi da quelli at- 
tingono il loro significato. In me, come in ogni altro si fosse 
trovato nel caso mio, il bisogno di rendermi conto delle ul- 
time vicende del popolo di Giuda è nato appunto dalla vista 
dei luoghi, e dei monumenti che vi si riferiscono ; ora se è 
vero che le reminiscenze di viaggio non si limitano neces: 
sariamente alla descrizione delle cose vedute, ma possono com- 
prendere ancora la manifestazione dei pensieri, e degli affetti 
suscitati dal loro contatto, perchè mai quel lavorio, che il 
nostro spirito ha fatto per intenderli, evocando le memorie 
delle loro origini, e di quanto ad essi si attiene, uscirebbe dal 
campo delle reminiscenze ? 


La Storia del popolo eletto dalla liberazione della cattività 
di Babilonia alla distruzione dello stato giudaico si può dividere 
in sei periodi. 
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1.° Della dominazione dei Persiani. 

2.° Della dominazione dei Tolomei di Egitto, e dei Se- 
leucidi di Siria, successori di Alessandro, fino al trionfo della 
riscossa d’indipendenza dei Maccabei. 

3.° Del governo nazionale sotto la dinastia degli Asmonei. 

4.° Delle lotte intestine per la successione fra gli ultimi 
principi asmonei, della ingerenza dei Romani, e del regno di 
Erode fino alla nascita di Gesù Cristo. 

5.° Della vita di Nostro Signore. 

6.° Dalla morte di Cristo alla distruzione dello stato, ed 
alla dispersione del popolo di Giuda. 

o ’ 

I. — I popoli ridotti in servitù non banno storia propria; e 
poichè essi non vivono più per sè, ma per i loro padroni, la 
storia loro si confonde con quella dei loro padroni. Israello 
sulle rive del Tigri e dell’Fufrate sotto il giogo dei Caldei non 
ebbe storia più di quanto l’avesse avuta sulle rive del Nilo 
sotto il giogo dei Faraoni. Se non che Dio aveva disposto che 
l'esodo dalla cattività di Feitto avesse un riscontro nell'esodo 
della cattività di Babilonia, e la storia del popolo eletto ri- 
comincia mercè il famoso editto di Ciro. 

Ciro dopo che ebbe riuniti sotto al suo scettro i varii 
popoli della Persia, della Media e dell’Assiria, dopo che ebbe 
esteso il suo dominio in tutta la Siria e nell’ Asia anteriore, 
dopo che colla conquista di Babilonia ebbe distrutto l'impero 
dei Caldei, alla politica di costoro fondata sull’oppressione dei 
popoli conquistati, ne sostituì una nuova, la quale coi benefizii 
cercò di accattivarseli; onde è che il suo nome dalle me- 
morie del tempo ci vien tramandato come quello di un libe- 
ratore. Tale fu certo per gli Israeliti, poichè appena divenuto 
sienore di Babilonia, l’anno 536 avanti Cristo emanò il famoso 
editto, col quale liberò gli ebrei che si trovavano prigionieri 
nei suoi stati, dando loro facoltà di ritornare in patria, e ri 
costruire il loro Tempio distrutto. Quarantadue mila ebrei fu- 
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ono i primi ad approfittarne. Ad essi nei primi anni di Dario, 
successore di Ciro, seguirono altri cinquantadue mila sotto la 
guida di Zorobabele, rappresentante il potere regio, perchè 
nipote di Salathiel che era figlio del re Joachim, e di Giosuè 
rappresentante il potere sacerdotale, perchè figlio di Josedek 
gran sacerdote. 

L'editto di Ciro apre una novella era nella storia del po- 
polo eletto, e da cominciamento a un ordine di cose che per 
molti rispetti differisce dall'antico. L'antica divisione del popolo 
per tribù, secondo la discendenza dai dodici patriarchi, figli 
di Giacobbe, scomparisce, od almeno non ha più importanza 
politica per conservarne una affatto familiare ; il popolo eletto 
perde la forma federativa del tempo dei Giudici, e dei primi 
Re per acquistare un nuovo carattere unitario; scomparisce 
egualmente la divisione avvenuta alla morte di Salomone fra 
le dieci tribù che si erano scisse sotto Geroboamo, ed avevano 
formato il regno d'Israele, e le due tribù rimaste fedeli a Ro- 
boamo. 

Eguale sorte di conquista e di cattività avevano avuto i 
due regni d'Israele e di Giuda; se non che il primo, dopo la 
conquista degli Assiri, e del loro re Salmanassar, che con- 
finò gli ebrei delle dieci tribù al di la dell'Eufrate, si estinse ; 
il secondo dopo la conquista dei Caldei, e del loro re Nabucco, 
che condusse nella cattività di Babilonia i discendenti delle 
due tribù fedeli, rinacque grazie all’editto di Ciro, del quale, 
quantunque ess» si estendesse a tutti quanti gli Israeliti, pro- 
fittarono quasi solamente i discendenti delle due tribù di Giuda 
c di Beniamino. 

Ritornati costoro nella terra promessa rioccuparono in- 
sieme alle loro antiche e proprie sedi anche quelle rimaste ab- 
bandonate delle altre tribù. Conseguentemente all'antica parti. 
zione delle dodici tribù, e dei due regni subentra una nuovi 
che divide tutto il territorio in quattro grandi regioni. A_mez- 
zogiorno e ad occidente del Giordano la Giudea, dove prima 
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della cattività di Babilonia era il regno di questo nome, e il 
territorio delle tribù di Giuda e di Beniamino: al centro / 
Samaria, dove prima dell'invasione assira era la parte più 
meridionale del regno d'Israele col territorio delle tribù di 
Efraim e metà di Manasse: al nord /2 Galilea, dove prima era 
- la parte più settentrionale del regno d'Israele col territorio 
delle tribù di Issachar, di Zabulon, di Neftali e di Aser: ad 
oriente del Giordano /a Pere sull'antico territorio di Ruben, 
di Gad, e della metà orientale di Manasse. Nella enumerazione 
delle tribù ne abbiamo trasandate tre, Levi, Simeone e lan. 
Levi è noto che non ebbe mai territorio proprio, poichè i 
Leviti furono dispersi fra tutta quanta la popolazione. Simeone 
quantunque dopo la morte di Salomone avesse parteggiato per 
lo scisma, pure, poichè il suo territorib si trovava circuito da 
quello di Giuda, e tagliato fuori dal contatto col regno di 
Israele, così esso rimase al regno di Giuda. Dei discendenti di 
Simeone è probabile che una parte emigrasse, sul che molte 
congetture sono state proposte senza che si possa affermare 
niente di certo, una parte rimanesse assoggettandosi a Giuda ; 
il sno territorio in ogni modo nella nuova divisione fu. com- 
preso nella Giudea. Quanto a Dan, che egualmente parteggiò 
per lo scisma, posto come era ai confini dei Filistei, di Giuda 
e d'Israele, presto perdéè il territorio come proprio, rimanendo 
diviso la parte più meridionale a Giuda, la parte più setten- 
trionale ad Israele, e parimenti nella nuova divisione fu in 
parte compreso nella Giudea, in parte nella Samaria. 

Più importante della distribuzione del territorio è quella della 
popolazione che l'occupava. Essa nel periodo che corre dopo la li- 
berazione dalla cattività di Babilonia si può distinguere in tre 
elementi : il primo l'elemento ebraico reduce dalla cattività ba- 
bilonese,il secondo l'elemento parimenti ebraico che non era sta- 
to trasportato in cattività, ed aveva continuato ad abitare l'an- 
tico suolo di Palestina : il terzo, l'elemento idolatra che, parte 
per ordine dei conquistatori, parte per naturale espansione, 
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era venuto ad occupare le sedi rimaste vuote degli abitanti 
condannati all’esilin. Del primo e del terzo di questi elementi 
abbiamo notizia dalla Bibbia, del secondo non è fatta menzione 
espressa, ma se ne induce l'esistenza dalle leggi di riforma di 
Esdra e Neemia che gli ebrei rimasti in Palestina, mentre i 
loro fratelli erano in esilio, ebbero in mira principalmente. Non 
è probabile che l'esodo forzato degli ebrei sulle rive del Tigri, 
e dell'Eufrate comprendesse senza eccezione tutti gli ebrei; ma, 
secondo ogni verosimiglianza, esso si dovette applicare con 
speciale rigore ai maggiorenti della nazione, agli abitatori di 
Gerusalemme, e delle altre città principali. trascurando gli 
ebrei di condizione più umile, e quelli Aispersi nelle campagne; 
mentre che l'espulsione dalla terra dei padri loro degli anziani, 
dei dottori, dei leviti bastava allo scopo dei conquistatori : di 
ridurre il popolo in una servitù donde non si potesse da se rile- 
‘vare, come un corpo senza testa, incapace di reggersi di per se. 

I tre elementi di popolazione che ora abbiamo distinti, ap- 
pariscono distribuiti in modo ineguale nelle quattro regioni 
della nuova Palestina. Ne/a Girdea, propriamente detta, l’ele- 
«mento ebraico dei reduci da Babilonia fu, se non esclusivo, 
certo assai preponderante; ed è naturale quando si consideri 
che i reduci da Babilonia furono quasi tutti delle Aue tribù 
fedeli di Giuda e di Beniamino, dei sudditi ciovè dell’antico stato 
di Giuda; nella Samaria la popolazione fu un miscuglio di 
antichi ebrei rimasti in patria, e di gentili idolatri che As- 
sarhaddon, successore di Salmanassar fece venire da Babilonia, 
da Cutha, da Avah, da Emath, da Sepharvaim secondo è nar- 
rato nel capo XVII Lib. IV dei Re. Nella Galilea î due cele- 
menti gentile e giudaico non si confusero, ma rimanenilo se- 
parati, si divisero la regione, onde si ebbe una Galilea detta 
superiore, e più occidentale verso il mare che fu occupata da 
una mescolanza di egizii, di arabi e fenicii, chiamata perciò 
Galilea gentiuin, ed una Galilea detta inferiore più orientale 


52 LA TERRA SANTA 


verso il lago di Tiberiadc, e la città di Nazareth, occupata da 
ebrei fedeli e giudei ritornati dalla cattività di Babilonia © 
‘discendenti di costoro Di questo numero era certamente Giu- 
scppe sposo di Maria, discendente da Jechonia, che era stato 
trasmigrato a Babilonia. Finalmente e per quanto riguarda 
la Perea difficile è determinare la distinzione e proporzione 
dei tre elementi; nondimeno l'elemento ebraico rimasto o ri 
tornato da cattività certamente non vi mancò, poichè abbiamo 
dal Vangelo che Nostro Signor Gesù Cristo anche ivi estese 
il sno apostolato nel modo stesso che aveva fatto per le altre 
regioni abitate dai figliuoli di Giacobbe. 

In questa nuova Palestina così distinta per territorio e per 
popolazione, e così diversa dall'antica, visse il popolo cletto la 
seconda epoca, quella che è detta del secondo Tempio. 

Approfittando dell'editto di Ciro, sotto il mite e tollerante 
governo dei Persiani, l'anno 536 a C. un altare provvisorio è 
eretto a Gerusalemme, e quivi si rinnovano i sacrifizii inter- 
rotti al Dio d'Israele. Poco tempo appresso sì pone mano alle 
fondamenta per.la costruzione del novello Tempio ; se non che 


l'opera appena cominciata è impedita per l'opposizione dei Sa- . 


maritani, e delle altre popolazioni di Palestina gelose dei Giudei 
ritornati da Babilonia. Queste popolazioni, i Samaritani spe. 
cialmente, incominciarono dal domandare di essere associate 
all'opera della ricostruzione, ma poichè i giudei non ne le cre- 
dettero degne, e respinsero le loro offerte a cagione del loro 
sangue misto, e delle pratiche idolatriche che avevano Mesco- 
late all'antica religione mosaica, esse per vendicarsi si dettero 
in ogni maniera ad ostacolarla. Per qualche tempo vi riuscirono, 
finchè a dare nuovo impulso ai lavori non venne Nceemia. Costui 
favorito del re Artaserse e suo grande coppiere, saputo delle 
difficoltà in cui versavano i suoni compatriotti e correligionarii 
venne a Gerusalemme a rincorarli. Grazie a lui nel 445 a C. 
la ricostruzione del Tempio è ripresa, e in pari tempo si mette 
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mano alla edificazione delle mura della città, dividendone il 
lavoro fra i capi della colonia reduce da Babilonia. Ricomin- 
ciano le violenti opposizioni da parte dei medesimi avversari, 
ma i Giudei benchè obbligati di lavorare conservando la spada 
a lato per essere pronti a respingere ogni attacco dei loro 
nemici, mentre che le loro mani erano occupate dalla caz- 
zuola, e dagli altri strumenti del muratore, con tanta alacrità 
proseguono il lavoro che a capo di soli cinquantadue giorni 
lo portano a compimento. Allora si celebra con pompa so- 
lenne la festa dei Tabernacoli, Esdra leyge al popolo riunito 
il libro della legge, e lo commenta al cospetto dei sacerdoti 
e dei leviti. 

Non bastava infatti ai nuovi legislatori d'Israele di rilevare 
le mura materiali della città, e del Tempio, essi dovevano 
con cura anche maggiore dare opera a restaurare a /e49e 
che cera il fondamento morale dell'esistenza del popolo eletto. 
Era naturale che gli ebrei rimasti in Palestina senza governo 
G tempio proprio mentre che i sacerdoti e principali di loro 
nazione erano stati tratti in lontana schiavitù, avessero smar- 
rito il senso dell'antica legge, e si fossero rilasciati dalla sua 
osservanza ; come cra del pari naturale che gli ebrei tratti 
nella cattività di Babilonia insieme ai principali della nazione, 
per reazione, sc non altro, dell'oppressione che subivano, ne 
avessero meglio conservate le tradizioni, ed osservati i pre. 
cetti. Fu dunque nella colonia giudaica dei reduci di Babilonia 
che Esdra, Zorobabele e Neemia trovarono il loro appoggio 
nella grande restaurazione relig.osa e politica da lovo intra- 
presa. Questa si estese a tutta quanta la legre mosaica, ma 
si esplicò con speciale rigore, ed ebbe particolare importanza 
in riguardo ai matrimonii misti. cioè alle unioni dei giulei 
con donne straniere. 

Mosè avea già proibito ogni parentela del popolo eletto 
con la gente cananea che abitava la terra promessa. Su questa. 
proibizione fonlandosi Esdra, la estese a tutti quanti i popolè 
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stranieri. Chiuse egli così il popolo di Giuda in se stesso, te- 
nendolo segregato da ogni altro popolo. 

Questa proibizione, che ebbe le conseguenze le più impor- 
tanti per lo avvenire del popolo giudaico merita ancora essere 
notata come quella che dette occasione allo scisma detto dei 
Samaritani. Autore di questo scisma fu un tal Manasse, fra- 
tello del gran sacerdote Jaddua e figlio di Joanna, anche egli 
.grande sacerdote. Aveva Manasse tolto in moglie Nicaso, figlia 
del cuteano Sanaballete satrapo per Dario Codomano nella 
Samaria. Obbligato per la legge di Esdra a separarsi dalla 
moglie, perchè straniera, Manasse non volle, nè volle tampoco 
rinunziare ai suoi diritti di successione al sommo Pontificato. 
Non riuscendo a faî valere i suoi diritti a Gerusalemme, Ma- 
nasse accettò il progetto suggeritogli dal suocero, di fabbricare 
un nuovo tempio rivale di quello di Gerusalemme, e del quale 
sarebbe stato egli il gran sacerdote. Il tempio fu fabbricato 
sul monte Garizim presso quella città di Sichem che, a tempo 
della morte di Salomone, aveva visto consumarsi lo scisma 
delle dieci tribù, nel bel mezzo di quella popolazione samari- 
tana in allora governata da Sanaballete, nelle vene della quale 
il sangue di Efraim era mescolato con quello dei gentili, 
e che perciò appunto era stata dai giudei disdegnosamente 
respinta quando si era offerta di concorrere alla fabbrica del 
Tempio di Gerusalemme. Il tempio sul monte Garizim durò 
solo due secoli, essendo stato distrutto dai Giudei sotto il go- 
verno di Giovanni Ircano I della dinastia asmonea, ma lo 
scisma iniziato da Manasse continuò anche dopo. Al tempio 
sul monte Garizim alludeva la Samaritana del Vangelo quando, 
dando a bere a Nostro Signor Gesù Cristo presso al pozzo di 
Giacobbe, e maravigliandosi che un giudeo chiedesse un favore 
ad una abborrita samaritana disse « i nostri padri pregarono 
la sù ». A tempo di Nostro Signore dunque la divisione era 
seinpre profonda fra giudei e samaritani, ed ancora oggi dopo 
venti secoli questo scisma dell’ebraismo perdura. 


LA TERRA SANTA 455 


L’anticha Sichem alle falde del Garizim oggi è conosciuta 
col nome di Naplusa, ed in Naplusa è una sinagoga propria 
dei samaritani, che ivi vivono in una comunità separata di 
circa 240 persone; mentre alcuni alti proseliti dello stesso 
scisma si trovano a Giaffa, ed altri pochi dispersi in ‘iffe- 
renti città. Il centro però principale di questo scisma è a 
Naplusa, dove nella sinagoga propria dei samaritani si conserva 
il famoso Pentateuco di Mosè, antichissimo manoscritto in 
lingua e caratteri samaritani in grandi fogli di pergamena 
ravvolti intorno a bastoni, che tutti i viaggiatori di Palestina 
sono soliti di osservare (1). I samaritani fanno rimontare il 
loro Pentateuco manoscritto fino ad Abischa, figlio di Finees, 
figlio di Eleazaro che fu figlio di Aronne, cioè a circa mille 
cinquecento anni prima di Cristo; vi sono taluni che credono 
che questo esemplare del Pentateuco sia stato portato in Sa- 
maria dal sacerdote ebreo che Assarhaddon vi mandò, perchè 
insegnasse al popolo ad adorare Iddio, secondo i precetti di 
Mosè ; ma è più probabile che esso rimonti appunto a Ma- 
nasse, fondatore dello ‘scisma samaritano verso l’anno 330 a 
Cristo. 

La ricostruzione del Tempio e delle mura di Gerusalemme, 
le riforme religiose e sociali di Esdra, lo scisma dei Samari- 
tani, sono i fatti più importanti della storia del popolo eletto 
nei due secoli che corrono dalla liberazione della cattività di 
Babilonia alla caduta dell'impero dei Persiani. Non è possibile 
trovare in questo periodo fatti esterni e politici, perchè Giuda 
non ebbe allora uno stato indipendente, ma viveva sotto al 
dominio dei Persiani compreso in una delle grandi satrapie 
di quel vasto impero. Intanto crescevano il prestigio del sa- 
cerdozio, che riassumeva l'autorità nazionale, e le magnificenze 
del culto, alle quali Gerusalemme dovette la sua salvezza a 
tempo della conquista di Alessandro. 


—— T T——_ 


(1) Così ho fatto anche io nel seguito del mio viaggio. 


456 JA TERRA SANTA 


Alessandro mentre stava all'assedio di Tiro aveva spedito 
lettere per domandare assistenza ed alleanza a Jaddua in al- 
lora grande pontefice del popolo giudaico; Jaddua nobilmente 
gli aveva risposto di non potere violare il giuramento dato a 
Dario; onde Alessandro, tenendolo per nemico, dopo la presa 
di Tiro, aveva già diretto il suo esercito contro Gerusalemme, 
quando, giunto a breve distanza dalla citta, lo stesso Jaddua 
gli venne incontro. Il Grande Pontefice si presentò circondato 
da preti, da leviti, e tutto ricoperto dei più solenni abiti pon- 
tificali; con tanta maestà incedette e parlò che al guerriero 
macedone apparve, dice Giusepve Flavio, siccome l'immagine 
di un Dio. Alessandro s'inchinò davanti al grande Sacerdote 
dei Giudei; guidato da lui entrò «dentro Gerusalemme, e sali 
al Tempio per offerirvi il sacrifizio. Fu in tal modo che il 
popolo di Giuda senza aver molto sofferto, anzi privilegiato, 
poichè Alessandro lo esento da ogni tributo durante l'anno 
sabbatico, passò dalla dominazione dei Persiani sotto quella 
di Alessandro, e dei suoi successori. 


II Morto Alessandro in ancor giovane età, i suoi princi- 
pali generali se ne divisero l'impero. L’Egitto fu preso da 
Tolomen Lago, soprannominato “oter. Questi si rese per sor- 
presa padrone di Gerusalemme, entrandovi in un giorno di 
sabato, e col pretesto di voler sacrificare nel Tempio, Avutala 
così in sua balia, la trattò con grande crudeltà esiliando in 
Egitto buon numero dei suoi cittadini. A Tolomeo Lago suc- 
cesse il figlio Toiomeo Filadelfo, a ‘Tolomeo Filadelfo suo figlio 
Tolomeo Evergete, a Tolomeo Evergete il figlio di costui To- 
lomeo Filopator. Furono costoro re di Egitto, e sovrani in pari 
tempo della Giudea. Alla loro successione conviene aggiungere 
quella dei sommi sacerdoti, che formavano anche essi una 
specie di dinastia, ed erano la vera e suprema autorità nazio- 
nale di Giuda. Essi furono «dopo Jaddua, quello che andò in- 
contrò ad Alessandro, Simone soprannominato il Giusto, Eleazaro 


LA TERRA SANTA 457 


fratello di Simone, Manasse figlio di Jaddua e zio di Simone 
e di Eleazaro, Onia detto il secondo. In generale il tenore del 
governo dei Tolomei non fu gran fatto differente da quello 
dei Persiani; la Giudea godette di una relativa autonomia, 
solo obbligata al tributo ai re di Egitto come omaggio della 
loro sovranità ; la religione nazionale fu rispettata, e prospe- 
rano le scuole dei dottori. 

È poi da notarsi la estensione che ebbe in questo tempo 
l'ebraismo mediante le colonie giudaiche che allora si fonda- 
rono in varie città d'Asia e di Egitto, fra le quali più impor- 
tanti le due di Babilonia e di Alessandria. La colonia babilo- 
nese, a dir vero, è anteriore ai Tolomei. Fssa sì componeva 
la maggior parte di quelle famiglie che vi trasmigrarono a 
forza a tempo della famosa cattività, e non seguirono l'esodo 
di rimpatrio di Esdra e di Zorobabele. Questa colonia ebraica 
sulle rive del Tigri e dell’Enfrate mantenne la sua importanza 
anche dopo la fondazione del secondo Tempio, e fu da essa 
che Erode fece venire Anane! che egli chiamò al gran sacer- 
dozio dopo la caduta dei principi asmonei. E si mantenne 
questa colonia ancora dopo la rovina di Gerusalemme, e la 
distruzione dello stato giudaico, sicchè da essa uscì il famoso 
Talmud detto di Babilonia. A tempo poi dei Tolomei nacque, 
e si estese la colonia ebraica in Alessandria. I gerosolimitani 
quivi esiliati per ordine di Tolomeo Lago ne formarono il primo 
contingente, al quale in prosieguo di tempo si vennero al 
aggiungere molti altri liberi immigranti attirati ad Alessandria 
dalla grande importanza che presto acquistò questa città così 
da essere riconosciuta come emporio del commercio, e come 
emporio della scienza, vera metropoli dell'Oriente. 

Questa colonia ebreo-alessandrina pare che poco per volta 
avesse smesso l’uso della lingua nativa, la quale cià non era 
più l'antico ebraico del Pentateuco, che in quel tempo, di- 
venuto lingua arcaica, nella stessa Giudea non era più inteso 
dal popolo. La lingua invece usata comunemente dagli ebrei 
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di Alessandria era il greco, lingua in allora abituale di tutte 
le persone dedite alla scienza, ed al commercio. Per loro fu 
dunque fatta la prima versione in greco della Bibbia, e To- 
lomeo Filadelfo se ne fece iniziatore. Scrisse egli perciò ad 
Eleazaro, gran sacerdote, commettendogli di mandare da Geru- 
salemme ad Alessandria un numero di dottori periti nei due 
idiomi greco ed ebraico. Eleazaro commise lo incarico a set- 
tantadue anziani, che, accolti da Tolomeo con grandi onori, 
e sontuosamente ospitati, divisero fra loro il grave compito, 
e in soli settant.adue giorni lo fornirono. Questa è l'origine della 
versione famosa detta dei Sel/anta, che limitata dapprima al 
solo Pentateuco, fu estesa in appresso ad altri libri del vecchio 
Testamento. 

Durante il regno di. Tolomeo Filopator fu guerra fra costui 
ed Antioco III, soprannominato il Grande re di Siria, che si 
era risoluto di togliere la Palestina ai re di Egitto, ed unirla 
ai suoi dominii. La Giudea, oggetto e teatro della contesa, 
ebbe a soffrire moltissimo passando alternativamante dall'una 
all'altra signoria a seconda delle vicende della guerra, e dei ne- 
goziati della pace. In ultimo rimase ai re di Siria, che furono 
lungi dal dimostrarsi con lei così benieni come erano stati i 
re di Egitto. Seleuco IV Filopator, figlio di Antioco il grande 
per mano del suo primo ministro Eliodoro cerca appropriarsi 
il tesoro del tempio «di Gerusalemme; Antioco IV Epifane, 
successore di Seleuco, contrista Gerusalemme con ogni maniera 
di esazioni, di stragi, di carneficine ; finalmente la tirannia dei 
re di Siria si manifesta in aperta persecuzione reliciosa. Per 
ordine di Antioco Epifane il Tempio di Gerusalemme è dedi- 
cato al Giove Olimpico della Grecia, i giudei fedeli alle leggi 
ed ai costumi dei padri loro, osservatori del sabato, della cir- 
concisione, del divieto di alcune carni, sono in ogni maniera 
perseguitati, e spesso condannati ai vit erudeli tormenti. Si- 
mile persecuzione non potuta tollerate dai giudei incontra la 
Joro resistenza, e quindi provoca un'aperta insurrezione. Ne 
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diventa capo Matatia, nipote di Asmon, onde il nome di asmonea 
dato alla dinastia che a lui fa capo, e morto Matatia i suoi 
figliuoli detti i Maccabei. 

Le geste dei Maccabei sono narrate dalla Bibbia, che ci 
dimostra chiaramente il principio, lo sviluppo, e finalmente 
il trionfo di questa riscossa che, secondo l'indole del popolo 
giudaico, fu in pari tempo religiosa e nazionale. I due libri 
dei Maccabel ci fanno assistere allo spettacolo di indomata 
costanza, e di santo ardimento del vecchio Matatia, all’eroico 
martirio della Madre e dei sette suoi figliuoli, allo scoppio 
delle ostilità che, cominciate da parte dei giudei con fazioni 
di partigiani, si proseguono con eserciti ordinati sotto al co- 
mando di Giuda Maccabeo, all’abnegazione di Eleazaro, che si 
caccia sotto l'elefante credendo che portasse il Re, e muore 
sotto il peso della bestia da lui uccisa, alle battaglie di Caphar- 
Salama, e di Adarsa vinte da Giuda contro Nicanore generale 
di Demetrio, e finalmente a quella di Laîsa, dove Giuda pone 
fine alle sue imprese, esortando i compagni « moriamur pro 
fratribus nostris ». Gli stessi due libri ci fanno conoscere l’ac- 
corta politica dei Maccabei che a vantaggio della loro causa 
sanno profittare delle discordie per la successione fra i varii 
principi della famiglia dei Seleucidi, e stringono alleanza cogli 
Spartani, e coi romani nemici dei loro nemici. 


III. Col trionfo di Giuda e Gionata Maccabei si chiude il 
vecchio Testamento, ma non termina la storia della famiglia 
degli Asmonei. Il terzo dei fratelli Maccabei, Simone prende 
il governo del popolo giudaico, ed erede delle vittorie dei suoi 
fratelli, assume insieme al Sommo Sacerdozio la suprema po- 
testà politica. Fu questa degli Asmonei, come sì vede, una 
monarchia essenzialmente teocratica, essendo sovrano il Sommo 
Sacerdote, detto ancora grande sacrificatore, anzi sovrano, 
perchè sommo Sacerdote. Avvenne ancora così che il sommo sa- 
cerdozio, il quale, a tempo dei re di Siria, era stato troppo spesso 
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servile allo straniero, come fu ad esempio con Alcimo, protetto 
del re Demetrio, ed avversario di Giuda Maccabeo, acquistò 
con Simone, e mantenne coi suoi successori della famiglia 
degli Asmonei un carattere eminentemente nazionale. 

Simone ebbe regno prospero e pacifico: gli successe Gio- 
canni Ircano I° suo figliuolo : a Giovanni Ircano 1." successe 
Aristobulo, figliuolo di Giovanni Ircano, che prese il titolo di 
re, ad Aristobulo, suo fratello A/essan4dro Janneo, ad Ales- 
sadro Janneo, dopo la reggenza della sua vedova chiamata con 
nome eguale a quello del marito, A/essandra, Giovanni Irca- 
no II, figlio di Alessandro Janneo. 

Se ne togli i due regni gloriosi di Davide e di Salomone, 
nessun periodo della storia del popolo eletto deve dirsi a primo 
aspetto più prospero di questo corso sotto alla dinastia degli 
Asmonei. A tempo dei re della casa di Davide, da Roboamo a 
Sedecia, sono in maggior numero i sovrani prevaricatori e ti- 
ranni che i sovrani giusti e pii, l’idolatria sempre punita, ri- 
nasce continuamente, le forze dei figli di Giacobbe si consu- 
mano miseramente nelle discordie incessanti fa Giuda ed 
Israele, e nelle guerre coi popoli stranieri Giuda ed Israele 
rimangono più spesso vinti che vincitori. A tempo dei prin- 
cipi asmonei invece, niente viene a rompere l’unità del popolo 
eletto, i figli di Giacobbe che hanno saputo sottrarsi alla  si- 
gnoria dei potenti sovrani della Siria, godono di una pace 
quasi non interrotta, e sono temuti dalle nazioni finitime. Ciò 
che più monta Gerusalemme che aveva visti i suoi cittadini 
offerire immondi sacrifizii agli sconci idoli di Moloch e di 
Baal, di Chamos e di Astaroth, resiste a Giove Olimpico, nè 
si fa contaminare dal paganesimo tanto più seducente che 
| dalla Grecia, insieme ai conquistatori macedoni, era passato 
in Asia. La religione sotto ai principi asmonei informa tutta 
la vita pubblica, nè mai il culto fu più splendido, il sacerdozio 
ebbe maggior prestigio, e la legge fu più studiata nelle sinagoghe 
che a quel tempo si moltiplicarono in ogni centro giudaico. 
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Per la prima volta l'ebraismo si propaga oltre i limiti 
del territorio, e della discendenza delle dodici tribù. Nei pre- 
cedenti sei secoli della sua vita, l'ebreo quantunque dissemi- 
nato tra popoli gentili, non ne aveva convertito neppure uno 
alla sua fede: era rimasto sembre abborrente dal gentile, ed 
il gentile disprezzatore dell’ebreo: sotto la signoria dei prin- 
cipi asmonei si vede per la prima volta l'ebreo fare atto di 
proselitismo. Ciò avvenne per due finitime popolazioni, gl 
Idumei conquistati e convertiti alla religione giudaica a tempo 
di Giovanni Ircano 1.° gli Z/urei sotto al regno di Aristobulo. 
Dall'Ilumea convertita venne l’ultima dinastia di Giuda, la 
dinastia di Erode detta appunto l’idumea, e venne pure un 
importante contingente di quelli impavidi difensori del Tempio 
che abbiamo visti nell'assedio di Tito. 

Ma sotto apparenze così prospere covava il male che do- 
veva ridurre il popolo di Giuda alla rovina, ed alla distru- 
zione. Questo male è la perdita del vero spirito della legge 
mosaica, ed indi la sconoscenza della vera missione del popolo 
eletto. L'uno e l’altro male si manifestano coll’apparire, e poi 
col crescere, delle due sette dette dei Farisez,. e dei Sadducei. 

A parlare del popolo giudaico come si può di qualunque 
altro popolo, astraendo cioè per un momento dalla sua indole 
speciale, possiam dire che l’antagonismo tra Farisei e Sadducei 
risponde alle due opposte tendenze che sono entrambe nello 
spirito umano, l'una che mette capo al rigore, l'altra alla 
lassezza; risponde alle due opposte forze che si contendono il 
campo in ogni umana società la forza dell'idea, e quella del- 
l'interesse; risponde finalimente alle due aristocrazie che in 
ogni società civile, giunta ad wn grado elevato di coltura, si 
contendono la prevalenza, l'aristocrazia della scienza, e quella 
del sangue e del danaro. 

Nella società giudaica a tempo degli Asmonei (e così con- 
tinuò anche a tempo degli FErodiani) l'aristocrazia del sangue 
e del denaro si raccoglieva intorno ad alcune famiglie più 
cospicue, che, vivendo con grande fasto, e circondate da uomini 
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d'arme, si erano in certo modo separate dalla restante popo- 
lazione. Esse erano riuscite ad assicurare a se stesse la suc- 
cessione del sommo pontificato, le alte cariche sacerdotali, gli 
ufizii di tesorieri e guardiani del T'empio; erano del pari riuscite 
a restringere nelle loro mani l’esazione delle imposte dovute 
per causa di religione, il monopolio della vendita degli ani- 
mali, e di tutto quanto serviva ai bisogni del Tempio. Questi 
degeneri discendenti di Aronne e di Levi formavano il nerbo 
del partito dei Sadducei. Le loro dottrine erano conformi al 
loro viver pratico ; o direm meglio essi avevano accomodata 
la dottrina alle loro passioni, ed ai loro interessi deducendo 
da un principio nobilissimo, da loro male interpretato, le più 
abiette ed egoistiche conseguenze. 

Antigono di Socho, un rabbino di grande autorità, che 
viveva a tempo di Tolomeo Filadelfo, e si professava discepolo 
del gran sacerdote Simone il Giusto, è reputato essere stato 
il fondatore della dottrina dei Sadducei. Egli professava questa 
massima: che bisogna fare il bene per se stesso, e non per 
alcuna speranza di premio o timore di castigo. Due suoi di- 
scepoli Sadoc e Baithos, travisando il senso della massima fa- 
vorita del loro maestro, ne dedussero che nessuna ricompensa, 
e nessuna punizione deve sperarsi, nè temersi oltre la vita 
terrena. I loro continuatori, procedendo sempre in questa via, 
non senza una tal quale logica apparenza, ne tirarono ulte- 
riori conseguenze, negando l’esistenza degli angeli e dei de- 
monii, la risurrezione dei corpi, l'immortalità delle anime, 
ogni speranza degli uomini limitando ai beni di questa terra. 

Di fronte a questa aristocrazia del sangue e del denaro 
sorse un’aristocrazia rivale quella dei Rabbi, dei letterati, 
degli scribi e dei dottori, e ciò nel modo stesso che di fronte 
al Tempio, dove si compivano i sacrifizii sorsero, e si molti» 
plicarono, sopra tutto a tempo degli Asmonei, le Sinagoghe 
dove si studiava la scienza sacra, e si commentava il libro 
Questo studio, questo commento dicevasi la Thora, ed in essa 
si versava gran numero di israeliti proveniente da ogni ceto 
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sociale. Due scuole principali di commentatori dividevano la 
Sinagoga, la scuola di Z/i//2/, più mite e transigente, e quella 
di Schammai, più rigorosa e severa. Le loro controversie non 
sono senza analogia con quelle famose nella storia del Diritto» 
Romano fra Sabiniani e Proculejani. Gli scribi e dottori, fra 
i quali si reclutava principalmente il partito dei farisei, non 
si contentavano solamente di studiare ed insegnare la hora, 
essi si distinguevano per un’osservanza rigorosa di tutto ciò 
che la Thora imponeva, o che essi ne volevano dedurre; se 
non che tanto i discepoli di Hillel, quanto quelli di Schammai, 
benché in diversa misura, avevano tutti il grave difetto di 
preoccuparsi solamente di riti e di cerimonie, di abluziozi ed 
altre forme esterne, senza mai badare allo elemento morale 
ed intrinseco. La scuola farisaica, a dir tutto in breve, si fer- 
mava sempre alla lettera che uccide, e non mai assorgeva allo 
spirito che vivifica. 

In politica i farisei militarono in un campo sempre op - 
posto a quello dei sadducei. Durante il principato degli Asmo- 
nei, i sadducei prevalsero sotto i due regni di Aristobulo, e 
di Alessandro Tanneo, i farisei invece tirarono nelle loro mani 
la somma delle cose a tempo della reggente Alessandra, e nei 
principii di Ircano II. Dopo che la potenza di Roma comincio 
ad estendersi nella Giudea, ed alla dinastia degli Asmonei, 
successe quella degli Idumei, i sadducei, da opportunisti inte- 
ressati quali erano, si fecero erodiani e corteggiani di Roma; 
i farisei per contrario presero a rappresentare il partito na- 
zionale, e della opposizione. 

E poichè siamo a parlare delle sette gindaiche degli ultimi 
tempi di Gerusalemme, viene a proposito di dire una parola 
degli Zsseni. A dir vero, meglio che a una setta o a un par- 
tito gli Esseni possono paragonarsi ad un ordine religioso. Ri- 
tirati in certe tende e casolari sulle rive occidentali del mar 
morto, essi vi costituivano una specie di convento o di laurea, 
vivendo ivi poveri, senza matrimonio, senza servi di alcuna spe- 
cie, in una perfetta comunità ed eguaglianza. La loro fede era 
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un miscuglio di fatalismo, e di misticismo : credevano l’anima 
immortale, ed aspettavano la liberazione dalla materia ; il loro 
rito principale consisteva in abluzioni ripetute. Nella forma 
esterna, come sì vede, essi si assomigliano moltissimo a quei 
monaci ed asceti che nei primi secoli del cristianesimo, ap- 
punto su quelle rive del mar morto, e nella valle del Cedron, 
che vi conduce, fondarono le loro lauree; ma nella sostanza 
ne differiscono profondamente, chè mentre i monaci cristiani 
nel fuggire il mondo, ne conservavano sempre la preoccupa- 
zione, nella preghiera se non altro, e nella mortificazione per 
impetrarne da Dio la conversione, gli esseni invece chiusi in 
se stessi, ignari della carità di Cristo, si compiacevano della 
loro egoistica separazione. 


IV. Il quarto periodo della storia di Giuda dopo la cat- 
tività di Babilonia incomincia con le lotte di successione nella 
famiglia dei principi asmonei. Giovanni Ircano Il non regnò 
come i predecessori suoi incontrastato, ma ebbe un rivale in 
Aristobulo detto il secondo, suo fratello, altro figlio di Ales- 
sandro Janneo. Della rivalità fra Ircano ed Aristobulo approfit- 
tarono i romani per intervenire la prima volta negli affari 
della Giudea e in questo modo appena entrati divennero presto 
preponderanti. Quando cominciarono le dispute per la succes- 
sione nella famiglia degli Asmonei, già i principi seleucidi di 
Siria, contro i quali avevano combattuto Giuda e Gionata Mac- 
cabeo, erano stati dai romani privati dei loro dominii, e già 
un proconsolo di Roma li rimpiazzava ad Antiochia. Pompeo 
comandava allora per Roma in Asia; egli si fece una prima 
volta alleato di Aristobulo contro Ircano, poi una seconda 
volta alleato di Ircano contro Aristobulo, e condusse le cose 
in modo da diventare egli il vero padrone. Siamo all'anno 63 
prima di Cristo, e i due rivali principi asmonei non isdegnano 
di venire di persona a Damasco per far valere ciascuno le 
proprie ragioni al tribunale di Pompeo. Dopo l'assedio e la 


conquista di Gerusalemme, operata in ultimo da Pompeo contro 
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i partigiani di Aristobulo, Ircano II è da lui riconosciuto come 
Sommo Sacerdote ed Etnarca (non più re) della Giudea. I ro- 
mani però erano fin da allora così veramente i padroni che 
a quel tempo si riferisce (anno 56 av. Cristo) un'ordinanza di 
Gabinio proconsolo della Siria, colla quale si stabiliscono in 
Palestina cinque sinedrii per regolare gli affari maggiori di 
tutta la nazione; uno di questi sinedri a Gerusalemme che 
doveva essere quello che si dimostrò così tenace e feroce ne- 
mico del Redentore. 

L'ordinanza di Gabinio che da qualche scrittore (1) è in- 
dicata come l'origine del Sinedrio, in realtà non fu che la 
conferma, ed il riordinamento di una istituzione già esistente; 
ma sia pure così, l'aver confermata questa istituzione, deter - 
minando il numero dei sinedrii ebraici, la sede e la giurisdi- 
zione di ciascuno di essi, rimane sempre come prova del do- 
minio che già in quel tempo i Romani esercitavano sopra la 
Giudea. L'origine del Sinedrio è più antica. Molto di essa si è 
disputato, nè mancano scrittori, sopratutto giudei. i quali, nel 
fine di dare al Sinedrio un'autorità quasi sacra, ne fanno ri- 
salire la istituzione al consiglio degli anziani stabilito da Mosè. 
Quest'opinione non pare si possa accettare per la sostanziale 
differenza che si osserva fra loro a malgrado la loro simiglianza ; 
gli anziani di Mosè essendo non altro che una rappresentanza 
puramente consultiva del popolo chiamata in alcune gravi e 
straordinarie congiunture, il Sinedrio essendo invece una au- 
torità permanente, avente una partecipazione del potere giu- 
diziario ed esecutivo d'Israele. Fra le due opinioni estreme, l'una 
che discende fino a Gabinio, l’altra che risale fino a Mosè, 
sta l'opinione media, la meglio accreditata, e più conforme 
alla critica storica. Fssa mantiene che il Sinedrio ebbe origine 
nel terzo secolo prima di Cristo, e fu una concessione fattu dai 
Tolomei di Egitto ai Giudei, in allora sudditi loro, per accat- 
tivarseli, riconoscendo loro una certa autonomia di governo. 


(1) E fra gli altri il Guérin, Jerusalem, p. 75. 
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Il Sinedrio durato con attribuzioni limitate sotto la signoria 
dei Tolomei, e dei Seleucidi, crebbe di importanza sotto alla 
monarchia nazionale degli Asmonei. Fsso si componeva di 71 
membri, era presieduto dal Sommo Sacerdote, che in tal qua- 
lità chiamavasi, Nasi, cioè principe, e per gli affari giudiziarii 
aveva un capo speciale, vice-presidente dell'assemblea, chia- 
mato Ad-Beth-Din, che si traduce padre del tribunale. I com- 
ponenti il Sinedrio si reclutavano in tre ordini di persone, in 
primo luogo fra le famiglie sacerdotali, fra coloro che avevano 
dritto di ascendere al sommo pontificato, in secondo luogo fra 
i maggiorenti del popolo chiamati anziani, che dovevano di- 
mostrare mediante i loro alberi genealogici di essere di puro 
sangue ebraico, e oltre ciò di godere di una cospicua posizione 
tinanziaria, e finalmente in terzo luogo fra i dottori, i rabbini, 
gli interpetri e maestri della Thora. Le attribuzioni del Si- 
nedrio erano varie e molteplici; esso si assomigliava ora ad 
un concilio, ora ad un senato, ora ad una suprema Corte di 
giustizia; fissava il calendario, vegliava ai matrimonii nelle 
famiglie sacerdotali, alla custodia delle leggi, e delle tradi. 
zioni, al culto ed al rito, citava al suo cospetto i bestemmia- 
tori, ed i falsi profeti, e poteva condannarli anche a morte. 
Dopo la conquista romana il dritto di vita e di morte fu tolto 
al Sinedrio e riserbato al Preside (1) secondo quella politica 
che è riassunta nella sentenza di Tacito: Apua romanos jus 
ralet gladii, coetera transmilluntur. 

Coll’alto dominio di Roma, e la ricognizione d’Ircano, non 
cessarono in Giudea le guerre intestine di successione. Queste 
si rinnovarono nella famiglia degli Asmonei non più fra Ircano 
ed Aristobulo, morto prigioniero dei romani, ma fra Ircano 
stesso ed Antigone, il più giovane e l’ultimo sopravvissuto dei 
figli di Aristobulo. Oramai a Gerusalemme non vi erano che 


(1) Pilato che condannò a morte Gesù era procuratore, cioè incaricato 
specialmente del recupero delle imposte, ma oltre a ciò investit» anche delle 
funzioni di preside, quasi vice-preside con un cumulo di uficiù non infre- 


quente e che era regolato dalle leggi del tempo. 
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due partiti possibili, o l'alleanza di Roma, o l'inimicizia con 
lei, e la coalizione coi suoi nemici. Ircano rimesso in seggio da 
Pompeo era più che l’alleato, il cliente di Roma, Antigone suo 
rivale si volse per conseguenza ai Parti, i più potenti nemici 
di Roma in quel momento; strinse con loro l’amicizia, e colla 
loro amicizia, e col loro ajuto riuscì ad impadronirsi di Gerusa- 
lemme. Fatto prigioniero Ircano, suo zio gli fe’ mozzare le 
orecchie, rendendolo per questo difetto incapace a reggere 
più oltre il sommo sacerdozio. Contro Antigone avrebbero do- 
vuto intervenire i romani in ajuto di Ircano, ma a questo punto 
Ircano scomparisce dalla scena come il principale personaggio, 
e gli subentra Erode. 

Erode era il secondogenito dei figli di Antipatro. Antipatro 
idumeo aveva avuta in sua balia durante il regno d'Ircano, e 
sotto il suo nome, la somma del governo. Si. era maneggiato 
sempre a mantenere Ircano nella alleanza di Roma, cf in ciò 
più che gl’interessi del suo sienore, aveva curato i suoi pro- 
prii. Essendo riuscito a rendere a Cesare nella sua campagna 
di Egitto, dopo Farsaglia, importanti servizii, ne ottenne in 
compenso il titolo di cittadino romano. In anpresso, grazie 
sempre alla protezione di Roma, fece dal debole Ircano nomi- 
nare il suo figliuolo primogenito Fasaele, governatore della 
Giudea, il secondugenito Erode, governatore della Galilea. Ucciso 
Antipatro di veleno, Erode chiese vendetta, e fece giustiziare 
gli avvelenatori di suo padre ; cominciò quindi a grandeggiare 
per proprio conto. Nella conquista di Gerusalemme fatta da 
Antigone coll’ajuto dei parti, Fasaele essendo rimasto prigio- 
niero, per sfuggire al supplizio aspettato, si diè la morte da sé 
fracassandosi la testa contro alle mura della prigione. Erode 
scampato al disastro, corre allora a Roma per domandare ajuto 
contro Antigone e contro i parti, ma non già più a favore e nello 
interesse di Ircano, suo signore e legittimo re, sì bene nello 
interesse della politica di Roma, ed a vantaggio di lui, Erode, 
che ne era divenuto il vero rappresentante. A Roma Antonio, 
suo potente protettore, lo fa proclamare re con solenne decreto 


468 LA TERRA SANTA 


del Senato romano, munito del suo nuovo titolo, Erode lascia 
l'Italia, e sbarca a Tolemaide; va in Galilea a formare un eser- 
cito, e per proprio conto, quale alleato di Roma, si avanza alla 
riconquista di Gerusalemme. 

L'assedio di Gerusalemme, condotto da Erode, fu combat- 
tuto con incredibile accanimento dalle due parti, sicchè solo 
l'ultimo condotto da Tito lo vince per ostinazione e furore 
dei combattenti. Dopo cinque mesi di assedio, ventisette anni 
giorno per giorno dacchè Gerusalemme era stata presa da 
Pompeo, essa cade nuovamente in potere dei romani, e di 
Erode loro alleato. Antigone, fatto prigioniero, è miseramente 
beffecgiato, poi ad istanza di Frode decapitato. Con lui ha 
termine il principato degli Asmonei durato 126 anni, e con 
Erode comincia l’ ultima dinastia di Giuda, che fu chiamata 
degli //umei. 

Erode 1.° detto l'idumeo, dalla sua patria di origne, detto 
l’ascalonite dalla città che gli dette i natali, è anche sopran- 
nominato il grande. Se guardiamo alla grandezza morale, che 
è inseparabile dalle opere virtuose, egli fu l’antitesi della gran- 
dezza; ma se guardiamo solamente alla intelligenza, e sopra- 
tutto alla energia del carattere, pochi uomini nella storia pos- 
sono competere con iui. Egli astuto, crudele, e nel tempo stesso 
generoso e magnifico, è una delle figure più complete di despota 
tiranno, che mai sieno comparse al mon:lo, tutto riferendo alla 
propria grandezza, ed alla propria insaziabile sete di domina- 
zione. Giulicati con questa stregua, tutti gli atti della sua vita 
s'intezrano, così le sue ‘abbondanti distribuzioni di grano al 
popolo, per comprare il quale fece fondere tutto il suo vasel- 
lame d'oro e d'argento durante una carestia che desolò la 
Giudea, e le monumentali costruzioni, colle quali gareggiò 
con Salomone, come le sue efferate esazioni a danno dei suoi 
sudditi, e gli innumerevoli supplizii che riempirono di sangue 
l'agitato suo regno. | 

Col succedere della dinastia Idumea a quella degli Asmonei 
il carattere del governo giudaico muta sostanzialmente: cessa 
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la teocrazia pura, e subentra la divisione del supremo potere 
religioso dal supremo potere politico. I principi asmonei ave- 
vano riunite nella loro persona le due supreme dignità di 
re, e di sommo Sacerdote. Erode, che non era ebreo di origine, 
e tanto meno di sangue sacerdotale, non poteva aspirare, nè 
aspirò al sommo sacerdozio ; egli incapace di reggerlo perso- 
nalmente dovè nominare altra persona a quella dignità, ma da 
astuto e despota quale era, seppe sempre maneggiarsi in modo 
che il gran sacerdozio divenisse sotto di lui un’istrumento di 
| governo, chiamando ad occuparlo creature sue. Il primo gran 
sacerdote, nominato da Frode, fu quel tale Anane? che fece 
venire da Babilonia, secondo abbiamo già visto: ad Ananel 
successe Sizione di famiglia sacerdotale gerosolimitana che 
Erode fece anche suo suocero, avendone nelle terze sue nozze 
sposata la figlia bellissima, che si chiamava Marianna coll» stesso 
nome della sua seconda moglie (1) della famiglia degli Asmonei. 

Salito Erode al trono di Giudea coll’ajuto di Roma, la 
sua politica fu costante a mantenersene la protezione; ed a 
Roma seppe destreggiarsi in modo da avere sempre dalla sna 
il vincitore, ed il più forte. Il padre suo, e in appresso egli 
stesso, ebbero amici e protettori prima Bruto, poi Pompeo, 
poi Cesare, e finalmente Antonio, che fu il principale autore 
della loro fortuna. Vinto Antonio alla battaglia di Azio, Erode 
non mise tempo in mezzo a propiziarsi il vincitore, c presentan- 
dosi ad Ottavio, che si trovava in quel tempo a Rodi, gli con- 
fessò apertamente la sua antica amicizia con Antonio, off'en- 
dola nuovamente a lui, e con doni e promesse seppe guada- 
enarsi il favore del nuovo padrone del mondo. Fu parimenti 
protetto da Agrippa, l'amico di Augusto ; l'accolse magnifica- 
mente, e lo scortò nel viaggio fatto da costui nell’ Asia e in- 
torno al Ponto. A dir tutto in breve, Erode, despota e tiranno 
ip Giudea, fu sempre rispetto a Roma non più che umile vas- 
sallo. Il suo ossequio a Roma era così servile da degenerare 


(1) La prima si chiamava Doris. 
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spesso in ferocia ; onde essendo avvenuto una volta che alcuni 
zelanti avessero abbattuto cume segno d'idolatria l'emblema 
dell'aquila romana, posta al di sopra di una delle porte del 
Tempio, egli li fece tutti morire, condannandoli senza miseri. 
cordia alle fiamme. Della strapotente influenza romana sotto 
al suo regno, fra tante altre prove, un ricordo ancora rimane 
nei nomi delle città create o restaurate lui regnando, e fra 
gli altri i nomi di 7ideriade, di Cesarea, di Sebaste, cioè Au- 
gusta, divenuti poi celebri nelle sacre carte. Un’ultima prova, e 
che ha la più stretta attinenza alla nostra fede cristiana, si de- 
sume dai censo che fu fatto in Giudea sotto al regno di Erode 
per decreto di Augusto Imperatore; il quale censo, esteso anche 
allo stato di Erode, è argomento a dimostrare come esso fosse 
tenuto non meno delle provincie governate dai proconsoli e 
procuratori soggetto all'Impero. Fu questo decreto di Augusto 
per il censo, del quale parla S. Luca, che condusse Giuseppe 
con Maria sua sposa da Nazarctte in Galilea a Betlemme in 
Giudea per quivi farsi iscrivere, essendo della casa e della 
famiglia di Davide. 

Sarebbe lungo narrare i fatti deila vita di Erode, le sue 
nequizie e tirannie in un regno durato ben 73 anni. L'uccisione 
dei nemici fu da lui adoperata come un istrumento abituale di 
regno. La sua famiglia ne fu la vittima principale. Appena sa- 
lito al trono egli chiede ad Antonio la morte di Antigone ed 
Antigone vinto è decapitato; fa quindi massacrare tutti i 
membri del Sinedrio che, durante la sua contesa con Antigone, 
avevano tenuta la parte di quest'ultimo. Durante il suo regno 
fa annegare in un bagno a Gerico Aristobulo suo cognato sotto 
la falsa accusa di tradimento; abbandona al carnefice l’ot- 
tuagenario Ircano II, l’ultimo degli Asmonei; sospetta ingiu- 
stamente la fedeltà della sua seconda moglie, la prima Ma- 
rianna, e la fa morire; gli intrighi di suo fratello Feroras, e 
di sua sorella Salome, lo mettono in sospetto contro due dei 
suoi figli Alessandro ed Aristobulo, dà ordine che sieno stran- 
golati. Cogli anni crescono i suoi sospetti, e le sue crudeltà, 
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i farisei esasperati della sua politica antireligiosa ed antina- 
zionale, cospirano contro di lui, e provocano sommosse nel 
popolo, egli fa catturare i due loro capi, Giuda e Matteo, e li 
fa bruciare vivi; finalmente condanna a morte lo stesso suo 
figliuolo primogenito di nome Antipatro. Cinque giorni però 
prima di quello fissato per l'esecuzione della sentenza di morte 
contro Antipatro, muore lo stesso Erode, di una schifosa ma- 
lattia pediculare. 

L’ultimo ordine da lui dato dimostra a quale stato di ti- 
rannia fosse allora ridotta la Giudea, ed a quale punto di ef- 
feratezza fosse ridotto l'orgoglio di quell'uomo da confinare 
quasi colla demenza. Stando Erode a Gerico, e sentendosi in 
fin di vita, vi fa chiamare tutti i principali personaggi del 
suo regno; li rinchiude nell’ippodromo, da lui fatto co- 
struire in quella città, dando ordine di trucidarli tutti appe- 
na si sarebbe avuta notizia della sua morte. Con questo mez- 
zo intendeva Erode che la sua dipartita suscitasse nella Giu- 
dea un duolo universale. Quest'ordine fortunatamente non fu 
eseguito; ma solo il pensare che fu potuto concepire, e ne fu 
potuto preparare la attuazione, basta in conferma della verità 
di quell’altro ordine del massacro degli innocenti betlemiti, 
che a prima giunta quasi ripugna alla credibilità per la stes- 
sa sua efferatezza. 


V. Eccoci così arrivati al tempo della venuta di Nostro 
Signor Gesù Cristo. 

La nascita del Redentore è contrassegnata nella storia 
dal censo ordinato da Augusto imperatore; ed avvenne l’anno 
antecedente alla morte di Erode. Alla morte di Erode è pro- 
clamato re in tutti i suoi dominii il primogenito dei superstiti 
fra i suoi figli, Archelao ; se non che Roma alla politica della 
quale probabilmente non conveniva avere dei vassalli troppo 
grossi, non conferma questa proclamazione. Augusto invece 
divide lo Stato di Erode tra i figliuoli di costui ; riconosce la 
Giudea ad Archelao col titolo di Etnarca, col titolo di Tetrar- 
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ca attribuisce la Galilea e la Perea ad Erode Antipa, e collo 
stesso titolo di Telrarca costituisce uno Stato all’altro figlio 
di Erode, nominato Filippo, comprendendovi l’Iturea ed altri 
territorii dipendenti, il tutto formante un vasto triangolo a 
nord-est dal lago di Tiberiade, avente il'lago per base il cor- 
so del Giordano superiore dall’un dei lati, e dall’altro le mon- 
tagne di Gaulan. Dopo dieci anni della sua Etnarchia Arche- 
lao è accusato dai giudei, e chiamato al tribunale di Augu- 
sto. Augusto lo spoglia della sovranità, e lo confina a Vienna 
nelle Gallie; sottopone quindi la Giudea direttamente all’im- 
pero, e l'incorpora nella provincia di Siria, mandando a reg- 
gerla un procuratore gerarchicamente soggetto al proconsolo 
di quella provincia. In questo modo l’ultima, quantunque de- 
bole larva d'indipendenza che ancora rimaneva ai giudei, scom- 
pare, e al occasione di un fatto provocato da essi medesimi. 

I procuratori che ressero la Giudea durante la vita del 
Redentore furono successivamente Quirino Coponio, Ambiiio, 
Annio NLufo, Valerio Grato, e Ponzio Pilato. Valerio Gra- 
to resse il suo uflicio indisturbato per 11 anni. Ponzio Pilato 
trasportò la sede del suo comando militare da Cesarca, dove 
era prima, a Gerusalemme nella torre Antonia. Nel tempo 
del suo governo furono due sommosse ; l'una per aver tolto 
al Corbona, ossia tesoro del Tempio, una somma di danaro 
per adibirla alla rifazione di un acquedotto, l'altra perche i 
legionarii avevano introdotte in città le aquile romane, coi 
ritratti dell'imperatore, ed altre insegne militari considerate 
come idoli dagli ebrei. Ma l'avvenimento più importante del 
governo di Ponzio Pilato fu senza dubbio la condanna a mor- 
te del Redentore, strappata alla scettica viltà del procuratore 
romano dai clamori della plebe istigata dal Sinedrio, e dal 
presidente di esso Caifa gran sacerdote. 

I diversi avvenimenti della vita di Gesù Cristo, la sua 
predicazione, i suoi miracoli, la sua passione, la fondazione 
della Chiesa si compirono in Galilea e in Giudea nel tempo 
di cui parliamo. Quantunque però questi avvenimenti abbiano 
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avuta la maggiore importanza anche sotto il rapporto pura- 
mente politico, nelle vicende degli ultimi anni dello stato giu- 
daico, anzi siano la vera causa efficiente di queste vicende, 
pure come quelli che appartengono alla fede, e sono però nella 
memoria di tutti, non accade qui di riassumerili. 


VI. Colla morte del Redentore la storia d'Israello moral- 
mente è terminata. Ciò che ne rimane non sta se non perchè 
il rapporto di causa ad effetto non è nella vita dei popoli così 
rapido come nel ragionamento logico; e però la distruzione 
dello stato di Giuda non segue immediatamente, ma avviene 
alcun tempo dopo la crocifissione di Gesù Cristo. 

Durante i primi anni che seguirono la morte del Reden- 
tore la Giudea a volte fu provincia immediatamente soggetta 
all'Impero, a volte godette di una relativa autonomia, sempre 
però sotto l'alto dominio, e nel vassallaggio di Roma. Nove 
anni dopo la morte di Gesù Cristo la Giudea cessò dall’essere 
governata da un procuratore di Roma, e riacquistò un pro- 
prio re. Questi fu Erode Agrippa 1.°, figlio di Archelao che 
era, come abbiamo già visto, figlio di Erode il grande. L'im- 
peratore (aligola lo immise nella sovranità delle tetrarchie 
di Galilea e di Iturea; Claudio vi aggiunse la Giudea come 
guiderdone al valido aiuto ricevuto da Erode Agrippa nel far- 
lo ascendere ‘all'impero. Sotto il regno di Erode Agrippa 1° 
si costituirono le prime comunità cristiane, ed insieme comin- 
. ciarono le prime persecuzioni contro la Chiesa; sotto lo stesso 
regno fu costituita quella nuova cinta delle mura di Gerusa- 
lemme verso settentrione che ha dato occasione a questi cen- 
ni storici, ed inclusi nella città il colle di Bezetha, una parte 
del colle di Gareb, e con essa il luogo del Calvario. Gerusa- 
lemme prima di cadere dava gli ultimi sprazzi di sua gran- 
dezza, alimentandosi principalmente dai traffici dei suoi figli, 
che sparsi già in tutto l'impero, non trascuravano di manda- 
re le loro offerte-alla città nativa, ed al Tempio, e chiama- 
vansi primizie. 
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Colla morte di Erode Agrippa 1.° la Giudea ritorna pro- 
vincia, non avendo i Romani riconosciuto Îl suo figliuolo Ero- 
de Agrippa II come successore nei domini del padre, nè come 
re di Giudea, ma solamente nel titolo di re come sovrano 
della Batanea, suddivisione della Perea posta a nord-est, ag- 
giungendo a questa la dignità di protettore del Tempio, e il 
diritto di nomina del Gran Sacerdote. Fu allora mandato come 
procuratore a Gerusalemme, per conto di Roma, Gessio-Flo- 
ro. Costui dispiacque ai Giudei, che, poichè vollero fargli ri- 
mostranza contro, ebbero per suo ordine trucidati ben tre 
mila di loro. Gli ebrei dopo questo fatto insorsero apertamente, 
ed impadronitisi della torre Antonia, trucidarono i soldati ro- 
mani, che vi tenevano guarnizione. Per vendicare questa of- 
fesa Cestio Gallo, proconsole di Siria, superiore gerarchico del 
procuratore della Giudea, mosse col suo esercito contro Ge- 
rusalemme, ma egli fu vinto una prima volta a Gabaon, poi 
una seconda volta completamente disfatto sotto le mura della 
citta. Nerone imperatore commise allora la guerra a Vespa- 
siamo. E così da Vespasiano, cui successe il figlio Tito, fu in- 
ti ie:a quella guerra memorabile, che durata prima per 
qualche tempo, e con varie vicende in (Galilea, si terminò a 
Gerusalemme colla rovina completa della città e del Tempio. 
I cristiani prima del terribile assedio si erano ritirati a Pella, 
‘al di là del Giordano, con a capo il loro Vescovo Simeone, 
successore di S. Giacomo. 

Dopo la rovina di Gerusalemme e del Tempio, per opera 
di Tito, il tempo che segue non può chiamarsi più vita, ma 
meglio si potrebbe assomigliare a quel sussulto che nell'uomo 
già colpito a morte si verifica prima dell'ultimo anelito. Ter- 
minato l’eccidio e l'incendio, alcune famiglie giudaiche ven- 
nero nuovamente a stabilirsi in mezzo alle rovine di Gerusa- 
lemme; esse erano di per sè poco numerose, e ancor meno 
importanti, ma numerosi ed importanti erano ancora i giu- 
dei disseminati in ogni paese dell'Impero: Adriano divenuto 
imperatore ne insospetti, e per togliere loro ogni speranza di 
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restaurazione politica, immaginò di fondare sull’ area dell’an- 
tica Gerusalemme giudaica una nuova Gerusalemme comple- 
tamente pagana, popolandola di coloni greci e romani. Contro 
questo progetto di Adriano i giudei si coalizzarono d'ogni parte 
a fine di tentare un ultimo sforzo in Palestina. 

Un uomo audace si mise alla loro testa. Egli si chiamava 
Bar-Coziba, che vuol dire figlio della menzogna, mutò il suo 
nome in Bar-Cocheba, che vuol dire figlio della Stella, e dis- 
se sè essere la Stella profeticamente annunziata da Balaam 
come l'emblema del futuro Messia. Riuscì Bar-Cocheba ad 
impadronirsi di Gerusalemme, e poco per volta estese la sua 
dominazione in parecchie città della Palestina. Vinse egli an- 
cora, e in parecchi incontri, Tito Annio Rufo, comandante 
per Roma in quelle regioni, finchè Adriano, che dapprima 
aveva disprezzato questo movimento insurrezionale, comprese 
di doverne tener conto, e mandò contro a Bar-Cocheba Giu- 
lio Severo, reduce da recenti trionfi contro i Brettoni. Giulio 
Severo tolse l'una dopo l'altra ai giudei insorti le loro città, 
Gerusalemme fra le altre, e finalmente a Be/her che dovè as- 
sediare per ben tre anni e mezzo, vinse completamente. Bar= 
Cocheba fu fatto prigioniero, e morì fra le torture. La Geru- 
salemme pagana ideata da Adriano fu allora fondata, gli ebrei 
ne furono esclusi così assolutamente che, non che penetrarvi, 
fu loro inibito fin anco di avvicinarsi a una certa distanza 
dalle sue mura. 

Gerusalemme divenuta semplice colonia di Roma ebbe 
vita assai meschina, il centro politico ed amministrativo della 
regione fu portato a Cesarea, e così anche la sede metro- 
politana ecclesiastica della nuova chiesa cristiana. La vita 
giudaica a Gerusalemme così si spense, e la città stessa rima- 
se priva di ogni importanza fino ai tempi di Costantino e di 
S. Elena, che crearono per lei una nuova ragione di esistenza 
col richiamare i cristiani a venerare i luoghi santificati dalla 
presenza e dalla morte del Redentore. 
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Ai lettori che lessero in questa stessa rivista l'ottima con- 
ferenza del sig. Cipani contro la letteratura pornografica, il 
cui turpe mercato ha sollevato, e con ragione, tanto rumore 
anche in Italia, non sarà, spero, discaro ch’io riassuma qui 
brevemente quello che un illustre scrittore ed oratore ame- 
ricano, il dott. Talmage, ebbe a dire recentemente su questo 
stesso argomento dinanzi a un pubblico scelto e numeroso 
di Nuova York. Secondo il Talmage, questo Lacordaire della 
chiesa Mcetodista, dieci sarebbero le piaghe che aflliggono oggi 
le grandi città, e su ciascuna di esse egli si è proposto di 
tenere una pubblica conferenza. 

L’ effetto della sua parola è grande a giudicare dalla res- 
sa (1) con cui si va ad ascoltarlo, e dalle accoglienze che fa 
la stampa ai suoi discorsi, appena pronunciati. 


__ 


(1) La conferenza, di cui sopra, venne tenuta recentemente nell’ Acca- 
demia di Musica di Nuova York, i cui locali sebbene assai ampli non 


potettero, dice la cronaca, contenere tutto il pubblico, che fin dalla mattina 
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La letteratura immorale come una delle dieci piaghe anzi- 
dette, forma appunto il tema della terza conferenza del dott. 
Talmage, di cui mi dispiace non poter rendere nella mia po- 
vera prosa lo stile immaginoso, poetico, biblico, con cui riesce 
sempre ad affascinare il suo uditorio. 

La letteratura corrotta, dice l'oratore, è per le nazioni mo- 
derne ciò che furono le rane pell’antico Egitto, quando que- 
sto ebbe a soffrire le piaghe che la collera divina gli lanciò. 
Le rane, già oggetto di venerazione presso gli antichi Egizi, 
che ce le hanno tramandate imbalsamate in alcune tombe di 
Tebe, divennero al comando di Jehova animali impuri e schi- 
fosi e come tali invasero a sciami la reggia dei Faraoni, gra- 
cidando, saltellando, sbavando sopra le cose più pure e sante 
della magione regale. 

Tutte le case del popolo ne erano piene e la lordura ap- 
pestava gl’ inquilini. Rane nelle cucine, sotto le stoviglie, nei 
bacini, nelle brocche, nei letti, sulle sedie; e rane saltavano 
sulle tavole appena qualcuno vi sedeva per mangiare. La loro 
schifezza era insopportabile, e molti ne morivano dal  fetore. 

Una piaga non molto dissimile da questa è venuta oggi 
sulla terra in forma di letteratura corrotta e corrompitrice, 
in abiti e gonne pornografiche, la quale ha già invaso f fo- 
colari domestici, le fabbriche, i negozi, i pubblici passeggi, 
le scuole, i teatri, le biblioteche. Rane egiziane saltano intorno 
a noi continuamente. Le trovate specialmente sulle pagine di 
quel libro, giornale o rivista che il ragazzino legge in scuola 
di nascosto al maestro ; in mezzo alla novelletta o romanzo 
che molte nostre fanciulle divorano cogli occhi in silenzio, 
segretamente, prima di coricarsi; in tutto quel polipaio di 


di buon'ora stipava le vie adiacenti; e per poco non si accettò la proposta di 
prendere in affitto il vasto giardino del Madison Square, pel quale un si- 
gnore, tra gli intervenuti, si era offerto di pagare le relative spese, pur di 
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riviste e giornali cosidetti umoristici, nelle loro descrizioni di 
fatti lubrici, di passioni vergognose, di racconti lascivi, dove si 
fa l'apoteosi del vizio e si mettono in ridicolo le più sante 
virtù della vita, il disinteresse, la pazienza, l’abnegazione, il 
sacrificio. 

Voi vedete le vittime di questa letteratura corrompitrice 
in ogni professione, ma più specialmente nei ricoveri di men- 
dicità, negli ospedali, nelle prigioni, dove a migliaia si con- 
tano gli infelici che essa ha avvelenato ; uomini, donne, a cui 
il guasto ambiente letterario corruppe lo spirito nella prima- 
vera della vita, e li rese vecchi e decrepiti per calvizie anti- 
cipata, mentre erano stati creati per operare nobili cose e 
contribuire al bene della società, in cui nacquero. Fu detto e 
con ragione, che la letteratura di una nazione decide sem- 
pre del suo fato. Buoni libri, buona morale; cattivi libri, cat- 
tiva morale, pessimo governo, pessimi cittadini. La più grande 
benedizione che toccasse a questa nazione fu la sua lettera- 
tura nobile, elevata, cristiana, di fronte alla quale sta oggi 
però la sua più grande vergogna, la letteratura corrotta, di 
cui da qualche tempo si fa un turpe traffico nelle sue città. 

Una recente inchiesta rivelò l’esistenza negli Stati Uniti di 
165 ditte librarie trafficanti in letteratura così detta galante. Una 
gran parte di esse era venuta in possesso degl’ indirizzi, nomi 
e cognomi dei ragazzi di scuola, dei collegiali, degli studenti 
di università. Erano più di 100,000 le persone, a cui esse in- 
viavano regolarmente le circolari, i cataloghi annunzianti le 
loro ultime novità pornografiche. 

Fu allora che fece la brava comparsa La Society for the 
suppression of ice, (associazione per la soppressione del vizio) 
la quale, a somiglianza del buon frate Savonarola, in poco 
tempo ebbe il coraggio di bruciare 30 tonnellate di stampe im- 
morali. 

Il Congresso fin dal 1868 approvava una legge colla quale 
era proibito agli uffici postali di trasmettere a destinazione 
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stampe e libri offensivi del senso morale. Grazie al alcune 
sue lacune, questa legge veniva facilmente frodata, e fu per- 
ciò sostituita da altra nel 1873, che mentre manteneva inal- 
terate le prime disposizioni, minacciava la confisca e il car- 
cere a chi si rendesse reo di trasmettere in qualsivoglia modo 
pubbliche stampe ritenute corruttive del buon costume. E così 
parecchi editori e librai trafficanti in romanzi osceni e  no- 
vellette più o meno immorali, oltre ad avere le loro pro- 
prietà confiscate, vennero condannati a più mesi di prigione. 
Ma pur troppo da qualche tempo la legge del 1873, applicata 
con tanta severità ali’ indomani della sua approvazione, pare 
divenuta lettera morta, a segno che molti si domandano spa= 
ventati quale specie di crociata occorra di nuovo bandire con- 
tro i corruttori ed avvelenatori della nostra gioventù. Fac- 
ciamo, rispondo anzitutto, che la legge del Governo riacquisti 
il suo pristino vigore ed effetto. E al braccio della legge unia- 
mo la cooperazione di tutti gli onesti, ma specialmente dei 
post-;nasters (Givettori degli uffici postali) dei giudici, dei tribu- 
nali (facenti funzione di Pubblico Ministero), della polizia 
segreta (Vetectives), delle associazioni pella difesa dei buoni 
costumi, le quali ultime specialmente potrebbero additare al- 
l' esecrazione dei cittadini tutti i violatori della legge, tutti ì 
profanatori della moralità, che le forze così alleate pervenis- 
sero ad iscoprire. 

Quando Sir Rowland Hill spendeva gran parte della sua 
vita per assicurare non solo all’ Inghilterra, ma a tutto il 
mondo civile gl’ inestimabili benefici dell'ufficio postale, con 
cui inaugurava un'éra novella di civiltà, mai egli avrebbe 
creduto che la sua sapiente riforma potesse servire un giorno 
di veicolo alla propagazione del vizio, al trasporto di quella 
lebbra letteraria, che sono le stampe pornografiche odierne, 
con cui oggi si permette ad ognuno di appestare le nostre 
case e i nostri pubblici ritrovi. 

Come si può dunque tollerare che il nostro Ufficio Po- 
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stale sia cambiato in una stalla di Augia? Facciamo inten- 
dere solennemente ai propagatori delle stampe oscene, che pen- 
dono sul loro capo, pronte a vendetta, le punizioni della legge 
e le esecrazioni dei cittadini. Sia per costoro ogni nostro tri- 
bunale una specie di Sinai tuonante e folgoreggiante, donde 
i rei di lèsa pubblica moralità non escano che per passare 
nelle carceri di Sing Sing. 

Molto dipende dal nostro dovere di cittadini. Sapete già 
come l'opinione pubblica si sia imposta in alcune città, dove 
parecchie ditte librarie trafficanti in letteratura pornografica 
furono costrette a chiudere i rispettivi negozi per mancanza 
d'affari. E quando questa letteratura, bandita dalle città, in- 
vase i treni ferroviari, che ad ogni fermata erano come inon- 
dati da venditori ambulanti di libri, riviste, giornali fautori 
di libertinaggio, si formarono tosto tra i cittadini le cosid- 
dette Societies for the purification of Railroads literature (alla 
lettera: Società per la purificazione della letteratura ferro- 
viaria) le quali coll’aiuto dei respettivi municipi, imposero 
forti multe non solo ai venditori ambulanti sorpresi a vendere 
nei treni, ma altresì contro i conduttori di questi ultimi, ogni 
volta che risultasse che essi avessero permesso lo spaccio di 
stampe immorali nei vagoni in fermata. 

Non c' illudiamo. Solo colla legge e con un' opinione pub- 
blica armata del braccio della leeze e del relativo carcere, 
possiamo pervenire a liberarci dalle rane egiziane che infet- 
tano la letteratura contemporanea. E chi volesse usare la blan- 
dizie della persuasione per convertire al bene questa specie 
di malfattori, farebbe opera vana come colui che posto il 
piede sopra il collo di un serpente a suonagli si sforzasse di 
persuaderlo che il suo mordere ed avvelenare la gente è ope- 
ra malvagia. Per tutta risposta egli avrebbe un sibilo acutis- 
simo, con digrignare di denti, e con ripetute minaccie di morsi 
alle arterie. 

In tal caso il solo argomento persuasivo per il micidiale 
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colibro non potrebbe essere che un colpo di fucile ben asse- 
stato alla testa, come per i pornografisti e tutte le altre spe- 
cie di avvelenatori del pubblico, non c'è migliore argomento del 
carcere a disarmarli del loro potere di danneggiare il pros- 
simo. 

Tuttavia non va taciuto di un altro mezzo, che pure può 
contribuire a diminuire la loro perniciosa influenza, cioè quello 
di nutrire le giovani generazioni con letture sane e fortifi- 
canti. Non intendo dire con questo che i giornali e libri per 
uso delle nostre famiglie debbano essere tutti religiosi e che 
si debba sempre cantare inni sul tono dell'O/4d Hundred (1). Al 
contrario, detesto tutti gli sforzi per fare dei nostri giovani 
altrettanti vecchi. E mi unirei volentieri ad una crociata per 
renderli e mantenerli giovani più a lungo che si può. Fan- 
ciullezza ed adolescenza non devono essere abbreviate, guai 
anzi a chi le abbrevia. 

Ma, all'infuori della letteratura religiosa, vi sono molti 
altri buoni libri; vi sono ottime storie, eccellenti biografie, ca- 
polavori di poesia e di prosa, di fantasia e d’ immaginazione, 
coi quali la mente dei giovani, senza incorrere nello scurrile 
e nell’osceno può essere, oltrechè dilettata, arricchita di utili 
cognizioni in modo da non lasciare spazio in essa per la ziz- 
zania dei cattivi libri, come non c’è spazio per la loppa nel 
moggio pieno di frumento. 

Voi sapete bene come il 50 per cento dei detenuti nelle 
nostre prigioni è rappresentato da delinquenti sotto ai 21 anni. 
Provatevi a passeggiare per i corridoi della prigione delle 
tombe di Nuova York e interrogate quei precoci malfattori 
sul perchè della loro prigionia. Quasi tutti sanno leggere e 
scrivere e dal fondo delle loro tristi confessioni vien fuori il 
miasmo della palude letteraria, a cui abbeverarono i primi 
anni della loro esistenza. Furono tratti al delinquere in gran 


(1) Inno religioso molto popolare negli Stati Uniti. 
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parte dalla lettura di quei romanzi e novelle che finiscono 
sempre coll’ esaltazione dei disonesti e dei farabutti, col trionfo 
del male e col vizio impunito. Fomite ai loro delitti furo- 
no le passioni e i desideri destati in essi da tutti quei libri 
e libercoli, che rappresentano la via della perdizione come 
quella che conduce al Paradiso, e nei quali si glorifica ii pu- 
gnale e la pistola, si da di bravo e coraggioso al mascalzone 
il più furfante e prepotente, e di galante e bellimbusto al li- 
bertino il più sfacciato e corrotto. 

Più volte intesi dire da alcuni genitori: « come posso io 
uomo d'affari, tutto il giorno assorbito dal mio negozio, tro- 
vare il tempo per esaminare i libri e stampe che capitano in 
casa mia? Anch'io sono da compatire ». No, risposi io: se Ì 
vostri figli fossero minacciati da una febbre tifoidea, trovereste 
voi tempo per andare pel medico ? Vorreste voi non vegliare 
attentamente il corso della sua malattia? Trovereste tempo 
di stare al suo capezzale quando qualcuno dei vostri figli è 
in fin di vita? Or bene, voi senza accorgervene vi trovate in 
una situazione che ha qualcosa di simile. I vostri figli sono 
minacciati da una tifoide morale, la quale contamina e mina 
il corpo in men che si dice, e se voi non arrestate il morbo 
in tempo, ne seguira la morte immancabilmente del corpo e 
dell'anima. Due funerali in un sol giorno. 

Non cesserò perciò mai di ripetere ai molti giovani che 
. qui mi circondano. Non comprate, nè prendete in prestito cat- 
tivi libri. Guardatevi dal loro contatto. Un libro decide spesso 
del destino di un individuo. Chi può misurare il potere, l' in- 
fluenza di un libro buono? 

Beniamino Franklin ebbe a confessare che il libro « Ec- 
citamenti a fare il Bene (1) » di Cotton Mather, letto da lui nella 
sua fanciullezza, gli mise le fondamenta a quelle aspirazioni 
che nobilitarono poscia tutto il resto della sua vita. Il celebre 


— 


(1) Essays to do Good. 


DALL'AMERICA DEL NORD 483 


George Law dichiarò che una biografia che lesse, quando era 
fanciullo, decise del suo carattere e della sua vita prosperosa. 

Un missionario viaggiando molti anni or sono nel Far West, 
scese ad un albergo di un villaggio, dove vide una donna 
tutta intenta a trascrivere alcuni passi del libro « Sorgi e 
Progredisci » (1) di Doddridge, che essa aveva preso in prestito 
e di cui molte cose desiderava poter ricordare. Avendo quel 
missionario nella sua valigia una copia di detto libro, si af- 
frettò di regalarla a quella donna. Trascorsi alquanti anni, 
avvenne che egli si dovesse recare di nuovo in quello stesso 
villaggio, e domandatovi della donna che conobbe la prima 
volta, gli fu detto che essa abitava in una bella palazzina non 
lungi di la, dove recatosi il missionario e trovatala, le do- 
mandò se essa lo riconoscesse. 

= No, - disse la donna. 

- Non vi ricordate di un uomo che trenta anni fa vi dette 
il libro « Sorgi e Progredisci » del Doddridge ? 

- Oh sì! Ora me ne ricordo benissimo! Devo anzi subito 
dichiararvi che quel libro è stata la mia àncora di salvezza; 
e posso dire, anche il fondamento della mia felicità. Lo pre- 
stai a molti amici e persone del mio vicinato, che lo les- 
sero non meno avidamente di me. In seguito a quella lettura, 
molti sentirono internamente rinnovarsi. Un nuovo spirito di 
Dio parve posarsi in mezzo a noi. E ne potete vedere gli ef- 
fetti nella civiltà, agiatezza, educazione di questo villaggio, 
che voi trovaste deserto la prima volta che vi veniste, e spe- 
cialmente nella bella chiesa che tutti i suoi abitanti hanno 
contribuito a costruire ». 

Ma se tale è il potere di un buon libro, altrettanto, pur 
troppo, è il male che ne produce uno cattivo. John A. James, 
di cui l'Inghilterra non ebbe più santo ministro, ebbe a dire 
un giorno dal pulpito in Birmingham, come egli da ragazzetto | 


————_. 


(1) Rise and Progress. 
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ricevesse un libro da un proprio compagno di scuola in pre- 
stito per soli quindici minuti, i quali però bastarono perchè 
le immagini delle cose ivi lette, lo seguissero ovunque com e 
spettro e lo tormentassero per tutta la vita, malgrado gli 
sforzi e le preghiere per averne sgombrata la memoria. 

L’assassino di Sir William Russell confessò ai suoi giudici 
di avere avuto l'ispirazione a quell'infame delitto dalla lettura 
del romanzo « Jack Sheppard » allora molto in voga e po- 
polare. Alessandro il grande disse di dovere i suoi fasti guer- 
reschi alla lettura dell'Iliade di Omero. E la storia di Alessan- 
dro fece alla sua volta grandi e bellicosi, Giulio Cesare e Na- 
poleone I. 

Se vogliamo dunque soffocare la fungaia dei libri moralmen- 
te perniciosi, se vogliamo distruggere le rane egiziane che vi si 
annidano, procuriamo di coprirla, e seppellirla, sotto la piramide 
dei libri buoni. Raddoppiamo, in una parola, la produzione dei 
torchi cristiani; ed abituiamo per tempo il palato della nostra 
gioventù, giacchè da noi quasi tutti fin da fanciulli sanno 
leggere, a gustare le letture buone e fortificanti. E tutti quelli 
che questo palato non si sono per anco formati, liberiamoli, 
per quanto è in nostro potere, dal veleno di quei libri e gior- 
nali che fanno professione di libertinaggio e di scandalo, non 
.chè da quelli, dove il male, sebbene commisto al hene, è per 
sè stesso più seducente di quest'ultimo e finisce col prevalere 
nelle simpatie di chi legge. 

Non c'illudiamo : il cuore di molta gente è simile al vaglio, 
che lascia cadere attraverso i suoi buchi le piccole pagliuzze 
e arene d'oro e ritiene per sè tutte le grosse scorie. E a molti 
lettori che si credono da tanto da potere cogliere le perle 
anche dal fango, avviene spesso come a colui che per afferrare 
una mora penetra entro un folto macchione e n'esce colle 
mani insanguinate e con più pruni che more. 

Ma è insignificante l'influenza di certi libri, sia pur cattivi, 
«quando, dicono alcuni, si leggono per sola curiosità, immemori 
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che anche la puntura di un ago ha costretto spesso i medici 
all'amputazione del dito. La curiosità in questo caso non po- 
trebbe essere meno pericolosa e fatale di quella di chi entrasse: 
in un polverificio con una torcia accesa, o ponesse i] braccio 
in una gabbia di leoni, per vedere gli effetti che ciò produr- 
rebbe nell’uno e nell’altro caso, 

A coloro poi che mi vanno dicendo: come potrò io co- 
noscere che un libro è buono, oppure cattivo se prima non lo 
leggo da capo a fondo? io rispondo che si può facilmente ar- 
guire della bontà di un libro anche dal solo suo frontespizio, 
dalle poche righe della prefazione, dall’indice, dalle illustra- 
zioni. Un cattivo libro lascia facilmente sospettare il suo ve- 
leno, come il serpente a suonagli che è udito e veduto prima 
che esso giunga a mordervi. Ma se volete qualche prova ancora 
più evidente, cercatela nei volti dei vostri figliuoli, in quei 
loro occhi stralunati, che allo scoccare della mezzanotte sono 
ancora spalancati sul libro ammaliatore, in quegli occhi che 
paiono ora piangere ed ora fremere; nel repentino arrossire 
ed impallidire delle loro guancie; cercatela finalmente nella 
nervosità ed irreyuietezza che si sviluppa in essi al seguito di 
letture volgari, grossolanamente fantastiche, sensuali, morbose. 

Eppure qual è mai la cosa più sublime del libro? Se il 
mondo potesse avere la coscienza degli alti scopi civili, uma- 
nitari che esso ci rappresenta, non si tollererebbe un istante 
di vederlo profanato dai moderni scrittori di pornografie. Si 
direbbe che la moltitudine dei libri che vedono la luce ogni 
giorno ha fatto smarrire nei lettori la coscienza della loro 
civile missione. Il libro è specchio e sintesi della nostra storia. 
Esso sta a rappresentarci enormi sforzi e progressi che si 
sono fatti nel mondo, dalle prime scritture impresse nell’ar- 
gilla a quelle incise sulle scorze degli alberi; da queste al pa- 
piro, dalle pergamene alle moderne fabbriche di carta, da cui 
il foglio esce immenso, candido e puro come l’anima di un 
fanciullo, in cui stia per imprimersi la parola di Dio. Osservate: 
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poi i suoi tipi eleganti e nitidissimi, e pensate ai tempi quando 
le leggi di Solone venivano scritte su tavole di quercia ; i poemi 
di Esiodo su lastre di piombo, e i dieci Comandamenti del Sinai 
su tavole di pietra. 

Quale immenso lavorio non occorse all'umanità per giun- 
gere all'invenzione della stampa, e alla creazione di quei ma- 
ravigliosi opifici, che sono le moderne tipografie con macchine 
automatiche, a cui non manca che il parlare per essere perfette. 

Ecco dunque come nel libro si riepilogano le fatiche e 
lotte di tanti lavoratori, il pensiero di tanti filosofi, i pro= 
gressi di tutti i tempi, il coro di tutte le generazioni pas 
sate, le voci dei loro re, poeti, storiografi. Se qualcosa di ma- 
teriale si dovesse adorare sulla terra, sarebbe certamente il 
libro, che è la sintesi più sublime ‘del progresso umano. Se 
incenso si dovesse ardere a qualche idolo, sarebbe per un 
altare al libro. Ed è orribile che questo simbolo eminente della 
nostra civiltà, questo santo veicolo della luce divina, si possa 
da taluni trasformare in strumento di corruzione. Ma guai ai 
suoi profanatori. La loro opera certo non prevarrà e sarà 
tanto più vana quanto più circonderemo i nostri figli di libri 
buoni come corazza contro i cattivi. Molto poi è da confidare 
nella maggiore e più rapida mortalità di questi ultimi, quan- 
tunque anche i libri buoni sieno a lungo andare soggetti allo 
stesso fato. 

Polibio scrisse 40 libri e ce ne pervennero soli 5. Di Ta- 
cito si sono perduti 30 libri e 20 di Plinio. Livio scrisse 140 
libri, e ce ne rimasero soli 35. Dei 100 drammi di Eschilo soli 
7 rimangono oggi e dei 100 di Euripide, 9. Varrone scrisse le 
biografie di più di 700 Romani e tutte andarono perdute. 

Se i libri veramente buoni ed utili riescono appena a so- 
pravvivere, cosa avverrà di quelli inutili e nocivi? Indubita- 
bilmente essì sono destinati a scomparire prima degli altri, 
grazie all’opera incessante della civiltà cristiana, la quale 
lotterà sempre contro tutte le cose immorali, finchè un solo 
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dei libri cattivi resti sulla terra, finchè al posto di essi non 
subentrino dappertutto libri buoni, veraci, moralmente e so- 
cialmente utili, i soli che fanno virtuosi e prosperi i popoli. 
Possa il giorno della completa ristaurazione morale affrettare 
la sua comparsa tra le nazioni. E noi alla nostra volta pre- 
pariamo ed affrettiamo il suo evento colla nostra opera e con 
quella viva fede con cui Lady Stanhope (1) durante la sua vita 
attese il ritorno di Cristo in terra ad inaugurarvi il nuovo regno 
di giustizia e di felicità promesso a tutte le nazioni cristiane. 


Un altro conferenziere, che in questi giorni ha fatto par- 
lare di sè, è il Dr. Grant della Queen's University, il quale 
inaugurando l’anno accademico della Trinity University di 
Nuova York, prese ad argomento del suo discorso il cele- 
bre libro Progress and Poverty di Henry George, criticandolo 
nel modo il più cortese ed imparziale che mi sia dato cono- 
scere. Il dott. Grant principiò col dire che chiunque oggi im- 
prende a risolvere uno qualunque dei problemi sociali che ci 
preoccupano, dovrebbe essere sempre trattato con molto ri- 
spetto ed indulgenza, anche se lo scrittore cada negli errori 
i più madornali. 


(1) Lady Hester Stanhope fu, com'è noto, la figlia delterzo conte di Stanhope, 
la quale dopo la perdita dei genitori, parenti e di altre persone carissime, si 
ritirò affatto dal mondo, stabilendosi in un convento deserto sulle montagne 
del Libano, che essa acquistò per proprio conto e trasformò in castello, di 
cui una parte dispose in asilo aperto a tutti i bisognosi di soccorso e di 
ricovero. Questa donna sinceraniente cristiana, sebbene alquanto trascen- 
dentale, tenne sempre nelle scuderie del suo castello due superbi cavalli 
bianchissimi, riccamente insellati e imbrigliati e pronti ad ogni momento a 
partire per Gerusalemme, dove essa sperava di recarsi con Cristo, la cui se- 
conda discesa in terra aspettava giorno per giorno, interpretando a suo modo 
il passo che si legge nel XIX capitolo, v. II, dell'Apocalisse: E vidi aperto 
il cielo ed ecco un caval bianco e quegli che vi stava sopra si chia- 


snava fedele e verace e giudica con giustizia e combatte... 
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E soggiunse : «la persona più atta a criticare un libro è 
quella che ha creduto per qualche tempo alle sue dottrine ». E 
il dott. Grant confessa che quando egli lesse il libro di Geurge 
per la prima volta, credette che il rimedio fosse stato già tro- 
vato per tutti i mali ereditati dal seme di Adamo. Ma riflet- 
tendo poi sulle cose già lette con maggior ponderazione, e 
più specialmente sulle conclusioni, a cui viene il George fau- 
tore ardentissimo dell’imposta unica sulla terra, alla prima 
illusione subentrò nell’oratore la convinzione che questo scritto- 
re errasse dal principio alla fine del libro. Una tale conclu- 
sione però non gli ha diminuito punto il rispetto per l’uomo. 
I discepoli di George vanno dicendo che il suo libro non ha. 
avuto ancora una risposta degna di apprezzamento, e se qual. 
cuna ne ebbe, questa fu l'eco della classe dei possidenti, ai 
quali è naturale che appaia, dicono essi, ingiusto il princi- 
pio della tassa fondiaria unica. Il Dr. Grant tenne a dichia- 
rare al suo numeroso uditorio che egli non possedeva un pol- 
lice di terreno, e che quanto stava per dire non era che il 
risultato genuino dei suoi studi e della sua esperienza nella 
società in mezzo alla quale egli vive, i cui molti mali chi 
‘ volesse guarire con un solo rimedio, come pretende il George, 
ripeterebbe l’ illusione del famoso dott. Morrison, che prescri- 
veva per tutte le infermità degli uomini una sola pillola. Pre- 


messo questo, l’ oratore passò a dimostrare la falsità della 


tesi sostenuta dal George, secondo la quale nelle attuali con- 
dizioni sociali la povertà crescerebbe in ragione diretta del 
progresso, e le classi intermedie sarebbero destinate a sparire, 
divenendo i ricchi sempre più ricchi, e i poveri sempre più 
poveri e numerosi. 

Il Dr. Grant nega tutto questo, basandosi sui resultati 
delle statistiche ufficiali, specialmente su quelle relative alle 
condizioni delle classi operaie, ai loro salari, alle loro case, 
al loro regime di vita in quest ultimo trentennio, in cui il mi- 
glioramento economico è evidente, e i poveri ben lungi dal- 
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l'essere più impoveriti, si sono appropriati molti bisogni e pia- 
ceri propri delle classi borghesi e sono spesso in grado di 
soddisfarii. | | 

Se il numero dei pretesi poveri si è accresciuto nelle città 
in questi ultimi anni, ciò deriva dal fatto che le grandi città 
moderne sono divenute un centro di attrazione e di grande 
comodità per tutti coloro che trovano conveniente di vivere 
mediante l’accattonaggio. 

E del pari falso sostenere come fa il George che la stre- 
gua dei salari tenda a ridursi al puro necessario per vivere; 
infatti ciò che oggi da noi è stimato tale, sarebbe considerato 
come un vero lusso in un paese meno civile del nostro. 

Secondo il George il fondo dei salari non è tratto dal ca- 
pitale, come sostiene la scuola Smithiana, ma dalla produzione. 
Perciò egli ritiene che i salari debbano aumentare coll’au- 
mento del numero degli operai, ciò che secondo lui produr- 
rebbe aumento di lavorazione, e quindi maggiore distribuzione 
del prodotto di questa sotto forma di salari. Nel fatto avvie- 
ne invece il contrario. Più abbondano gli operai in una data 
località, e più le mercediì tendono a diminuire. Il George sem- 
bra dimenticare che la produzione ha un limite nel consumo, 
nei bisogni di sussistenza, e che occorre qualcosa più del pro- 
durre e arciprodurre per vedere aumentare i salari degli ope- 
rai. Già Malthus ci dimostrò come la popolazione tende ad au- 
mentarsi più rapidamente dei mezzi di sussistenza. E questo 
non è men vero oggi, malgrado i tanti progressi meccanici 
e scientifici con cui le nazioni pervengono a centuplicare le 
loro risorse materiali. Il George e i suoi seguaci assaliscono 
Malthus, presentandocelo come un calunniatore della Provvi- 
denza, ma nessuno di essi ha dimostrato fin quì che la sua leg- 
ge è errata. Dal fatto che in alcune grandi città le pigioni 
sono molto rialzate, il George ne deduce la conseguenza gene- 
‘rale che i salari sono in ribasso, perchè le pigioni rialzano. 
I salari sono invece aumentati nelle città, a cui si riferisce 
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l’asserzione del George, e tale aumento è dovuto appunto alle 
speciali circostanze in cui si trovano gli operai riguardo al 
vitto ed alloggio ivi più cari che altrove, ma compensati an- 
che da salari più alti che altrove. Nelle piccole città e nei 
villaggi, raramente gli operai ebbero a lagnarsi della ca- 
rezza degli alloggi. 

Anche la dottrina secondo la quale l'aumento del prezzo 
di alcune derrate agricole sia risultato in questi ultimi tempi 
a solo beneficio dei possessori di terre, manca di fondamento. 
I fatti ci mostrano invece che la classe agricola in generale, 
ossia tanto i proprietari e fittavoli, quanto i contadini hanno 
tratto, sebbene in diverso modo, un positivo vantaggio dalle 
migliorate condizioni dell'agricoltura. È vero che non pochi 
proprietari di terre divennero in questi ultimi tempi più ric- 
chi di prima; ma di quanti industriali e professionisti, sebbe- 
ne non possedenti spesso neppure un palmo di terreno, non 
si potrebbe dire lo stesso ? 

Nessun uomo, dice il George, ha diritto al possedimento 
della terra, perchè nessuno ebbe il potere di crearla. Alla 
strecua di questo principio, nota il Dr. Grant, nessuna spe- 
cie di proprietà sarebbe rispettabile, poichè come tutti sanno, 
l’uoino non crea niente, ma solo trasforma la natura delle 
cose. E nel caso dell'agricoltura, creatore dovrebbe essere 
chiamato veramente colui, il quale da un podere che dava 
100 moggia di frumento, è riescito colla sua abilità, il suo ca- 
pitale e il suo lavoro ad ottenerne 200. 

La massima parte dei mali sociali deriverebbero, stando 
«al libro del George, la loro origine dal riconosciuto diritto 
nell'uomo al possedimento della terra. E il rimedio perciò 
da lui suggerito consiste, com'è noto, nella così detta naz/o- 
nalizzazione delle terre. Questo it suo grande specifico sociale. 
Ma come si dovrebbe fare questo riscatto il George, osserva 
l'oratore, non ce lo dice. Certo non può pretendere che esso 
avvenga senza compenso negli attuali proprietari, perchè ciò 
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sarebbe più che immorale, sarebbe un furto. Lo stesso Stuart 
Mill che ebbe un tempo questa utopia, dimostrò la giustizia e 
necessità di questo compenso. E data dunque tale necessità, 
quale Stato, Governo, Nazione potrebbero sobbarcarsi a tanto ? 

Cumulare tutti i tributi in una imposta unica sulla terra, 
tassando anche le terre incolte al loro presunto valore, oltre ad 
essere enormemente ingiusto, sarebbe, nota il Dr. Grant, affatto 
inapplicabile, ridondando i suoi effetti a detrimento specialmente 
delle classi, che egli vorrebbe beneficore. Infatti molti terreni 
che oggi nelle grandi città sono tenuti come orti, giardini, ed 
altro ; tutte le comodità di aree non fabbricate non potrebbero 
più a lungo restar tali, se dovessero tassarsi alla stregua del 
loro presunto valore venale come se fossero fabbricati ; i pro- 
prietari limiterebbero l’area delle rispettive case al minimo ne- 
cessario per gli accessi e per la luce. La necessità dei lodging 
house dai quattro e cinque piani si farebbe presto sentire nelle 
grandi città, e gli operai che oggi hanno la casetta col giar- 
dino, i cortili el altre comodità di spazio, sarebbero forse i 
primi a dover rinunziare a tanto lusso per finire a vivere e 
dormire nelle caserme dei /enement-house. 

Un solo sarebbe il vantaggio dell'imposta unica sulla terra, ‘ 
quello di arrestare la speculazione e il monopolio delle terre in- 
colte, e di stimolare i proprietari a coltivarle, come si è visto nel 
Canada e specialmente nel Mantoba, dove la tassa sulle terre 
incolte è in pieno vigore Questo vantaggio sarebbe talmente 
grande pegli “Stati Uniti, dove la speculazione in terreni ha 
raggiunto proporzioni non mai viste altrove, che davvero fa 
meraviglia, osserva il Dr. Grant che non si sia ancora accet- 
tato il principio di tassare le terre incolte proposte dal George, 
pel quale soltanto questo scrittore può avere le simpatie della 
nazione americana. Finquì il Dr. Grant. 


Aggiungerò come l'imposta unica è divenuta oggimai 
negli Stati Uniti il grande clou del socialismo Georgiano, e 
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a sostegno della quale si formarono in questi ultimi tempi 
varie associazioni elettorali e politiche, a Nuova York e in 
altre città. Una parte del clero capitanato dal noto prete 
cattolico Mac-Glynn si trova alla testa di questo movimento. 
Cosa vuole realmente Henry George colla sua Single Tax ? 
È questa una utopia come sostengono alcuni, o una riforma 
di possibile attuazione, come affermano altri? Sebbene il 
George abbia mostrato in varii suoi scritti gl'intendimenti da 
cui muove e gli scopi a cui mira coll'imposta unica, (si vegga 
ad esempio il suo ultimo libro Free Trade or Protection) 
in nessuno però di essi venne spiegato così chiaramente come in 
un recente articolo, che egli scrisse per un’effemeride inglese 
diretta dal noto John Morley (1), e dalla quale mi sia lecito 
riprodurre qui alcuni dei punti più sostanziali di questa, che 
io direi, una bella utopia. 

Proponiamo, è detto in quell’ articolo, di abolire tutte 
le tasse, ad eccezione di una sola da prelevarsi sul valore 
della terra, indipendentemente dai miglioramenti introdotti 
dai proprietari, cioè tassando il valore del terreno come 
terreno, e non quello che il proprietario vi può avere ag- 
giunto per piantagioni, costruzioni ed altro. La tassa sarà 
commisurata al valore che si presume debba avere la terra 
nelle differenti località, dove sarà considerata sempre come 
coltivata anche quando incolta e tassata in proporzione. Il 
provento di questa sola tassa applicata nel modo suddetto a 
tutte le specie di terreni (anche incolti) mentre, dice il George, 
assorbirebbe in sè la cosidetta rendita naturale, ossia l’incre- 
mento del reddito per cause estrinseche (aumento di popola- 
zione, ferrovie, canali strade per conto dello Stato ec.) dovrebbe 
altresì bastare a coprire tutte le spese dell’amministrazione 


(1) V. The Financial Reform Almanack for 1891. Londra, Simpkin 
and C. 
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pubblica tanto del Governo federale, quanto delle contee e dei 
Municipi. 

Le ragioni che consiglierebbero questa riforma, sono molte. 
La prima di tutte, quella per cui la terra non potendo, nel 
concetto del George, essere proprietà assoluta di alcuno, do- 
vrebbe sopportare gli oneri che sono necessari al governo di 
tutti. E perchè non può essere proprietà di alcuno? Vale la 
pena udirne le ragioni. 

Il diritto di proprietà della terra, nota il George, non ri- 
posu su leggi positive : queste lo hanno anzi spesso violato j esso 
è per sè solo legge di Dio,che vuol un tal diritto inviolabile, 
vale a dire, di tutti e di nessuno, come l’aria e la luce! L'uomo 
che prende un pesce, o che coltiva una pera, che fabbrica 
una casa o fa un abito, o dipinge un quadro, possiede per ri- 
spetto ad ognuna di queste cose il diritto di proprietà, e cioè 
di venderle o cederle a piacere, perchè tali cose, soggiunge 
egli, sono il prodotto diretto delle sue mani. È il lavoro che 
le ha create. Ma chi può dire di avere creato il tale e tal’altro 
pezzo di terreno per aver diritto alla sua assoluta proprietà? 
Considerato dunque che la terra non fu fatta da noi, ma che 
ci venne accordata da Dio per dimora temporanea e per uso 
delle generazioni che si seguono; considerato che tutti rice- 
vemmo dal Creatore eguale permesso di residenza, ne segue, 
secondo George, che nessuno può avere esclusivi diritti di pro- 
prietà sopra la terra, per la quale egli, cioè Dio, vuole che tutti 
gli uomini invece abbiano diritti eguali e inalienabili. Si conceda 
dunque l'uso e non la proprietà della terra, e per tal uso sì 
garantisca un corrispettivo compenso a beneficio della comu- 
nità, a cui la terra appartiene. Se noi tassiamo le case, i rac- 
colti, la produzione manifatturiera e via dicendo, noi togliamo ai 
rispettivi produttori di tale cose, ciò che loro legittimamente 
appartiene, e a cui soltanto dovrebbe limitarsi il diritto di pro- 
prietà. E così che in nome dello Stato noi commettiamo un furto. 
Ma quando noi tassiamo il /0n40 terreno, quello che non è punto 
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prodotto dell'uomo, e che ha un valore per sè stesso, tale che 
può scemare o aumentare indipendentemente anche dal lavoro 
individuale, che qualcuno può farvi sopra, con tale tassa noi to- 
gliamo dalle mani delle persone ciò che appartiene alla co- 
munità, e che non può essere proprietà assoluta di nessuno 
senza danno evidente di altri. 

Premessa questa chiacchierata, il George crede che l'im- 
posta unica si possa giustificare anche pci suoi risultati. Fssa, 
dice lui, ci libererebbe da quell’esercito di agenti di tasse che 
si richiede dall'attuale sistema tributario ; farebbe entrare nelle 
casse del Tesoro un reddito maggiore dell’attuale e fiscal. 
mente più legittimo. Semplificherebbe l’amministrazione in 
generale, e sottrarrebbe il Governo e i suoi funzionari a tutte 
quelle frodi e tentazioni, a cui li espone l'attuale varietà di 
tasse, prelevate spesso su redditi di difficile accertazione o su 
risparmi che non si dovrebbero mai toccare. La terra non si 
può nascondere; sta fuori della casa; il suo valore è dei più 
facili a determinarsi, e l’esazione dei suoi tributi non richiede 
che poca spesa: la corruzione è impossibile, e la morale del 
Governo è quindi salva. 

Oltre a ciò l'imposta unica avrebbe per risultato di ac- 
crescere in più rapido modo la produzione della ricchezza so- 
ciale, poichè tutti i gravami che adesso pesano sull'industria 
e sul lavoro manuale, verrebbero per essa a cessare. 

Se tassiamo, dice George, le case, le macchine, i tessuti, il 
commercio e altri prodotti del lavoro, avremo meno di queste 
cose. Ma sc tassiamo la terra, non avremo per questo meno ter- 
reno. Tutte le tasse perciò che noi ci proponiamo di abolire sono 
tasse, la cui abolizione tende a centuplicare la produzione sociale. 
Inoltre poi col tassare unicamente il valore terreno o sempli- 
cemente fondiario si rende impossibile ai possessori di latifondi 
di tenere vaste estensioni di terre incolte e fruttifere al solo 
scopo di monopolizzarne il valore, e rivenderle ai più alti prezzi ; 
€ si elimina per tal modo l'elemento direi passivo della terra, 
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mentre d'altra parte poi colla soppressione delle tasse sul la- 
voro e relativi prodotti si viene a dare alla produzione in 
generale un impulso che mai non ha avuto; rafforzandosi in 
modo straordinario il suo elemento attivo, oggi impastoiato 
dalle reti fiscali. Quando si pensi alle enormi estensioni di 
terreni che vengono tenute inerti dalla speculazione pel fatto 
solo che i possessori ne hanno più di quello che possono real- 
mente coltivare e utilizzare, si comprenderà facilmente quali 
numerosi vantaggi deriveranno alla comunità da una imposta 
che obblighi i proprietari a coltivare tutte le loro terre, o 
altrimenti a disfarsene e venderle a chi può renderle fruttifere 
e capaci di sopportare la tassa. 

Aggravando il lavoro come si fa adesso, e tassando insuff- 
cientemente la terra, si da luogo nei rapporti sociali al fenomeno 
della ineguaglianza distributiva delle ricchezze, per cui questo 
sì concentrano nelle mani di pochi fortunati, mentre le masse 
divengono vie più povere. E ciò anche perchè le tasse sul lavoro 
ricadono sempre più sul povero che sul ricco ; aumentano i prezzi 
delle cose e creano la necessità dei grandi capitali coi rela- 
tivi monopoli. Inoltre, tassando leggermente la terra, si apre 
l'adito alle grandi fortune, sinonimo spesso di grandi specu- 
lazioni, che non rappresentano alcuno aumento della ricchezza 
comune, ma semplicemente l'appropriazione da parte di pochi 
del valore che il lavoro di tutti ha creato. E questa ineguale 
distribuzione delle ricchezze è cagione alla sua volta che si 
formino delle classi di cittadini oziosi e dissipatori, perchè 
appunto troppo ricchi, e che d'altra parte si abbiano moltitu- 
dini forzatamente oziose e inutili perchè troppo povere, perchè 
prive, cioè, del capitale e delle opportunità di essere utili a 
sè e alla società in cui vivono. Conseguentemente, questa ine- 
guale distribuzione è anche causa di diminuzione della pro- 
duzione. Mentre ci crea da un lato i ricchi a milioni, dall'altro 
ci offre lo spettacolo ili turbe spostate, di proletari, dalle cui 
file escono poi i delinquenti, coloro il cui diritto a vivere 
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trasforma spesso in perturbatori dell'ordine sociale, pel cui 
mantenimento occorrono oggi eserciti di poliziotti, tribunali, 
prigioni ed altri mezzi di repressione assai costosi. 

L'ineguale distribuzione della ricchezza, accrescendo oltre- 
modo la sete dei guadagni e del possesso in chi niente possiede, 
apre l'adito a quella lotta per l’esistenza, in cui i deboli sono 
schiacciati dai forti, e le cui vittime popolano le prigioni, e 
gli ospedali 

L'imposta unica fondiaria col rendere la coltivazione dei 
terreni tuttora incolti, una necessità di fatto, arresterà l’esodo 
delle popolazioni della campagna nella città ; e vedremo spa- 
rire il contrasto che tutti oggi deplorano, e per cui nelle 
città, grazie alla speculazione dei lotti vacanti, le famiglie 
operaie sono costrette a vivere ammassate in quartieri altissimi 
da parere pozzi o caserme, mentre in campagna, grazie al 
latifondo, migliaia di famiglie di contadini vivono in luride ca- 
tapecchie, distanti tra loro di parecchie miglia, in mezzo a 
boschi, prati o su monti deserti fuori di ogni consorzio civile, 
e privi quindi di tutte le influenze benefiche della nostra civiltà. 
Così il George. 

Un critico assai reputato, quando ebbe letto queste idee 
del Sociologo americano esclamò : « peccato che non si sia 
cominciato ad applicare la Single-tax ai tempi di Adamo! 
Oggi temo che sia troppo tardi ». Infatti a parte la que- 
stione del come si possa ottenere dalla sola terra un tribu. 
to sufficiente a coprire tutte le spese di una nazione, (specie 
coi bilanci di guerra che gravano l'Europa) resta a sapere 
come si possa fare oggi alla proprietà fondiaria un tratta. 
mento, sotto l'aspetto fiscale, diverso da quello della proprietà 
mobile. Per volere applicare la tassa che propone il George, 
e non offendere in pari tempo la giustizia, bisognerebbe ripor- 
tara la società ai tempi di Adamo, come ben nota il critico 
anzi accennato. La proprietà fondiaria non si trova più, è inu- 
tile dirlo, nelle mani dei primi venuti, né dei loro discendenti. 
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La maggior parte degli attuali proprietari, sono tali per ave- 
re acquistato (e non conquistato) a soldi e denari il terreno 
che essi posseggono, che comprarono come altri comprò una 
casa, una fabbrica, una statua, una pittura. Ora perchè il ca- 
pitale investito nell'acquisto del podere, tenuta e via dicendo 
dovrà sopportare tutti gli oneri tributari, necessari al mante- 
nimento di uno Stato, ed esserne affatto esente il capitale rap- 
presentato dalle macchine, miniere, opifici, ferrovie e simili ? 
Inutile dire come questo e altri lati manchevoli della riforma 
del George sono gli scogli contro cui andrebbero ad infran- 
gersi tutti i tentativi e sforzi di chi pretendesse porla ad ef- 
fetto. Ho già detto come assurdo sarebbe tassare esclusiva- 
mente la proprietà fondiaria e quanto ingiusto esentarne i 
valori mobiliari, che sono quelli che hanno dato luogo in 
questi ultimi tempi alle più cospicue fortune, grazie ai pro- 
gressi meccanici e ai mezzi di comunicazione centuplicati. 
Infatti il maggior numero di milionari cì è dato negli Stati 
Uniti principalmente da quella classe di proprietari, che la ri- 
forma di George verrebbe a sottrarre affatto da qualunque 
tassa. E ce lo mostra un articolo del Wor/4 di New York 
(7 dicembre 1890) dal titolo The Greatest Aggregation of 
Wealth in the Worta (il più grande accumulamento di ric- 
chezza che esista nel mondo) dove sommando insieme i capi- 
tali posseduti da soli 122 milionari, si ottiene l'ingente cifra 
di dollari 1.552.000.000 pari a 7 miliardi e 760 milioni di no- 
stre lire. Vale la pena di citare il nome di quelli che si tro- 
vano a capo della lista di questi fortunati mortali. 


Ricchezza posseduta 


John D. Rockfeller Dollari 125.000.000 pari a L. 62.000.000 


William Waldorf Astor» 125.000.000 » 625.000.000 
Jay Gould » = 100.000.000 » 500.000.000) 
. Cornelius Vanderbilt » = 80.000.000 » 100.000.000 


William K. Vanderbilt » 75.000.000 » 370.000.000 
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Ricchezza posseduta. 


C. P. Huntington Dollari 40.000.000 pari a L. 200.000.000 
Russell Sage » 35.000.000 » 175.000.000 
John J. Blair » 30.000.000 » 150.000.000 
William Rockefeller » 30.000.000 » 150.000.000 
Leland Stanford » 30.000.000 » 150.000.000 
Mrs Hetty Green » 30.000.000 » 150.000.000 
William Astor » 30.000.000 » 150.000.000 


Completano la lista altri 4 con 25 milioni di dollari cia- 
scuno (L. 125.000.000) 2 con 20 milioni, 7 altri con 15 milio- 
ni, 5 con 12, altri 5 con IO, altri 10 con 8, altri 2 con 6, e 
finalmente 75 con 5 milioni di dollari ciascuno (L. 25.000.000). 
Di che si compongono le colossali fortune di questi milionari? 
Cominciando dal più grosso, il sig. Rockfeller (doll. 125.000.000) 
tutti sanno come egli debba i suoi milioni agli eccellenti af- 
fari della Staruiard Oil Company, (la più colossale società per 
la produzione e commercio del petrolio) che per lunghi anni, 
oltre agli Stati Uniti ha approvvigionato (e approvvigiona an- 
cora) di questo prezioso combustibile metà dell’ Europa. Gli 
tien dietro il sig. Gould (dollari 100.000.000) con altrettanta 
fortunata speculazione nelle ferrovie Americane, di cui parec- 
chie linee si trovano nelle sue mani. I milionari Andrew Car- 
negie (dollari 15.000,000), L. S. Higgins (20.000.000) e molti al 
tri che taccio per brevità, fecero i loro milioni nelle industrie 
tessili. I due soli Vanderbilt, i più anziani, Cornelius e William, 
che insieme posseggono 155 milioni (L. 775.000.000) ripetono 
la loro origine dalle stesse fortunate speculazioni ferroviarie 
che arricchirono molti altri. L'Armour, ricco per 2.000.000 di 
dollari, è il primo fabbricante di carni conservate che esista in 
Chicago. John Wanamaker, l'attuale direttore delle Poste, che 
nella lista suddetta è quotato a 5 milioni di dollari, fece, tutti 
lo sanno, la sua fortuna principalmente col commercio all’in- 
grosso. Egli è il proprietario dei più grandi empori (sistema 
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Printemps) di Filadelfia. Altrettanto dicasi di molti altri mi- 
lionari, la cui ricchezza è rappresentata esclusivamente da va- 
lori mobiliari. Sarebbe egli giusto, ripeto, esentare questa spe- 
cie di fortune dai tributi verso lo Stato, e concentrare tutti 
i pesi di questo sui possessori di terreno? È singolare, ma 
spiegabilissimo del resto, come nè George, nè le associazioni 
che hanno adottato la sîn7/e-tax come platform nelle prossi. 
me elezioni politiche, non si sieno mai data la pena di dirci 
come si possa mettere in pratica il loro programma senza 
offendere la giustizia, dato l'attuale ordine di cose. 

Anche nel Congresso nazionale, tenuto recentemente in 
Nuova York dalla Single Tax League of the United States, 
nessuno dei molti oratori che vi presero la parola sentì il bi- 
sogno, non che di rispondere, di alludere almeno alle obbie- 
zioni, che da molte parti e da lungo tempo si muovono alla 
dottrina di Henry George. Invece dopo inutili declamazioni 
si votarono dal detto Cogresso le seguenti vazhissime riso- 
luzioni: 

« Riconosciamo come nostro principio fondamentale la 
verità affermata dalla dichiarazione d'Indipendenza, che cioè 
tutti gli uomini sono creati eguali, e dotati dal loro © reatore 
di certi diritti inalienabili. E riteniamo in conseguenza che 
tutti gli uomini abbiano egualmente diritto all'uso e godimen- 
to di ciò che Dio ha creato, e dei benefici e vantawgi derivanti 
dal progresso scientifico della società, di cui ognuno è parte. 
A nessuno dev'essere permesso di sfruttare le risorse naturali 
della terra, senza adeguato compenso alla società per tale sfrut- 
tamento; come del pari alla società dev'essere interamente 
devoluto l'aumento del valore che deriva dalla terra, sia dal. 
l'aumento di popolazione, sia dal progressivo sviluppo dei 
bisogni di questa. | 

« Riconosciamo nell'uomo soltanto il diritto alla proprie- 
tà di ciò che esso produce. Perciò nessuna tassa è da prele- 
varsi sui prodotti del suo lavoro. In conformità di questi prin- 
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.cipii e nel desiderio di porli ad effetto, ci associamo ben vo- 
lentieri alla riforma tributaria proposta da Henry George ». 

Inutile dire come i vantaggi che questa ed altre associa- 
zioni si ripromettono dalla single-tax sono quegli stessi che 
il George fa balenare nel suo ultimo scritto, e dì cui diedi 
qualche pallida idea più sopra. Ma esse, come il loro maestro, 
ci lasciano perfettamente al buio, sui modi di esecuzione. E 
questo silenzio, o riserbo che dir si voglia, potrebbe anche 
‘essere la miglior prova della loro impotenza a confutare le 
obbiezioni e i dubbi che solleva nelle menti impregiudicate 
la imposta unica, così come la concepiscono, e come vorreb- 
bero applicarla i seguaci di Henry George. 


La vittoria di Sir John Macdonald nelle recenti elezioni 
politiche del Canada, dove esso ebbe, com'è noto, una mag- 
gioranza di 116 conservatori contro 96 liberali, ha dileguato 
le speranze del partito annessionista, di coloro cioè che pre- 
tendono l'unione, o fusione politica che dir si voglia, del domi- 
nio canadese colla vicina Repubblica, e i quali, a conti fatti, 
sono risultati in una meschina frazione del partito liberale. 
Esclusa per ora questa unione, tutti si domandano se i due 
paesi potranno d'ora innanzi mettersi d'accordo per la stipu 
lazione di un trattato commerciale. E a questo proposito non 
poche sono le difficoltà. Il programma dei liberali si è dichia- 
. rato in favore di una perfetta reciprocità commerciale (2 
restricled reciprocity) tra il Canadà e gli Stati Uniti, e si 
adopra con ogni mezzo a' conseguirne l’ intento, mentre quello 
dei conservatori, ossia della maggioranza, sostiene a spada tratta 
che questa reciprocità debba limitarsi ai soli prodotti agricoli. 
L'accordo di questi due programmi si annunzia molto laborioso. 
E se dovessero prevalere le idee del partito conservatore, il 
Governo di Washington si rifiuterebbe di trattare. Quest’ ul- 
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timo ha già fatto capire per mezzo del suo segretario degli 
esteri, Sig. Blaine, che un trattato concluso sulla base del do 
ul des pei soli prodotti agrari non potrebbe avere la sanzio- 
ne del Congresso, dacchè esso riescirebbe ad esclusivo favore 
del Canadà. Noi apriremmo, dice il Sig. Blaine, un mercato di 
65 milioni di abitanti all'agricoltura Canadese e riceveremmo 
in compenso per la nostra quello di soli 5 milioni. Se adun- 
que la reciprocità non si estende a tutti i prodotti che sono 
oggetto della tariffa attuale, è inutile, soggiunge il Blaine, di- 
scutere di un trattato. 

Il Governo di Sir John Macdonald ha fatto sapere alla 
sua volta di non potere accordare la chiesta reciprocità sui 
prodotti manufatti, in considerazione che molte industrie ma- 
nifatturiere del Canadà sono ancora bambine, e non potreb- 
bero resistere alla concorrenza di quelle forti e assai progre- 
dite degli Stati Uniti. Basterebbero pochi mesi di reciprocità 
commerciale, dice esso, per costringere molti nostri opifici a 
chiudere e fallire. E poi delle concessioni fatte alla potente 
Repubblica, trarrebbe vantaggio l’ Inghilterra, e così le indu-. 
strie del Canadà sarebbero poste in balia dei due più formi- 
dabili rivali che esistano. 

Grazie a queste ed altre difficoltà la conclusione di un 
trattato a base di perfetta reciprocità sembrerebbe quasi im- 
possibile. Se non che il Canadà, che sente il disagio in cui lo 
ha posto la tariffa quasi proibitiva di Mac-Kinley, sarà co- 
stretto finalmente a fare qualche concessione al Governo di 
— Washington, pur di aprirsi il mercato della vicina Repubbli- 
ca, così necessario alla sua agricoltura, che ha in essa i prin- 
cipali suoi sbocchi. E questo sentimento si è fatto strada an: 
che tra i Conservatori e si parla già di una Commissione no- 
minata dal Governo del Canadà per recarsi a Washington 
e sottoporre ad una comune discussione molte voci della ta- 
riffa attuale canadese concernenti articoli manufatturieri, e 
sui quali il Governo di Sir John Macdonald è disposto a fare 


502 DALL'’AMERICA DEL NORD 


notevoli riduzioni di dazio in cambio di altrettante da parte 
degli Stati Uniti sui prodotti agricoli del Canadà. 

.E probabile dunque, che tosto o tardi, cedendo un po'dal- 
l'una e dall'altra parte, si finisca coll’accordarsi. Consolidiamo, 
gridano alcuni, nel miglior modo possibile l'unione commercia» 
le; questa col tempo dovrà condurre immancabilmente il Ca- 
nadà a formare tutto uno Stato colla nostra Repubblica, seb- 
bene non manchino coloro, i quali credono (e tra questi è da 
riporre il celebre Orazio Greely) che il solo modo per costrin- 
gere il Canadà all’annessione sia quello di escluderlo intera- 
mente dai mercati dell’ Unione. 

Comunque sia, il vento che spira in questo momento 
negli Stati Uniti non è fayorevole ai protezionisti intransi- 
genti. E ne son prova le esultanze con cui dalla stampa 
di tutti i colori si è salutato il trattato di reciprocità col 
Brasile, dovuto agli sforzi del sig. Blaine, al quale si deve 
pure in gran parte la clausola della legge Mackinley auto- 
Ttizzante il Governo federale ad entrare in negoziati per 
nuove convenzioni commerciali cogli altri paesi, segnata- 
mente colle Repubbliche del centro e del sud-America. Per 
tal modo questa legge, tanto temuta e denigrata, diviene 
oggi nelle mani dello scaltro segretario un ottimo strumento, 
o spauracchio che dir si voglia, per carpire dagli altri Stati 
a vantaggio della Repubblica quelle concessioni ed agevolezze 
doganali, che in altro modo, ossia senza le minacciate rappre- 
saglie, difficilmente avrebbe ottenute, e potrebbe ottenere. Una 
speciale convenzione commerciale vuolsi già conclusa col Ve- 
nezuela; ed altre se ne annunziano col Messico e altri Stati 
dell'America centrale. 

Evidentemente la politica del Sig. Blaine, diretta da qual- 
che tempo ad accrescere l' influenza degli Stati Uniti in tutto 
il nuovo continente e ad escludervi sempre più quella dell’Eu- 
ropa, ha ottenuto in questi ultimi tempi dei risultati non spre- 
gevoli, come ce lo dimostrano, tra le altre cose, gli atti uf- 
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ficiali or ora pubblicati, del Congresso Pan-americano, dovuto 
alla sua iniziativa, e che, com'è noto, tenne, or sono alcuni 
anni, parecchie sedute in Washington e cioè dal 2 ottobre 
del 1889 al 19 aprile 1890, a cui presero parte i delegati 
di tutti gli Stati Uniti dell America del Nord, del Centro 
e del Sud. La stampa europea, che ebbe tanta fretta di gri- 
dare all'insuccesso, appena esso ebbe chiuso le sue discus- 
sioni, forse perchè non vide subito tradotto in atto l’ardito 
concepimento del segretario federale, che richiede invece una 
lunga preparazione, potrebbe modificare il suo giudizio, scor- 
rendo le pagine del grosso volume degli Atti che ho sotto gli 
occhi (1) e dove interessanti sono le discussioni intorno alle 
proposte di una Banca internazionale americana, di nuove li- 
nee di navigazione e ferroviarie (2) tra le due Americhe, di 
un’ unione doganale tra le diverse Repubbliche, e le altre re- 
lative al tipo monetario universale e all’ introduzione di pesi 
e misure uniformi. Tutto questo è ancora allo stato di discus- 
sione, ma non manca nè di serietà, nè di base per una fu- 
tura azione. E chi volesse persuadersene, non ha che a leg- 
gere il volume in discorso, stampato in due lingue, spagnuola 
e inglese, a spese del Governo di Washington. 

Intanto come emanazione di quel Congresso si è creata 
in Washington stessa una importante istituzione sotto il titolo 
di Unione Internazionale delle Repubbliche Americane per la 
pronta raccolta e distribuzione delle informazioni commer- 
ciali lra le medesime. 

A questo dicastero, o Bureau of the American Republics 
che ha la sua sede nel Ministero degli Esteri, ed è posto sotto 
la sorveglianza del Segretario di Stato, venne dal Congresso 
Pan-americano affidato l’incarico di pubblicare di tempo in 


(1) V. Minutes of the International American Cenference. Actas de la 
ConferenciaInternacional Americana. Washington, 1891. Government Prin- 
ting Office. 

(2) V. Report of the International Ainerican Conference relative to 


an International Railway Line. Washington, 1891. 
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tempo dei Bollettini in forma attraente e nei quali venissero 
comunicate tutte quelle informazioni che potessero riescire 
utili ai produttori, commercianti, manifatturieri ed altri inte- 
ressati nello sviluppo del commercio tra i paesi delle due 
Americhe, comprendendovi cioè le tariffe doganali, circolari uf- 
ficiali, i trattati e convenzioni internazionali, i regolamenti 
locali, e fin dove è possibile, le satistiche relative alle risorse 
ai prodotti e commerci di tali paesi. 

Il detto Congresso invitò pure il Governo degli Stati Uniti 
ad anticipare i fondi necessari per la fondazione di questo Ufficio 
Internazionale, impegnando allo stesso tempo gli Stati asso- 
ciati a rimborsare al detto Governo alla fine di ogni anno le 
spese occorse, mediante quota da prelevarsi, in proporzione alla 
popolazione di ciascuno di essi. 

Aderendo a tale invito, il Congresso di Washington auto- 
rizzava il Governo federale ad istituire questo Bureau of 
American Republics, anticipando in pari tempo la spesa ne- 
cessaria per la sua fondazione e mantenimento. 

Il primo Bollettino (1) testè pubblicato da questo Ufficio 
contiene scritti sui seguenti argomenti. 

1.° Sistemi di credito dell'America Latina. 

2.°. Leggi regolanti l'impiego delle marche di fabbrica. 

3." Commercio degli Stati americani. 

4.° Generi alimentari dell’ America Latina. 

5.° Zucchero e Caffè e altri principali prodotti. 

6.° Commercio delle frutta e noci. 

7.° Moneta Pesì e Misure degli Stati americani. 

8.° Servizio Diplomatico e Consolare. 

9° Guide pei viaggiatori nelle due Americhe. 

10.° Informazioni Postali e Telegrafiche. 

11.° Diritti marittimi dei Porti americani. 

Intercalate nel testo sonvi alcune piccole carte geografiche 
commerciali, telegrafiche, ferroviarie ecc. Questo Bollettino 


(1) Hand Book of the American Republics. Bulletin Numero I, 
Washington 1891, 
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sarà presto seguito da altri, essendo intendimento di detto Uf- 
ficio come già ho accennato, di pubblicare a differenti intervalli 
una serie di Bollettini all'intento di descrivere di ciascuna 
Repubblica le risorse, industrie, i vantaggi commerciali, leggi 
doganali, ed altre cose d'interesse economico e commerciale. 
Vi è anche in corso di preparazione un Codice di nomencla- 
tura, contenente una lista di tutte le merci importate ed espor- 
tate coi loro nomi in inglese e coi corrispondenti significati in 
spagnuolo e portoghese. Questo codice sarà sottoposto, appena 
terminato, alle autorità governative di ciascuna delle Repub- 
bliche, perchè lo approvino, e serva, così approvato, di nomen- 
clatura ufficiale nelle loro future relazioni commerciali. Oltre 
a ciò il detto Ufficio intende compilare e pubblicare una rac- 
colta delle tariffe doganali di ciascuna Repubblica, nonchè dei 
regolamenti in uso presso le rispettive dogane. 

Un’ altra prova dei desideri di egemonia da cui è animata 
la Repubblica del Nord verso le sue consorelle del Sud, si ha 
nel fatto del Canale di Nicaragua, spinto avanti con grande 
celerità da capitali e macchine degli Stati Uniti, il cui Con- 
gresso ha assunto anche di garantire le obbligazioni 4 "/, per 
venire in aiuto di tale impresa. 


Chiuderò questa rassegna col segnalare all’ attenzione 
dei lettori alcuni dei più interessanti scritti comparsi nelle 
ultime Riviste. La Nor/h American Review (fascicolo di 
aprile) contiene un dotto articolo sulla « Ricchezza e i suoi 
obblighi » (On Weath and its obligations) che è una continua» 
zione delle interessanti discussioni che su questo stesso tema, 
sebbene sott’ altro titolo, si sono fatte recentemente in Inghil- 
terra dal Manning, Gladstone ed altri. 

La Civiltà e il Suicidio (Civilisation and suicide) di W. 
Mathews e la Propagazione della purezza dei costumi (The 
promotion of socia! purity) di Mary A. Bridgeman pubbli- 
cati in questo stesso numero. Sono due articoli pieni di grandi 
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verità e che si raccomandano a quanti s’interessano al pro° 
gresso dei nostri costumi, e della nostra civiltà. 

Nello Scribner' s (fascicolo di aprile) W. Parsons fa la 
storia dell'istituzione del Fresh Aîr Fund, oggi tanto diffusa 
negli Stati Uniti, dove in quasi ogni città di qualche impor- 
tanza si raccolgono dalla pubblica beneficenza delle offerte di 
denaro per procurare nei mesi caldi un po' di villeggiatura 
ai fanciulli poveri e bisognosi di /Yesk-air, ossia di aria buona 
di campagna. I benefici ottenuti da questa istituzione non sono 
minori di quelli dei nostri ospizi marini. Il Sig. Parsons nota 
con piacere come il Fresh Air Fund abbbia oggi molti imi- 
tatori anche in Europa, ma non saprei dire quanti in Italia, 
dove pure non sarebbe meno utile che negli Stati Uniti un 
po' di fresh-air. 

Nell’ articolo « Ocean Passanger Service » di questa stessa 
Rivista si fa un diligente studio dei migliori piroscafi che fanno 
oggi la traversata dell’ Oceano, e si descrivono anche le molte 
como.lità, che essi offrono ai passeggeri, ai quali in molti casi 
parrebbe di viaggiare per terra anzichè per mare, se questo 
di tanto in tanto colle sue sfuriate, (e contro le quali non c'è 
comfortable che basti) non venisse ad interrompere la loro 
dolce illusione. 

Nel The Popular Science Monthly (fascicolo di marzo) 
meritano menzione gli articoli: « Sviluppo delle industrie 
americane a partire dai tempi di Colombo » (The Development 
of American Industries since Colombus) nel quale, tra le altre 
cose, interessante è il confronto tra gli antichi e moderni si- 
stemi di lavorazione del ferro e degli altri metalli : l’ « Ipocrisia 
come Ascensore sociale » di John Mac Elroy risponde proprio 
alle tendenze dei nostri tempi e dice proprio quello che molti 
sentono, ma che pochi osano dire e così bene come fa questo 
scrittore. 

Argentine provincial Skelches, (Schizzi delle Provincie 
Argentine) di Theodore Child, pubblicato nell’ Harper's (fasci- 
colo d’ aprile) è la continuazione di una serie di scritti che il 
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Child ha consacrato alla Repubblica Argentina, dove poche 
sono le cose che trova da lodare, ed ha parole veramente 
acri pel fasto chiassoso e barocco dell’ edilizia, specialmente 
di Buenos-Aires, e pel modo di vivere affatto materiale della 
popolazione argentina, pensosa solo dell’oggi e noncurante del 
domani, il quale però è venuto e l’ha chiamata al suo triste 
‘ redde rationem. 

Nel The Social Economist, nuova rivista che vede la luce 
a Nuova York, (fascicolo di marzo) si legge con molto inte- 
“resse un articolo sulla famosa questione delle 8 ore di lavoro. 

Uno dei lati deboli delle discussioni, osserva l’autore, 
sulla necessità di una riforma industriale consiste nel consi- 
derare gli argomenti a prò di quest’ ultima basati su senti- 
menti di filantropia, anzichè su fatti e ragioni d'interesse eco- 
nomico. Di qui la facilità di questi scrittori a bersagliare i 
fautori di tali riforme colle frecce del /aissez-fatre della loro 
scuola. A questa categoria appartiene, osserva lo scrittore della 
citata Rivista, il sig. Leone Ramsay, il quale nella Wesimin. 
ster Review (ultimo fascicolo) ha tentato di mettere in cattivo 
aspet'o la questione delle 8 ore di lavoro. Egli nel pretendere 
una giornata più corta, si basa sul principio astratto che « la 
vita umana non è una merce che può essere comprata e ven- 
duta come una balla di cotone » e insiste perchè le 8 ore sieno 
adottate dappertutto per ragioni morali, senza riguardo alle 
perdite economiche che potessero derivarne. Questa maniera di 
discutere la questione è affatto imprudente, nota lo scrittore 
americano, e nessuno potrà mai credere che gl’ industriali o 
intraprenditori vogliano favorire una riforma che può esporre 
le loro imprese a perdita di profitti. Questo equivale a do- 
mandar loro di dare qualche cosa per niente, e ad incorag- 
giare l’accattonaggio. Il sig. Ramsay sembra ignorare che nella 
- società tutto ciò che è morale dev' essere anche utile e vice- 
versa. Perciò se la questione delle 8 ore di lavoro deve fare 
cammino, fa d’uopo crederla e dimostrarla economicamente utile 
alla società. Il sig. Ramsay al contrario ritiene che il pro- 
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gramma delle 8 ore debba essere adottato anche se ne andasse 
di mezzo la prosperità industriale dell'Inghilterra. Ma se questo 
avvenisse, se il risultato dovesse essere la decadenza del com. 
mercio di essa non ci sarebbe forza morale che bastasse a per- 
suadere gl’ industriali inglesi di agire come il Ramsay propone. 
Ma fortunatamente per gli operai, la giornata di lavoro di 8 
ore non produce nulla di simile. Essa, date le condizioni del 
lavoro meccanico che in breve tempo ha centubplicato la pro- 
duzione, risulterà in un bene per tutti a lungo andare. Già si è 
visto come malgrado le anteriori riduzioni delle ore effettive di 
lavoro, il progresso e la prosperità sociale non ne hanno ri- 
sentito. Nel primo quarto di questo secolo la giornata di la- 
voro era di 14 ore in Inghilterra, la quale con successive 
riduzioni si è ridotta oggi a 9 '|.. E perckè non potremo fare 
un altro passo e ridurla ad 8? Meno ore di lavoro significa 
più lavoro effettivo; e dati i salari eguali, più potere di con- 
sumo da parte degli operai. Ed è questo consumo che dobbiamo 
stimolare ed accrescere, e la cui mancanza produce le crisi 
cdierne. La produzione non scemera per la riduzione delle 
ore di lavoro; le applicazioni delle macchine e i loro più 
estesi progressi, allontanano questa eventualità. Ma in quella 
vece avremo sicuramente maggiore consumo. 

Qualcuno si domanda come sarà possibile per l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti di competere coi popoli, la cui giornata di 
lavoro non subi riduzioni di sorta? E anche qui non occorre 
dire, come fa il Ramsay, che vale la pena di sacrificare ai principì 
morali qualche vantaggio industriale, perchè, lo ripeto, non è 
colla filantropia che si può far progredire una questione come 
questa; e fortunatamente non ce n° è bisogno. Le 8 ore di la- 
voro in una nazione meccanicamente progredita devono equi- 
valere alle 12 e 14 ore dei popoli meno civili e industriosi. 
E su questo non vi può esser dubbio. Oggi stesso le 9 ‘|, ore 
dell’ Inghilterra lottano con successo colle 10 e 12 ore del 
nostro Continente. 

E. Rossi. 


LA FILOSOFIA DELLA STORIA 


DI GIUSEPPE FERRARI 


Anni sono veniano spesso allegati da’ miei discepoli, come 
responsi d'un oracolo, i principii di Giuseppe Ferrari. Codesto 
scrittore, che ben può dirsi positivista, è scettico al punto, 
da sostenere in sul serio possibile, che dopo un ventennio di- 
vengan false tutte le odierne verità, niuna esclusa, e quindi 
anche i principii matematici, e gli assiomi! Di tal guisa, per 
esempio, logoro da tanti secoli di vita, il giudizio, che due più due 
fan quattro, potrebbe domani riuscire un errore!... Poveri 
Matematici! di fronte a simile minaccia, mi destano vera- 
mente pietà ! 

Amareggiato per sì miseranda condizione di cose, a titolo di 
saggio, m' era piaciuto di riandare le buccie a uno dei più brevi 
lavori del menzionato pubblicista ; cioè alle sue otto Lezioni di 
| Filosofia della Storia. Oggi, per vero dire, non sento più gli 
alunni a parlare tanto spesso di lui ; e propendo anzi a credere, 
sia divenuto un Carneade, almeno per i più di loro. Vuol forse 
dire, che l'idolo venne rovesciato ? In tal caso le mie osser- 
vazioni critiche parrebbe avessero a riuscire oggi meno op- 
portune. Ma in realtà ciò non impedirebbe, che possano pur 
tornar utili a qualcosa. Poi, seppur fosse vero, che l' idolo 
sia caduto; la moda più altri, sostenitori di dottrine ugual- 
mente funeste, ne avrebbe eretti sui piedistalli. Ora non sarà 
difficile convenire, che i materialisti, e i positivisti, più, o meno, 
si assomigliano tutti; svelano tutti gl’identici vezzi; e cioè: 
saltano a più pari, e dissimulano, tutte le difficolta; asseri- 
scono gratuitamente i punti più :erii, su cui cadono le con- 
troversie ; spacciano le più enormi stranezze; inciampano a 
ogni istante nelle più patenti contraddizioni... e via via. Onde 
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confutatone uno, se ne sono già confutati parecchi; o almeno 
si è additata la via, su cui anche gli altri agevolmente pos- 
sono venir combattuti. Or dunque, opponendomi al Ferrari, 
quardo pure fosse ignoto agli odierni discepoli, potrei rende- 
re anche a loro un qualche servigio. 
Gli è perciò che, fra i poveri abbozzi, di cui m'occu- 
pai per lo addietro, spedisco alla assegna questo scritto 
perchè, se crede, che anche oggi possa riuscire non sgradito; 
| voglia accordagli l’ onore dell’ ospitalità. Io lo produco senza 
levare le allusioni relative al tempo, in cui scrissi. Avverto frat- 
tanto, che le citazioni sono desunte dalla Gazzetta di Milano, 
scelta dal Ferrari stesso per la pubblicazione del suo lavoro. 
Ed ecco, senz'altri preamboli, qual fu, sull'accennato argo- 
mento, il tenore de' miei pensieri. 


L'onorevole signor prof. Giuseppe Ferrari, deputato, con 
le otto Lesioni di Filusofia della Storia, che videro la luce 
quali appendici della Gazzelta di Milano, in diversi nu- 
meri degli anni 1863-64, si propone principalmente di pro- 
vare, che l'origine della Filosofia della Storia si dee, non al 
Machiavelli, nè al Bossuet, nè al Leibnitz, nè al Vico, ma bensi: 
al Giannone, autore della Storia civile del Regno di Napoli, 
e dell’opera inedita, intitolata: /2 Tréregno. Intendendo io 
qui di oppormi a moltissimi giudizii, che si spacciano in co- 
deste lezioni; tolga Iddio, che voglia insultare alla tomba 
dell'avvocato napoletano, che fu così crudelmente perseguitato, 
come con giusta indignazione ci ricorda il medesimo signor 
prof. Ferrari!... Ma solo a quest'ultimo, non fregiato dell'au- 
reola delle vittime, quasi esclusivamente io indirizzo le poche 
osservazioni, che ho qui notate, senz’ addentrarmi punto in 
tropp alte ricerche; bastandomi solo di provare, ch’ egli non 
ebbe forse idee così chiare, e sicure, da poter assumere la tre- 
menda responsabilità di trasfonderle nelle vergini intelligenze 
degli alunni, ch'egli non si peritò di lanciare nell’ abisso del 
più desolante scetticismo!... 
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Prima di tutto confesso, che non si può negare al Fer- 
rari un’ erudizione piuttosto estesa; benchè sia questa og- 
gidi una dote posseduta anche da molti altri in tanta copia 
di libri. Nobile è il suo principio ; e ci sentiamo sùbito spinti 
a simpatia verso di lui là ove dice che: « Sulla fine del 
« secolo, la Francia si scosse; tutti i capi delle antiche 
« società furono tratti davanti al tribunale della ragione ; e si 
« chiese loro per qual motivo erano conti, marchesi, re, pon- 
« tefici; per qual motivo regnavano; per qual ragione, per 
« qual titolo il genere umano era fatto patrimonio qui dei 
« figli dei crociati, là dei figli dei conquistatori ». — Gazzetta 
di Milano, 18683, n. 831, colonna I. — Ottimamente — alme- 
no se si fosse trattato soltanto del tribunale della ragicne ! E 
io vorrei proceder sempre di simil tono. Ma di fronte alle 
esorbitanze, che seguono, temo che non saprò frenare l' ila- 
rità, o trovar parole, che non riescan pungenti! 

Ben presto l’ onorevole sig. prof. Ferrari si volge la se- 
guente interrogazione : Ove mai potea nascere la Filosofia della 
Storia ? — E risponde : Non in Lombardia ; che, per non es- 
sere indipendente, non avea diritto — ? — di parlare « dell'alta 
« sovranità dei popoli attraverso alla Storia »; e dovea « ap- 
« pagarsi della 700estissima sfera della Giurisprudenza, e 
« della Morale » — Ma e i Verri? e il Parini ? e il Beccaria, 
e gli altri Economisti ?... È esclusa la Filosofia della Storia 
da quella regione, ove sorsero i Promessi Sposi, e l’ Enciclo- 
pedia storica, i due più grandi lavori sull’ indipendenza ‘ dei 
popoli, e in genere sulla Filosofia della Storia? — Proseguia- 
mo — Venezia non avea diritto di filosofare storicamente; « per- 
chè era sorpresa dalla civiltà moderna!... ». E neppure il 
Piemonte, « che non avea pensiero, che potesse imparzial- 
« mente abbracciar tutti i popoli, contando come anni i secoli »; 
perchè era « parzialmente assorto nell’adorazione del suo re s. 
Ma il Bottero, il Denina, malgrado i suoi granchii, e l’Alfieri 
stesso, non valgon per nulla ?... E i sommi Piemontesi, che 
diressero più tardi l'italico risorgimento, benchè amantissimi 
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della monarchia, non erano punto Filosofi della Storia ?... Nelle 
vene loro scorrea il sangue di quegli avi, cui le armi posso- 
no aver distolto da ogni specie di studii — ma non so dav- 
vero quanto in ciò gli abbia impacciati l'adorazione dei re loro! 
— Nè, continua il Ferrari, potea dar Filosofi della Storia la 
Toscana, che, « abituata agli equivoci - ?! - potrà creare 
« cento poeti, e raggiungere l’ultimo termine della malizia 
« umana ; ma i meriti suoi non le consentono di abbracciar 
« collo sguardo tranquillo » del Filosofo gli umani avveni- 
menti. — Oh che? Dante, e il Machiavelli non seppero filoso- 
fare sulla Storia? E le intelligenze del Bandini, e degli stessi 
naturalisti, il Cesalpino, il Redi, il Galilei, si sarebbero snatu- 
rate; se si fossero volte a indagare le cause, e gli effetti, che 
si riferiscono ai destini dei popoli, e dei governi ?... E ciò per- 
chè « la Toscana è abituata agli equivoci» ?... Oh! io non 
credo proprio, che gl'intelletti sieno come i semi di lattuga, 
dai quali non potrebbero derivare boccioli di rose!... Codesto 
è un equivoco madornale ; che il solo nome di Bettino Rica- 
soli, che tanto oprò per l’ unità d’Italia, basterebbe a smen- 
tire — Figurarsi poi se la Filosofia della Storia potea nascere 
in Roma, « che regna si/enziosamente », come il Piemonte! 
« che non spinge, ma trattiene; ove un uomo solo parla, e 
« porta il peso del mondo ». Era dunque naturale, che la 
Filosofia della Storia sortisse la culla nel reame napoletano... 
Forse perché era indipendente ?... No; ma perchè «è un feu- 
do di Roma »; perchè ivi la « sovranità freme » — per uscire 
di vassallaggio — « e vî ebbe libertà fin sotto la Spagna ». 
— Dio perdonategli, se pecca! — « Ivi si rende quasi visibile 
« all’ occhio il lentissimo moto «delle nazioni; in quella guisa 
« che negli strettà anche il semplice passeggero s' accorge 
« della convessità del mare ». — Gazzetta, ecc., anno 1803, n. 
331, colonna 7. — E gli altri Stati d’Italia erano forse più /ar- 
ghi?.... Ci raccapezza nulla il Lettore ? Io confesso ingenuamente 
che no! — Insomma « percorrete pure i diversi Stati d' Ita- 
« lia; citate pure tutti i loro più illustri ingegni; e vedrete, 


DI GIUSEPPE FERRARI 512 


« che a Venezia il pensiero di Giannone sarebbe stato sep- 
« pellito nelle prigioni dei pozzi, o nella dissimulazione di 
« Fra Paolo Sarpi » - ?! - A Napoli v'era la libertà spa- 
gnuola, e l'indipendenza! — « La Lombardia l'avrebbe lascia- 
« to nel limbo dell’ onestà municipale » - ?? - « il Piemonte 
« l'avrebbe schiacchiat») sotto il peso della milizia ; la Toscana 
« dissipato nei nembi dell’astuzia, della Poesia » - 2? - ecc., ecc. 
— Gazzetta, ecc., anno 1864, n. 72, colonna 14. — Così que- 
sti diversi Stati d’ Italia, l'uno « sorpreso dalla civiltà moder- 
na »; l’altro « assorto nell'adorazione del suo re »; questo 
« abituato agli equivoci »; quello « non spingente, ma trat- 
« tenente »; l’uno, che « vanta il fremito della sovranità »; 
e l'altro « il limbo dell'onestà municipale », con tutte code- 
ste diverse indoli, attitudini, e missioni, provano, che « l’Ita- 
« lia non é una nazione; e l'aggilomerazione de’ suoi po- 
« poli é accidentale ». — Gazzelta, ecc., anno 1863, n. 331, co- 
lonna 7.— E così gli equivoci, t pozzi, il limbo, e i nem- 
di, ecc. confermano il savissimo detto del Metternich: « L'Ita- 
« lia è una denominazione geografica » — e l’ unità italiana 
è scomparsa per sempre !! 

Il signor prof. Ferrari confessa, che « la Religione nel con- 
« cetto » - ? —- « è più alta delle leggi umane, più ampia, più 
« sicura nelle evoluzioni » - ?? - Gazzetta, ecc., anno, 1863, 
n. 344, colonna 33. — Ciononostante chi insegna al Giannone 
la Filosofia della Storia è la legge — Ma, intendiamoci bene, 
qual legge ?... Il Diritto romano ?... Stiamo freschi! Il Diritto 
romano, malgrado i sommi suoi pregi, massime qual ce lo 
trasmise Giustiniano, è tutt'altro che nato fatto per ispirare 
il Filosofo della Storia! — Posto ciò, nulla monta sapere onde 
venga il Giannone; « qual zoccolante d'Ischitella gli dia i 
« primi rudimenti del sapere; come vada a Napoli a diciot- 
"« t'anni nel 1694, ecc. » — Gazzetta, ecc. loc. cit. — Ha stu- 
diato il Diritto romano; e basta! E così quella « modestissima 
« sfera della Giurisprudenza », che non avrebbe mai potuto 
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ispirare i Lombardi, eccola tutta a un tratto divenuta onni- 
potente!... Il signor Ferrari è un vero mago! 

Ma qual concetto ha egli della Filosofia della Storia?... Not 
senza molto internarci nei lunghi andirivienî delle sue otto 
Lezioni, lo impareremo indirettamente, prendendo qua e là, e 
gustando, alcuni de'suoi giudizii intorno ai destini degli 
uomini, e allo svolgimento delle idee, e delle nazioni, ecc. 
Eccone uno, che mi ferisce per il primo. Il Ferrari ci assi- 
cura, che i libri del Giannone suscitarono grandi avveni- 
menti. Infatti « Exoriare aliquis... e il Condorcet, una gene- 
« razione più tardi, porta la sua testa sul patibolo di Parigi, 
« proclamando l'indefinita perfettibilità dello spirito umano » 
— Gazzetta, ec. anno 1863, n. 331, colonna 14. - Codesto per il 
signor prof. Ferrari è un trionfo della ragione; perocchè - 
siccome vedremo più abbasso - Egli non crede al progresso! 
e quindi neppure all'indefinita perfettibilità dello spirito umano, 
vantata dal Condorcet. 

Non basta. Secondo il signor Ferrari, « la servitù del pen- 
« siero è cosa moderna ». — Gazzetta, ec. anno 1864, n. 24, co- 
lonna 12 - Ma io crederei proprio di poterne dubitare. Troppo 
celebre è l'ipse dial degli antichi; troppo celebre il modo con 
cui in Aristotele, e Dioscoride, per lunghi secoli si studiarono 
le scienze e fisiche, e spirituali ; troppo celebre l'autorità ri- 
badita dai Greci pedanti dopo la caduta dell’impero orientale !... 
E che? moderna. « La servitù del pensiero » 2... Ma allora con- 
vien dire, che Pitagora sia nato l’altr' anno a Livorno; che i 
libri di Protagora sieno stati arsi dai gesuiti ; e che Socrate sia 
stato condannato dai domenicani a sorbir la cicuta!... E tutto 
ciò senza calcolare la manifestazione del pensiero incatenata 
in Egitto, e India; i cui codici prescrissero perfino il modo 
di eseguir atti, che è bello il tacere. Ciò che s'intende per li- 
bertà del pensier», bene, o male, cominciò, dopo la Riforma, 
col Des Cartes, proseguì con l'Enciclopedia francese, e trionfò 


- pare! - nel secolo decimonono!.., Sicchè io credo che il signor 
+ ‘ ; 
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prof. Ferrari abbia inteso dire, che la così detta « libertà del 
« pensiero » è cosa moderna | 

Originale è l'opinione del signor Ferrari sul « brio giova- 
« nile », che per me è segno di pienezza di vita, di bon umore, 
e della naturale spensieratezza ; e per lui invece « sembra 
« dato dalla natura alla prima età dell'uomo per fargli cono- 
« scere lo spazio misuratogli dal suo destino! » - Gazzetta, 
ec. anno 1864, n. 65, colonna 7. - « Il brio giovanile conosce 
« lo spazio misuratogli dal destino ?... » Ma io non so più in 
. che mondo mi sia!!... 
‘Il Ferrari crede, che le diverse « nazioni abbiano amo- 
« ri, odii, attrazioni, e ripulsioni FATALI ». — Gazzetta ec. 
anno 1864, n. 64, colonna 6. - Il FATO?... Addio allora, Filo- 
sofia della Storia! Ah! no, no, è naturale, non fatale, che 
l’Austriaco brami l'Italia - e sia cacciato dall'Italiano. E, se i 
popoli conoscessero i proprii interessi; respingerebbero con 
terrore volontariamente, non fatalinente, quel principio della 
antica politica, seguito anche dal moderno Thiers, per cui si 
crede, che una nazione non possa mai. progredire, se non a 
spese delle altre - mentre invece la verità si è, che del bene 
d'un popolo, ne sono più, o meno, partecipì tutti gli altri! 
Comunque sia, non esistono tra le nazioni altri amori, e odii, 
che d'indipendenza, di libertà, di comunicazioni d' interessi 
commerciali, d'idee, ec. Ma in tutto ciò non c'è ombra di fato /... 
- Nè meno strana è l'opinione dell’ onorevole signor Ferrari 
sulle istituzioni, onde i popoli son retti. E di vero, per lui 
« le istituzioni, non avendo forma, stanno in piedi da ogni lato, 
« come i macigni! » — Gazsetta, ec. anno 1864, n. 71, colon. 1. 
- Qui bisogna proprio sclamare col Venosino, che 

« Dum vitat humum, nubes, et.inania captat! » 
Orkazio, Ai Pisoni, v. 230° 

Ma diamo ora una rapida scorsa alle opinioni religiose 
del Giannone, secondo i commenti del Ferrari. Chiunque ha 
consultato alquanto le Sacre Scritture, ha potuto notare le 
promesse terrene dell’ ebraismo, il domma dell’ immortalità. 
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dell'anima non bene esplicato ne’'primordii della Religione 
di Mosè - e il regno de'cieli promesso da Cristo, e atteso 
dai primi Cristiani come un prossimo avvenimento - indi al 
-millennio - indi al mille, e non più mille, cioè innanzi al. 
l’anno duemila, ec. È a confessarsi, che non si può dir teme- 
rario chi in ciò trova una difficoltà, che opponsi alla Teologia 
della nostra Religione. Ma è vero altresì, che nell’ Ebraismo, 
perchè i Sadducei miscredeano all'immortalità dell'anima, for- 
mavano una setta a parte - come è vero, che, per Iddio, un 
giorno vale come un secolo - e un secolo come un giorno. Ma 
checchè sia di ciò, e non dissimulando, ove sono, le difficoltà ; 
osservo come sia codesto l’unico fondamento, su cui tutta si 
regge la batteria delle obbiezioni religiose, di cui mena tanto 
rumore il signor prof. Ferrari!... Secondo lui, savissimi erano 
ì primi pagani, e ebrei, perchè pensavano ai soli beni terreni 
- meno sati i Poeti, e Filosofi greci, come pure i Farisei, che 
introdussero le fole dell'Eliso, di Flegetonte, di Cocito, e in- 
somma d'una vita futura, ma - per bona sorte! - ben poco 
discosta dalla terra... sto/to fu Cristo, che promise un cielo - 
temporale per vero dire, almeno come sembra al signor Fer- 
rari! - sfollissimi i papi, che convertirono in spirituale il re- 
gno femporale di Cristo!1%? - E tutto ciò, per il signor Ferrari 
costituisce uva serie di corruzioni in progressione geometrica 
crescente! - Io prescindo qui dalle varie interpretazioni, che 
sogliono darsi al celebre detto di Cristo: « Il mio regno non 
« è di codesto mondo »; prescindo qui dal notare, che sin 
nel Pater noster c'è la più marcata antitesi fra il cielo, e 
la terra. Per ora m’occupo d'altro; e osservo che il Fer- 
rari attribuisce al Papato la causa della grandezza d’Italia. 
« Qual è # principio », egli chiede, « che ci ha costituiti, e 
« che, senza înlerruzione,ci ha reso superiori a tutti i popo- 
« li?.. Lo stesso Dante ne lo additerà nel Papato. E il papato 
« reggerà la Gerusalemme liberata ; e gli scherzi stessi del- 
« l’Ariosto non trascenderanno il patto di Carlo Magno colla 
« Chiesa; e Raffaello, e Michelangelo, ne celebreranno le glo- 
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« rie; e troverete i libri stessi di Machiavelli dedicati al Papa ; 
« e il Vaticano sarà come il tempio di Delo, nel quale tutti i 
« Filosofi, tutti i Poeti, e lo stesso Euclide, deponevano i libri 
« loro. E s'intenderà, che il Vaticano, innalzato a tanta altezza, 
« sia stato così superiore a tutti i re, a tutti gl’imperatori, da 
distribuire loro, e da sanzionare i loro titoli di regno, di 


Lal 


« conquista, di benemerenza, ec. ec. ». — Gassetta ec. anno 
1863, n. 331, colonna 6. — Ma codesto panegirico, per quanto 
ampio, che monta? Il Papato era una corruzione, innalzata 
alla quarta potenza, e perciò il signor prof. Ferrari, subito sù- 
bito, nella colonna 12 del citato numero, ha tutto il diritto 
d’incoronare, e mitriare, il Giannone, quale « uno degli uomini 
« più celebrati de’ nostri tempi »; solo perchè Egli « colla 
« Giurisprudenza s'avviticchia intorno al Papato, stranzo- 
« lanziolo senza una ferita ». Così il Papato fu innalzato alle 
stelle dal signor Ferrari; solo perché faccia più fracasso nel 
capitombolare sul fango!... 

Dopo ciò, e chi si assocera al signor prof. Ferrari nell’'af 
fermar, che il paganesimo più rozzo, il materialismo, la bru- 
talità, formino la civiltà più degna di lode?... che ogni nova 
idea dei pagani, degli ebrei, de’cristiani, in fatto di spirituali- 
smo, sia una crescente corruzione ?.. E notate come lo stesso 
Ferrari osserva altrove, che il proporre una nova idea, non 
è sempre nè regresso, nè corruzione, Che anzi « Il mutare 
« d’'idea è condizione talmente inseparabile dall'invenzione ; 
« che Vico proyredisce, capovolgendo egli pure interamente 
« il suo sistema ». — Gassetta, ec. anno 1864, n. 64, co- 
lonna 11. - Si dirà, che per la Religione è un’altra faccenda ; che 
cambiarla è pervertirla. Non so fin a che punto ; ma so, che, per 
i fedeli, un novo articolo di fede, sancito dall'Autorità spirituale, 
non si chiama pervertire, ma svolgere, il domma sotto V’ispi- 
razione dello Spirito Santo. So, che, quand'anche altri volesse 
dovunque vedere dei semplici fatti naturali ; v'hanno credenze, 
che, per lo meno, si sarebbero dovute ammirare come il più 
sublime progresso dell'umanità. So, che è un'enorme stranezza. 
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pretendere, che solo i selvaggi, o i nomadi, abbiano raggiunta 
l’ultima cima dell’umana sapienza, nel fisico non solo, ma anche, 
e anzi più, nel morale; ove invece riesce lentissimo ogni 
progresso !... E ciò è chiaro. Senonchè ho già detto, che il si- 
gnor Ferrari non crede al progresso per due bone ragioni : 
1.* Per « la forza declinante del fuoco centrale » della terra ; 
fatto, che lo Stoppani smentisce ; e che, se pur fosse vero, 
nocerebbe all'uomo da qui a non so quanti milioni di anni. — 
2.* E per la « indefinita piccolezza del nostro destino » - ? 
=« in mezzo agli sterminati spazii dell'universo » - ?? - Gazzet- 
ta, ec. anno 1864, n. 71, colonna 15. — Tutto ciò è natura- 
lissimo per chi misura l'intelligenza, e la volontà umana col 
metro, e il litro, coi grammi, e con la stadera! 

Dopo le ammirate arditezze del Vico fu lecito a chic- 
chessia trovare allegorie nelle storie antiche. Altrettanto fece 
la Chiesa in tutti i tempi con la Storia ebraica, e la Sa- 
cra Scrittura. Ebbene, il Ferrari contende ai credenti il di- 
ritto d'interpretare le allegorie; forse perchè reputa, che, in 
tal modo, si schivino senza fatica le difficoltà del senso let- 
terale... Concediamo per un momento, che sia così!.. Ma 
chi il crederebbe ?... Ciò non impedisce, che il medesimo Fer- 
rari approvi le più late spiegazioni di allegorie, esposte dal 
Vico ; e quelle, che sempre in odio alla Chiesa, vengono date 
dal Giannone. = Gazzetta, ec. anno 1864, n. 71, colonna 7. Code- 
sta mi sembra parzialità |! - E v'è di peggio. Per segnalare la 
intolleranza cattolica - e ci volea poco! - il signor prof. Fer- 
rari osa rimpiangere le moschee arabe, che bramerebbe ancora 
veder nella Spagna! - Gazzetta, ec. anno 1864, n. 71, col. 7 
- ove sarebbero abborrito simbolo di lesa indipendenza, e de» 
predazione, come pure d’intolleranza, e sporcizia! - Non v'ha 
dubbio, sarebbe ingiusto l'equiparare il dominio de’ Maomet- 
tani in Ispagna al brutale dispotismo de'Turchi, o negare, che 
i Mori, nel maggior buio del medio evo, abbiano diffuso tra 
gli Spagnuoli qualche bagliore di civiltà. Ma, per cader nell’ec- 
cesso contrario d’augurare a questi ultimi le nefaste moschee ; 
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bisogna aver dimenticato ‘per quali motivi gli Arabi furono 
scacciati dalla terra di Spagna !... E io credo proprio, che il 
popolo di quella illustre nazione in ciò la pensi ben diversa- 
mente dal Ferrari !... - Infine per l’opinione, assolutamente 
falsa, de paucitate marilyrum - loco citato - e perchè mill’anni 
dopo i cristiani si resero - oh che prepotenti! - rei delle cro- 
ciate - ? - e dei roghi degli eretici - qui sì che fu prepotenza - 
il Ferrari - incredibile! - ha il coraggio di sposare la causa 
dei Romani - Zoco citato, colonna 8 - che gittavano alle fiere 
i primi credenti nel Nazareno ; o li faceano impeciati ardere 
come lampioni pendenti dagli alberi delle oscene ville di 
Nerone!!1... Oh! e almeno codesto non vi sembra parzialità ? ? 9 

Ma è tempo che passiamo alla parte di Metafisica pura. 
Qui il Ferrari alle solite difficoltà, che più, o meno, solida- 
mente, si oppongono alla dottrina della semplicità dell’ ani 
ma, ne aggiunge altre di novo conio. Egli ci chiede: « Come 
uno spirito inesteso, reggerà il corpo ?... Le parti del corpo lo 
decomporrebbero... » - Decomporrebbero lo spirito semplice, e 
inesteso ?... Oh! un'altra più bella! - « Come uno spirito da- 
rebbe il moto al corpo, senza forze - ! - senza sforzo - !! + 
senza conato ? » - !!! - Gazzetta, ec. anno 1864, n. 24, col. 
24. - Voi vedete quindi, che « l’anima abbandonerebbe il corpo 
tramortito, e automatico ». Proprio così! - Che, se poi v'in- 
caponite a ridur l’anima « a un punto metafisico; rimane 
straniera a ogni nostro desiderio » - ? - Loco citato, colonna 15. - 
Per quanto mai tutto ciò possa comparire estremamente ridi- 
colo ; sfido io, che possa parlare diversamente dell'anima chi 
non sa farsi idea, se non di ciò, che si mangia, o si palpa !!!... 

Il Ferrari crede, che « la dottrina dell'anima immorta- 
le, e spirituale, sia cosa moderna ». - Gazzetta, ec. anno 1864, 
n. 21, colonna 14. - Ma allora convien dire, ch'egli abbia 
dimenticato la disputa nel carcere di Socrate, e che non abbia 
letto sillaba di Platone - E notate. Sin qui si è creduto, che 
i popoli, onorando i sepolcri, attestassero in favore dell’ im- 
mortalità in una seconda vita; e che altro non significassero le 
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mummie, e le eterne piramidi egiziane... Ma niente affatto! Se- 
condo il Ferrari, l'Egitto innalzava quei monumenti solo 
« per sfidare la morte, che giunge col tempo » - ? - Gazzetta, 
ec. anno 1864, n. 24 colonna 12. - Ma consoliamoci alquanto. 
Se l'anima è mortale; « l’ uomo è eterno come il mondo » - 
Loco citato, colonna 8. - L'uomo ?... Vuol dire il genere umano 
- che ridiviene elerno a dispetto della declinazione del foco 
centrale della terra!... - « Ma appena in sogno l’uomo intende 
« la voce di Dio. Perchè noi non differiamo dagli altri animali, 
« se non pel grado d'immaginazione, e per il privilegio di ado- 
« rare gli déi! » - Loco citato - privilegio naturalmente ne- 
gato, alla scimia... e allo scarafagio!.. che nel resto peraltro 
non differiscono un capello da noi. 

Ed eccoci alla Cosmologia. Qui le opinioni del signor Fer- 
rari - se si possono dir tali - valgono tant’oro!... Egli predilige 
la teorica degli atomi ; e perciò ne assicura, che, alla luce 
della Filosofia, « le larve del culto si dissipano, lasciando solo 
« il lavoro dell’uomo in mezzo agli atomi di Epicuro, che, fatti 
« sua proprietà » -? - « gli danno modo di rifar l'universo ». - 
Gazszella, ec. anno 1863, n. 344, colonna 5. = A tanta potenza 
degli atomi non ci meraviglieremo, se il corso del Giannone è 
rapido; « perchè Lucrezio gli ha esposto gli atomi » - Loco 
citato, colonna 6. - Se non che il « Des Cartes può bene inse- 
« gnargli a dubitare d’Epicuro ; ma non arriverà mai a fargli 
« credere alle sostanze » - Loco citato, colonna 7. - Felice- 
notte agli atomi, che sono mere sostanze !... - « Traspor- 
tiamoci pure », dice il Ferrari, « al principio della crea- 
« zione, sino sugli orli del caos.... » - Per l'amor di Dio, 
professore, badate di non mettere un piede in fallo!! - « Chi dà 
« principio al mondo ?... Non Dio, ma il mondo stesso, eterno 
« come il suo moto, come la sua vita, inerente alla materia, 
« e dalla quale vengono tutti î viventi » - che perciò non sono 
più eterni! « Il mondo si confonde adunque » - ? - « col suo 
« Creatore, si fabbrica da sè, e sono immutabili le sue leggi » 
- Gazzetta, ec. anno 1864, n. 24, colonna 8. - E che prova ci 
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porge di questa bagattella d’ un Creatore, che non crea - 
d'un mondo eterno, che ha principio, e passa dal caos a fab- 
bricare se stesso, e è nonpertanto immutabile nelle sue leg- 
gi ?... - Nessuna prova!... - Contuttociò il Ferrari - colon- 
na 14, Loco citato - ci assicura, che « Dio non può toccare il 
« mondo senza decomporsi... » - Oh bella !! - « Non può crearlo 
« senza limitarsi » - !! - « non può reggerlo senza cessare 
« di essere ». - Ma perchè tutto ciò ?... « Perchè gli atomi di 
« Epicuro... »- Ci siamo con gli atomi ?-<« travolti nei vortici 
« cartesiani... » - Ma se sono una folal... - « ...distruggono », 
io non vi so ben dire se il mondo, o Dio ; e vi daranno « il 
moto, l'aggregazione, la disaegregazione, un mondo di circoli, 
« o di figure » - ??- «o piuttosto un turbine di sabbia » - ?! 
= < ma non certo Îl mondo » - Gazzetta, ec. anno 1864, n. 24, 
colonna 14.- E qui - oh portento ! - siamo d’accordo!... Senon- 
chè ecco detronizzati mondo, e atomi, e resi impotenti a fab- 
bricar se stessi, e a rifar l'universo!!! Oh! che ammasso di 
contraddizioni, e d'assurdi! - seppur vi possono essere contrad- 
dizioni in parole raccozzate senz’ ombra di senso!... - Ma che 
dico ? - Tutto riesce chiaro; perchè il Ferrari ci avverte, 
ch'egli predilige la Filosofia, che si svolge col « processo pa- 
« radossale » - Gazzetta, ec. anno 1864, n. 72, colonna 14. 
— A meraviglia! 

In base di simili principii si può immaginare facilmente 
quali sieno i Filosofi, che loda il Ferrari. Egli esalta alle 
stelle i delirii del Kant, del Fichte, dello Schelling, e perfino 
del Locke; il quale « verifica le idee cogli occhi, e colla 
« mano ». - Gazzetta, ec. anno 1864, n. 24, colonna 4. - E 
tutto ciò è trionfo della ragione !... Ma che?... Il Locke veri. 
ficò le idee con gli occhi, e con la mano?... Infatti il Kepler 
verificò appunto con gli occhi le leggi degli astri, anche prima 
che il Galilei armasse del canocchiale il senso visivo! Infatti 
il Colombo vide con gli occhi, e toccò appunto con la mano, 
l’ America, anche prima di varcare l’ Atlantico, o almeno la 
fiutò come un bracco... Vero è, che, allorquando nella famosa 
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assemblea spagnuola gli argomenti indagati dall’ intelletto del 
Colombo, furono posti sotto gli occhi, le mani, e i nasi dei 
prelati, e degli astrologi; nessuno di costoro seppe redere, o 
toccar l'America, e neanche fiutarla!... Ma ben si capisce! 
La divergenza di sensazioni provenia da ciò, che i bracchi 
spagnuoli erano ra/freddati !... E di vero, appena sentirono a 
discorrere d’antipodi, starnutarono tutti!.. Prova evidente, 
ch'era semplice questione di membrana mucosa !... 

Quando pure il sensismo non fosse già stato sconfitto in 
Francia dalle dottrine del Cousin, e del Jouffroy ; di fronte ai 
prodigii anche più sfolgoranti degl’italiani Rosmini, e Gioberti, 
che valgono mai le vertigini d'un Vogt, d'un Haeckle, d'un 
Molescott, e sia pur di mill’altri ?... È troppo viva la scintilla 
dell'anima umana; perchè possa venire spenta dal gelido sof- 
fio del materialismo. È quest'ultimo che dee restare inceneri- 
to !... Ma pur troppo c’è la questione del tempo! 

Ora sentiamo dalle bocche del Manzoni, e del Ferrari 
stesso, i meriti del Giannone - Il Ferrari confessa, che nella 
Storia Civile il Giannone ha copiato « qui il Nani, là il 
« Parrino, altrove il Costanzo; ora sbagliato una data; ora 
« svisato un fatto, accaduto în qualche lontana città ». 
« Ma non perciò vuol chiamarlo punto plagiario, « taccia tra- 
« dizionale della scola cattolica ». -— Gazzetta, ec. anno 1883, 
n. 344, colonna 14. - Ognuno sa, che Alessandro Manzoni, con 
quella diligenza, che è uguale al Genio di Lui, confrontò bona 
parte della Storia Civile con le fonti, cui attinse il Giannone. 
E trovò, che questi infarcì la sua storia, copiando, spesse volte 
a sproposito, i capitoli interi degli altri Storici, che non cita. 
E ciò anche allorquando egli s’occupa di fatti avvenuti, non 
in qualche lontana città, ma in Palermo, e in Napoli stessa, 
e de'più celebri, qual è persino il dramma di Masaniello !!!... 
Vedi quel capolavoro di Logica legale, che è la Storia della 
colonna infame, al n. VIL Come dunque non regge la critica, 
non dirò tradizionale della scola cattolica, ma di Alessandro 
Manzoni ? °... E notate. Il Ferrari crede, che, anche nell'opera 
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del Triregno, il Giannone adbfa coptato i così detti liberi pen- 
satori del suo tempo... Ma dunque ?... 

Secondo il Ferrari stesso, il Giannone ammette, che 
« La sapienza degli antichi Legislatori » - ? - « e dei primi 
popoli » - ?? - « fosse più vicinaalla verità ». - Gazzetta, ec. 
anno 1864, n. 64, colonna 12. = Qui, come in altri passi, che di 
sopra ho citato, si confessa, che il Giannone, benchè spregiudi» 
cato, non andò esente dalla matta boria dei più ligii all'auto- 
rità, la ceca venerazione per gli antichi !... Ma dunque ?... 

L'India ha uno scheletro dl dommi, e la China uno splen- 
diijo simulacro di Morale; che somministrano obbiezioni di 
forte apparenza contro l'Ebraismo, e Îîl Vangelo. Ma qui pure 
il Ferrari lealmente confessa, che il Giannone « si rinchiuse » 
negli angusti « limiti dell’ erudizione greco latina... » - Ho 
aggiunto angusti per lo scopo antireligioso propostosi dal Gian- 
none - « ..talchè si direbbe un contemporaneo del cardinal” 
« Bessarione » !!- Gazzetta, ec. anno 1864, n. 64, colonna 11. 
- E quindi non profittò della nova erudizione sull’India, la 
China, e l'America, di cui pare non si curasse di volerne sa- 
pere un'acca... - Ma dunque ?... 

Tutto ciò vede, e confessa candidumente, il Ferrari ;e os- 
serva pure, che, anche scrivendo il Triregno; il Giannone 
punto non s'addentra profondamente nel suo tema ; e che non 
oltrepassa « la storica esposizione » ...- Ma dunque il Ferrari 
opportunamente conclude, che « siate credenti, o increduli », 
dovete esaltare il Giannone ; altrimenti l'Italia perderebbe /a 
gloria « d'aver dato un competitore del Voltaire, del Collins, 
e di Federigo di Prussia » !!! - Gazzetta, ec. anno 1864, n. 57, 
colonna 15. - L’avete capita ? ? 

Con il dominante sistema della pubblica istruzione, l' in- 
fluenza di qualsiasi intrigante fa stipendiare qua un fisiologo, 
il quale insegna il materialismo del Biichner - e là un teologo, 
fedele a Cristo - qui uno storico, il quale esalta il guelfismo - 
là un filosofo, che espone le teoriche del Volney... ecc. ecc. 
Anch'io desidero, che la parola sia accordata a tutti; e da ciò 
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- checchè ciancino i gesuiti! - attendo il trionfo della verità... 
Ma ogni saggio, quali che si sieno le suc opinioni, dee conve- 
nire non essere nè logico, nè morale, che si costringa uno 
stesso taschino a pagare /e merci contraddittorie di tutti i dot- 
ti!... - E che un padre di famiglia sia costretto o a spender 
due volte, o a mandare i suoi figlioli nella mattina a sentire 
un insegnante, che sostiene col Darwin la derivazione dell’uo- 
mo dalla scimia - e al pomeriggio un altro, che, in nome del 
Wirchow, nega la generazione spontanea - oggi uno, che fissa 
ventinquattr'ore per ciascuna giornata del Genesi - e dimani 
un altro, che assegna milioni d’anni all'esistenza dell'uomo nel 
nostro pianeta! - un giorno un professore, che la pensa come 
il padre Passaglia - un altro giorno uno, che si esprime come il 
signor Ferrari. Che più... Non s'è egli visto nell'Università di 
Bologna il professor Concato, il quale insegna a medicare, non, 
come suggeriscono altri Medici, l'organismo intero, onde han 
vita i minimi elementi, ma la sola cellula — e il prof. Franceschi, 
il quale sostiene invece, che si dee sottoporre a cura soltanto 
l'anima, che avviva l'organismo; e quasi ho detto vuol, che 
si medichi soltanto l’Autor dell'anima, e del corpo.... cioè Id- 
dio??? Così chi resta medicato per le feste, c edificato, è 
l'intelletto, e il cuore del povero alunno !... - Signori Ministri 
dell’ istruzione, potete voi concepire un insegnamento senza 
unila ? ? 


Tali cose io scrivea nel 1864 - e concepia tali voti, che 
tosto vennero dispersi dai venti!... La marea dell'ateismo salì 
sempre più alta, e allagò tutte quante le scole d’Italia. Nè la 
mia povera voce, che anche ventisei anni or sono, altro non 
avrebbe potuto fare che parlar nel deserto, può lusingarsi di 
conseguire alcun frutto!... Che anzi, messa da parte la mia 
nullità, credo che forza umana omai più non basti!... - Iddio 
solo può porre il sospirato riparo !... 


Fermo, il 15 Luglio 1891. 
ANTONIO SOLIMANI. 
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CAPITOLO XV. 


Venne anche troppo presto il colpo, la sorpresa, la sco- 
perta di quella terribile mattina! Non si trovava Enrico Dale 
ed il suo letto era rimasto intatto! Mi pare di vederla ancora 
quella scena a cui assistetti allora impietrita in un cupo si- 
lenzio; Jack, pallido e severo, interrogava tutti, suonava il 
campanello per chiamare la servitù, faceva ricerche da tutte 
le parti; la zia Carolina si abbandonava a un pianto dirotto, 
Lucia, colle mani giunte, le labbra tremanti, i grandi occhi 
spauriti, guardava ora l’uno ora l’altro, e Guido colla fronte 
accigliata e le labbra strette, diceva poco. Sapevo ‘bene io 
quanto a lui costasse il rappresentare la parte dell’ ipocrita. 
Mi ricordavo di avergli sentito dire una volta che l'onore gli 
era più caro della vita e nel guardarlo in faccia ripensavo a 
quelle sue parole. Strinse la mano che io tenevo abbandonata 
in grembo. 

- Coraggio, Marta - mi disse - il peggio è quasi passato. 

Oh, la disperazione di quella mattina, la gente che andava 
e veniva, interrogando di qua e di là, il mistero che ingigan- 
tiva ad ogni istante, a misura che passavano le ore e che non 
giungevano notizie, nè ambasciate, nè telegrammi! La zia Ca- 
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rolina era in continuo moto, in preda ad una agitazione inde- 
scrivibile, trasalendo ad ogni suonata di campanello, cercando 
di calmare le giuste apprensioni di Lucia. La povera Lucietta 
fu allora fra tutti noi la più composta e fiduciosa; sebbene 
convulsa e tremante ripeteva ogni tanto parole di coraggio e 
di speranza: 

- Tornerà, non dubitate ; tornerà dicerto! 

Tornerà! Povero Enrico, tu giacevi invece freddo ed im- 
mobile in seno alle onde che si agitavano sulla tua bella faccia 
morta! Mi sentivo scoppiare il cuore nel guardare la dolce e 
malinconica fisonomia di mia sorella ed i suoi occhi seri ed 
ansiosi che aspettavano colui che non sarebbe mai più tornato. 

Era una cattiva giornata umida, e l’acqua veniva giù 
continuamente a dirotto da un cielo plumbeo ; il mare grigio 
e desolato, scagliava, ad infrangersi alla riva, i suoi grossi ca- 
valloni schiumanti. A un tratto si vide venire dal viale un 
piccolo gruppo di pescatori i quali camminavano lentamente, 
a testa bassa e passo grave. 

Eravamo giunti al peggio, finalmente! Non c’era bisogno 
di chiedere che cosa portassero ; pur troppo sapevo qual’ era 
il doloroso carico coperto di tela incerata, disteso sulla rozza 
barella, che tenevano in mano a tre per lato. Chiusi a un 
tratto la persiana. 

Lucia si precipitò al mio fianco, cercando subito d’indovi- 
nare il significato dello spavento dipinto sul mio volto. Afferrò 
la persiana tentando di riaprirla, ma io glielo impedii, respin- 
gendola. 

- Non guardare, Lucia, non devi guardare! Guido, tienla 
lontana! 

Ma Lucia aveva già veduto. Quando Guido stringendola 
nelle sue braccia robuste, volle farle appoggiare il viso sul suo 
petto perchè non vedesse il terribile spettacolo, essa gridò 
pazza di dolore: 

- È morto! Oh, è morto... è morto! 


Li 
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Egli la portò via dalla stanza e su in camera in uno stato 
di assoluta insensibilità. | 

Il crepuscolo, col suo dolce silenzio, cominciò finalmente a 
distendere l'ala su quella funesta giornata. Lucia, dopo avere 
sfogato l'appassionato dolore, stava quieta, colla sua povera 
faccia bagnata di lacrime nascosta nel guanciale, la sua mano 
ardente stretta nella mia; ogni tanto rabbrividiva mentre dal 
petto le usciva un lungo sospiro. Giù si sentiva un via vai di 
passi pesanti, che spesso si fermavano dinanzi ad una porta 
chiusa, la porta della stanza ove giaceva esanime il corpo 
di Enrico. E seguitava a piovere come se anche la natura 
piangesse la immatura morte del giovane; era una pioggia 
dirotta, incessante, trista e desolata, che stava in perfetto ac- 
cordo colla profonda angoscia dei cuori straziati della villa di 
East Cliff. 

- Enrico! Enrico! 

Era Lucia che singhiozzando ripeteva il nome del suo 
diletto nell’inquieto interrotto sonno ; lacrime ardenti mi riem- 
pivano gli occhi nel pensare alla figura immobile e calma 
distesa nella chiusa e silenziosa stanza del pianterreno. Fgli 
non avrebbe mai udito quel gemito lungo ed appassionato ; per 
lui eran finite per sempre le gioje e le pene della vita ed il 
dolore della sua perdita avrebbe potuto spezzare il cuore della 
fanciulla senza che si muovesse un muscolo della faccia di lui, 
senza che si affrettassero i palpiti di quel cuore ormai muto 
per sempre! Enrico Dale morto! Non riuscivo ancora a ren- 
dermi conto di quel fatto. L’ affettuoso, vivace, generoso En- 
rico Dale, .col suo schietto sorriso e le sue maniere carezze- 
voli, morto! Oh, era una cosa orribile! 

Più tardi venne su la zia Carolina, cogli occhi gonfi di 
pianto ; nel vederci ricominciò a piangere. 

- Povero ragazzo! Povero Enrico! Ho ringraziato il cielo, 
Marta, che non avesse più madre; la sua morte le avrebbe 
spezzato il cuore. Dorme, Lucia ? - mi domandò piegandosi sul 
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letto ove era distesa mia sorella, stanca ed abbattuta dall'in- 
tensità stessa della sua disperazione. Poi la zia soggiunse sot- 
tovoce, ma in tuono di spavento : 

- Dicono che sia stato assassinato, Marta mia! 

- Chi lo dice? - chiesi io con voce tremula ed interrotta, 
ringraziando il cielo che nella penombra della camera la zia 
non potesse vedere il mio viso. 

= Non lo so-rispose mesta; - ma non gli sono stati tro- 
vati addosso nè gli anelli, nè l'orologio, nè la catena e Jack 
dice ci sarà dicerto un'inchiesta. 

Un' inchiesta ! Mi sentii stringere il cuore, già oppresso 
dal terrore e dalla paura, nell’ udire quelle parole. Un’ in- 
chiesta voleva dire ricerche, investigazioni della giustizia. 

- È una vergogna! - esclamai in un impeto di spavento 
disperato - Perchè non possono lasciarlo in pace senza dare 
pubblicità alle più piccole circostanze della sua morte? Dov’ è 
Guido? 

Avevo paura di rimanere qualche minuto di più colla zia 
Carolina. Se avesse indovinato che conoscevo qualcuno dei 
particolari della morte di Enrico Dale ? 

- Guido? Ti cercava appunto un momento fa ; lo troverai 
in biblioteca. 

Quando fui sola con Guido, mi abbandonai alla dispera- 
zione, tremando tutta. Egli sedendosi accanto a me in silenzio, 
mi accarezzava le mani, mentre la luce della lampada illumi- 
nava la sua fisonomia trista e stanca. 

- Non l'hai detto a nessuno, non è vero, Marta? - mi 
domandò dopo qualche tempo. 

- No, Guido - risposi colta nuovamente da un brivido di 
terrore nel ripensare a tutto l’accaduto e guardandolo in viso 
in cerca di ajuto e di conforto ; - dimmi che cosa devo fare. 

- Guarda di mantenerti calma e coraggiosa per amor mio 
- rispose lui - Avrà luogo un'inchiesta... ed io solo so quello 
che allora verrà fuori. 

Le ultime parole furono accompagnate da un profondo 


PER L'ONORE 529 


sospiro e restammo muti ad ascoltare il rumore dell'acqua 
che batteva sui vetri; fummo per un pezzo assorti nei nostri 
dolorosi pensieri, finchè finalmente, stanca dal non aver mai 
riposato in tutta la notte e dalle emozioni della giornata mi 
addormentai, e svegliandomi un'ora dopo mi trovai colla testa 
sulla spalla di Guido e col suo sguardo fisso sul mio volto. 

- Hai fatto un bel sonnellino, cara ; ti farà bene. 

- E tu sei stato tutto il tempo a guardarmi, Guido - dissi 
alzando gli occhi verso l’affettuosa ed intrepida figura che 
amavo tanto. 

- Sì, cara non ho voluto svegliarti sebbene temessi che 
tu non stassi troppo comoda sulla mia spalla. 

- Povero Guido, devi essere tu pure stanco ed affranto. 
La zia Carolina ha detto che in tutta la giornata non hai 
mangiato nulla. Lasciami andare a prenderti qualcosa. 

- No, bambina mia, non posso mangiare; non ml può 
andar giù un boccone; mi sentirei soffocare. 

Sulla ghiaja bagnata del viale si udì un rumore di ruote; 
fu picchiato all'uscio di casa e nell’ingresso si udirono voci 
sommesse ed ansiose. 

— È il fratello del povero Enrico - disse Guido ; - gli 
hanno telegrafato. Sarà meglio che io vada da lui. Cerca di 
ricomporti, Marta; se ti vedo con quella faccia spaventata 
togli il coraggio anche a me cd ora ho bisogno di tutto il mio 
sangue freddo. 

Discorrendo uscì dalla stanza, ed io mi distesi sul canapè ; 
pensando e ripensando a tutta quella faccenda la mia mente 
sì confuse tanto in un mare di dubbi, d’incertezze e di sospetti 
che finalmente impaurita di trovarmi sola coi miei pensieri 
balzai in piedi per uscire anch'io dalla biblioteca e tentare di 
scacciare il terribile presentimento di nuova sventura che mi 
faceva tremare in modo da rendermi quasi impossibile di star 
ritta. Mentre mi voltavo barcollando in direzione dell’ uscio, 
mi dette nell’occhio la figura di un uomo dietro la vetrata. 
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Accorgendosi d'essere stato veduto, mi chiamò picchiando nei 
vetri, ed allora eon un brivido di terrore riconobbi l'uomo a 
cui Guido aveva tolto îl povero Don. In fin dei conti era meglio 
lo vedessi io che altri. Attraversando la stanza, aprii la ve- 
trata. - Che cosa volete ? - gli domandai. | 

Le finestre della biblioteca, come tutte quelle del pian- 
terreno, si aprivano fino in terra. Quell'individuo ed io ci 
trovavamo quasi sullo stesso livello. La sua fisonomia aveva 
la solita espressione cupa e brutale, l'occhio lo stesso sguardo 
minaccioso che avevo notato altre volte. Prima di rispondere 
fece capolino nell'interno della stanza per vedere se c'era 
nessuno. 

- Siete sola, signorina ? - domandò. 

- Si - risposi. 

Parve incerto su quello che voleva dire e restò un istante 
a guardarmi a occhi spalancati e stupidi, senza curarsi del- 
l’acqua che cadeva ancora dirotta sul suo cappotto di pelle 
di capra. 

- Non ho ragione di prendermela con voi, signorina - 
disse in tuono cupo - ma voglio vendicarmi di lui... e glielo. 
dissi il giorno che alzò le mani contro di me e mi voleva 
picchiare come se fossi stato un cane! Gli dissi che era stata. 
la peggior cosa che avesse mai fatta in vita sua... e ve l'assi- 
curo io mi vendicherò, quanto è vero che mi chiamo Pietro. 
Scanlon! 

Mi ritrassi mettendo una mano sulla maniglia della ve- 
trata per chiuderla. 

- State ferma - disse brusco ; - siete la bella del mag- 
giore, signorina, ed a voi voglio discorrere. 

- Ditemi quello che volete - replicai con alterezza - © 
andate via. Il maggiore sarà qui tra poco. 

Fece una risata diabolica che mi spaventò più delle sue 
parole. 

= Adagio, signorina, adagio! Sono un pover’uomo, ma la 
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parola del pover'uomo vale quanto ‘quella del signore ; ed io 
so che il giovanotto che abbiamo trovato stamani sul greto fu 
scaraventato giù dalla scogliera di sopra. 

Gran Dio, che cosa sarebbe venuto dopo ? Coi denti stretti 
guardai Scanlon, come se fossi stata un animale inseguito sui 
punto d'esser ammazzato! Bisognava ottenere a qualunque 
prezzo il silenzio di quell'uomo! | 

- Non abbiate paura, signorina - riprese con una certa 
benevolenza - Scusatemi se io sono tanto ardito, ma negli 
occhi somigliate la mia figliuola Maria, che morì l'anno passato, 
ed a voi non farò mai alcun male.... ma lui... - Strinse il pugno 
ed io vidi ricomparire sul suo volto la solita espressione di 
ostinata cattiveria. 

Ringraziando il cielo che i miei occhi somigliassero quello 
di sua figlia morta, risolvei se mi riusciva di toccargli il cuore. 

- Facendo del male a lui lo fate a me. Parlatemi di vo- 
stra figlia, Maria Scanlon. | 

= Non c'è nulla da dire, = rispose colla sua solita voce 
cupa. - Mi morì e adesso io non ho più ragione di stare in 
questo mondo. Ero fuori, alla pesca delle aringhe, tornai a 
casa e la trovai chiusa; Maria era distesa sul letto, morta 
del tifo che faceva strage in paese. Il cane era suo, ed io lo 
volevo affogare perchè dal giorno in cui gli morì la padrona. 
non smetteva mai di guaire. | 

Era una narrazione strana e commovente e nel farla tre- 
mava all’ uomo la voce. Ciò mi fece nascere in cuore un po’ di 
speranza. 

= È un fatto molto doloroso. Povera Maria! - Apparve 
negli occhi di Pietro un lampo di sospetto. 

- È stato assassinato, quel povero signore, il giovane En- 
rico Dale, ed ho in mano qualcosa che può servire a provare 
chi è stato che l’ha buttato giù dalla scogliera. Se ora por- 
tassi quest’ oggetto alla polizia, basterebbe a farlo arrestare ;. 
ma questo forse vi rincrescerebbe, non è vero, signorina ? 
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- Chi arresterebbero ? - domandai con un filo di voce, 
appoggiandomi per non cadere, tanto mi sentii girare la testa, 
allo stipite del finestrone. - Mi volete spaventare. 

L'uomo tornò a ridere, di quel riso diabolico che mi fa- 
ceva gelare il sangue nelle vene. — Se avete paura ora, signo- 
rina, figuriamoci quanta ne avrete quando il Maggiore sarà 
arrestato e chiuso în carcere! Basta che io dica una parola, 
è un uomo morto! 

- Oh, mio Dio, ajutatemi! 

Torcendomi le mani, col cuore che pareva mi scoppiasse, 
pensavo al pericolo che correva il mio Guido; la sua sorte 
era in balia di quest’ uomo. Con torva sodisfazione osservò, 
fissando il mio volto spaurito, l'effetto che producevano le 
mie parole. Ora era lui padrone della situazione e lo sapeva. 

Cavò fuori di tasca un fazzoletto rosso, annodato stretto 
stretto. Sciogliendo lentamente i nodi, mentre io lo guar- 
davo ansiosa, trasse da una cocca ripiegata un piccolo oggetto 
lucente. i 

- Questo è stato trovato, fortemente conficcato, nel solino 
del signor Dale. Ce l’ ho trovato io e l'ho preso prima che 
nessun'altro vedesse il cadavere. Sò a chi appartiene; ho 
molta ragione di ricordarmene. L'aveva al polsino della ca- 
micia il giorno che mi picchiò. Ah, “laggiore Dering, fu una 
brutta giornata per voi quella in cui vi faceste un nemico di 
Pietro Scanlon! 

Teneva sulla grossa e ruvida palma l'oggetto lucente. 
Colla gola stretta dall’ angoscia riconobbi un gemello d’oro 
appartenente a Guido, col suo monogramma inciso sopra uno 
smalto turchino. Con un sorriso cattivo, Pietro ripose accura- 
tamente il giojello nel fazzoletto. 

- È inutile piangere, signorina; i delitti si scuoprono, - 
osservò. 

Alzando il capo, lo guardai fisso negli occhi. 

- Pietro Scanlon, voi non siete venuto qui soltanto per 
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mostrarmi quel gemello da camicia; e come farete a provare 
che l'avete trovato dove dite ? 

- É facile rispose, - con cupa indifferenza. - Ed io non 
intendo davvero di disfarmene. Ho cambiato idea. Mi voglio 
vendicare di lui; oh, questo poi, sì. 

- La vendetta vi darà poco profitto, - dissi sforzandomi: 
di parlare con calma. - Quanto volete per quel gemello ? 

- Non ho detto che ne volevo qualcosa, — rispose lui os- 
servando tutti i movimenti della mia fisonomia. 

- Vado a portarlo alla stazione di polizia. 

- Oh, no... no, vendetelo a me! 

Egli rimase un’ istante incerto. 

- No, non ne lo voglio vendere, - disse finalmente; - 
voglio mantenere la mia parola. Voglio vendicarmi. I signori 
non devono alzare le mani sui poveri diavoli senza scontare 
quello che fanno. Buona sera, signorina. 

- Per amor di Maria! - esclamai, guardandolo in aria 
supplichevole, con tutto il cuore sulle labbra. Si soffermò to- 
gliendosi a metà il fazzoletto dalla tasca del cappotto. 

=- Non lo darei neppure per venti lire sterline, - disse. 

Senza esitare un'istante mi staccai dalla cintura l'orologio. 


q 


colla catena. 

- Questa roba vale molto di più. 

I suoi occhi luccicarono e la cupidigia prese il di sopra. 
Un minuto dopo egli percorreva il viale col mio orologio e la 
catena in tasca ed io era seduta in salotto piangendo dirotta-- 
mente col gemello da camicia di Guido nelle mani convulse. 


CAPITOLO XVI. 


L'inchiesta era finita. In tutta la giornata avevamo udito: 
risuonare per la casa i passi di molta gente, la voce di per- 
sone estranee alla famiglia; v' era stato nel viale della villa 
un gran via vai di carrozze e di veicoli d’ ogni genere; una 


594 PER L'ONORE 


piccola folla s' era radunata per volgare curiosità nei pressi 
«di East Cliff mentre erano rimaste chiuse tutte le persiane della 
casa in cui penetrava a stento qualche raggio di luce solare. 
Nell’ interno regnava un silenzio solenne, una quiete sepolcra» 
le, e tutti si aggiravano camminando piano, in aria di riguar- 
do reverente come se avessero temuto di disturbare il sonno 
del defunto. Ma finalmente si arrivò alla sera e la gente se 
n’andò. Io, in uno stato di penosa incertezza ed ansietà, ero 
seduta nell’ ombra accanto al letto di Lucia. Guido, quando 
gli avevo raccontato il mio colloquio con Scanlon, era diven- 
tato pallidissimo ed agitato. 

Che cosa era questo terribile mistero? Non riuscivo a 
togliermi dalla mente lo spavento notato negli occhi di Guido, 
la stretta della sua mano tremante. Lucia dormiva, ed io rin- 
graziavo Îl cielo che avesse finalmente chiuso gli occhi stan- 
chi di pianto. Sul tavolino da toelette, Guido aveva deposto, 
racchiusa in un foglio, una ciocca di capelli biondi, inzuppati 
d'acqua e che egli stesso aveva tagliati dalla bella testa di 
Enrico per portarli a Lucia; prevedevo lo scoppio di dolore 
che avrebbe avuto luogo quando mia sorella avesse veduto 
quell’ultima reliquia del suo diletto morto. 

Ma l’aveva desiderata tanto, povera figliuola, una ciocca, una 
ciocca sola, che io avevo ceduto alle sue calde preghiere incari- 
«cando Guido di procurargliela ; ed ora era lì quel ricciolo dorato 
dei capelli di Enrico, bagnato dall'acqua di mare, tristo oggetto 
che avrebbe risvegliata nel suo cuore la più profonda deso- 
lazione. Dopo, mi pentii quasi di averglielo dato quella sera. 
Il suo dolore fu così vivo, così straziante che in qualche mo- 
mento temei dovesse perdere la ragione. Tenendo stretta in 
mano la ciocca di capelli la baciò più e più volte con appas- 
sionata angoscia. 

- Amor mio, calmati! Lucia mia, fatti coraggio - le 
dicevo in tuono supplichevole stringendo la sua povera testina 
sul mio petto, mentre ella singhiozzava convulsa e tremante. 
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- Oh, Marta, se potessi morire! Se potessi morire! - di- 
ceva in tuono lamentoso tra i brividi e le scosse nervose. 

Con viva tenerezza rialzai i capelli sulla fronte di mia 
sorella e rimasi profondamente commossa nel vedere il muta- 
mento avvenuto in poche ore în quella splendida e cara crea- 
tura. Avrebbe mai ripreso l'aspetto giovanile, brioso e florido? 
L’ ombra di questa terribile sventura avrebbe forse oscurata 
tutta la sua vita ? Lucia ed io saremmo mai più state le allegre 
e vivaci ragazze di una volta? Ero convinta di no, mentre 
tenevo tra le mie braccia la povera Lucia piangente che nel 
suo immenso dolore non immaginava certo che io, sua sorella, 
avessi sul cuore un peso forse più grave del suo. 

A un tratto rialzò verso di me il suo volto addolorato. 

- Marta! 

- Che vuoi, cara? 

- Sapeva che gli volevo bene; adesso è questa l’unica 
mia consolazione - ; e con un profondo sospiro lasciò ricadere 
la testa sulla mia spalla. 

Come potevo fare a darle coraggio, a pronunziare una 
sola parola di conforto, quando uno spaventoso segreto pare- 
va mi agghiacciasse le parole sulle labbra? Tutte le volte 
che i nostri occhi s’incontravano mi pareva che l'avesse in- 
dovinato, che il mio aspetto o la mia voce avessero rivelato 
quello che io mi sforzavo di nascondere. 

L'inchiesta era finita. Il giurì aveva esaminato il cadave- 
re. Si erano fatte minutissime ricerche, ma l'esito fu che la 
faccenda rimase avvolta più di prima in un profondo mistero. 
Il giurì stesso, non sperando di trovare prove del misfatto, 
emise il seguente verdetto: che il giovane Dale era stato as- 
sassinato da persona o persone sconosciute. Guido colle labbra 
tremanti, ed un pallore che mi spaventò, mi disse che non 
v'era stato luogo a procedere contro nessuno. 

Pietro Scanlon fu abbastanza onesto. Fece la sua depo- 
sizione, ma senza dire una parola del gemello da camicia 
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da lui trovato; nonostante, aveva rivolto a Guido uno sguar- 
do torvo, dicendogli sottovoce mentre usciva dalla stanza : 
- Ho tenuto la lingua in bocca per amore della signorina, ma 
mi vendicherò un'altra volta! 

Come potevamo fidarci delle parole di un uomo simile? 
Guido disse il vero quando esclamò con infinita amarezza : 

- Pur troppo con quell'uomo non è finita! 

- Guido, dimmi la verità - gli chiesi in tuono suppliche- 
vole, guardandolo fisso in faccia. 

- Marta - rispose con severa risolutezza ; - molto meno 
di quello che ho sofferto oggi sarebbe bastato ad abbattere 
un altro uomo: ti prego di non accrescere le mie preoccu- 
pazioni. Devi aver fede in me, cieca fede; non posso dirti la 
verità. 

Era il giorno del funerale. Che canzonatura pareva quella 
bella mattinata limpida, con quel cielo sereno e la luce ab- 
bagliante del sole, di fronte alla funerea processione che len- 
tamente si svolgeva nel viale della villa, coi neri pennacchi 
dei cavalli che staccavano sul cielo turchino e sul mare luc- 
cicante ed ancora più turchino, e le carrozze che facevan 
triste corteo al carro il quale trasportava i resti del povero 
Enrico Dale all'ultima sua dimora! 

In tutta quella lunga e penosa giornata, Lucia non alzò 
mai la pallida faccia dal guanciale, ed a noi venne la paura 
che il colpo inaspettato ed il dolore l'avessero inebetita. Final- 
mente, quando sull'erba cominciarono a disegnarsi le ombre 
della sera, ed il caldo bagliore del tramonto cessò d’indorare 
il mare, si sentì la voce di Lucia. - Gli ultimi raggi del sole 
illuminano la sua fossa - osservò. 

Il suo volto faceva pietà ; l'angoscia dipinta nel suo sguar- 
do era una cosa terribile. 

- Ora Elio Chichester è vendicato - soggiunse, senza la- 
crime, solo con una cupa disperazione nella voce che mi fece 
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soprannaturale. 

Ed io, io potevo solo piangere in silenzio, invidiando quasi 
il morto che era stato trasportato al tranquillo cimitero di 
Fast Cliff, ove d'estate le onde del mare sbattevano malinco- 
niche producendo da mattina a sera una musica dolce e fan- 
tastica, o s'infrangevano d'inverno pazze di furore sul greto 
sottostante, senza che nè il loro soave mormorio nè il loro 
tempestoso fragore disturbassero mai il profondo sonno di co- 
loro che dormivano sotto i marmi scolpiti di quel quieto ci- 
mitero di villaggio, così vicino alla marina. 

Le giornate scorrevano lente e penose, ognuna trascinan- 
do seco il suo grave peso di dubbio, di timori e di sospetti, 
ma ancora non compariva alcun indizio del modo col quale 
Enrico Dale aveva incontrata la morte. Nessuno lo aveva ve- 
duto nei dintorni del luogo ove era stato trovato cadavere, 
nessun occhio umano aveva assistito alla catastrofe, ed il più 
profondo mistero avvolgeva ancora il delitto. Il povero fratel- 
lo di Enrico era tornato via giurando nel suo appassionato 
dolore che prima o dopo sarebbe riuscito a scuoprire quale era 
stata la mano che aveva troncato l’esistenza dell’infelice gio- 
vane. Io, mentre pronunziava quelle parole guardavo treman- 
do la sua fisonomia severa e terribile, agitata da una giusta 
indignazione. 

Un giorno dopo pranzo, sola e trista, passeggiavo sulla 
spiaggia, pensando ai particolari di quel lugubre dramma. Senza 
saperlo calpestavo proprio il tratto di marina sul quale era’ 
stato rinvenuto in quella dolorosa mattinata il cadavere di 
Enrico, trasportato a riva dalla marea. Sul greto c'era una 
barchetta con entro un marinaro il quale raccomodava le sue 
reti. Girellando giù e su soletta non badai, passandogli più 
volte dinanzi, alla sua fisonomia, perchè il marinaro teneva la 
testa piegata sul lavoro. 

A un tratto alzò il capo, ed io colla solita impressione di 
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terrore e di disgusto riconobbi Pietro Scanlon, luomo che mi 
teneva in sua balia. Con una specie di burbera cortesia quando 
gli fui vicina si levò il cappello, augurandomi in fretta la 
buona sera. Era sul punto di allontanarmi, allorchè egli, uscendo 
lentamente dalla barca, mi trattenne. 

- Signorina, se mi permettete vorrei dirvi una parola. 

Nell’ animo mio sentii crescere l'affanno e la paura; lo 
guardai in faccia, quasi chiedendogli senza profferir parola 
misericordia e pietà. 

- E ora, - dissi dopo un istante, - che cosa volete da me, 
Scanlon ? 

- Bisogna che compriate il mio silenzio, - rispose con una 
intonazione di voce che affrettò i battiti del mio cuore. - Son 
povero, e per me i denari son denari. Ne sò abbastanza per 
far tremare il Maggiore Dering. Basta che io apra bocca, perchè 
lui sia perduto. 

- Siete un uomo cattivo e crudele! Non avete dunque 
pietà? - esclamai, piena d’ambascia e di sgomento. 

- Pietà! - ripetè lui, salendo su tutte le furie. - Ebbe egli 
pietà di me, quando quel giorno mi picchiò, e mi distese in 
terra come un cane ? E ora che tocca a me ad aver la rivin- 
cita, venite a chiedermi pietà ? Ed io vi ripeto che voglio ad 
ogni costo vendicarmi! 

Parlando alzò la mano al cielo ed io nascosi il viso tra 
le palme, sentendomi tutta rabbrividire allorchè egli pronunziò 
irato bestemmie e maledizioni terribili, chiamando il cielo a 
«testimone che prima o dopo avrebbe sodisfatto la sua bramo- 
sia di vendetta. Che spavento, l’esser così in balia di un uomo 
simile! A un tratto, dopo esser riuscito a levarmi quasi di 
sentimento dalla paura, mutò contegno. 

- Se mi ricompensate, bene, - riprese con calma - non 
dirò nulla. Datemi subito un biglietto di cinque sterline, si- 
gnorina, e vi prometto di non pronunziare neppure una parola. 

= Ora non ho denari addosso, - risposi mesta e persuasa 
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purtroppo che nè un biglietto di cinque sterline, nè uno di 
dieci o di venti sarebbero mai bastati a comprare il suo si- 
lenzio. 

- Aspetterò, - disse brevemente, - rimettendosi a sedere 
nel barchetto. - Si tratta della sua vita, signorina mia. Sen- 
tite, - soggiunse abbassando la voce, —- l'ho visto io alzare il 
cadavere e buttarlo in mare! 

Non aspettai che dicesse di più, ma prendendo la rincorsa 
su per il viottolo, m'allontanai sopraffatta dallo spavento ed 
affannosa. Guido era solo in salotto. Nel sentirmi entrare alzò 
il capo. 

— Marta, che cosa è stato? - esclamò balzando in piedi. 
Singhiozzando gli raccontai il mio colloquio con Scanlon. 
Guido si rannuvolò ed un baleno di rabbia comparve nel 

suo sguardo. Stringendo Î pugni, disse: 

- E dire che non posso punire quel birbante come si me- 
riterebbe! Infame vigliacco! E spaventa, fa soffrire te, povero 
amor mio! 

Con aria di sgomento appoggiò Ja testa sulla mano. 

- Bisognerà che io gli dia il denaro che vuole; occorre, 
almeno per ora, chiudergli la bocca a qualunque costo. Sei 
sicura, Marta, che egli non sappia altro che questo ? 

- Credo di no; ma è tanto birbo ; dice soltanto una cosa 
per volta. 

- Anderò io stesso a trovarlo, - disse risoluto Guido, = 
e la farò finita. Non voglio che ti tormenti più e ti faccia 
paura in questo modo. 

- No, no, per carità; non andare! « esclamai in tuono 
supplichevole afferrandogli una mano e tenendola stretta. 
- Guido, in questa faccenda lascia giudicare a me. Scanlon 
non sa che io ti ho raccontato tutto. Non ho paura, davvero 
ti assicuro che non ho paura. Oh, non andare a cercarlo, ti 
odia tanto! 

Le mie fervide preghiere gli fecero impressione. 
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- Non mi piace che tu discorra con un uomo simile. Sei 
pallida come una morta, figliuola mia; tutta questa ansietà ti 
fa male. 

Piegai la faccia sulla sua mano che tenevo tra le mie. 

- Se tu avessi fiducia in me, Guido, sopporterei meglio 
questo martirio e forse potrei ajutarti. 

- No, no, non mi tentare, bambina! - disse ritirando la 
mano. Poi uscì dal salotto ritornando subito con un biglietto 
di cinque lire sterline. 

- Prendi questo biglietto, portaglielo, e digli che è il primo 
e l’ultimo. Hai paura ad andar sola, amor mio 

- No, Guido, - risposi. 

Paura? Per lui non avrei forse affrontato qualunque pe- 
ricolo con quell’istinto che permette ai deboli di acquistare 
la forza necessaria per difendere i loro cari ? Senza un istante 
di esitazione attraversai il giardino ed il campo abbandonato 
del croquet per poi prendere la via della spiaggia. 

Scanlon era ancora seduto ove io lo aveva lasciato. 

= Ecco i denari, - dissi cercando di pronunziare parole 
schiette e piene di fiducia mentre in cuore sentivo che tutto 
sarebbe riuscito inutile. - E da qui avanti Scanlon, se vi verrà 
daccapo la voglia d'impaurirmi, perderete il tempo; questi 
sono i soli danari che potrete avere da me. 

Mi strappò di mano il biglietto. 

- Per questa volta l' avete salvato; vi ringrazio, signorina. 

Ed io tornai abbattuta a casa, per andare a sedermi ac- 
canto a Lucia che ogni giorno sembrava abbandonarsi mag- 
giormente al letargo della disperazione. 

Da poche, brevissime settimane, tutto era così mutato, 
così tremendamente mutato. Allora eravamo stati così allegri 
e spensierati. In quei bei giorni avevo sognato un avvenire roseo 
e felice, pieno di liete promesse: ora East Cliff era desolato e 
triste, non vi si udiva mai echeggiare una voce gaja o una 
risata giovanile. La zia Carolina girellava malinconica e muta, 
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Jack aveva abbandonato il suo yacht per rinchiudersi nella 
biblioteca o fare ogni tanto qualche silenziosa passeggiatina 
con Guido. Questi era sempre preoccupato e l'interno tormento 
gli solcava di rughe la fronte, toglieva ogni splendore al suo 
sguardo. Lucia piangeva sempre il biondo amante perduto e 
le amarissime lacrime incessanti offuscavano la dolcezza dei 
suoi begli occhi, mentre era del tutto scomparsa dalla sua 
graziosa fisonomia l' espressione di brio infantile che la ren- 
deva così seducente. i 

Oh, fu un periodo di tempo molto doloroso, e peggio che 
per altri per me, oppressa da un tremendo dubbio, da un mi- 
stero, un sospetto crudele che non mi dava mai pace, nelle 
lunghe ore del giorno e della notte. Il sonno non veniva mai 
a recarmi ristoro ed i miei occhi tra le tenebre non smette- 
vano mai di piangere ! 


CAPITOLO XVII. 


La zia Carolina in tuono dolce ed affettuoso ricominciò 
a parlare del giorno del mio matrimonio. 

- Perchè vuoi mandarlo tanto in lungo, cara Marta? Fa- 
remo le cose molto quietamente. 

- Oh, no, no, zia Carolina, fammi il piacere di non par- 
larne ancora, - dissi stringendo fortemente le mie mani fredde 
e tremanti per comprimere l’onda di sentimento che mi fa- 
ceva battere il cuore con violenza terribile. 

La zia Carolina mi guardò sorpresa. 

- Che mai t'è accaduto, bambina mia? Sei diventata 
un'ombra; ed anche Guido è molto mutato. È nato qualcosa 
di spiacevole tra voi due? Raccontami tutto, Marta - soggiunse 
mettendomi affettuosamente una mano sopra una spalla. 

= No, zia, Guido ed io ci amiamo sempre con sincera fe- 
deltà; ma per l'amor di Dio non mi parlare adesso di ma- 
trimonio. 
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- Come vuoi, cara, - replicò con mestizia. - Ma che cosa 
dovrò dire allo zio Giovanni quando vi vedrà in questo stato, 
tu e la nostra povera Lucietta, quella cara figliuola così ab- 
battuta e desolata! Mi fa una compassione che non so de- 
scrivere | 

Oh, la tristezza, lo sgomento di quei giorni terribili, in 
cui parevano crescere d'ora in ora i dubbi e le paure, e Lucia 
si lamentava piangendo continuamente e pallida e coi grandi 
occhi spalancati interrogava tutti per sapere qual’era stata 
la mano cho aveva ucciso il suo diletto ! 

- Assassinato ! - esclamava talvolta con voce affannosa e 
spaventata - Oh, Marta, quel pensiero mi perseguita giorno 
e notte! 

Ed io dovevo star lì seduta accanto a lei in silenzio, nel- 
l'impossibilità di rispondere neppure una parola. Aumentava 
ogni giorno nella mia mente un’ angoscioso sospetto che di- 
ventava certezza e quasi convinzione allorchè io guardavo in 
faccia il mio Guido. Invano con uno scoppio di pianto lo avevo 
più volte supplicato, scongiurato di raccontarmi tutto, di farmi 
conoscere la verità. Egli rispondeva soltanto piegando il capo 
sul petto con un gemito doloroso. 

- Questa è l’ultima goccia nella mia coppa di amarezza ; 
Marta, tu dubiti di mo! 

Ed allora io sentivo rinascermi in cuore la fiducia. Guar- 
dandolo negli occhi si dileguavano tutti i miei dubbi. In pre- 
senza sua ero intrepida e forte, il mio cuore credeva in lui; 
ardita, avrei potuto standogli accanto, sostenere l'innocenza 
sua dinanzi al mondo intero. Ma a volte, pur troppo, la mia 
fede vacillava; la mia feile, non l'amor mio. No, anche quanilo 


è° i miei dubbi erano più forti, l'amor mio conservava sempre 


una potenza ad essi superiore. Era un affetto di donna che 
sarebbe rimasto fedele fino in fondo ed a dispetto di tutto; 
fedele anche se il mondo intero avesse dichiarato colpevole 
l’uomo che adoravo. 
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Scanlon non aveva cessato di perseguitarmi; pareva che 
non dovessi mai liberarmene, e le sue minaccie, le sue insi- 
nuazioni mi riempivano sempre l'animo di un terrore inde- 
scrivibile. Finalmente Guido cominciò a ribellarsi a questo si- 
stema di ricatto ed in un impeto d'ira esclamò : 

- Faccia quello che vuole! 

Quello che vuole! Non sapeva egli forse di che cosa si 
trattava? Ad uno per volta tutti i miei gingilli di valore se 
n'andarono per comprare un silenzio che pur troppo non po- 
teva essere che temporaneo. Le sue esigenze diventavano 
sempre più frequenti, più imperiose. Non osavo dire a Guido 
quanto me lo trovassi spesso tra i piedi, quanto le sue minacce 
mi facessero sommessa alle sue pretese di denaro. Finalmente 
non mi rimase altro che l'anello di brillanti messomi in dito 
da Guido e di quello non potevo nè volevo disfarmi. Sparsi 
amarissime lacrime di sgomento disperato. Non avevo altro 
da dare a quel birbante ed ero adesso completamente in sua 
balla. Come sarebbe andata a finire quella dolorosa faccenda, 
mi disse un giorno Guido, guardandomi serio e addolorato ? 

- Ora, Marta, io non ti chiedo di diventare mia moglie. 
Lo sarai quando avro potuto schiarire tutti questi dubbi e 
questo mistero. Tu combatti valorosamente, ma pur nonostante 
qualche volta dubiti di me. Me lo dicono i tuoi occhi, me lo 
dice la tua voce; ti ho veduta ritrarti da me, sfuggire perfino 
il contatto e la stretta della mia mano. Non piangere, amor 
mio; non è colpa tua se non hai una fede tanto salda da cre- 
dere in me a dispetto di tutte le apparenze. Oh, Marta, se tu 
finissi per convincerti che tuo marito è un assassino ! 

Egli aveva letto bene nel mio cuore; eppure avrei desi. 
derato che non avesse avuta tanta penetrazione e che mi fosse 
ancora permesso di mettere la mia mano nella sua e sfidando 
tutto, di credere in lui. Quando uscì dal salotto notai nel suo 
sguardo un’ espressione di sconforto e di sgomento, un' espres- 
sione che non potei mai dimenticare. 
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Le onde si frangevano dolcemente sugli scogli mentre io 
seduta sulla spiaggia le guardavo trista e preoccupata ; avevo 
dinanzi il vasto mare grigio e di una tinta grigia era pure il 
cielo, con una leggera striscia argentata all’ orizzonte; una 
grossa nave mercantile si allontanava lentamente a vele spie- 
gate diretta ad altri lidi. Ero uscita di casa per abbandonarmi 
liberamente ai miei pensieri. Udii sul greto un passo grave e 
al solito mi si presentò Pietro Scanlon. 

- Ora non posso discorrervi, - dissi alzandomi in fretta 
e preparandomi ad andarmene perchè sentivo di non avere 
più la forza di lottare colle mie pene ; ero affranta, spossata. 
Don, tremante, si mosse anch'egli e tenendosi stretto alle mie 
sottane, mi guardò cogli occhi bruni e supplichevoli. 

Era una domenica sera e suonavano le campane per le 
preci vespertine. Quei tranquilli rintocchi i quali chiamavano 
i fedeli in chiesa facevano uno strano contrasto coi battiti del 
mio cuore agitato. Voltandomi verso il mio spietato e crudele 
persecutore gli ripetei con un'intonazione di voce piena di 
disperata amarezza: 

- È domenica, vado în chiesa e ora non posso darvi retta. 

Fece un passo in avanti. 

- Allora mi farò vedere domani, signorina. Che fanno in 
chiesa le persone come lui? In carcere dovrebbe essere e ci 
anderà quanto è vero che io mi chiamo Pietro Scanlon ! 

Al solito cominciava ad andare in bestia ; aveva negli occhi 
un bagliore sinistro. Gli voltai le spalle in aria d’impazienza. 

= Non ho più nulla da darvi; nè denaro, nè altro. Dio 
vi perdoni, Pietro, di aver profittato così malamente di quello 
che avete veduto in quella sciagurata sera! 


Nel prendere la via di East Cliff, a passo lento ed incerto, _ 


mi giunsero all’ orecchio le sue minacce, ma seguitai a cam- 
minare. La zia Carolina e Lucia non andavano in chiesa la 
sera, ma Guido mi accompagnò, attraversando i campi, alla 
chiesuola dai muri coperti d’ellera. Eravamo muti; non so 
perchè da qualche tempo Guido ed io non trovassimo più nulla 
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da dirci. Quella sera in chiesa c'era pochissima gente ; i bambini 
della prossima scuola cantavano con una vocina tremula 
gl’ inni religiosi e la luce del tramonto penetrando dal fine 
strone illuminava i loro volti giovanili ed innocenti. Quelle 
preci soavi, in quell’ ora vespertina, mi calmarono e mi con- 
fortarono. Lacrime tranquille caddero ad una ad una dai miei 
occhi sul libro che tenevo in mano, e non furono tutte amare. 
Guido, a testa bassa, inginocchiato accanto a me con profonda 
devozione, univa la sua bella voce virile a quella dei popolani 
i quali cantavano i versetti di risposta al prete. 

Poi cominciò la predica, Quella sera c’era un predicatore 
nuovo il quale faceva le veci del vecchio e canuto curato di East 
Cliff. Era un uomo giovane, coi grandi occhi neri ed espressivi 
pieni di fuoco e di passione, coi capelli biondi e ricciuti 1 quali 
lasciavano scoperta una fronte bianca e nobilissima. Appena 
aprì bocca si capì che l’eloquenza non gli faceva difetto 
nell'esporre quelle verità che al suo cuore sembravano indi- 
scutibili. i 

- Venite a me, voi tutti che soffrite e siete oppressi, ed 
io vi darò ristoro. 

In quella sera, le parole del Vangelo, così soavi e conso- 
lanti, parvero avere per me una potenza tutta nuova: ebbi 
l'impressione di un significato che non avevo loro mai attri- 
buito. Guardando in viso il predicatore, ascoltando la sua voce, 
nacque nel mio cuore la convinzione che in qualunque evento 
c'era sempre pei più acuti e pesanti dolori l’ajuto divino, una 
mano forte e robusta pronta a difendere e guidare i miseri 
mortali. 

La voce tacque, terminarono le preci. Si udì il fruscio 
dei piedi dei fanciulli i quali uscivano di chiesa. Sospirando 
sentii di tornare al mondo mentre il predicatore non sapeva 
che le sue parole erano arrivate in fondo ad un'anima, ave- 
vano confortato e sostenevano un cuore stanco dai patimenti. 

- Son contento d'essere stato in chiesa - osservò Guido 
nel tornare a casa. - La predica mi ha fatto bene. 
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‘ Era già settembre inoltrato e cominciavano a scorciare le 
giornate. Lentamente ci avvicinavamo alla villa ed era quasi 
buio. Mi riscossi, avvinghiandomi a Guido, allorchè sulla sco- 
gliera comparve dinanzi a noi Scanlon. Seguì un vivace alterco. 

- Andate via - gridò Guido - o vi farò andar via io. 

Quell'individuo ricordava bene la forza del suo braccio; 
indietreggiò, ma borbottando nel passarci d'accanto: 

- Se non mi lasciate discorrere, domani è finita per lui. 

- Guido, Guido - esclamai singhiozzando disperatamente, 
perchè non lo smentisci ? Dice di averti veduto. Oh, dimmi 
se è vero? 

- Un granello di verità in una montagna di menzogne - 
rispose a denti stretti. - Che per l'appunto dovesse esserci 
lul quella sera sulla scogliera! Calmati, Marta, calmati; que- 
st'agitazione ti ammazza, bambina mia! 

E così quella serata di festa finì al solito nell'angoscia e 
nel sospetto. Quella notte non potei prender sonno ; in realtà 
non v'era riposo per me nè giorno nè notte. Una nuova pan- 
ra mi riempiva l'animo, pareva trattenere i battiti del mio 
cuore. Nella sua rabbia furibonda, Scanlon, voltandosi a Guido 
e guardando fisso il suo volto severo, gli aveva detto: 

- E non solo vi farò acchiappare, ma voglio che la signo- 
rina faccia testimonianza contro di voi! Basterà lei a farvi 
condannare e vi giuro che anderete in galèra ! 

Io far testimonianza ? le mie labbra condannarlo ? Mai. 
Anche se fosse stato mille volte colpevole, non avrei mai pro- 
nunziato una parola che potesse fargli danno ; le mie labbra 
dovevano esser piuttosto chiuse per sempre dal dito della mor- 
te. Avevo letto qualcosa delle procedure penali, ma ne sapevo 
ben poco; sapevo soltanto che quando i testimoni avevano 
prestato giuramento dovevano dire la verità, nient’altro che la 
verità. Allo spuntar del giorno m’addormentai, ma di un sonno 
agitato che non mi dette riposo nè ristoro. Fu interrotto da 
sogni spaventosi che mi lasciarono rabbrividita e tremante. 
Mi pareva d'essere in un gran fabbricato, circondata da tutte 


PER L'ONORE 547 


le parti di sopra, di sotto, ai lati, da un mare di teste e di occhi 
umani, occhi che mi fissavano ardenti, e vedevo Guido, pallido 
come un morto, affranto dall'angoscia e dai patimenti; era 
li, isolato in un piccolo spazio, incatenato, e mi guardava in 
aria supplichevole e pietosa. Sul frastuono della sala dominava 
forte e chiara una voce, e le sue note echeggiavano sotto la 
maestosa volta: - La verità, la verità, niente altro che la ve- 
rità! - Sempre in sogno mi pareva che mi fosse stato ingiunto 
di parlare, e mi vedevo dinanzi la cattiva, crudele faccia di 
Scanlon, tutta raggiante di un'espressione di spietato trionfo. 
E seguitavano a fissarmi in volto gli occhi supplichevoli di 
Guido. Cercavo di aprire le labbra, ma invano; le parole non 
uscivano. Mi pareva di non aver più la facoltà di discorrere, 
di non aver più volontà; ma a un tratto articolai qualcosa, 
non so che cosa, e vili diventare cadaverica la pallida faccia 
del carcerato, lo vidi piegare accasciato Ja testa sul petto. 

- Perduto, perduto, perduto! - La sua voce mi suonò 
all'orecchio come il lamento di un'anima dannata. Poi fu con- 
dotto via, ed egli mi guardò l’ultima volta in aria di rimprovero, 
gridando: 

- M'hai tolta la vita! — La folla allora alzandosi in massa 
cominciò a ripetere urlando: - Gli avete tolta la vita! 

Ma io, io, gridavo angosciata, stendendo le braccia: - 
Guido, Guido mio! 

- Troppo tardi! - rispondeva lui. - Troppo tardi! 

La folla, quel mare di volti e d'occhi, si frapponeva agi- 
tata tra me e lui e nella disperazione di quell'istante mi svegliai. 

- Dormendo hai gridato e chiamato tanto, - osservò Lucia. 
- Ti senti male? 

= No, no, grazie al cielo, non è stato altro che un brutto 
sogno ! 

- Che cosa non è stato altro che un brutto sogno ? 

- Non te lo posso raccontare, Lucia, è troppo terribile. 

Non potei più chiuder occhio; rimasi sveglia fino a giorno: 
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chiaro, un altro giorno di dolore. Adesso, Lucia ed io nel ve- 
stirci non ridevamo più chiacchierando allegramente come 
prima, non discutevamo più ridenti progetti per la giornata. 
No, ci vestivamo senza quasi pronunziare una parola, tristis- 
sime e sgomente; Lucia in uno stato di eccessiva prostra- 
zione non accorgendosi neppure quanto io fossi mutata, ed io 
assorta nei miei pensieri, colla mente sempre rivolta al ter- 
ribile passato ed al tenebroso avvenire, temendo che ogni 
giorno dovesse arrecarmi qualche nuova sciagura, stanca di 
portare in cuore il mio spaventoso segreto il cui peso mi di- 
ventava ad ogni minuto più insopportabile. 

Era una serata umida e nebbiosa, ed un forte vento ma- 
rino trascinava qua e là i nuvoli pel cielo tempestoso. 

- L'estate è finita presto - osservò la zia Carolina - Smetti 
di lavorare, cara Marta, non ci si vede più. 

Ma io, seduta ad una lontana finestra non lavoravo più 
da un pezzo; guardavo, cogli occhi velati dalle lacrime, il 
torbido tramonto. 

Guido mi aveva proibito di aver più colloqui con Scanlon 
ed in quella stessa mattina il furfante con poche righe vergate 
sopra un sudicio foglietto mi aveva avvertita, con un linguag- 
gio assai poco elegante, che se non consentivo a vederlo per 
discorrere di un piccolo affare, sarebbe stato peggio per me. 
« Peggio per me », voleva dire pericolo per Guido. Al mio 
fidanzato non ardivo dire una parola e non potevo consigliarmi 
con anima nata. Risolvei di disobbedire a Guido; in fondo si 
trattava di scuoprire che cosa era questo « peggio » ch'io 
potevo temere da Pietro Scanlon. 

La zia Carolina attizzò il fuoco nel camminetto. 

- Vieni a scaldarti, Marta. A che pensi, bambina mia ? 
Ti turba qualcosa ? 

Ripiegato il lavoro m'alzai per sedermi accanto al cam- 
minetto. La zia Carolina s'accorse subito che avevo pianto: 
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ma neppure a lei che mi pregava amorosamente di dirle quali 
erano le mie pene, potci rivelare il segreto che sembrava do- 
vesse consumarmi l'esistenza. 

- Ti prego di non domandarmi nulla, cara zia ; - le dissi 
= Eppoi, non c'è nulla da dire. 

- Sta bene, fai come vuoi, cara Marta; ma ti confesSo 
che avrei desiderato vederti addirittura sistemata e moglie di 
Guido, prima della mia partenza con Jack per il Mediterraneo. 
Lucia, ora, non vuole venire con noi; dice che le fa più pia- 
cere tornare a casa sua dallo zio Giovanni. E forse è meglio ; 
la compagnia della sua sorellina Margherita potrà sollevarla. 
Ma, che pena, il vedervi ambedue così mutate ? 

Non risposi : mi contentai di accarezzarle la mano. 

- Ho idea di vendere Fast Cliff, Marta - riprese - Sento 
che non ci sto più volentieri; ci sono delle memorie troppo 
dolorose. Per me ad East Cliff non possono più esservi giorni 
felici. Una volta questo luogo mi piaceva tanto ! 

Oh, quanto era piaciuto a me poche settimane prima, 
mentre mi aggiravo per la casa e pei giardini svelta ed allegra, 
ed il volto di Lucia era tutto gajezza e sorriso! Allora ogni 
giornata portava seco nuovi divertimenti e nuovi piaceri ed 
il presente bastava a render completa la nostra felicità. Oh, 
quei giorni beati non sarebbero tornati mai più! 

La zia Carolina guardò sorridendo la mia fisonomia ad- 
dolorata. 

- Fatti coraggio, bambina mia. Lucia è giovane, per lei 
la vita non è ancora finita; e in quanto a te, Marta, se hai 
rotto o vuoi romperla con Guido non te lo perdonerò mai! 
Tu non sai come è innamorato di te. 

- Lo so. I 

- E dunque, se piace a Dio, potrete ancora esser felici am- 
bedue, quando il tempo abbia gettato un velo sulle dolorose 
circostanze della morte del povero Enrico. Lucia tornerà alle- 
gra; nessun dolore dura eternamente. 
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= Non lo dimenticherà mai, cara zia. 

= No, non lo dimenticherà, ma il tempo offuscherà in 
gran parte la memoria di lui, lasciando in cuore a lei soltanto 
una soave e pietosa rimembranza. Lucia non è vecchia; potrà 
affezionarsi daccapo ed anche se ciò non accadesse potrà con- 
durre una vita tranquilla e felice. Meglio in ogni modo aver 
un amante morto che un amante infedele; peggio ancora 
sarebbe stato se, come accade talvolta, Lucia si fosse accorta 
.d'essersi innamorata di un uomo disonesto o disonorato che 
non meritava l'affetto suo. Nel suo dolore, nel suo mesto rim- 
pianto, non c'è ombra d'amarezza. L'altro caso è peggiore della 
morte ; è un dolore, un' umiliazione che dura tutta la vita. 

Se la zia Carolina avesse potuto immaginare come mi 
straziavano le sue parole, come il mio cuore lottava contro 
le circostanze, contro tutto per conservare la fede nel mio 
. Guido! 

- Egli è innocente! - ripetevo di continuo a me stessa. 
- Voglio credere in lui. 


CapiToLo XVIII. 


- Mamma, dov'è Lucia? - disse Jack guardando attorno 
per la stanza ed in tuono d’ansietà. 

= Non lo so, caro, - rispose la zia Carolina alzando Îl 
capo. = È uscita quando noi tutti dopo pranzo siamo rientrati 
in salotto; sente sempre il bisogno di ritirarsi un poco in ca- 
mera e di star sola. 

Jack si fece innanzi ed alla luce del camminetto ci guardò, 
dicendo in tuono d' autorità : 

- Fate una sciocchezza a permetterle di star sola. Non 
hai occhi, mamma, e tu neppure, Marta? Non vedete che 
: quella ragazza se ne va dritta dritta all’ altro mondo? 

- Ma che cosa dobbiamo fare, caro Jack ? 
- Fare? Non lo so, - rispose camminando impaziente giù 
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e su per la stanza. - Ma sò questo, che certamente le farà 
male il passeggiare sempre sola sulla scogliera con queste se- 
rate umide. 

- Sulla scogliera! 

— Si, una sera ce la trovai; e la sera dopo tornando a 
casa dallo yacht, ce la ritrovai a sedere sopra un sasso, piaz- 
gendo dirottamente come se le si spezzasse il cuore. Quella 
volta la sgridai piuttosto forte per quella sua imprudenza e 
mi promise che non l’' avrebbe fatto più. 

Povero Jack! Seppi dopo da Lucia stessa ch'egli l’ aveva 
sgridata molto dolcemente; aveva cercato colle sue maniere 
un po ruvide di consolarla, aveva finito per piangere anche 
lui allo spettacolo del suo profondo dolore ed invocando su 
di lei le benedizioni del cielo, l'aveva lasciata lì raccoman- 
dandole di non trattenercisi tanto e di non far più quella 
sciocchezza. 

Jack tacque per un pajo di minuti, fissando cogli occhi 
serii e preoccupati il fuoco del camminetto, poi si voltò. 

- Voglio fare un giretto per vedere se è li anche stasera. 

- Ma, Jack, caro, - disse in tuono pietoso la povera zia 
Carolina, - sei sicuro che sia fuori? 

- Sì; Guido ed io l’ abbiamo veduta mezz'ora fà dalle 
finestre della stanza da pranzo, dirigersi verso il viale, e dopo 
è cominciato a piovere. ° 

- Ebbene, vai, e riconducila a casa, povera figliuola! 

Jack uscì dal salotto e un minuto dopo lo vedemmo en- 
trare a passo affrettato nella penombra del viale. 

- Se parlasse del suo dolore, Marta, credo che si senti- 
rebbe sollevata, - osservò la povera zia, asciugandosi gli occhi 
che adesso eran pieni di lacrime. 

Un'ora dopo Jack tornò con Lucia. Cercava di discorrere . 
in tuono severo, ma nella sua voce v'era una nota di affet- 
tuosa ansietaà che non poteva sfuggire a nessuno. 
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- L’ ho ricondotta a casa mamma, e son molto arrabbiato; 
è tutta intirizzita. Dalle un po' di tè o qualcosa altro di caldo. 

Condusse Lucia dinanzi alla luce viva del camminetto che: 
illuminò il suo volto stralunato ed i suoi occhi sbarrati. Bat- 
teva .i denti, tremava tutta come se fosse stata presa da un 
accesso di febbre terzana. 

La zia Carolina, togliendole di dosso il mantello inzuppa- 
to, la guardava commossa, mentre io le stropicciavo le mani 
gelate. Non discorreva, ma in preda ad un tremito mortale 
teneva gli occhi lucenti e spalancati fissi sulla fiamma del 
camminetto. Jack la guardava attentamente. 

- Che cosa hai, bambina? Hai avuto qualche spavento ? 

- No, no! - e quella parola usciva con sforzo dai denti 
che battevano. - Ho freddo, tanto freddo. 

- E se io ron ti avessi ricondotta a casa, Lucia, tu sare- 
sti rimasta tutta la notte a contemplare il mare -, disse Jack, 
posando per un istante la mano sui biondi capelli di mia so- 
rella. - Sopporti male la tua sventura ; dovresti farti corag- 
gio e scuoterti. 

Uscii dal salotto per andare a prendere un po'di vino; 
‘Jack mi tenne dietro all’ingresso. 

= Non la perdere d'occhio, Marta ; sta poco bene, sì am- 
mala dicerto o sta per succederle qualcosa. 

= Oh, speriamo di no, Jack ; ha preso freddo, non è altro. 

- Sai dove l'ho trovata? Era seduta sulla tomba di Enri- 
co, coi piedi sul terreno bagnato, il viso nascosto tra le mani; 
non piangeva, ma sarebbe stato meglio per lei se avesse pian- 
to. Era pallida come un lenzuolo e tremante come se avesse 
veduto un fantasma. Nel vedermi mandò un grido. 

Eppure Lucia non pronunziò una parola, ma seguitò tutta 
la notte a tremare e a riscuotersi ; aveva le mani ardenti, le 
gote rosse e gli occhi sempre spalancati dalla paura, mentre 
si lamentava con dei monosillabi di un gran freddo, oh, un gran 
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freddo ! La mattina dopo la zia Carolina mandò a chiamare il me- 
dico. Disse che Lucia doveva aver avuto una gran scossa mo- 
rale e che poi aveva preso un raffreddore stando nell’umido 
e tenendo addosso il vestiario fradicio ; ma che non c'era 
nulla di allarmante. 

Pochi giorni dopo infatti Lucia si alzò e tornò fuori, ma 
era così pallida, così sparuta, così mutata, che noi tutti nel 
guardarla ci sentivamo stringere il cuore. Stava tutto il gior- 
no seduta senza far nulla, colle mani in grembo, gli occhi 
ardenti sempre fissi sul mobile e irrequieto mare. Mai un’om- 
bra dell'antico sorriso, mai un lampo dell’antica vivacità ap- 
parivano sul suo volto una volta così gaio e seducente. Mai 
un gemito, mai un lamento ; essa sopportava in silenzio il suo 
dolore, e quel silenzio, quel vederla soffrire così paziente e 
rassegnata, era per noi più straziante delle lacrime o della 
disperazione. 

Le onde s’inalzavano gigantesche, ed urtando con violen- 
za sulla scogliera, mandavano per aria grandi masse di schiu- 
ma bianca; a poca distanza, tra gli scogli più bassi e il greto, 
le acque andavano e venivano con fragoroso rigurgito. Era 
un bellissimo spettacolo. Il vento mi soffiava in faccia mentre 
io guardavo in lontananza le onde che prima inalzandosi ver- 
so il cielo precipitavano poi accavallandosi verso la riva. Lo 
spettacolo di una vera e propria burrasca di mare era per 
me cosa del tutto nuova, e la sublime imponenza di quelle 
masse d’acqua sbattute qua e là, mi faceva un’ impressione 
strana. ll rumore assordante dei marosi che un dopo l'altro 
si frangevano sulla scogliera, mi faceva rimanere estatica. Glì 
sprazzi marini mi bagnavano la faccia, piccoli fiocchi di schiu- 
ma leggeri come neve mi cadevano sulle vesti trasportati dal 
vento. 

- È un bel mare, signorina - disse una voce, ed io vidi av- 
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vicinarsi con passo cauto Pietro Scanlon, il quale mi guarda- 
va fissa coi suoi occhi torvi. 

Dovevo dunque esser perseguitata da quell'uomo ? Le ‘onde 
accavallandosi muggivano colla stessa imponenza di prima, 
ma ora che all'orecchio mio giungeva l’orrida voce di Pietro 
non mi curavo più della loro sublime bellezza. 

- Fra una burrasca come questa, quella mattina che le 
acque trascinarono a riva il cadavere del giovane signor Dale, 
assassinato la sera avanti. 

Senza rispondere gli voltai le spalle e ripresi la via di East 
Cliff. Era già tardi. Col cielo burrascoso e le giornate accorciate, 
si era fatto bujo più presto del solito ed io affrettai îl passo. 
Ma dietro a me sentivo camminare Scanlon. Cominciai quasi 
a correre ed egli pure affrettò i movimenti tenendosi sempre 
vicino a me; quando giunsi in vista dell'amico ostello, presso 
la cancellata di East Cliff, egli si fece innanzi e mi sbarrò la via. 

- Lasciatemi passare, - dissi coll’intonazione più calma 
che mi fosse possibile; il contegno di quell’ uomo mi faceva 
paura, ma non volevo ch'egli se ne accorgesse. Senza muo- 
versi neppure di una linea, egli espresse le ultime sue pretese, 
le sue difinitive intenzioni, che bastarono a riempirmi il cuore 
di sgomento. 

Mi fece capire con un monte di discorsi rigirati che era 
stanco di stare in paese; un suo fratello, che da molti anni 
aveva emigrato in America, vi teneva adesso un albergo ed 
era un uomo abbastanza agiato; a lui Pietro era pure venuta 
la voglia di emigrare, e di far fortuna come suo fratello; ma 
gli mancavano i mezzi per fare la traversata. 

Quando fu arrivato a quel punto della sua arringa mi 
guardò fissa in volto per vedere quale effetto avevano pro- 
dotto su di me le sue parole. Indovinai subito che cosa sarebbe 
venuto dopo ed egli non mi lasciò lungo tempo in dubbio. 

Con voce cupa, con -passione concentrata tornò a discor- 
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rere della punizione inflittagli da Guido in quel giorno funesto 
del nostro primo incontro, punizione che non aveva dimenti- 
cata nè perdonata; poi parlò della facoltà che aveva di ven- 
dicarsi dicendo che se ne sarebbe valso fino all'ultimo limite 
se Guido non acconsentiva alle sue richieste, cioè se non gli 
dava i denari per andare în America e una sommetta per 
iniziare qualche traffico in quel lontano paese. 

- Che ragione avete per pretendere questo dal Maggiore 
Dering ? - gli domandai quando ebbe finito di discorrere e 
rimase immobile a guardarmi. 

- Che ragione ho? La migliore ragione del mondo, mi 
pare, ed egli n'esce a buon mercato. Questa è l'ultima occa- 
sione di salvezza che gli dò, signorina mia. 

- Voi non potete fargli nulla di male, - gridai in un 
impeto di passione. — Cercate soltanto di estorcermi dei denari 
perchè sono una donna e vi riesce facile spaventarmi. Non 
avreste coraggio di fare la vostra richiesta al Maggiore Dering. 

- No, perchè egli mi farebbe subito saltare la finestra ; 
ma gli parierete voi a favor mio, signorina, e vi prometto di 
non dargli più noj)a. 

Mc lo aveva zià promesso troppe volte perchè io potessi 
credergli adesso. 

- Il Maggiore non potra mai esser costretto a fare una 
cosa di questo genere: egli non ha paura di voi, Scanlon. 

- Gliela farò venire io la paura. Se ora andassi dal fra- 
tello del signor Dale, scommetto che ascolterebbe volentieri 
quello che io avrei da dirgli. 

- In fin deiconti non potete dir nulla, - esclamai con una 
certa intrepidità.Non potete provare nulla, assolutamente nulla. 

- Posso provare, - riprese, guardandomi con occhio si- 
nistro e scrutatore per vedere l’effetto che producevano su 
di me le sue parole, - di aver veduto voi e lui sulla scogliera. 
Sentii quello che disse e stette fuori tutta la notte con quel 
tempo indiavolato. Lo tenni sempre d'occhio. 
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- Lo teneste d'occhio! - ripetei e quelle parole mi usci» 
rono di bocca con un singulto. 

Mentre muggivano il vento e le onde in lontananza, mentre 
quell'uomo mi guardava con espressione cattiva e maligna, 
dovevano forse in quel momento confermarsi i miei dubbi ? 

- Andate via, andate via! - gridai, spaventata dall’ idea 
che avesse ancora da dirmi qualcos'altro. 

- Me ne vado, ma parlerete in favor mio al Maggiore, 
non è vero signorina ? 

- Non prometto nulla. 

- Posso provare che ha assassinato lui il signor Dale, - 
riprese sottovoce quel demonio, - e quando saremo in tribu- 
nale, signorina, le vostre testimonianze e le mie messe insieme, 
lo faranno andare in galèra. 

- Neppure unà parola di quello che avete detto può farlo 
condannare, - dissi rialzando arditamente il capo; - voi stesso, 
Scanlon, che facevate sulla scogliera quella notte ? 

- I pescatori stanno fuori quasi tutte le notti, - rispose 
tranquillamente. - Chi conficcò il gemello da camicia nel so- 
lino del morto ? Perchè il Maggiore, se non l'aveva assassi- 
nato lui, gettò il cadavere dalla barchetta in mare? E non 
basta ; c'è di più. A voi, signorina, rincrescerebbe d'esser chia- 
mata a deporre contro di lui, non è vero? 

Si persuase di aver vinto, nell'accorgersi dell'effetto che pro- 
ducevano su di me le sue parole. Col cuore sgomento, lo guardai. 

= Il Maggiore Dering non acconsentirà mai.... ne son sicura. 

- Sta bene, - disse calmo. -- Gli dò una settimana a pen- 
sarci, e se rifiuta sarà colpa sua se io racconto per filo e per 
segno tutto quello che sò. Pensateci bene anche voi, signorina, 
perchè vi assicuro che terrò parola. 

Guido mi venne incontro nel viale. -- Marta, hai forse 
discorso daccapo con quell’ uomo, sebbene ti avessi detto di 
non farlo î — mi domandò in tuono severo. 
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- Non ho potuto farne a meno, Guido mio ; mi ha sbarrato 
il passo mentre tornavo a casa. Ero andata a vedere la burrasca. 

-- Dunque che cosa ti ha detto questa volta per spaven- 
tarti il tuo amico Scanlon ? 

Gli raccontai tutto senza nascondergli neppure una parola 
di quello che mi aveva detto Pietro. 

Quando ebbi finito Guido tacque per qualche minuto. 
L'avevo preso a braccetto ed egli posò risoluto la sua mano 
sulla mia. 

— Senti, Marta, non nego che quell’ uomo abbia la facoltà 
di farmi un gran danno, ma credi tu che per cinquanta o 
cento lire sterline vi rinunzierebbe ? Non lo credo affatto. Sono 
‘stanco e nauseato di tutta questa faccenda; lasciamogli fare 
quello che vuole. 

- Oh, Guido! - esclamai alzando la faccia angosciata. 

Egli riprese la parola con tenerezza infinita. 

- Ti ripeto, mia cara Marta, che il vedere che tu non 
hai abbastanza fiducia in me, è la cosa che maggiormente mi 
addolora. Se tu non avessi dubitato della mia innocenza credo 
che avrei lottato con più vigore, giungendo forse a comprare, 
con speranza di buon successo, il silenzio di quel furfante; 
ma, nelle condizioni attuali, è meglio lasciar correre. 

Piangendo e singhiozzando disperata lo supplicai di cam- 
biare risoluzione, di sborsare a Scanlon la somma per recarsi 
‘in America, di mettere l'Atlantico tra lui e noi j ma in mezzo 
alle mie preghiere egli s'accorse che dubitavo ancora della 
sua innocenza e rimase fermo nella sua determinazione. 

- Tu credi a lui e dubiti di me, - ripeteva con tristezza, 
- ed io non posso biasimarti ; le apparenze dimostrano la ve- 
rità di quello che asserisce lui. Io non ho altro che la mia 
parola. 

- Ti credo, Guido, ti credo, - esclamai; e in quel mo- 
mento gli credevo davvero, come mi accadeva sempre in pre- 
senza sua, sotto l'influenza delle sue parole tenere ed affettuose. 
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- Ti pare, ma io ti conosco meglio di quello che tu co- 
nosca te stessa, bambina mia. Ora non si può far altro che 
lasciare a quel furfante il gusto di ridestare le autorità su 
questo affare; ma finchè non arrivano a scuoprire qual’ è 
davvero la verità, m'importa relativamente poco di quello che 
pensano. 

Qual' era davvero la yerità ? Oh, se avessi potuto saperlo ! 
Stringendo colle mani convulse il suo braccio, mormorai : 

- Qual'è davvero la verità? Dimmelo; non me lo vuoi 
dire, Guido mio ° 

= Non posso. Vorresti forse, Marta, che io mancassi al- 
Y onore ? 

- No; = risposi; ma fu un n0 molto debole, perchè un 
terrore che si rivelò subito a parole mi faceva battere il cuore 
violentemente. - Guido, morirò piuttosto che presentarmi a 
parlare come feci in quel sogno spaventoso. 

- Eppure, povera figliuola, dovrai farlo se quell’ individuo 
mette ogni cosa alla luce del sole. La sua vendetta vuol dire 
pubblicità ...... un processo...... Dio sa che cosa 
altro. Ma amor mio, a qualunque costo, bisogna che tu con- 
servi fiducia in me. Nonostante, vorrei che il Cielo ti rispar- 
miasse il martirio di deporre contro di me.. 

Nel mio cuore avvenne una lotta terribile provai un' an- 
goscia inortale, uno spavento che mi fece gelare il sangue nelle 
vene e mancare le forze; ma dopo un’ istante l'amor mio per 
lui vinse ogni altro sentimento e piegando la faccia sulla mano 
ch’egli teneva sulla mia, domandai: - È vero, Guido, una 
moglie non può esser chiamata a far testimonianza contro il 
marito ? 

- Dici davvero, Marta ? - domandò allora lui colla voce 
tremante e piegando la persona verso di me. - Oh, tesoro mio, 
mia carissima ! 

Guardandolo, mi uscirono di bocca tronche queste parole : 

= Per amor tuo, Guido, sì! 
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CAPITOLO XIX. 


- Ha detto che non vuole, signorina, che non vuole pa- 
garmi il viaggio per l’ America ? 

= No, Scanlon, ilMaggiore Dering non vuol avere più nulla 
che fare con voi. 

Nel guardare la fisonomia di quell’ uomo mi parve che in 
quel momento dovessero lottare nel suo cuore tutte le cattive 
passioni; si vedeva sfuggire la preda. Mi scagliò un' occhiata 
truce e selvaggia. 

- È un bell’affare per un signore l’ esser acchiappato come 
assassino; ed io saprò provare tutto quello che dirò nel dibat- 
timento mentre anche voi, signorina, dovrete fare testimonianza 
e giurare di dire la verità! 

Costretta ad ascoltare, col cuore stretto dalla paura, il 
torrente di parole ingiuriose che uscirono dalla bocca di quel- 
l’uomo, feci un vano tentativo per muoverlo a pietà. Il suo 
cuore era sordo alla pietà e alla compassione. 

- Se mi dà cento lire sterline, - borbottò tra i denti, - 
gli prometto di non dargli più noja. È un contratto onesto, 
signorina, e voi dovreste consigliarlo a pensarci bene. Io ed i 
miei compagni staremo fuori tre giorni a pescare ; per questi 
tre giorni starò zitto, ma neppure un'ora di più. 

Chiamando il Cielo a testimone della sua terribile minaccia, 
si allontanò. 


Guido ed io ci trovavamo faccia a faccia; egli era preoc- 
cupato ed abbattuto, collo sguardo malinconico e velato da un 
espressione di rimprovero. 

= Dunque, - disse lentamente, - tu insisti su questo ma- 
trimonio segreto, su questa semplice cerimonia,. perchè se le 
cose volgono al peggio e sei chiamata a deporre, il mondo 
possa sapere che tu sei mia moglie? Marta, Marta, avresti 
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potuto aver fiducia in me! Credi forse che ti permetterei di 
diventare mia moglie, di portare il mio nome, se io fossi col- 
pevole? Ti ripeto che dinanzi a Dio sono innocente come lo 
sei tu. 

Piangendo m' inginocchiai dinanzi a lui stringendogli una 
mano e bagnandola di lacrime ardenti. 

- Guido, concedimi quello che ti chiedo. Ti credo, ma..... 

- Sempre un ma, - disse in tuono cupo. - E vuoi esser 
mia moglie per salvarmi? Credo che tu abbia ragione. Nel 
processo, le testimonianze potrebbero essere imbrogliate, alte- 
rate, potrebbero indurre in errore i giudici e far loro condan- 
nare un uomo innocente. 

Rialzandomi mi aveva messa in una poltrona; ora egli 
era in piedi dinanzi al camminetto e mi guardava tristissimo. 

- Mi meraviglio, Marta, che tu non mi abbandoni addi- 
rittura. Guido Dering non ti ha certamente portata la fe- 
licità. 

Guardando cogli occhi velati di lacrime la fiamma vivida 
e lucente, udii quelle parole così piene di amarezza, ed al- 
zando gli occhi verso l’uomo che amavo tanto, replicai : 

- Guido, tu mi conosci così bene che non dovresti fare que- 
sti discorsi. 

- Non posso farne a meno, Marta. Staresti meglio sen- 
za di me. 

Senza di lui! Fino a quel momento Lon mi ero mai resa 
conto pienamente del vuoto che la sua mancanza avrebbe 
prodotto nella mia vita. Mi tornò in mente quello che avevo 
pensato la sera del nostro amaro litigio, e quella memoria mì 
.riportò naturalmente a ricordare la morte del povero Enrico 
Dale. Accarezzai dolcemente la mano posata sul bracciuolo 
della poltrona. 

- Caro Guido, quando parli a quel modo mi fai tanto do- 
lore. Sai che ti voglio troppo bene per rinunziare a te e meno 
che mai vorrei abbandonarti ora che tu sei colpito dalla sven- 
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tura. Ma occorre fare i nostri piani. Non abbiamo che tre 
giorni di tempo. 

Piegando la persona mi guardò fissa. 

- Inostri piani, Marta? Vorrei che tu miamassi più o meno. 

- Perchè, Guido ? - gli domandai senza abbassare lo sguardo 
dinanzi a quello ardente e risoluto dei suoi occhi chiari. 

- Tu non mi ami abbastanza per aver in me, a dispetto 
d'ogni cosa, una fiducia cieca e illimitata e mi ami abbastanza 
per esser pronta a sacrificare te stessa per salvar me; non è così ? 

- Non lo so... oh, non lo so! - esclamai commossa e tre- 
mante, mentre nel mio cuore avveniva una lotta terribile tra 
l'amore e la ragione. 

- Ma lo so io, dunque - riprese lui scrutando ansioso la 
mia fisonomia - Ti ho letto negli occhi, Marta, i tuoi pen- 
sieri. A parole, qualchevolta sei intrepida e coraggiosa, ma 
l'espressione del tuo volto ti tradisce. E ora discorriamo dei 
nostri piani. Se in questi tre giorni non accade qualcosa d’im- 
preveduto, sarà data al mio nome una pubblicità poco piacevole 
davvero. Intanto tu ed io dobbiamo unirci per sempre; ma 
io non potrò avere su di te alcun diritto finchè non sarò 
stato in grado di provare la mia innocenza. Marta, Marta, 
chi ci avrebbe mai detto che le cose dovessero finire a que- 
sto modo! 

S'interruppe profondamente commosso. Appoggiando la 
testa sul davanzale del camminetto, tentò di dominare i sen- 
timenti che gli agitavano l'animo, mentre io mi sentivo strin- 
gere il cuore nell’udire i suoi lunghi ed affannosi sospiri che 
erano quasi singhiozzi. 

- Moglie mia - disse finalmente con voce fievole e lenta 
- e agli occhi del mondo sempre Marta Haughton, seppure 
quel furfante, insistendo nelle sue minaccie non ti costringe a 
deporre contro di me! Allora, bambina mia, dovrai arrossire 
di portare il mio nome. Hai pensato a tutte queste conse- 
guenze terribili 2 
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= Non ho altro pensiero che quello di salvare te, - risposi 
sottovoce, guardando, piena di compassione, la figura abbat- 
tuta da un profondo scoraggiamento dell’ uomo che adoravo. 

Restammo per qualche minuto in silenzio ; poi egli rivolse 
verso di me la sua faccia disperata e stanca. 

- Bisogna che io ti contenti, Marta. E ora dammi retta. 
Quando hai intenzione di tornare da tuo zio, a casa tua? - 

- Sabato. 

- Stà bene; sistemerò tutto prima di quel giorno. Ci spo- 
seremo alla chiesa di Burton; è un luoghetto tranquillo e ab- 
bastanza fuori del mondo. Francesco è un vecchio amico mio 
e per me farà qualunque cosa senza strepito e senza chieder 
conto di nulla. Una di queste mattine tu ed io anderemo a fare 
una passevgiata e torneremo marito e moglie. Sarà un matri- 
monio curioso. Andiamo, via, amor mio, non pianger tanto; 
mi fai scoppiare il cuore! 


CAPITOLO XX. 


Tornavamo a casa, dal nostro buon vecchio, il caro zio 
Giovanni. Eravamo molto diverse dalle due ragazze vispe ed 
allegre che piene di vita e di contentezza avevano lasciato la 
parrocchia pochi mesi prima. I 

Alla zia Carolina rincresceva molto la nostra partenza; 
ma Lucia era stata presa a un tratto da una grandissima sma- 
nia di tornare a casa; avevamo già fatto i bagagli ed era quasi 
tutto pronto per il viaggio. 

Lucia aveva cattivissimo aspetto; non si era mai rimessa 
dal raffreddore preso in quella sera di burrasca trattenendosi 
a sedere sulla scogliera; pallida e languente, aveva gli occhi 
pesti e due macchiette rosse sulle gote. Un giorno, rimase per 
un pezzo appoggiata alla finestra della nostra camera, appa- 
rentemente stanca della fatica fatta per i bagagli, un po'riscal- 
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data e cogli occhi che mi parvero più lucenti del solito. Posò 
una mano sulla mia e sentii che bruciava come un tizzo di fuoco. 

- Marta, notte e giorno mi perseguita; non mi esce mai 
dalla mente. 

- Che cosa non ti esce mai dalla mente, cara Lucia ? — le 
domandai. 

Mettendosi una mano sugli occhi rabbrividì. 

- Il mare! Ora lo detesto il mare; il fruscio delle onde 
mi fa diventar matta! - Poi, respirando affannosa soggiunse : 
- Le onde che lo trascinarono alla spiaggia! 

- Zitta, Lucia! Devi fare ogni sforzo per non pensare a 
certe cose. 

- Non penso mai ad altro, - disse alzando il capo c vol- 
gendo verso di me la sua faccia addolorata. 

Come era mutata! Sul suo volto più alcuna traccia di vita 
o di animazione. Che avrebbe detto lo zio Giovanni quando 
avesse veduto in quelle condizioni tristissime la sua cara, la 
sua diletta nipotina, la gioia della sua casa? 

- Marta, - esclamò a un tratto - quando vi sposate tu e 
Guido? Se io non posso esser felice non v'è ragione che non 
lo siate voialtri 

Mì sentii salire il sangue al viso. Per nascondere la mia 
confusione piegai la testa sul baule che avevo quasi finito di 
riempire, e balbettai una risposta appena intelligibile. Ma Lucia 
non mi dava più retta ed i suoi occhi vagavano nuovamente 
sul mare che nella quiete monotona di una giornata autun- 
nale, sollevando con cupo fragore le sue onde grigie e bian- 
castre, non ispirava che tristi pensieri. Dopo un poco si voltò 
a guardarmi, mentre io ripieguvo i nostri vestiti di mossolina. 

- Non vorrei riveder più quei vestiti, - disse -- mi ricor- 
deranno sempre East Cliff. Farei male, Marta se desiderassi 
di morire? - mi domandò, cogli occhi velati dalle lacrime. 

- Si, Lucia, non abbiamo diritto di desiderare la nostra 
esistenza diversa da quella che è. Bisogna rassegnarsi alla 
volontà del Cielo. 
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= Ma io non posso vivere, - esclamò in un impeto di passione 
quella povera figliuola, stringendosi le mani quasi volesse prote- 
stare contro l’irreparabile. Ora la vita per me non è più nulla. 
‘Oh, Marta, non ho mai saputo di amarlo tanto finchè... finchè.... 

Scoppiò in un pianto dirotto. Come accade a molti non 
aveva apprezzato al suo giusto valore il tesoro che possedeva 
fino al giorno che lo aveva perduto per sempre ; ed io sapevo 
‘che al suo dolore si mesceva un rimorso di coscienza per 
aver reso spesso inquieto ed infelice coi suoi capriccetti e le 
sue musonerie il suo povero Enrico. Molte parolette scortesi, 
molte frasi sciocche, pronunziate sbadatamente, le tornavano 
adesso alla memoria per torturare il suo cuore già oppresso 
dalla disperazione. 

- Mentre era vivo sono stata tante volte sgarbata con 
lui, — mi confessava piangendo ; - e ora darei tutta me stessa 
per sentirmi dire da lui una parola di perdono. 

- Ti perdonava, Lucia, - dissi con dolcezza, - perchè ti 
voleva molto bene; e ti posso assicurare che dimenticò tutto 
quando si accorse che tu pure lo amavi. 

- Gli avevo sempre voluto bene! - replicò lei singhiozzando 
e cuoprendosi il viso colle mani. 

E nonostante avrebbe sposato per gratitudine Elio Chi- 
chester! Come pareva lontano adesso quel tempo e come sem- 
bravano strane le passioni che lo avevano riempito! 

A un tratto Lucia alzandosi dal pavimento sul quale s'era 
gettata piangente, si asciugò le lacrime e cominciò a mettersi 
il cappello ed il giubbettino. 

- Dove vai, Lucia ? 

Non rispose. Mentre si legava il velo sul cappello ripetei 
la mia domanda. 

- Vado fuori, - rispose finalmente sottovoce. 

- Allora uscirò anch'io ; non voglio che tu vada fuori sola. 

- Fammi il piacere, Marta, lasciami andar sola. 

- Lucia, credo che alla zia Carolina rincrescerà molto. 
Faccio presto a vestirmi ; lasciami venire con te. 
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- No, no... voglio andar sola, = ripeté colla voce tremula 
ma con un'insistenza che faceva pena. 

- Ma, Lucia, la zia Carolina... - ricominciai a dire, ma 
essa m'interruppe. 

- È l'ultima volta, Marta; non anderò più laggiù. 

- Laggiù! - Dunque alla tomba del povero Enrico, a dire 
addio al luogo ov'egli riposava. Non potei resistere allo sguardo 
di quegli occhi neri e supplichevoli, alla preghiera di quelle 
labbra pallide che non avrebbero mai più conosciuto il sorriso. 

- Non ti trattenere tanto, cara, - dissi mentre usciva 
dalla stanza, ed essa mi rispose con un fil di voce: 

- No. 

Ma quando tornò era gia bujo e nel vederla così sparuta 
mi pentii quasi di averla lasciata andare. 

- Quella figliuola si ammazza, - osservò Jack la sera 
stessa quando Lucia fu andata a letto ; essa aveva cominciato 
a coricarsi presto, più credo, per rimaner sola che per altre 
ragioni. 

La zia Carolina piangeva a calde lacrime. Colla fisonomia 
turbata, guardò suo figlio. 

- Se si decidesse a venire con noi sul Sogno ! Ma non c'è 
verso, non vuol venire. 

- Forse tra un pò di tempo si deciderà, - disse Jack pren- 
dendo in mano il giornale. - Ora stà molto male. 

- Dov'è Guido, mamma ? = domandò a un tratto rialzando 
il capo. 

- È andato a trovare un amico suo... un certo Burton,... 
mi pare che abbia detto. 

- Burton? Ah, capisco, è un parroco! - e gli occhi di 
Jack tornarono a studiare il Times. 

Sentendo nominare il signor Burton, l’amico di Guido,. 
cominciai a tremare, diventando rossa; e quando, un’ora dopo, 
tornò Guido stesso, serio e pallido, col viso accigliato e le 
labbra strette, mi sentii soffocare da un vago presentimento: 


VW 


506 PER L'ONORE 


di sventura. Appena gli ebbi Jato la buona sera mi chiamò în 


«disparte. 


- È tutto sistemato, Marta. Ho confessato tutto a France 
sco Burton; più di quello che ho detto a te, amor mio. Quan- 
do gli ho raccontato tutte le circostanze ed esposto il caso 


‘com'è realmente, ha giudicato che mi son condotto bene. Po- 


vero Francesco, è un nobile cuore! Domattina dobbiamo tro- 
varci nella sua chiesetta alle undici. Ti comincia dunque a 
mancare il coraggio, Marta? “ei pallida come una morta. 

Per un'istante ero stata presa dallo sgomento. Facevo 
bene ? Poi lo guardai in viso, e fissando i suoi occhi intrepidi 
e sinceri, senza aprir bocca, posi la mia mano nella sua. 

- Dio ti benedica! - esclamò con infinita tenerezza. - Spe- 
ro, Marta, che tu non avrai mai ragione di pentirti di questo 
passo. 

Aspettò qualche secondo, forse sperando ch'io parlassi, 
poi con un profondo sospiro mi lasciò andare la mano. 

- Non avrei il cuore tanto oppresso - riprese - se ti aves- 
si sentito dire una volta sola, spontaneamente, che tu credi 
alla mia parola. Oh, Marta mia, verrà un giorno in cui ti rin- 


«crescerà molto di aver dubitato di me. Ecco, non volevo farti 


piangere! Che cosa darei per vederti tornare allegra, per ve- 
derti sorridere | 

La sua voce carezzevole, le sue maniere affettuose come 
prima, non fecero altro che raddoppiare le mie lacrime. 

- Zitta! - disse in tuono amorevole. - Potremo ancora 
esser felici, Marta, se Dio vuole. Chiedamogli, amica mia, di 
dissipare questo nuvolone che pesa su di noi. Stasera, accanto 
a Francesco Burton, nello studio, mi sono inginocchiato, pre- 
gando il Cielo di guidarmi in questa faccenda e di benedirci 
domani. Sarà un matrimonio singolare, mia carissima, e bi- 
sogna sperare in tempi più fortunati. 

Tempi più fortunati! Nelle ore lunghe ed affannose di 
quella notte, tali parole mi sembrarono una canzonatura, ed 
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in preda ad un'’angoscia mentale, piena di dubbi e di paure, 
cogli occhi bagnati di lacrime, invocavo dal cielo misericor- 
. dia e consiglio, pietà ed aiuto. Ma nel mio cuore stesso tro- 
vai la risposta. Lo amavo e questo bastava; se facevo male 
a sposare Guido Dering, il mio profondo affetto per lui sareb- 
be stata la mia scusa. Se io sentivo pietà, se io perdonavo, 
v'era un Altro più pietoso, più misericordioso ancora di me! 

- Un assassino - pareva mi mormorassero all’orecchio 
crudeli voci di scherno, - tu stai per diventare moglie di 
un assassino! Sei sul punto di sposare l’uomo il quale ha uc- 
ciso colui che doveva essere marito di tua sorella! 

Colpevole o innocente ? 

Tra quelle due parole vi fu nella mia mente un'aspra 
lotta, finchè non sorse dinanzi al mio spirito turbato l’imma- 
gine di Guido, quel bel volto altero, cogli occhi intrepidi e 
sinceri; allora il mio cuore in uno slancio d’amore gridò: 
- È innocente, è innocente! Un uomo che avesse avuto sul- 
l'anima una colpa così nera non avrebbe parlato come lui nè 
serbato un contegno così tranquillo. Se fosse stato colpevole 
non si sarebbe mai inginocchiato nello studio di Burton, di- 
nanzi all’ecclesiastico amico suo, nè insieme a lui avrebbe 
implorato la benedizione dell’Eterno. Oh, anche allora, se fos- 
se stato colpevole, gli si sarebbero gelate le parole sulle !abbra! 

Lucia, lamentandosi nel sonno, chiamava gente quasi aves- 
se paura. Venne il mattino, ma il suo dolce chiarore non ba- 
stò a dileguare le tenebre della mia mente in cui regnava 
un vero caos. 

(Versione dall'inglese) 
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1. L'Abate Bougaud. — 2. Dichiarazione di concordismo non plus 


ultra. — 3. Un' esposizione di quadri di nuovo genere. — 4. Come 
8'aggiustino le parole in bocca a Mosè. — 5. Come si ta dire 
ai Padri quello che non han detto. — 6. Terra e acqua senza 
terra e senz’ acqua. — 7. Dio che diventa un motore mec- 
canico. — 8. Mosè che sa anche quello che non si sa. — 9. Iu- 
genio Albèri. — // problema dell’umano destino. — 10. Juan 
D' Estienne. — 11. Frangois Lenormant. — 12. L'abate Vi- 
gouroux, e una introduzione che val meglio di tutti i moderni 
Exremeron. — 13. Deplorabile inconseguenza. — 14. Cosmogo- 
nia e geologia, ossia un trattato di geologia scritto in spagnolo 
dall'abate Almera. — 15. Un parallelo di due lineo divergenti. 
— 16. Ipotesi e ipotesi. — 17. Il P. Mir. — 18. Samuele Kinns 
e i suoi quindici eventi. — 19. Trattato de omnibus redus et 
de quibusdam aliis. — 20. Uno scritto del prof. Crisafulli. — 
21. Un voto amaro, e una conclusione sconfortante. 


1. Nell'opera molto decantata in cui l'abate Bougaud, 


Vicario Generale d' Orléans, intese a presentare tutto il siste- 
ma del Cristianesimo in corrispondenza con tutte le infinite 


(1) Cont., vedi fusc. 16 Luglio 1891, pag. 274. 
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esigenze della moderna critica (1) non poteva mancare il ten- 
tativo di un parallelo tra la storia fisica del mondo narrata 
dalla geologia, e quella della Creazione come la racconta Mosè. 
Essa trova naturalmente il suo posto nell'apologia dei dogmi 
del Credo, a cui è consacrata la /arfe seconda del vol. III 
L'abate Bougaud è l'uomo del tempo, l'uomo della scien- 

za, l’uomo dalle idee larghe; e basti il sapere che nel Cap. II, 
dove si parla della Creazione e della Genesi generale dei inondi, 
v'è un paragrafo che porta per titolo: L’ infinità del mondo 
in durata ed în estensione. Non c’è pericolo adunque ch'egli 
faccia mal viso a nessuna più inattesa scoperta, a nessun 
più ardito concepimento della moderna scienza. Ma stando 
nel nostro argomento, diamo un' occhiata soltanto al cap. III, 
che porta per titolo: La (enesi particolare del nostro globo. 
2. Noi abbiamo, dice l'Autore, due racconti delle lon- 

tane origini del globo; ambedue maravigliosi e belli, il primo 
scritto 4000 anni fa, da un pastorello chiamato Mosè (noto 
che Mosè fu educato alla Corte di Faraone, ed istrutto în 
tutta la scienza degli Egiziani) là in fondo ad uno scono- 
sciuto deserto; l’altro che si cominciò a scrivere appena ses- 
sant'anni fa (!) e sì continua ancora, lavorandovi d’'attorno 
l'Istituto di Francia e tutti gli scienziati d' Europa (2). Questo 
secondo, opera del genio umano, è però abbastanza avanzato 
per darci oggi il diritto di proclamare, prove in mano, la divi- 
nità del primo. Osservo però che questo diritto credettero di 
averlo, precisamente in base alle prove geologiche, due, tre, 


(1) Le Christianisme et les temps presents par l' Abbé Em. Bougaud. 
Paris, Poussielgue fréres, 1878. 

(2) Il lettore intende che la geologia fu inventata dall'Istituto di Francia, 
e data probabilmente, secondo il Bougaud, dal francese Cuvier; ecco perchè 
essa non ha che sessant' anni. Ma noi non essendo Francesi, ma Italiani, cer- 
cando se vi fosse mai qualche italiano a cui si possa attribuire un po'di 
merito nella nascita e nello svolgimento della geologia, troviamo dei nomi 
a dozzine che ci permettono di assegnarle almeno un’ età di quattro secoli. 
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e fin cinque diecine di anni prima del 1878 il Pianciani, il Nicolas, 
il Frayssinous, come abbiam visto; senza contare che quattro 
secoli prima si cominciò a credere dagli istituti scientifici e 
dagli scienziati d' Furopa di aver in mano, nelle successive 
scoperte che si andavano facendo nei campi dell'astronomia, 
della fisica e della geologia, altrettante prove della verità as- 
soluta, e quindi della divinità del racconto mosaico. Crede 
forse l'illustre Vicario di Orléans che, se si tratta di portar 
qualche luce o prestar qualche appoggio al racconto di Mosè, 
la geologia moderna o quella di Cuvier valgano qualche cosa 
di meglio di quella di Hutton, di Lazzaro Moro o di Leonar- 
do da Vinci? Basta... vedremo. 

3. Intanto il Bougaud trova prudente di premettere che, 
se era conveniente che Dio non ci lasciasse affatto digiuni 
di notizie circa le origini del mondo, non era però cosa degna 
di lui che Egli ce ne avesse istruiti come sarebbe istruito in oggi 
un professore della Sorbona. Peggio ancora, se Dio ci avesse 
fatto un corso di astronomia, di geologia, o di fisica terrestre; 
perchè in questo caso avrebbe invaso i nostri dominì (oh l’'usur- 
patore !), avrebbe detronizzata la scienza, avrebbe soppressa la 
libertà della ricerca della verità nel campo razionale. Che fare 
adunque? Non già la rivelazione didattica del mistero della 
creazione ; tanto meno è l'esposizione scientifica, quella che 
Dio ha fatta a Mosè delle origini del mondo: no; sono sei 
grandi quadri, che Dio ha fatto passare successivamente (una 
specie di lanterna magica) sotto gli occhi del suo Profeta, 
in cui gli andava mostrando le scene principali della crea- 
zione. Nella Cosmogonia mosaica non cercate, non sperate di 
più. « Per quanto divinamente inspirato fosse Mosè, si può 
« credere che egli, contemplando le scene successive della 
« creazione, non ne abbia rimarcati i dettagli infiniti. Come 
« un uomo che guarda un gran quadro, egli notò, con pa- 
« role troppo brevi, ciò che in ciascuna scena l'aveva maggiore 
« mente colpito, e ciò ch'era stato per lui l'impressione do- 
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« minante, Le cose secondarie furono da lui trascurate ; e sa- 
« rebbe questa la ragione di certe difficoltà, di cui parleremo 
< più tardi. Si sente (nel leggere la Cosmogonia mosaica), 
« stante il tenore del racconto, e certe parole strane, che 
« l'Autore ha lo spirito sommerso in una luce, che non è luce 
« terrena (1). Egli non trova espressioni per significare le cose 
« che vede. Fgli dice le cose come appariscono, forse senza 
« comprenderle, ma senza maravigliarsene, e sopratutto senza 
« preoccuparsi dello stupore, in cui esse avrebbero gettato il 
« mondo Ha egli saputo che sarebbero bisognati 4000 anni, af- 
« finchè, dalle semiaperte viscere della terra, uscisse la bril- 
« lante conferma delle sue strane (étrangers) e sublimi affer- 
« mazioni? » (2). Ah, se l' enfasi del discorso potesse sostituirsi 
alla critica !.. se la poesia dell’ immaginazione potesse tenere 
il posto della logica esegetica!... Ma al postutto in queste lu- 
singhiere premesse, non sembra al lettore, che per caso sia 
avvezzo a riflettere colla testa fredda, di sentire una campana 
che suona a morto? E per chi suona? per Mosè, o pel suo 
illustre commentatore ?... 

4. Il primo quadro che passa sotto gli occhi di Mosè 
è da lui descritto con quelle parole: - In principio Dio creò 
il cielo e la terra - Qui però, bisogna subito aggiustare le 
parole nella bocca di Mosè. - Ci son forse già qui i mots étran- 
ges, di uno spirito sommerso in una luce non terrena, che 
non trova parole adatte ad esprimere quello che vede?... Tan- 
tè; il faut nécessairement, dice il Bougaud, suppléer un mot, 
qui concile le tout, e fargli dire: - In principio Dio creò /a 
materia del cielo e della terra. - Mosè ne sarà contentissi- 
mo, perchè s' intenderà allora che Dio creò, non già il cielo 


(1) Come a dire che se Mosè fosse stato illuminato da luce terrena, 
forse ci avrebbe visto più chiaro, e non avrebbe avuto bisogno di adoperar 
parole strane. 

(2) Vol. II, pag. 155-156. 
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e la terra, ma quella nebulosa tmmensa, dalla quale ebbe 
principio il mondo, come dicono Laplace, Herschell e Arago, 
e sono, per effetto di combinazioni chimiche, volute da lui, 
sortiti tutti gli altri astri. Che volete di più evidente?.. 

5. Ma è ben certo intanto che, anche questa sola pri- 
mitiva evoluzione dell'universo, per cui dall’ informe nebulosa 
uscissero gli astri, se non fu per miracolo, ma avvenne natu- 
ralmente, o per l’irradiazione del calore negli spazi, come disse 
il Laplace, o per combinazioni chimiche, come vuole il Bou- 
gaud, esigeva sempre del tempo; del tempo ahi! troppo più 
lungo di quei benedetti sei giorni, in cui, secondo Mosè, fu com- 
pita la creazione, o, secondo Bougaud, l'evoluzione, per la quale 
la materia primitivamente creata, passò grado grado a pren- 
dere la forma di una infinità di astri, tra cui la terra, già 
prima della creazione dell’uomo, era già rivestita di piante, e 
popolata d' infiniti animali diversi. - Molto tempo di certo, ri- 
sponde il Bougaud: ma questo che importa? Non avete mai 
letto nulla?.... Sappiate dunque che « longtemps avant que la 
« géologie eùt commencé è épeler le livre de la création, avec 
« une intuition qui fait le plus grand honneur à leur genie, 
« Clément d'Alexandrie, Origès, saint Augustin, saint Jean Chry- 
« sostome, saint Atanase, une foule d'autres ont dit: - Les 
« six jours de la création ne sont pas six jours de vingt-quatre 
« heures. Ce sont six époques longues, indeterminées, d'une 
« durée égale ou inégale, peu importe, mais immense » (1). 

Ha un bell'asserire il signor Bougaud : ma, anche dopo 
le citazioni a piè di pagina, ch'egli invoca copiose e autore- 
volissime in appoggio del suo asserto, sfido chicchessia a tro- 
vare in S. Agostino un periodo, un inciso, che dica quello che 
dice l' illustre commentatore. Come si commenta Mosè, si com- 
mentano i suoi commentatori; e così, un colpo al cerchio, un 
colpo alla botte, le cose si accomodano. 


(1) Vol. II, pag. 162. 


= - 
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6. « Ma la terra, (secondo la traduzione del Bougaud) 
« era informe e vuota; le tenebre inviluppavano l'abisso, e lo 
« Spirito di Dio si librava sulle acque ». Che vede dunque 
Mosè in questa seconda visione ? - Egli, dice il commentatore, 
dopo aver contemplato l’ insieme della Creazione, ha chinato 
lo sguardo sulla terra. Sulla terra; badate bene. - E che 
cosa vede Mosè chinando lo sguardo sulla terra? - Vede l'ine- 
vitabile nebulosa di Laplace, la quale ruota e si divide in 
anelli che si coagulano in altrettanti pianeti. Noto però che 
nella nebulosa di Laplace non c'è terra; non c’è acqua; non 
c'è nulla ancora di distinto, così negli elementi come nei com- 
posti. Come dunque Mosè parlare di acqua e di terra, e su 
questa tener chino lo sguardo? - Appunto così, risponde il 
Bougaud: # n'y avait ni terre, ni eau, ma qualche cosa 
d' inconsistente, d' impalpabile, di vaporoso ((inanis et vacua ; 
capite?) in via di condensarsi e di pigliar corpo. Insomma 
la terra e le acque di Mosè non erano altro che la nebulosa 
di Laplace. - Viva il rispetto alla proprietà del linguaggio! 
Viva l’imprescrittibile mantenimento del significato proprio, 
letterale o storico del testo, su cui si fonda ogni altro signi- 
ficato, secondo San Tommaso. 

7. Qualche cosa però ancora ci manca a rendere per- 
fetto l'accordo tra Mosè e la scienza. Laplace, inventore della 
nebulosa, la quale, nel suo stato di gestazione dell’ universo, 
nascondeva nel seno tutti gli elementi per formarlo, diceva 
(la citazione è del Bougaud) nel suo entusiasmo scientifico : 
« J'ai en main tous les éléments pour l’organisation du 
« monde; mais il faut que quelqu’un donne la chiquenaude » 
cioè quel che noi chiameremmo un colpo di spalla, o, in lin- 
guaggio più parlamentare, l'urto, la spinta. Ora chi la darà 
questa spinta alla nebulosa mondiale, perchè ruoti, e ruotan- 
do si condensi figliando i pianeti? - Questo primo motore 
Laplace lo suppone, lo afferma senza conoscerlo per la ne- 
cessità dei fatti ; Mosè, dice il Bougaud, lo vede, lo afferma 
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per visione divina. Quello che dà lo spintone alla nebulosa, è 
lo Spirito di Dio; Dieu (proprio Lui in persona) agissatt sur 
la nebuleuse comme un souffle.. Tutto a meraviglia! Ecco 
Dio, Creatore del cielo e della terra, convertito in motore 
meccanico : e il Bougaud allarga il fiato, e gongolando con- 
chiude: - La Vieille Bible et la jeune science sont ici d'un 
merveilleua accorde !! 1. 

8. Per un lettore discreto mi pare che basti. Vorrebbe 
forse vedere come le foreste carbonifere siano un sicuro ar- 
gomento che la luce, la quale illuminava e fecondava la ter- 
ra, esisteva prima del sole e indipendentemente dal sole? O 
come nella parola fir;namentum di Mosè sia descritta tutta 
la serie delle maraviylie dell'atmosfera e della circolazione 
atmosferica, così da disgradarne Arago e Maury ? O come nel- 
l’appareat arida ci sia tutta la sturia della formazione e del 
sollevamento della crosta terrestre, col suo corredo di valli e 
di monti, e coll’accompagnamento de’ suoi vulcani, e fin delle 
sue aurore boreali % Il lettore vada pur avanti se vuole, col 
libro del Bougaud alla mano, finchè non sia persuaso, che, se 
Mosè non è nè un allievo dell'Ecole des mines, nè un mem- 
bro dell’ I/nst/ut di Parigi, non può essere che un inspirato 
di Dio, che alla sua scuola ha imparato (adopero un’espressio- 
ne già citata del Lacordaire) ire amigliaja e alcune cenlinaja 
d'anni prima dell’ullima riunione dell'Istituto, tutti i segreti 
dell'astronomia e della geologia del secolo XIX dopo l'éra 
volgare (dell'astronomia e della geologia specialmente, che si 
professano nelle scuole francesi), salvo l’aver appreso anche 
quelli dell'astronomia e della geologia di tutti i secoli avve- 
nire, che a noi rimangono celati sotto la lettera misteriosa 
di quei 31 versetti, che compongono il I° Capitolo della 
Genesi. 

9. È giusto che, dopo tanti commentatori stranieri, ci 
si presenti anche un Italiano. Questo è Eugenio Albèri, il quale 
ha scritta la rinomatissima opera - Il problema dell'umano 
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destino - di cui tengo sott'occhio la III.® edizione, stampata 
in Venezia nel 1879. In un volume di circa 600 paginé'in 8., 
che tratta di tutte le questioni apologetiche, da quella della 
creazione del mondo, fino a quella del dominio temporale del 
Papa, non può aspettarsi che nessuna di esse sia trattata nè 
con sufficiente ampiezza, nè con quella competenza che si po- 
trebbe desiderare da un apologista, nè con quella orisinalità 
che ci consenta almeno di poter cavare da una nuova opera 
idee o documenti che non siano già compresi nelle opere apo- 
logetiche anteriori. Il volume dell’Albèri è infatti, più che 
altro un repertorio d'opinioni altrui, e di citazioni di testimo- 
nianze favorevoli in genere all'idea cattolica, ma senza quella 
critica che vale a scevrar l'oro dalla scorie. Alla Cosmogonia 
mosaica sono però consacrate 40 pagine circa, le quali sono 
pur troppo un semplice riassunto di quanto si legge nelle opere 
dei moderni concordisti. Anche lui cade in questa grave con- 
traddizione che, mentre dice, ridice e proclama che la Genesi 
non fu scritta per insegnarci la fisica del mondo, e che (ado- 
perando le sue parole) Mose non poteva arer intenzione di darci 
un filo conduttore per le future indagini geologiche, non c'è poi 
nuova scoperta, non c'è ipotesi appena accreditata presso i 
fisici, i geologi e gli astronomi, che non la trovi subito espressa, 
nel modo più chiaro ed evidente, in quel primo capitolo del 
Libro di Mosè. 

10. Come si è fatto universo, è il titolo di una curiosa 
operetta, pubblicata da Jean d’Estienne a Bruxelles senza data 
di tempo, ma presumibilmente tra il 1880 e il 1881, epoca in 
cui l'ho acquistata (1). A me pare di scorgere nel D’Estienne 
il concordista per eccellenza. Vi sono nei primi tre capitoli 
del libro I alcuni buoni riflessi, nozioni bibliografiche e dati 
relativi al valore filologico di alcune parole o frasi del testo 


(1) Comment s'est form’ l'univers, suivi de sic itur ad astra, par 


Jean d'Estienne. Paris, Genève e Bruxelles. 
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ebraico; non mancheremo di tenerne conto a suo tempo. Col 
Capitolo IV del Libro I naviga in pieno concordismo. Discorre 
anzitutto della durata dell’opera creatrice. Chi non sente su- 
bito la somma ripugnanza di questo modo d’esprimersi? Mentre 
durata è parola che non ha senso che in ordine al tempo; e 
nel significato di tempo, non ci può essere nè durata, nè prin- 
cipio, nè fine nelle operazioni di Dio. Perchè, volendo parlar 
di durata, non riferirsi, invece che alla causa, cioè all'opera 
creatrice, ossia all'atto creativo che è eterno, essendo Dio 
stesso, perchè, dico, non riferirsi piuttosto all'effetto, che non 
è l'opera creatrice, ma la creazione, la quale si compie nel 
tempo ? In ogni caso, per giustificare la durata della creazione 
in sei giorni, non fa che riportare tutti i modi d’interpreta- 
zione che furono proposti, tendenti a stabilire che quei giorni 
non sono giorni, senza poi darsi la pena di stabilire quale sia 
il vero significato di quei giorni. In quello che dice insomma, 
non c'è nulla affatto che non sia già stato detto fin dai tempi 
di Sant'Agostino, il quale disse poi qualche cosa di più e di 
meglio. 

Intanto però la storia di Mosè e la geologia, anche pel 
D’Estienne, vanno di pari passo nella loro esposizione del modo 
Come s'è fatto l'universo. - Come si può dimostrarlo ? - Subito 
fatto : si espone dapprima in lungo ed in largo (Lib. II, Cap. I) 
l'inesorabile teoria di Laplace, avendo cura però (sono frasi 
dell'autore) di restituirle il carattere teista (credo voglia dire 
religioso e divino) cHe i celebre geornelra ebbe la sventura di 
escluderne. - Ma come si fa a restituirle questo carattere 
teista, che in questo caso vorrebbe dire carattere d’inspirata, 
o di conforme alla divina ispirazione ? - Basta conchiudere 
che tutto lo svolgimento del mondo primitivo, secondo la teoria 
di Laplace, non è che l'amplificazione di questa sem plicissima 
frase - fiat lux. - Lo dice lui e basta. Così a un dipresso si 
continua per altre cento pagine o poco più, dettando il solito 
compendio di geologia ad usum de/phini ; salvo il ricordarsi 
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di tanto in tanto d'avvertire in un modo o nell'altro, che, ciò 
che dice la scienza, ossia dice lui il D'Estienne, non lo dice la 
scienza, ma lo dice Mosè. 

Vengono le conclusioni, in cui si narra che il Padre Gratry, 
allievo di Laplace e d'Ampère, era tormentato nella fede, dopo 
aver letto nel Vangelo, in cui si legge che alla fine del mondo 
le stelle cadranno dal cielo. - Come mai, diceva il Gratry a sè 
stesso, possono dal cielo cadere le stelle? - Ma si tranquillò 
perfettamente quando seppe (ciò che nè io, nè i miei lettori 
probabilmente ancora non sappiamo) che le stelle dal cielo ca- 
dono davvero. Lo dice l'Herschel, che in certe nebulose a spirale 
non seppe veder altro che eserciti di stelle in via di precipitare 
‘ nell'abisso infinito. Studiate l'astronomia ; studiate la geologia, 
lettori miei! Questo è il mezzo più sicuro di non perdere la 
fede, o di riguadagnarla perduta. 

11. Un'opera famosa è quella di Francesco Lenormant, 
che porta per titolo - Le origini della storia secondo la Bibbia 
e le tradizioni dei popoli orientali (1). La prima parte di 
quest'opera (De la création de l'homme au deluge) benchè 
figuri come un commento dei primi capitoli della Genesi, non 
è, propriamente parlando, un’opera esegetica. In essa non si fa 
quasi altro infatti che raccogliere, con sorprendente erudizione 
e critica imparziale, informata allo spirito di un buon credente 
che cerca di conciliare in tutto la fede colla libertà, le tradi- 
zioni sparse tra i diversi popoli antichi e moderni, le quali, 
tenendo calcolo del guasto maggiore o minore che hanno su- 
bito col tempo, convengono ancora, in un grado più o meno 
plausibile, coi racconti biblici della creazione, della caduta 
dell’uomo, dell'episodio di Caino ed Abele, e della prima disper- 
sione dei popoli. Veramente non so se il poter dire, per esempio, 
che presso tutti i popoli si trova la tradizione del diluvio, 


(1) Francois Lenormant, Les orîgines de lhistoire d'apres la Bible et 


les traditions des peuples orientaux (2.* Ediz.). Paris, 1880. 
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basti per inferirne che dunque la narrazione di Mosè sia vera, 
e l'unica vera. L'argomento, se non è rinforzato da altri più 
validi, si potrebbe ritorcere in favore di tutte le singole tra- 
dizioni di tutti i singoli popoli. Due cose però risultano per 
mio avviso da questo accuratissimo studio ; la prima sarebbe 
l’unità d’origine dell'umanità, provata dall'uniformità e dal- 
l'universalità delle medesime primitive tradizioni; la seconda 
che, essendo tutte le più antiche tradizioni dei popoli, per ciò 
che hanno di sostanziale, comprese nel racconto biblico e non 
trovandosi in questo nulla di ciò che tutte le altre tradizioni 
contengono di evidentemente strano, d'assurdo e di falso, questo 
può e deve ragionevolmente ritenersi come vera primitiva 
tradizione, e, ammesso il soprannaturale, come vera storia di 
fatto ; guastata in seguito, divenendo appunto, presso gli altri 
popoli, semplice tradizione soggetta necessariamente a guastarsi. 

Tutto ciò si mantiene quasi estraneo al nostro argomento, 
mentre per noi è già un postulato di fede la verità della nar- 
razione biblica, nè cerchiamo di giustificarla, ma d'intenderla 
come dev'essere intesa. Il Lenormant ammette come dimostrato 
che il racconto biblico non fu scritto di getto, nè da Mosè, nè 
da altri prima o dopo di lui; ma redatto sopra due documenti 
della stessa storia, scritti da due autori, in due diverse epoche, 
attingendosi dal redattore del testo che noi possediamo ora ad 
una ora ad altra delle due sorgenti, che i moderni linguistì 
chiamano jehovistica ed eloistica (1), ora combinando le due. 

Noto che la traduzione francese del Lenormant, dottissimo 
nelle lingue e nelle antichità orientali, non si stacca quasi punto 
dalla Volgata di S. Gerolamo, mantenendo anche la parola 
firrnmamento in luogo della moderna distesa. Soltanto traduce 
coelum col plurale cieli. Ma, pagando un tributo al moderno 
concordismo, le parole - Terra erat inanis et vacua = tra- 


_T— 


(1) Dai due nomi esprimenti la Divinità, che sono Jehova in una delle 
supposte due redazioni, Helohim nell'altra. 
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duce - La terre était un desert et un chaos vide. - Perchè ? 
— Non ne dice nessuna ragione. Vi sono poi supplite o trasposte, 
in base alla traduzione dei LXX e a certi argomenti, alcune 
frasi di nessuna importanza quanto alla sostanza delle cose, 
colla pretesa, non so quanto giustificata, di ristabilire nella 
sua integrità il testo ebraico. Di queste piccolezze terremo conto 
nel caso a suo tempo; per ora non c'è più altro che interessi 
il nostro argomento. 

12. L'opera che l'abate Vigouroux, prete di San Sulpizio, 
intitola Antico Testamento fa parte di un’opera maggiore, che 
porta il titolo di Manuale Biblico (1). La parte dedicata pro- 
priamente alla Cosmogonia mosaica si limita al Cap. II del Vol. I. 

Previo un breve elogio della bellezza del racconto mosaico, 
l'autore esordisce con alcuni periodi tanto belli, che sarebbe 
peccato non riportarli alla lettera. _ 

« Il racconto che ci fa il sacro Scrittore della creazione 
« del mondo è una storia reale; non giù un mito od una 
« finzione ; la forma ne è sobria, chiara, e precisa tanto, quanto 
« lo permettevano la lingua ebraica, e i tempi in cui viveva 
« Mosè. Bisogna però osservare che, così il genio della lingua 
« in cui ha scritto, come lo scopo ch'egli si proponeva, hanno 
« obbligato lo scrittore a far uso d'immagini e di metafore: 
« egli non ha punto voluto comporre un trattato d'astrono- 
« mia o di geologia, e non ha adoperato per esprimersi for- 
« mole scientifiche e rigorose ; suo unico disegno fu quello di 
stabilire che Dio è il creatore di tutto quanto esiste, e, per 
mettersi alla portata di tutti nell’esporre le verità più pro- 


A 


fonde, si è servito di una specie di linguaggio popolare e 
figurato, nel quale attribuisce a Dio la parola come ad un 
« uomo, ce lo mostra in atto di comandare all'universo, come 


f _ Aa A 


(1) Bacuez et Vigouroux, Manuel biblique ou Cours d'Ecriture Sainte 
è l'usage des seminaires - (Ancien Testament par F. Vigouroux). 2.0 édi- 


tion, Paris, Jouby et Royer, 1881. 


‘580 I COMMENTATORI 


< 


« 


A fA A 


A 


A 


un padrone a'suoi servitori, e si serve di certe espressioni 
metaforiche sulle quali ritorneremo più tardi. 

« Così Mosè ha riassunto e, in certa guisa, condensato le 
verità religiose fondamentali, che formano la base della 
vera religione, in una sola pagina, intelligibile per tutti, 
anche per gli spiriti più semplici. Non esiste in nessuna 
lingua un pezzo che contenga in sì poche parole un numero 
pari di dogmi di così grande importanza. Questa Cosmogo- 
nia è la condanna di tutti gli errori del mondo antico. L'au> 
tore sacro non parla già in una maniera astratta e come 
filosofo, ma in termini concreti e come storico ;} annuncia 
il fatto, senza farvi d'attorno commenti, e basta il primo 
versetto del suo libro per far toccare con mano tutti gli 
errori principali degli antichi e dei moderni. - In principio 
Dio creò il cielo e la terra : - per conseguenza non esiste che 
un Dio solo, contrariamente a ciò che credevano ingannati, 
ad eccezione degli Ebrei, tutti i popoli d'allora, politeisti, 
cioè adoratori di più dei; la materia non è eterna, perchè 
essa non esisteva avanti che Dio la creasse; Dio l’ha cavata 
dal niente, con un atto della sua onnipotenza; egli è adun- 
que il padrone assoluto del mondo, come l'operaio dell'opera 
sua. Popoli e filosofi pensavano gli uni che la materia non 
era punto cosa distinta da Dio medesimo (panteisti) gli altri 
che la materia aveva sempre esistito (ilozoisti), Mosè ro- 
vesciò d’ un colpo, con una sola parola, tutti questi falsi 
sistemi: — In principio Dio creò îl cielo e la terra. - La 
conclusione implicita del. primo capitolo della Bibbia è che 
non v'ha che un Dio solo onnipotente, e infinitamente sa- 
piente e buono; che noi dobbiamo adorarlo come creatore, 
amarlo come nostro primo principio, servirlo come nostro 
ultimo fine, e riconoscere in lui l’autore della nostra vita e 
la sorgente della nostra beatitudine (1) ». 


(1) Op. cit., Vol. I, pag. 336-338. 
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Dopo questa bellissima introduzione del Vigouroux, bru- 
ciate pure tutti gli Exemeron scritti in questo nostro secolo, 
e molti anche di quelli scritti nei secoli precedenti. Per me 
non ricordo d'aver letto in nessun commento della Cosmogonia 
mosaica periodi più giusti e più sensati di questi; periodi che 
possano servir meglio di tessera di tutto un commentario della 
creazione secondo la Bibbia, il quale riuscirebbe indubbiamente 
il più logico, il più vero, il più splendido, il più utile e il più 
completo, filosoficamente e teologicamente, di quanti com- 
mentari furono scritti fino al giorno d'oggi. 

13. Peccato che il Vigouroux questa tessera l’abbia but- 
tata da parte, dopo averla costrutta, per imbrancarsi cogli 
altri, per seguire la via già trita, per abbandonarsi insomma 
ad indagini affatto inutili, le quali non dovevano far altro che 
allontanarlo dallo scopo da lui stesso così ben definito e fis- 
sato. Lo scopo del racconto mosaico ha detto egli forse che 
sia quello di farci conoscere in qual modo o con quali mezzi 
Dio, creatore del cielo e della terra, abbia provveduto, me- 
diante le cause seconde, all'impianto ed all'ordinamento di 
questo visibile universo ? Oh no! queste cose Dio le abbandonò 
alle disputazioni degli uomini: Mundum tradidit disputatio- 
nibus eorum. Il vero, l’unico scopo, l'abbiamo udito dal nostro 
autore ; esso è quello d’insegnarci a conoscere Dio e i suoi 
infiniti attributi, ad adorarlo, servirlo ed amarlo come crea- 
tore, come sovrano di tutte le creature, come nostro primo 
principio ed ultimo fine. Perchè mai il Vigouroux volle sì 
presto dimenticare le suc stesse premesse, per andar lon- 
tano a cavare delle conseguenze, che non han nulla che 
fare colle premesse medesime * Perchè non edificare sul ter- 
reno da lui stesso tanto opportunamente fissato, attenendosi 
al piano da lui stesso con tanta sapienza tracciato ? - Mosè: 
non ha voluto scrivere un trattato d’astronomia e di geologia :' 
lo dice lui, il Vigouroux. Perchè dunque trascinarlo sul campo 
dell una e deli’ altra, e tenervelo confitto, d'altro non parlando 
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che di materia, di periodi cosmico, cosmogenico e geologico, 
di etere, di nebulosa, di terreni, di strati, di fossili? Perchè 
citarlo a confronto con tutti i moderni scienziati naturalisti, 
.astronomi, geologi? 

Abbiamo anche udito dal Vigouroux che la Cosmogonia 
mosaica è un riassunto delle verità religiose più fondamentali, 
.che formano la base della vera religione. Avanti dunque ad 
indicare queste verità, mostrando come realmente si svolgano 
e si affermino, in faccia a qualunque più rigorosa critica, dal 
racconto di Mosè! Sarà un gran guadagno per la fede, un 
gran trionfo per la Scrittura, il poter mostrare che realmente 
tutto ciò che forma, dopo tanti secoli, la base della nostra 
fede, tutto già si conteneva ed era espresso, benchè con lin» 
guaggio imperfetto, benchè in gran parte sotto il velame delle 
figure e delle allegorie, nella primissima rivelazione fatta al- 
l’uomo nel Paradiso terrestre: dico nel Paradiso terrestre, 
perchè io credo indubitatamente, e spero di mostrare a suo 
tempo, che il racconto della creazione non è di Mosè, ma da 
lui raccolto, come in genere tutte le notizie relative ai tempi 
anteriori a lui, dalle tradizioni del popolo Ebreo, tramandateci 
per la trafila dei Patriarchi ebraici, che mette capo ad una 
rivelazione primitiva fatta da Dio all'uomo direttamente, quando 
l'uomo, nella persona di Adamo, si trovava in quella diretta 
«comunicazione con Dio, attestata espressamente dalla Genesi, 
in cui si mantenne, in via di privilegio per alcuni, per tanti 
secoli anche dopo la sua caduta. Che bisogno adunque di ca- 
varne fuori, invece di tanta luminosa materia dogmatica e 
morale, dell’ astronomia e della geologia ? Dell’ astronomia e 
della geologia, le quali veramente non sono che il portato 
recentissimo dell’ ingegno umano, senza nessun controllo da 
parte di Dio o de’suci legittimi mandati, con tutte le im- 
perfezioni, le incertezze, gli errori di tal genere di portatif 
Di un’astronomia e di una geologia, i cui teoremi si sa, a voler 
esser sinceri, che non si fanno dire a Mosè con altro mezzo 
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che di sottintesi, di giuochi di mano ossia di lingua, o infine 
col cavarglieli di bocea per forza ? Se non esiste in nessuna 
lingua un solo passo che contenga, in così poche parole, tanti 
dogmi importantissimi, che necessità d'infarcirlo di tanta ma- 
teria spuria, non solo non dogmatica, ma disputabilissima, e 
disputatissima, anzi per la massima parte affatto ipotetica, 
arbitraria, e per tanta altra parte decisamente falsa ed assurda? 
No; non val la pena, per qualche nuova cognizione scien- 
tifica che si trova nel commentario del Vigouroux, parago- 
nandolo con quelli de’ suoi antecessori; non val la pena per 
qualche nuova ipotesi sulla natura della materia e sull'origine 
del "mondo, per qualche nuova citazione, per qualche nome 
di scienziato più moderno, a cui han dato luogo, col progresso 
dei tempi, le vecchie citazioni e i vecchi nomi; non val la 
pena, dico, nè di esaminare nè di confutare un trattatello di 
geologia, intrecciato ad arbitrio con alcune applicazioni esege- 
tiche, e che non vale nemmeno quello qualunque dei trattati 
di geologia che oggidi vanno per le mani degli scolari che si 
preparano agli esami. Fermiamoci all'esordio, per carità! stiamo 
all'esordio, dove sono stabilite delle massime che raccoman- 
diamo caldamente a tutti i lettori e commentatori della Cosmo- 
gonia mosaica;, e sopratutto ai pastori o predicatori che vo- 
gliono parlarne dal pergamo. Accontentiamoci di quei brevi 
ma sapientissimi periodi del Vigouroux, e passiamo oltre. 

14. Dopo tanti Francesi, è giusto che venga finalmente 
anche uno Spagnuolo ; il R. Almera, licenziato in sacra teo- 
logia, e professore di geologia nel Seminario di Barcellona. La 
sua opera, che s'intitola Cosmogonia e geologia (1), non man- 
cante certamente di molti pregi, ha il grave difetto che ab- 


(1) Cosmogonia y geologia ò sca exposicion del origen del sistema del 
universo considerado a la lux de la religion revelada y de los ultimos 


adelantos cientificos por D. Jaime Almera. Barcelona, Libreria religiosa, 1878. 
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biamo notato in quasi tutti i moderni concordisti, di essere 
tutt'altro da quello che il titolo promette. Abbiamo veduto 
finora degli Eremeron che lasciano luogo ad un trattato più 
o meno largo e sistematico di geologia; qui vediamo un largo 
e sistematico trattato di geologia, che poco o tanto lascia luogo 
ad un Exemeron: ma questo poco o tanto è tanto poco che, 
se non ci fosse il titolo, nessuno s'accorgerebbe che l’autore abbia 
avuta altra intenzione all'infuori di quella di scrivere un trat- 
tato di geologia, che tale credo appunto sia il suo, sia quello cioè 
ch'egli adoperò per le sue lezioni nel Seminario di Barcellona; 
e me ne congratulo, perchè, come trattato scolastico, mi sem- 
bra l’opera dell'Almera una delle buone; lodevole in modo 
particolare, perchè mostra essere il benemerito autore abba- 
stanza in giornata, se non cogli ultimi, coi più recenti risultati 
scientifici. Ma dopo tutto, quel po di commento della Cosmo- 
gonia mosaica, ch’ egli ha creduto di cavarne ad edificazione 
de’ suoi seminaristi, avrebbe potuto essere un po’ meno licen- 
zioso per riguardo al significato letterale del testo, ch'egli 
viola a man salva, contro il primo precetto di qualunque ese- 
gesi, che è il rigoroso mantenimento anzitutto del significato 
letterale o storico delle parole. 

15. Passando oltre, avrebbe potuto essere un po’ meno 
arbitrario nell’ interpretazione, qualunque essa sia, del mede- 
simo testo riguardo al concetto. e un po’ meno assurdo e ridli- 
colo nella pretesa di stabilire un parallelo, verso per verso, 
tra Mosè e la geologia; un parallelo che si distrugge da sè 
intanto che si fa ; o che, per meglio dire, par fatto precisamente 
per mostrare che, tra la Bibbia e la geologia, nel senso che, 
vogliono i concordisti, non c’è parallelo possibile. Ne volete 
un piccolo saggio, come risulta da un certo quadro sinottico 
messo in fine, che dovrebb' essere un riassunto dell’opera del- 
l’Almera, ma a cui realmente si riduce, in quanto Exemeron, 
l'opera medesima ? Ecco : 
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MOSÈ. 


In principio Dio creò il 
cielo e la terra. 


Lo spirito di Dio incum- 


beva (/erebalur) sulle acque. 


Dio disse: sia la luce. 


Sia il firmamento, edivida 
le acque ecc. 


Separò le acque che stan- 
no sopra il firmamento da 


quelle che stanno sotto il fir- 


mamento. 


Si radunino le acque in 
un sol luogo, e comparisca 
l’arida. 


E Dio chiamò l'arida {er 


ra, e la congregazione delle 
acque mart. 


Germini la terra ecc. 


LA GEOLOGIA. 


Creò l’Etere, principio 
della sostanza del cielo e 
della terra. 

Dio, operando colla sua 
infinita energia sopra la ma- 
teria, la condensava e distri- 
buiva in nebulose. 

Le vibrazioni dell’ etere 
diventano tali da poter pro- 
durre un'impressione sul senso 
della vista. 

Il nostro globo dapprima 
incandescente, perde molto 
del suo splendore. 

Il nostro globo si con- 
densa, e si forma una cor- 
teccia molto calda, involta in 
un’immensa tenebrosa atmo- 
sfera soprassatura di vapori 
metallici ed acquosi. 

Emergano le prime isole, 
in conseguenza dei solleva- 
menti prodotti dal fuoco cen- 
trale. 

L'atmosfera è brumosa, 
nè lascia passare che una luce 
diffusa, indecisa, che basta 
tuttavia perchè si svolga la 
vita acquatica, vegetale ed 
animale (!) 

Appariscono le piante ma- 
rine, e fra gli animali i Radiati, 
i Molluschi, i Crostacei ecc. 

Splendido svolgimento del- 
la flora carbonifera ecc., Cala» 


miles, Lepidodendron ecc.ecc, 


16. Ma basta così, perchè, se tale è fin da principio la 
divergenza delle due parallele, arrischiamo di vederle in se- 
guito allontanarsi l'una dall’ altra di una distanza infinita. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 38 
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L'egregio Almera è del parere contrario, beato di poter affer- 
mare nella Conclusione, la quale tien dietro al ParaZelo, che 
« non si può desiderare nè una corrispondenza più perfetta, 
« nè armonia più ammiranda tra Mosè e la moderna scienza !!! » 
Peccato che non si possa dire: - Contento lui, contenti tutti : 
- ma, se nel saggio riportato, alle due di Mosè e della Geo- 
logia si accostasse una terza parallela intestata alla Scienza 
positiva, o alla Geologia positiva, a quella scienza o a quella 
geologia che niente conclude e tanto meno un parallelo tra 
la parola di Dio infallibile e la parola dell’uomo fallibile, 
se non in base a fatti noti, dimostrati ed accertati; questa 
terza parallela non farebbe altro fin qui che ripetere: - Ipo- 
tesi! Ipotesi! Non altro che ipotesi! - Ipotesi l’Etere principio 
del cielo e della terra; ipotesi le primitive nebulose, e più di 
tutte la gran nebulosa di Laplace; ipotesi la primitiva incan- 
descenza del globo ; ipotesi la formazione della crosta per 
raffreddamento; ipotesi la primitiva fenedbrosa atmosfera che 
involge il pianeta ; ipotesi i vapori metallici che la condensano ; 
ipotesi l’almosfera brumosa dell'epoca carbonifera.... ipotesi e 
ipotesi... quando pure si resti dal dire: assurdo ed assurdo. 

17. Unaltro Spagnuolo è il P. Mir, che intitola la sua 
opera - L'accordo della scienza e della fede (1). Alla Cosmo- 
gonia mosaica è consacrato il Cap. XIV. Prevî alcuni buoni 
periodi di massima, e alcune buone citazioni d'esegesi critica, 
si butta a navigare in pieno concordismo, e ne esce con uno 
dei soliti tentativi alla moderna di parallelismo tra la storia 
di Mosè e la geologia; con uno cioè dei soliti romanzi 
geologici (di poche pagine per buona fortuna) che permette di 
conchiudere essere unum et idem la Cosmogonia mosaica e la 
Geologia, e Mosè aver parlato di tutto, aver tutto prevenuto 
con quel primo capitoletto di Bibbia, fin la modernissima teoria 
dinamica del calore. Naturalmente egli dovrà far suo il di- 


(1) P. M. Mir. L’accord de la science et de la foi. Traduit de l'espa- 
gnol par le P. Ch. Houze, 1882. 
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lemma, che abbiam già udito da altri: « O l'autore del rac- 
« conto biblico della creazione conosceva la natura tanto per- 
« fettamente come si conosce a'nostri giorni; o l’autore 
« medesimo era soprannaturalmente inspirato ». Al quale di- 
lemma rispondiamo ora, che, a dimostrare l'ispirazione so- 
prannaturale di Mosè potrebbe bastare il fatto che nella sua 
Cosmogonia, interpretata coll’applicazione dei canoni più comu- 
ni di una buona esegesi, non si contiene verbo che abbia potuto 
o possa essere contraddetto o dal senso comune, o dalla vera 
scienza antica o moderna, il che non si può dire in nessun 
modo di alcun'’altra Cosmogonia. Ma non si voglia menomare 
questa prova, abbuiare quest'evidenza della divina ispirazione 
dell'autore della sacra Cosmogonia, coll'ammettere anche sola- 
mente non assurdo che Mosè conoscesse, non solo, per esempio, 
la teorica di Galileo, ma anche la teoria dinamica del calore. 
Non udite Agostino che grida a tutti codesti allucinati : 7imeo 
ne irridear !... 

18. Ho voluto provvedermi anche dell’ opera acclama- 
tissima dell’anglicano Samuel Kinns (1) per vedere, nell'ar- 
gomenio che ci occupa, a che punto siano arrivati i dotti 
Protestanti, che presso di noi Cattolici passano facilmente per 
eruditissimi e maestri della sacra esegesi. Trovo un grosso 
volume di circa 500 pag. in 8.°, di cui s'è fatta una splendida 
edizione. Aprendolo, mi sì presenta una gran lista di soscrit- 
tori all’opera, tra i quali figurano forse tutti i vescovi angli- 
cani della Gran Brettagna, reverendissimi e reverendi in gran 
numero. Vediamo. 

Secondo l’autore, stando alla scienza, la storia del globo 
sì riduce a 15 eventi creativi (Creative Events), 0 come sa- 
rebbe a dire a 15 successive creazioni, a cui corrispondono 
altrettanti identici creativi eventi, narrati da Mosè. La diffe- 
renza tra le due quindicine pare, a sentir l’autore, stia tutta 


(1) Moses and Geology or the Harmony of the Bible with science by 
Samuel Kinns (3.à ediz. London 1882). 
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nel diverso modo, con cui ogni singolo evento è annunciato 
e descritto. L'accordo, anzi l’unisono, è del resto tanto chiaro 
(sempre nel modo di vedere del Kinns) che tanto quello che 
narra Mosè circa le origini e lo svolgimento del mondo, quanto 
quello che afferma la scienza, non sono già due storie, ma 
una storia sola scritta da due autori con parole diverse. 

Quali sono adunque codesti 15 eventi? 

Adagio! la scienza dice (lo dice certamente il Kinns) che 
esisteva primitivamente la materia allo stato di sostanza gas- 
sosa, sottilissima, chiamata etere, informe e non luminosa. Mosè 
da parte sua dice appunto che la Terra era înanis el vacua, 
cioè informe e vuota (traduce il Kinns) e che le tenebre crano 
distese sulla faccia dell’abisso. La Terra ?.. Dunque esisteva 
la terra! - Esisteva sì, come vedete; ma viceversa poi era 
una massa, o parte di una massa gassosa, sottilissima, la quale 
era la Terra e non era la Terra. — Ah! si comincia troppo 
presto a ricorrere, per stabilire un accordo positivo tra la 
scienza e Mosè, all’infelicissimo ripiego di strappare alle parole 
il loro vero storico significato per buttargliene addosso uno 
purchessia. Come può giustificare il Kinns questa prima vio- 
lazione dei principî più fondamentali dell’esegesi sacra e pro- 
fana? Ma vi sono altre domande forse più serie da fargli. - 
Codesta primitiva materia è creata o increata ? Se creata, non 
siamo già dunque ad un primo evento creativo ? Se increata... 
ahi! il fervido credente, lo zelante Pastore della Chiesa angli- 
cana, ci lascerebbe mai in cuore il sospetto che egli creda, 
come i materialisti, la materia eterna ? - Si avverta poi sempre 
che questo o quell'altro stato della materia prima, non è e non 
sarà mai altro per la scienza che una pura, purissima ipotesi; 
mentre ciò che dice Mosè, inteso o non inteso che sia, pel 
credente non è e non può essere altro che verità. 

Eccoci ora al quadro comparativo dei 15 eventi creativi 
secondo la scienza e secondo Mosè, che noi riportiamo abbre- 
viandolo possibilmente e permettendoci qualche piccola chiosa. 
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Ordine dei 15 eventi creativi secondo la scienza 
e secondo Mosò. 


I. 


La scienza. — Fatti astronomici provano che altri mondi 
furono formati prima del sistema solare. 

Mosè. — In principio Dio creò il cielo e la terra. 

Piccola chiosa. — Dio, creando il cielo e la terra, non 
ha egli creato appunto tutto quanto esiste in cielo ed in terra ? 
Cioè, non solo il sistema solare, che è, secondo la scienza, una 
piccola parte del cielo; ma tutti i mondi o sistemi di mondi 
che anche in oggi il comune linguaggio comprende in questo 
gran nome collettivo di cielo ? 


II. 


La scienza. — La condensazione dell’etere forma /lumi- 
nose nebule, le quali si condensano poi in soli e mondi. 

Mosè. — E Dio disse: sia la luce. 

Piccola chiosa. — Ma la luce è forse un sole? È forse 
un mondo? O non piuttosto ciò che emana principalmente e 
universalmente dai soli o mondi celesti ? 


III 


La scienza. — Col raffreddarsi della terra, alcuni gas si 
combinano meccanicamente e chimicamente, e formano, giro 
giro al pianeta, l’aria e l’acqua. 

Mosè. — E Dio disse: sia 0l firmamento. 

Piccola chiosa. — Mosè non lascia per nulla intendere, 
come lascia il Kinns, che nella parola firmamenio sia intesa 
anche l’acqua; mentre invece dice chiaramente che il firma- 
mento era destinato a dividere acque da acque, le superiori ' 
dalle inferiori. 


IV. 
La scienza. — La terra continua a raffreddarsi; grandi 


convulsioni hanno luogo nell'interno; le rocce emergono dal 
mare universale, formando monti, isole, continenti. 
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Mosè. — E Dio dîsse: comparisca l'arida 

Piccola chiosa. — Lasciando il resto, ho già detto e ridetto 
che la geologia positiva non ci autorizza ad ammettere in 
nessun’epoca un mare universale, anzi ne esclude l'idea. 


V. 


La scienza. — Le prime forme di vita vegetale furono 
crittogame (alghe, licheni, funghi, felci), propagantisi per via di 
spore, non già di semi. 

Mosè. — E Dio disse: germini la terra erba verdeg- 
giante.... 

Piccola chiosa. — Le spore non sono altro che i semi delle 
crittogame, e furono così chiamati nel linguaggio tecnico dei 
moderni botanici, per distinguerli dai semi più volgarmente 
conosciuti, che son quelli delle fanerogame monocotiledoni o 
dicotiledoni. Nel linguaggio comune (@braico, greco, latino ecc.) 
non c'è che la parola seme, la quale significa qualunque sorta 
di semente per cui, nel regno vegetale come nell’animale si 
riproduce la specie. Che diritto ha dunque il Kinns da inten- 
dere significate per l'erba verdeggiante di Mosè piuttosto le 
piante crittogame che le fanerogame? E quando mai colla 
parola erba s'intese nel comune linguaggio, di significare i 
funghi, i licheni e le alghe, invece delle graminacee e delle 
altre famiglie di vegetali erbacei, di cui si compone l'erba, 
ossia il tappeto verdeggiante dei prati? E quanto alle felci 
saranno erbe le felci arboree dei tropici, e quelle delle pri- 
mitive epoche del globo, che con altre crittogame d'alto fusto 
(Lepidodendron, Sigillaria, Calamites ecc.) formano le colos- 
sali foreste che troviamo in oggi convertite in letti sconfinati 
di antracite e di carbon fossile ? Si può dare altra più sfac- 
,ciata infedeltà di linguaggio ? 


VI. 


La scienza. — Succede la classe più elevata delle Fane- 
rogame a seme senza fiore come le Conifere. 

Mosè. — ... e che faccia seme...... 

Piccola chiosa. — Dov'è il soggetto di questa proposizio- 
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ne di Mosè ? Evidentemente è ancora l’erba verdeggiante, la 
quale ha il privilegio di rappresentare prima le crittogame, 
poi le fanerogame senza fiore. 


VII. 


La scienza. — Tengono dietro piante di grado più ele- 
vato, che portano fiori e producono frutti di bassa lega. 

Mosè. — ..... e piante fruttifere che diuno i frutto... 

Piccola chiosa. — Io non so di che piante intenda parla- 
re il Kinns, mentre vere piante da frutta, come le intendia- 
mo noi, o piante pomifere, come le chiama Mosè, cioè pomi, 
peri, peschi, susini ecc. non si trovano nemmeno negli strati 
terrestri; tanto che lo stesso Kinns, più sotto in una paren- 
tesi, non le ammette nemmeno tra le cose create ne' sei giorni, 
ma aspetta a farle piantare a Dio stesso nel Paradiso ter- 
restre. Tutto ciò è intollerabilmente arbitrario. Ma più arbi- 
trario ancora, impudentemente arbitrario, è quello di prende- 
re un periodo di Mosè uno, semplice, chiaro come il sole, e 
spezzarlo, smembrarlo, senza nessun rispetto nè alla gramma- 
tica, nè alla sintassi, nè al senso comune; poi di prenderne 
tre mozziconi, cioè una proposizione con mezzo l'oggetto, un’ 
altra senza soggetto, e una terza senza soggetto e senza ver- 
bo, per cavarne fuori tre erenti creativi, ossia tre creazioni, 
in corrispondenza con tre epoche geologiche affatto fantasti- 
che, che non trovano nella geologia nè appoggio nè nome. 
Codesto a casa mia si chiama, non commentare Mosè, ma bur- 
larsi di Dio e del prossimo. 


VIII. 


La scienza. — Fin oltre l’epoca carbonifera la terra era 
evidentemente (!) involta in molto vapore, e un clima equabi- 
le dominava su tutta la sua superficie: più tardi quella neb- 
bia diè luogo ai raggi diretti del sole che determinarono le 
stagioni. 

Mosé. — E disse Dio: siano fatli î luminari nel firma- 
mento del cielo..... e segnino le stagioni. 
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Piccola chiosa. — Quanto alla scienza, ipotesi è poi ipo- 
tesi, e ipotesi fisicamente assurde. Quanto a Mosè, perchè 
avrebbe detto sieno fatti (fiant) i luminari ? Se già esisteva- 
no, coperti soltanto dalla nubilosa atmosfera, secondo la al- 
trettanto trita quanto assurda ipotesi abbracciata dal Kinns (1), 
non doveva dire invece — sf facciano vedere ? — Lascio di fare 
osservare quanto sia cosa indecente ii presentare dei testi 
mozzi, e talmente mal tradotti nell’inglese da perdere quasi 
affatto il loro significato. Basta verificare. 


IX. 


La scienza. — Dopo il periodo carbonifero, molti nuovi 
animali marini compariscono, e la vita ferve nel mare. 

Mosè. — Disse ancora Dio : producano le acque..... 

Piccula chiosa. — Quanto alla scienza, osservo che la vita 
nel mare ferveva già e forse ferveva di più prima, anzi mi- 
lioni di secoli prima del periodo carbonifero ; per esempio nel 
siluriano, in cui si può dire che la vita nel mare abbia toc 
cato il suo vero apogeo. Quanto a Mosè, siamo ai soliti arbi- 
trarì smembramenti del testo. Ma al Kinns giova di far così, 
perchè egli deve sapere benissimo che il versetto 20 della Co- 
smogonia presenta come completa in un sol atto la creazione 
di tutto il mondo marino, mentre animali marini in numero 
infinito e a più riprese comparvero dopo il periodo carbdbonifero. 


X. 


La scienza. — Nel nuovo grés rosso furono scoperte 
orme di uccelli. 
Mosè. — Ei volatili sopra la terra. 


(1) Gioverà che il lettore abbia sott'occhio il periodo tanto indegnamente 
manomesso dal Kinns. Vedasi se si può esprimere più chiaramente , più 
inscindibilmente il concetto unico della creazione di tutto il regno vegetale: 
« E disse (Dio): La terra germini erba verdeggiante, e che faccia il seme, 
« e piante fruttifere, che diano il frutto secondo la specie luro, e che in sè 


« contengano la loro semenza sopra la terra. É così fu fatto ». 
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Piccola chiosa. — Volatili sono soltanto gli uccelli, o non 
.anche gli insetti che comparvero molto tempo prima, ei pi- 
pistrelli che comparvero molto tempo dopo così del periodo 
.carbonifero come del periodo del nuovo grès rosso ? 


XI. 


La scienza. — Negli strati del Zias (posteriormente al 
nuovo grès rosso) furono scoperti i mostruosi rettili sauriani, 
Jchihyosaurus, Plesiosaurus, ecc. 


Piccola chiosa. — Si noti ancora lo sfacciato smembra- 
mento del testo. Poi i cele grandia della Genesi, che gli altri 
traducono grandi pesci o grandi mostri marini, perchè non 
saranno che i rettili sauriani, e i rettili sauriani del Zias, 
mentre rettili sauriani o non sauriani si trovano in terreni 
molto più antichi e in tutti i terreni più recenti del Lias ? 


XII. 


La scienza. — Enormi bestie, come il Megalosaurus, l'Igua- 
‘nodon e il Dinotherium precedettero la comparsa del bestia- 
me (cattle). 

MOS6. — E fece Dio le bestie della terra secondo la loro 
specte..... 

Piccola chiosa. — Noto il solito ostinato smembramento 
del testo. E curioso d'aver scelti il Mega/osaurus e l’Igua- 
nodon, rettili fossili antichissimi, e il Dinotherium, mammife- 
ro pachidermo fossile del pliocene, come rappresentanti delle 
bestie (bestie selvatiche, bestie feroci) piuttosto che i lupi, le 
tigri, gli orsi ed altri tipi dell’infinito bestiame selvatico che 
Ma preceduto o accompagnato da secoli, ed ancora accompa- 
gna il cate, cioè il piccolo mondo degli animali domestici. 


XII. 


La scienza. — Il cattle (bestiame domestico, come buoi, 
“<cervi) comparve prima dell’uomo. 

Mosè. — Egli animati domestici (jumenta).... secondo la 
.loro specie 
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Piccola chiosa. — Buoi, cervi, cani, gatti, cavalli, capre 
e tanti altri congeneri degli animali domestici si trovano fos- 
sili in terreni molto antichi, e precedettero, chi sa di quante 
migliaia d'anni, la comparsa dell’uomo; ma i veri animali do- 
mestici, ‘le vere specie domestiche, o vive o morte non si tro- 
vano mai prima dell’uomo, ma sempre coll’uomo. 


XIV. 


La scienza. — I principali alberi fruttiferi e i cereali 
apparvero solo un certo tempo prima della razza umana. 

Mosè. — Ora il Signore aveva piantalo un paradiso ecc. 
(Gen. II, 8). 

Piccola chiosa. — Nuova l’idea di riempire una supposta 
lacuna nella storia della Creazione, che si narra nel ZI Capo 
della Genesi, con un po’ di storia del Paradiso terrestre, che 
si narra nel II ; quasi il germini /a terra erba verdeggiante, e 
che faccia il seme, e piante fruttifere, che diano il frutto se- 
condo la specie loro, che in sè stesse contengano la loro 
semenza sopra la terra, non potesse comprendere tutte le 
civaje, il fruttame mangereccio, i cereali, e tutto quanto che 
sì semina, si coglie, si miete per cibo dall’ uomo. Delle piante 
domestiche del resto si può ripetere quello che abbiam detto 
degli animali domestici, che non si trovano prima dell’ uomo, 
ma sempre coll’uomo, come vedrò di dimostrare a suo tempo. 


NV. 


La scienza. — La più elevata e l’ultima creata delle forme 


di animali fu l’uomo. 

Mosè. — E Dio creò l’uomo a sua immagine... 

Piccola chiosa. — Mi perdoni, signor Kinns, ma qui non 

vanno certamente d’accordo la scienza e Mosè; mentre quella 

— non riconosce nell’ uomo che un ultimo animale, una forma 
animalesca, fatta ad immagine e somiglianza di tutti gli altri 
animali, mentre Mosè pretende di vederci una nuova natura, 
senziente, intelligente e volente, e una forma divina, fatta ad 
immagine e somiglianza di Dio stesso. Lo dico io che tra il 
razionalismo, dicasi protestante o dicasi cattolico, e il post- 
tivismo o materialismo incredulo, non c'è ormai più che 
differenza, non di sostanza, ma semplicemente di nomi. 


_ 
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19. Da questa po’ po’ di sintesi, la quale, come il già 
esaminato Quadro sinottico dell'Almera, era una conclusione 
e una premessa che concentra per sommi capi le idee del 
Kinns sull’armonia tra la geolugia e la scienza, si vede in aria 
che il parallelismo tra i geologi e Mosè, tra la geologia e la. 
cosmogonia, è proprio ineccepibilmente perfetto, e regge ad 
ogni critica più spietata. Peccato che forse non regga al ridi- 
colo, a quel sentimento di profondo disgusto che eccita nel- 
l'animo tanto abuso della parola di Dio, tanta presunzione e 
tanta leggerezza nel trattare un argomento tanto serio, e 
che esigerebbe il più grave, il più sincero e religioso con- 
nubio tra l’umana e la divina scienza in chi con tanta fidan- 
za si è accinto a trattarlo. Chi non è persuaso di quanto 
dico od accenno si dia la pena di leggere l’intero volume 
di circa 500 pagine, ch'io confesso d'aver piuttosto sfogliato 
che letto. Che volete? Di trattati di geologia ne ho letti 
‘ tanti, e ne ho fatto uno anch'io, forse, se non altro, il più 
voluminoso di tutti; sicchè mi credo dispensato dal leggerne 
altri, che, invece d'esser l'opera di autori stimati e che in 
geologia fanno testo, non siano che copie, centoni, rifritture 
di cose che si son lette e discusse le cento volte. Qui però, 
nel libro del Kinns, c'è un po' di tutto oltre la geologia. Egli 
vi parla delle nebulose, e vi numera e descrive per l'appunto 
le relative scoperte di Herschel ; vi parla delle comete di Halley 
e di Biela, di meteoriti, e di polveri meteoriche. Non dimen- 
tica naturalmente l'inevitabile teoria di Laplace, elevata alla 
potenza di un dogma, che lo porta ad esporre anche quelle, 
veramente non nuove, del calore centrale, del graduale con- 
solidamento della crosta del globo e del primitivo mare uni- 
versale. I vulcani e i terremoti gli rubano circa una cinquan- 
tina di pagine. Viene in seguito a trattar lungamente il tema 
della creazione, o piuttosto della comparsa delle piante, dove 
trova naturalissimo di parlare alla distesa, non già delle piante 
vive, che anche il volgo numera e conosce, ma dei Lepilo- 


596 I COMMENTATORI 


.dendron, delle Sigillaria, delle Stigmaria ecc., morte e sepolte 
-chissà da quante migliaja d'anni, e quindi dei letti di carbon 
‘fossile e della purezza di questo combustibile, poi natural- 
mente delle esplosioni di gas infiammabile delle miniere, e 
dei brutti quarti d’ora per conseguenza passativi dal corag- 
gioso Stephenson, e da lui stesso l’autore, che poco mancò 
non ci lasciasse la pelle. Un’ altra cinquantina di pagine se le 
ruba ancora l'astronomia, colle macchie del sole, colle conse- 
guenti perturbazioni magnetiche, colla luna, colle sue montagne 
e i suoi spenti crateri, coi pianeti e le stelle. La geologia stra- 
tigrafica, quella che avrebbe le maggiori ragioni di rizzarsi 
pretenziosa: di fronte a Mosè, è ancora molto modesta nelle 
‘sue pretese; e, mentre negli altri trattati geologici moderni 
che hanno la pretenzione di essere altrettanti Exemeron 
occupa d'ordinario la quasi totalità del libro, qui non ne 
prende che poco più di 100 pagine; ma tanto basta per pas- 
sare in rivista l'infinito esercito dei fossili, le rispettivo nome 
e cognome di ciascuno, dal supposto E0z00n dei terreni pro- 
tozoici, fino ai recentissimi Dinornis della Nuova Zelanda, 
colle uova gigantesche da farne una frittata per 20 per- 
sone ciascuna, e ai Mammouth della Siberia, colle carni e 
la pelliccia, conservati fino ad oggi nei ghiacci polari. Viene 
la volta del mare, antico o nuovo che sia, e quindi la de- 
scrizione delle isole coralline, e del loro modo di formarsi; 
+e quindi la rassegna degli antichissimi abitatori del pelago 
infinito, dove compariscono successivamente Î 7ri/obditi, di cui 
l'autore non lascia di descrivere la struttura singolarissima 
degli occhi, i Coccosteus, i Plerichtys, i Cephalaspis, pesci ma- 
ravigliosamente bizzarri dell’epoca devoniana, le Belemniti, 
le Aminoniti ec. fermandosi specialmente a dipingere in qua- 
dretti brillanti i Plesfosauros, gli Ichihyosauros, i Megalo- 
savros, gli Iguanodon, e tutta la mostruosa progenie dei rettili 
«colossali brulicanti sulla terra e nel mare e fin nell'aria nelle 
«due grandi epoche del Giura e della Creta. Più tardi compa» 
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riscono le terre a mano a mano popolate di Pa/eolheriuin, 
di Dinotherium, di Mastodonti, Elefanti, Ippopotami, Rinoce- 
ronti, e di tutta l’altra infinita progenie di grossi mammiferi, 
che popolarono i nostri continenti già in via di uscir fuori 
dal mare. Così si arriva fino all’ uomo, di cui il libro del 
Kinns anatomizza i sistemi, gli organi, i tessuti, e via via fino 
a quel bel giardino chiamato Paradiso terrestre, che gli dà 
occasione di discorrere vagamente del grande amore che por- 
tava ai fiori la bella Cleopatra. Insomma il libro del Kinns 
parla di tutto, tutto artisticamente illustrando con un buon 
centinaio di tavole e di diagrammi, che messi insieme figure 
rebbero come un’ Atlante stupendo d’astronomia, di fisica ter- 
restre, di geologia, di paleontologia, di preistoria e di storia. 

- Ma dov'è che parla di Mosè ? 

Mah! andatelo a cercare: chissà che in qualche luogo: 
non ne parli ?... Non dimenticate del resto ch’ egli ne ha par- 
lato fin da principio, dividendo la storia fisico-teologica del- 
l'universo in quei 15 eventi creativi, dove abbiam veduto la 
Cosmogonia mosaica essere, per dir così, un pomo spartito 
colla cosmologia geologica condotta fino a' suoi ultimi risultati. 

Diciamo ora serio e tutto intero il nostro giudizio. La 
mancanza di serietà in questo libro del dottore anglicano ar- 
riva a tal punto, da toccare i confini del ciarlatanesimo, il 
quale, se è sempre bruttissima cosa, è cosa veramente intol- 
lerabile e deplorevole in un libro che si presenta al pubblico 
come un commentario della parola di Dio. 

20. Ultima tra gli scritti che ho potuto procurarmi per 
questa rassegna critico-bibliografica dei commentatori della 
Cosmogonia mosaica, mi viene sottomano la breve operetta del 
Prof. Crisafulli (1). È un erudito discorso, che si può dire un 
consommè di tutto quello che fu scritto dai più. moderni con- 


(1) Abb. P. Crisafulli. La Dottrina cattolica in rapporto alle scienze 
sperimentali. (Estratto dagli Atti dell’Accademia Cattolica Palermitana,. 
Danavecchia, 1887. 
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cordisti sfegatati, ma scritto senza fanatismo, con molta mo- 
derazione e convinzione profonda. Anche pel Crisafulli Mosè 
è dunque non solo il precursore dei Laplace, degli Ampère e 
di tutti i più grandi fisici, astronomi e geologi moderni, ma 
gli avanza di gran tratto. Da migliaja d’anni ha già sciolti tutti 
i problemi della teoria dinamica, e ci ha rivelati fino i misteri 
dell'analisi spettroscopica. L’ Exemeron contiene non solo tutta 
la scienza passata e presente, ma anche la scienza avvenire. Leg- 
gendo questo discorso uno si persuade che, quando le moderne 
ipotesi, con cui si accorda oggi perfettamente Mosè, saranno so- 
-‘stituite da altre, si troverà ch'egli si accorda anche con queste. 
Mirabile pieghevolezza di Mosè!... volevo dire dei concordisti ! 
. Il male si è che Îl Crisafulli, anche dopo aver letto Mosè, non 
‘ pare troppo versato, non dirò nella scienza avvenire, ma nem- 
meno nella presente. Di geologia poi... si vede che si serve di 
quel po’che ha letto; ma quel po'è poco meno che nulla. Sul serio, 
il Crisafulli cade nell'errore di tutti i concordisti, di confondere 
quello che realmente è detto da Mosè, con quello che l'esegeta 
ha creduto di poterne giustamente o falsamente dedurre, e 
quindi di fargli dire quello che non ha mai detto, nè proba- 
bilmente pensato di dire. In ogni caso la Scrittura, studiata e 
meditata, è veramente d'una fecondità maravigliosa, inesau- 
ribile; ma anche nel caso in cui le cose che si possono de- 
durre dalla Scrittura siano vere e legittime, non bisogna mai 
confondere la Scrittura coll’esegesi, la Rivelazione colla scienza. 
Per quanto di vero e di legittimo cavi l’esegeta, collo studio 
della Scrittura, ajutato dalla preghiera, dalla grazia, od anche 
da quella speciale assistenza che Dio accorda ad alcuni de’suoi 
servi, il suo lavoro sarà sempre un lavoro razionale, non una 
rivelazione. Questo sia detto per ciò che riguarda non solo la 
fede nella Cosmogonia mosaica, ma tutta la dottrina cattolica. 
Da un detto biblico posso cavare tante legittime conseguenze, 
tante verità, da riempirne volumi, come han fatto i Padri 
della Chiesa con tanto profitto dei fedeli. Quelle verità ci sa- 
ranno; implicite, ma non esplicite. Ma non potrò mai dire, come 
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invece è brutto costume dei concordisti, /a scrittura dice così. 
Si dirà invece dalla scrittura st ricava, cioè si deduce ragio- 
nando. Si badi poi che questa fecondità è tutta relativa al- 
l’ordine del puro intelligibile e morale; ma non già a quello 
dei fatti o delle leggi fisiche, o di tutto ciò che costituisce pu- 
ramente l’obbietto materiale della divina ispirazione. I 

Parlandosi di fatti o di nozioni a cui si può estendere il 
dominio delle scienze fisiche e naturali, ho già detto altrove 
che Mosè è d'una tale parsimonia, quasi oserei dire d'una tale 
avarizia, e si limita talmente alle cose più elementari, a quelle 
che si sanno anche dai bambini e dagli idioti, che è proprio 
una pretesa ridicola, benchè diventata di moda, quella di voler 
fare di Mosè uno scienziato, un accademico dei nostri tempi, 
anzi qualche cosa di più. Se poi domandate dove trovano tutta 
questa scienza umana e moderna nel testo di Mosè, vi rispon- 
deranno: Come? non vedete? non sentite? che prodigio di 
scienza! che grandi vedute !Come se le esclamazioni potessero 
equivalere a buoni argomenti. 

A proposito di grandi vedute, volete sapere come commenta 
il Crisafulli il primo versetto della Cosmogonia: - In principio 
creò Dio il Cielo e la Terra ? — Dio creò il Cielo e la Terra, cioè 
gli elementi tutti, dice il Crisafulli, di cui sono composti ora 
il Cielo e la Terra, e tutto ciò che in essi si contiene. - Per- 
chè soltanto gli elementi delle cose e non le cose? Chi vi 
autorizza a leggere elementi dove Mosè ha scritto il Cielo 
e la Terra? - Eppure vedete come per sì poco trova tosto 
motivo d’esplodere l’esagerazione del concordista. - Quali grandi 
vedute sono codeste di Mosè!!! - esclama il Crisafulli. - Quali 
vedute ? Dite pure che nelle parole = creò il Cielo e la Terra, - 
c'è una grand’affermazione ; c'è la più fondamentale delle ri- 
velazioni ; c'è l’esistenza di Dio; c'è la sintesi degli Attributi 
di Dio, e dei rapporti tra Dio e il creato; dite quel che volcte 
in quest'ordine d'idee, chè non direte mai troppo. Ma io so che 
non sono queste le grandi vedute per le quali voglia andar 
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in visibilio un concordista. Per lui le grandi vedute sono 
quelle di Laplace, di Arago, d'Ampère ec. ec.; e in queste pa- 
role creò il Cielo e la Terra, ce n'è una di questo genere che 
supera tutte le grandi vedute di questi uomini grandi. 
« Laplace », sono parole del Crisafulli, « si limitò a suppor- 
« re la nebulosa pel nostro sistema planetario. Mosè s'’estese 
« a tutto il Cosmos, autorizzandoci a credere che la materia, 
« di cui sono formati tutti i corpi celesti, risulti degli 
« stessi elementi di cui il nostro globo è formato ». Per amo- 
re del cielo! dove trovate codesto espresso o sottinteso come 
fatto o anche semplicemente come fisica probabilità o neces- 
sità nelle parole Dio creò il Cielo e la Terra? Sfido tutti gli 
esegeti a cavar fuori da questa verità, pur sì grande, sì com- 
prensiva, l’idea di una nebulosa universale e dell'identità della 
chimica composizione degli astri. E codesta identità la cre- 
dete voi veramente dimostrata, anche dopo l'analisi chimica 
degli aeroliti, e l’analisi spettroscopica della luce degli astri? 
Fosse anche, si può egli dire che questo, o qualunque altro 
fatto relativo alla composizione dei corpi celesti sia anche da 
lontano accennato in quelle semplicissime parole — In prin- 
cipio creò Dio il Cielo e la Terra? — Via; voi avete creduto 
di sollevare Mosè portandolo al livello di Laplace e d'altri 
uomini dalle grandi vedute, senz'accorgervi d’abbassarlo. Non 
vi siete accorti che abbassavate il Profeta al livello dello 
scienziato, che in fondo è come dire Dio al livello dell'uomo. 
21. Come morale e conclusione di questa lunga, eppure 
troppo incompleta rassegna critico-bibliografica dei commen- 
tatori di Mosè, aggiungeremo tre altri brevi capitoli : due sui 
sistemi affatto erronei e fatalissimi del fradizionalismo e del 
concordismo, che hanno falsata nei principî, inceppata e quasi 
totalmente impedita, nella sua teorica come nelle sue appli- 
cazioni, l'evoluzione normale della sacra esegesi per rapporto 
alla Cosmogonia biblica e a tutto ciò che forma specialmente 
l'obbietto materiale dell'insegnamento divino dell'Antico Te- 
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stamento; il terzo sulla necessità di una definitiva emancipazio- 
ne della scienza da quella tirannia del dogma, affatto contra- 
ria al dogma stesso, che tanto improvvidamente, o per igno- 
ranza o per fanatismo, fu creata, mantenuta, fomentata, e che 
ancora per tanta parte si mantiene e si fomenta, così dai tra- 
dizionalisti come dai concordisti; e di una completa emanci- 
pazione del dogma da quella tirannia della scienza, a cui l’han- 
no volontariamente, e del pari improvvidamente, per uno zelo 
poco illuminato, spesso con imperdonabile leggerezza, e talora 
non in tutta buona fede sottoposta i concordisti. Intanto pre- 
go Dio di cuore che, nella sua infinita bontà, tenga nascosti 
i moderni Eremeron, così ai credenti, che, provvisti di buon 
senso, ma dubbiosi e deboli nella fede, sentissero il bisogno di 
tranquillarsi e rinvigorirsi con buoni argomenti scientifici; 
come agl'increduli, i quali troverebbero nei moderni concor- 
disti, piu che non abbiano gia trovato nei vecchi tradiziona- 
listi, mille argomenti per mettere in derisione Mosè e la cri- 
stiana credenza. D’una cosa sola, io credo, può rimaner per- 
suaso in buona fede chiunque abbia avuto od abbia la sven- 
tura di leggere alcuni dei moderni Zxe,eron, e voglia essere 
sincero nell'esternare le proprie impressioni, e non ingannare 
né sé stesso nè gli altri. Questa cosa sola di cui può, di cui 
deve rimaner persuaso, è che, a giudicarne dai tentativi più o 
meno seri, ma troppo spesso d'una serietà molto disputabile, 
fatti dai commentatori per far andar d'accordo la Cosmogonia 
mosaica colla Cosmogonia scientifica dedotta principalmente 
dall’Astronomia, dalla Geologia e della Fisica terrestre, un tale 
accordo (sempre nel senso positivo che comunemente si vuole, 
si pretende, si tenta) non solo non è sperabile, ma è follia 
sperarlo: così che quanto si è fatto fin qui per ottenere 
la tanto sospirata conciliazione tra la Rivelazione e la scienza, 
non è riuscito ad altro che a dimostrarla sempre più (nel 
suddetto senso) impossibile. 
(Continua) A. STOPPANI. 
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Sommario. Il viaggio del Principe di Napoli a Londra. — Ancora la triplice 
alleanza. — Italia e Francia. — La flotta francese nei porti della Russia. 
— Incidente Laur alla Camera di Parigi. — Il Ministero e la quistione 
finanziaria in Italia. — I trattati commerciali e il Congresso degli agri- 
coltori a Napoli. — Le nuove tariffe doganali francesi, — Chiesa e Stato 
in Francia e in Italia. 30 Luglio. 


La quistione delle relazioni fra le maggiori potenze d'Eu- 
ropa continua a tenere il primo posto nei discorsi degli uomini 
politici e nelle polemiche dei giornali. Dopo le rivelazioni dell’on. 
Di Rudini, dopo il viaggio dell’imperatore Guglielmo, dopo i 
brindisi di Pola e di Venezia, vennero a porgere nuova materia 
a questi commenti il viaggio del Principe di Napoli a Londra, 
il telegramma del Re Umberto ai tiratori italiani a Lione, al- 
cune parole del primo ministro del regno d’ Ungheria rispetto 
alla triplice alleanza, l'incidente Laur alla Camera di Parigi 
e sopratutto le accoglienze fatte a Cronstadt e a Pietroburgo 
alla flotta francese. | 

Il viaggio del nostro Principe ereditario a Londra, diede 
occasione al popolo inglese di manifestare la sua piena appro- 
vazione per la politica seguita dal Gabinetto Salisbury verso 
l'Italia, e di suggellare le ampie dichiarazioni di amicizia fra 
le due nazioni, fatte pochi giorni prima a Venezia dal Re Um- 
berto e dal comandante inglese. Gli applausi e le prove di 
rispetto e di considerazione a cui il Principe venne fatto segno 
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nel Regno Unito, debbono riuscire gradite agli Italiani, non solo 
per questa ragione, ma anche perchè dimostrano quanto cre- 
dito goda sempre la Dinastia di Savoia all’estero e quante 
simpatie abbia già saputo conciliarsi colui che un giorno dovrà 
reggere le nostre sorti col glorioso nome di Vittorio Emanuele. 

Circa la triplice alleanza, sono degne di nota le dichiara- 
zioni fatte dal Presidente del Consiglio ungherese alla Camera 
dei Deputati di Budapest. Rispondendo ad un' interpellanza del 
deputato Ugron, il conte Szapary disse, esser notorio che l'’ Ita- 
lia aveva fatto adesione al Trattato d' alleanza difensivo con- 
chiuso fra l'Austria-Ungheria e la Germania nel 1879 e pubblicato 
il 3 Febbraio 1888, e che ha testè aderito al suo prolunga- 
mento per alcuni anni. Ai lettori non sfuggirà l'importanza 
di queste parole, le quali sollevano, per la prima volta, un 
lembo del velo che ricopre i patti stretti fra l’Italia e i suoi 
alleati e accentuano sempre più il carattere difensivo della 
triplice alleanza. 

E questo carattere ha voluto ancor maggiormente affer- 
mare il Re Umberto col teleeramma inviato in suo nome dal 
comm. Rattazzi ai tiratori italiani, intervenuti alla gara inter- 
nazionale di tiro a segno tenuta nella scorsa quindicina a Lione. 
Alludendo « con grato animo » alla « manifestazione di sen- 
timenti che sono pegno di amicizia cordiale fra le nazioni 
sorelle », il nostro Sovrano volle evidentemente contribuire a 
dissipare le preoccupazioni destate in Francia dall’ annunzio 
della rinnovata alleanza. Ed è certo che, se al di là delle Alpi 
il retto senso delle cose potesse prevalere sopra passioni delle 
quali non disconosciamo però la nobiltà, le assicurazioni leali, 
aperte, sincere, che da tutte le parti vengono date sul carattere 
degli accordi fra le potenze centrali dovrebbero togliere ai 
nostri vicini ogni inquietudine, e indurli a modificare la loro 
politica in un senso più conforme ai loro vitali interessi odierni 
e futuri. 

Ma pur troppo un tale cambiamento nell'opinione pub 
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blica francese non sembra nè probabile nè prossimo. Nonostante 
le dichiarazioni pacifiche fatte in molte occasioni dal Governo 
del signor Carnot, e ripetute anche ieri a Lione dal ministro 
Barbey, una gran parte della popolazione, e specialmente della 
classe politica in Francia vagheggia ben diversi ideali. Se altri 
fatti occorressero per dimostrarlo, basterebbe il linguaggio che 
alla stampa di Parigi ispirano le feste di Cronstadt e di Pietro- 
burgo. A tali feste si vuol dare, e non a torto, un alto signi- 
ficato politico. Le cortesie e gli applausi che accolsero l'am- 
miraglio Gervais e i suoi dipendenti, tanto da parte dello Czar 
e della Czarina, quanto da parte degli ufficiali dell'armata 
russa, del municipio e della cittadinanza di Pietroburgo, la 
risoluzione del signor Carnot di restituire alla Russia gli sten- 
dardi conquistati durante la guerra di Crimea, la deliberazione 
unanime del consiglio comunale di Parigi ecc. sono certamente 
sintumi significanti, nè fa meraviglia che molti li conside- 
rino come presso a poco equivalenti ad un'alleanza formale. 
Se questa interpretazione - probabilmente esagerata - fosse 
conforme al vero, non vi sarebbe ragione di rallegrarsene 
colla Francia nè coll Europa intera. Non colla Francia, per- 
chè essa, collegandosi colla Russia, la rende arbitra assoluta dei 
propri destini, vien meno alle sue migliori tradizioni, rinunzia 
a tutti i suoi ideali politici, mette le forze morali e materiali 
di una nazione progressiva per eccellenza a disposizione dello 
Stato piu dispotico dell’antico mondo. Non coll’ Europa, per- 
chè, verificandosi una tale alleanza, essa verrebbe a trovarsi 
definitivamente divisa in due immensi campi, ostili fra di loro 
e armati fino ai denti, e dovrebbe rinunziare in modo assoluto 
ad una soluzione amichevole delle quistioni che ne minacciano 
la pace. Fortunatamente, l’esperienza di parecchi anni ci 
rende molto restii a prestar fede all' esistenza del patto che 
si afferma conchiuso. 

Fra i danni che una tale alleanza produrrebbe, uno dei 
più gravi sarebbe quello di accrescere a dismisura l' animo e 
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le forze del così detto partito della rivincita in Francia; par- 
tito che accoglie nel suo seno le teste più calde del paese e 
che, al fine patriottico da cui prende nome, associa altri fini 
assai meno puri e ambizioni assai meno disinteressate, come 
appare dall’esempio del Boulanger. Per raggiungere questi fini, 
il partito a cui alludiamo nun trascura alcuna occasione, e 
qualora crescesse la sua influenza, crescerebbe insieme il pe- 
ricolo di quegli incidenti improvvisi i quali, nella condizione 
incerta in cui si trova oggi l'Europa, non sono scevri di peri- 
coli. Ne abbiamo avuto un esempio in questi giorni, a propo- 
sito della interpellanza del deputato Laur intorno al regime 
dei passaporti ai confini dell’ Alsazia-Lorena. Benchè fosse no- 
torio che nulla era venuto di recente a moditicare questo re- 
gime, che vige fin dal 1888, bastò l’ annunzio della interpel- 
lanza a suscitare un serio allarme in Francia e fuori, a gittare 
per un momento la confusione nel Parlamento francese e a 
procurare un lieve scacco al Gabinetto Freycinet, rappresen- 
tato dal ministro degli Affari esteri. Il giorno dopo quello 
scacco, il Ministero uttenne un trionfo j ma la commozione che 
la notizia dell'incidente suscitò, basta a giustificare le preoc- 
cupazioni che desterebbe il trionfo aperto della politica pro- 
pugnata dal partito della rivincita francese. 

Venendo ora a parlare delle vicende interne dei vari Stati, 
e principiando come di consueto dall’ Italia, dobbiamo segna- 
lare la ricomparsa, nella nostra stampa, di quelle notizie 4 sensa- 
tion, che sogliono pullulare allorchè il Parlamento è chiuso. 
In mancanza di fatti positivi, i giornali ricorrono all’ immagi- 
nazione; e in questi giorni essi andarono a gara discorrendo 
di gravi dissensi nel Gabinetto e di non lontane dimissioni di 
esso. Per dar credito a tali voci, si addussero i frequenti con- 
sigli di ministri tenuti in un pubblico albergo di Roma, dove, 
a causa della frattura di una gamba, è confinato l’ on. Ministro 
delle Finanze. Ma la notizia non trovò fede. Anche gli avver- 
sarì più decisi del Gabinetto rifletterono che, se esso aveva 
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resistito agli assalti dell’ opposizione e alle insidie di non fidi 
amici a Parlamento aperto, non era verosimile che volesse 
abbandonare il potere a Parlamento chiuso, senza avere nem- 
meno tentato di far discutere le numerose leggi che ha pre- 
sentato, o promesso di presentare a Novembre. Quanto alla 
debolezza del Ministero, palesatasi in varie occasioni e special- 
mente nelle ultime sedute della Camera, debolezza che, secondo 
alcuni, ne consiglierebbe una modificazione almeno parziale, 
essa non può fino ad un certo punto disconoscersi ; ma è arduo 
dire se diminuirebbe, o se non crescerebbe ancora, col rimedio 
consigliato. Ed invero, mentre l’esperienza insegna che le crisi 
parziali aprono molto spesso la fossa ai Ministeri, dovunque si 
volga lo sguardo, è diflicile scorgere uomini di autorità così 
indiscussa, di energia così provata, da infondere nel Governo 
quella forza che ora gli manca. Invece adunque di ridurre tutta 
la politica a quistioni di persone, ci pare assai meglio occu- 
parsi delle cose, discutere meno i ministri, e più il loro pro- 
gramma. 

Ora, questo programma appunto sembra aver costituito 
l'argomento principale delle discussioni avvenute all’ Albergo 
Milano. E siccome la quistione che va innanzi a tutte le altre 
è sempre la quistione finanziaria, così su di essa rivolsero prin- 
cipalmente la loro attenzione i ministri, a cui non pare man- 
casse in quest'occasione una energica direzione «da parte del 
Presidente del Consiglio. Stando ad un comunicato ufficioso, 
pubblicato nei giornali, il risultato di tali conferenze sarebbe 
la risoluzione d' introdurre nei bilanci dello Stato altri 25 mi- 
lioni di economie, per assicurare ad ogni costo il pareggio del 
venturo esercizio. A questo annunzio non mancarono, da parte 
dei soliti oppositori, le solite grida per il danno che le nuove 
economie recheranno ai varì servizi e specialmente all'esercito 
e all’armata, le solite esclamazioni contro al meschino cone 
cetto che gli attuali ministri si formano della missione di un 
grande Stato, e via dicendo. A noi però, - e crediamo anche alla 
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gran maggioranza dei contribuenti - sembra che il programma 
del Ministero, nella sua modestia, corrisponda a puntino alla 
realtà delle cose e ai bisogni del momento. 

Certo le economie sono dolorose e sotto qualche aspetto 
anche dannose; ma « davanti alla forza ragion non vale », 
e tutti zli argomenti del più abile sofista non giungono a di- 
struggere i risultati di un semplice conto di dare e avere. E 
siccome il fatto della costante diminuzione delle entrate di- 
mostra anche ai ciechi che oggi sarebbe assurdo voler accre- 
scere le imposte, così non rimane altra maniera di sfuggire 
al fallimento che quella delle economie. Ristabilito il pareg- 
gio, chiusa inesorabilmente la porta alle emissioni di nuovi 
prestiti, restaurato il credito dello Stato, verrà forse il giorno 
in cui sì potrà alleggerire il bilancio di una parte degli inte- 
ressi dell'enorme debito pubblico che ci opprime, e allora 
rispunteranno per le finanze italiane giorni migliori ; ma fuori 
di questa strada non v'ha salute. 

Sicuramente, se una finanza saggia e parsimoniosa è il 
coefficiente essenziale del risorgimento economico del paese, 
non è però il solo. Grande influenza a tal riguardo esercite- 
ranno, per esempio, i nuovi patti commerciali prossimi a di- 
scutersi fra l'Italia e gli altri Stati; e nell'arduo negoziato 
occorreranno al nostro Governo molta prudenza, molto accor- 
gimento e una conoscenza profonda dei bisogni dei varii rami 
dell'industria e del commercio nazionali. Molto utili all'uopo 
gli riusciranno i suggerimenti del Congresso degli agricoltori, 
tenuto non a guari a Napoli sotto la presidenza del conte 
Giusso. Il ministro Chimirri, nel chiudere quel Congresso, 
pronunziò un discorso che mostra com°egli abbia la buona in- 
tenzione di occuparsi e di studiare il difficile problema; ci au- 
guriamo che questi studi riescano davvero utili all’ avvenire 
del paese. 

In Frarcia, dopo vari mesi di discussione, la Camera dei 
Deputati ha approvato a grande maggioranza le nuove tariffe 
doganali. Queste tariffe, com'è noto, sono due; la prima, nor- 
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male, ha carattere quasi assolutamente proibitivo ; la seconda, 
detta tariffa minima e che potrà essere applicata per eccezione 
agli Stati che faranno concessioni speciali alla Francia, è an- 
cora strettamente protezionista. Compiuta l’opera, se non glo- 
riosa, certo faticosa, il Parlamento francese sospese i suoi la- 
vori, senz'altri incidenti notevoli all'infuori dell’interpellanza 
Laur già ricordata, e della reiezione di un progetto intorno 
alla scuola politecnica; reiezione che fece sorgere la voce, 
subito smentita, delle dimissioni del ministro proponente, il 
quale era lo stesso Presidente del Consiglio, Freycinet. 

Ma, se il Parlamento tace, continua invece vivissima in 
Francia la polemica riguardante l'attitudine dei Cattolici di fronte 
alla Repubblica. I nostri lettori non avranno dimenticato la 
crociata bandita dal Cardinale Lavigerie in favore del ricono- 
scimento dell'attuale ordine di cose da parte del Clero, i com- . 
menti suscitati dal suo brindisi d'Algeri, le approvazioni e le 
opposizioni che l’opera sua incontrò nell'alto Clero e nei par- 
titi politici della Francia. La disputa si riscaldò in guisa, che 
la Santa Sede dovette intervenire per calmare gli animi con 
una lettera del Cardinale Segretario di Stato, nella quale si 
spiegava con molta temperanza la dottrina della Chiesa cat- 
tolica di rimpetto alle quistioni politiche. Per qualche tempo 
la controversia venne posta in tacere; ma di recente uno 
scritto pubblicato dal vescovo di Grenoble in favore della Re- 
pubblica, il tentativo di costituire in Francia un partito cat- 
tolico simile a quello del Belgio, il discorso del conte d'Haus- 
sonville, rappresentante il conte di Parigi, contro a questo 
tentativo, certe confidenze fatte dal Lavigerie al collaboratore 
di un giornale parigino ed alcuni altri incidenti la ridestaro- 
no più viva che mai. Sinceramente cattolici, noi deploriamo 
un movimento che, iniziato e spinto senza la prudenza neces- 
sarla, minaccia di riuscire più dannoso che utile alla religio- 
ne in Francia: deploriamo anche più che il Cardinale Lavige- 
rie abbia potuto affermare di agire per consiglio e ordine 
della Santa Sede. Poichè se, come si esprimeva il Cardinale 
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Segretario di Stato, il Cattolicismo non è ostile a nissuna for- 
ma di Governo, non pare tuttavia conveniente che il Clero 
prenda così apertamente e clamorosamente parte a favore di 
una di esse. Più tristi riflessioni poi ci ispira il confronto fra 
l'attitudine della Curia romana verso la Repubblica francese 
e verso l'Italia ; il pensare che, mentre in Francia, dove si 
celebrava testè l'anniversario della conquista del contado 
Venosino, il Clero è spinto a fare pubblica adesione ad un Go- 
verno che accoglie con superba freddezza le profferte della 
Chiesa, in Italia si minacciano pene spirituali ai cittadini laici 
che prendono parte alla cosa pubblica, per timore che in tal 
modo si consolidino l'unità dello Stato e la Monarchia! X. 


NOTIZIE. 


— La Cultura, la nota rivista di Ruggero Bonghi, si è di nuovo 
trasformata. Invece che pubblicarsi in Milano e dal Vallardi, come è 
stato fatto fin qui, si pubblicherà d'ora innanzi in Roma e dal dottor 
Francesco Pasanise. In quanto al contenuto suo, essa non varierà 
di molto da quel che è stato in quest'ultimo semestre. Continuerà 
a parlar di politica, ma poco; mentre si fermerà assai più sopra 
alcuni movimenti d'opinione, che hanno oxgi una massima impor- 
tanza, come ad esempio il movimento sociale e il movimento reli- 
gioso. S’ intende che la parte bibliogratica terrà, come sinora, un 
posto principale nella rivista. 

— Il Nuovo Risorgimento nel suo fascicolo, luglio 1891, comin- 
cia la pubblicazione della Veglia di un solitario di Enrico Pesta- 
lozzi - prima versione di Alessandro Arrò. 

— Si pubblica da varii giornali la notizia che si stia costi- 
tuendo una vasta associazione di mutuo soccorso fr'a gli insegnanti 
privati cattolici. 

— Il Signor Vincenzo Messeri pubblicava colla tip. Ademollo 
in Firenze un fascicolo contenente la cronaca dei festeggiamenti ce- 
lebrati in Firenze nel tempio di S. Maria Novella nei giorni 19, 20, 
21 Giugno 1891 ad onore di S. Luigi Gonzaga. 

— Il chiarissimo Padre EF. Pistelli delle Scuole Pie pubblicava 
testè nell'Archivio Storico Italiano SISDensa seconda del 1891) bel- 
lissime pagine sul Padre Marchese domenicano, e sopra i suoi 
scritti. 

— Il Catechista Cattolico, periodico del Comitato permanente 
del primo congresso catechistico, col fascicolo del 15 luglio corrente 
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comincia il quarto volume della nuova serie. In questo fascicolo 
vi è- per primo articolo un bellissimo sermone del cardinale Al- 
fanso Capecelatre. 

— Il dotto archeologo prof. Lanciani dell'università di Roma, 
manda -all’Athenaeum di Londrala-seguente notizia importante pei 
Dantotili. « Intorno alla scoperta del manoscritto originale della Divé- 
na Commedia annunziata da molti periodici, raccolgo la seguente in- 
formazione officiale da una nota letta.dal prof. Monaci all'adunan- 
za dell'Accademia dei Lincei del 17 caduto maggio. I cinque o sei- 
cento MSS conosciuti del poema di Dante furon divisi dai recenti 
filologi in due gruppi: uno denominato dal Boccaccio, ed un. altro 
da Francesco di Ser Nardo da Barberino di Val d' Elsa che fece 
due copie eccellenti - una che va sotto il nome di Trivulziana, in 
data del 1337, e l'altra di Laurenziana con la data del 1347. 
Quello a cui mirarono per tanti anni i Dantofili si è di scopri- 
re l'autografo originale da cui il suddetto Francesco da Barbe- 
rino fece le sue prime trascrizioni. La scoperta annunciata dal 
prof. Monaci sulla fede del cav. Carta bibliotecario dell’ Estense & 
Modena, pur ci conduca assai vicino allo scioglimento della Con- 
troversia. Nel frontespizio del Codice Braidense, in Milano, segnata 
AN. XV. 17 ‘/,, sta una cotta d'arme in forma ovale tronca in 
alto. Lo scudo mezze oro e mezzo nero è intorsecato da una banda 
d'argento. Non v'ha dubbio che questa è la cotta d'arme degli Ali- 
ghieri, identificata © descritta da un pezzo dal Pelli, dal Litta, da 
Degneux de St. Hilaire, dal Fraticelli e da altri. Una copia di essa, 
eseguita nel 1302, è da vedere in un Libro d'Armi già posseduto 
da Andrea da Verrazzano e di cui serbasi un duplicato negli ar- 
chivi segreti di Palazzo Vecchio in Firenze, composto nel 1666 da 
Cosimo della Rena. Il Codice Braidense, scritto indubbianiente da 
Francesco da Barberino prima del 1337 (come mostra la sua ma- 
ravigliosa accuratezza) gli fu commesso da uno degli Alighieri. Ab- 
biamo perciò ragione di credere cha il testo del Codice Braidense” 
è una copia diretta dal sempre sconosciuto autografo originale 
della Divina Commedia e che Francesco di ser Nardo vuolsi con- 
siderare più come editore che semplice copista del poema ». 

— Il signor Loescher di Torino ha acquistato la biblioteca san- 
scrita del testò defunto senatore Gaspare Gorresio, il traduttore 
del Ramayana e dell’ Uttaracanda. 

— Il Consiglio municipale di Parigi ha risoluto di rizzare nel 
Palais Royal un monumento al celebre romanziere Balzac. Questa 
risoluzione fa onore al municipio di Parigi, quanto gli ha fatto di- 
sonore l'erezione di un monumento a quel mostro sanguinario di 
Danton, l'autore delle stragi nelle prigioni del settembre 1792. 

— ’Nell' Hotel Drouot di Parigi fu messa all’ asta ultimamente 
una collezione di libri rari del defunto architetto Dustrailleur, la 
quale fruttò agli eredi la bella somma di 467,327 franchi. Le edi- 
zioni pagate a maggior prezzo furono le seguenti: Le livre de 
la conqueste de la Toison d'Or (Parigi 1563) già del Duca Enrico 
di Guisa 12,500 fr., Contes et Nouvelle de la Fontaine con dise- 
gni di Fragonard 7,600 fr.; Les Metamorphoses d' Qvide con inci- 
sioni di Boucher, Moreau, Eisen, ecc., 6200 fr. 3 Suite d'estampes 
pour servir d l'hisloire des moeurs et du costume des Frangaîs 
dans le 18 siecle, il capolavoro di Moreau il Giovine, 12,000 fr. 
Illustrations de Mariltier aux fables de Dorat 8200 fr. ecc. Il 
maggior prezzo fu però pagato per L'Ordre qui a été tenu è la 
nouvelle et joyeuse entree de Henri II dans sa bonne ville de Pa- 
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ris, capolavoro dell'incisione in legno-nel secolo 15.°, esemplare ap- 
partenente a Dethout, 20,200 franchi! 

— Nonostante il grande successo librario e lo smercio straor- 
dinario delle opere dello Zola e di altri scrittori francesi più in 
voga, Victor Hugo rimane pur sempre l'autore più ricercato in 
Francia. Afferma in fatti suo genero Vacquerie che negli ultimi 
cinque anni le 7 edizioni delle opere del grande scrittore frutta- 
rono in complesso l'enorme somma di 7 milioni e mezzo di fran- 
chi! Tanto non guadagnarono tutti insieme gli innumerevoli scrit- 
tori italiani, nel corso dei secoli, da Ciullo d'Alcamo a Giosue 
Carducci. 

— Si è incominciata a Parigi, presso la casa editrice Letou- 
zey et Anè, la pubblicazione di un nuovo Dictionnaire de la Bi- 
dle, diretto da F. Vigouroux. Il primo fascicolo, testè uscito, con- 
tiene una parte della lettera A. 

— Sotto il titolo di: La fin du XVITZI siccle, il signor Lucien 
Percy ha dato alla luce le memorie del Duca di Nivernais, che 
Vanno dal 1754 al 1798. 

— Il capitano J. B. Dumas, in un grosso volume intitolato : 
La querre sur les communications allemandes en 1870, rifà la 
storia dell'esercito dell’ Est e dei corpi di Garibaldi, Cremer, ecc., 
durante la guerra franco-prussiana. 

— 1 membri delle conferenze di storia dirette nell’ Università 
di Lovanio dal professor C. Moeller vanno pubblicando importan- 
tissimi lavori. Tra questi vi é un'opera dell'abate Cauchie che ha 
per titolo: Lu querelle des inrestitures dans les diocéèses de Liége 
et de Cambrai (Paris, Thorin editore) e della quale opera è uscita 
la prima parte « Les Leformes gregorianes et les agittations 
reactionnaires 1075-1092. Il governo del Belgio ha aftidato al si- 
gnor Alfredo Cauchie una importante missione nell’ Italia meridio 
nale per facilitare la continuazione dei suoi studi. 

— La Quarterly Review del corrente n:ese contiene uno scritto 
sul nostro compianto Giovanni Morelli, considerato come patriota 
e critico; uno su Plauto e i suoi imuitatori, e uno sopra Atene nel 
Medio evo. 

— La Nineteenth Century del mese di Luglio pubblica un la- 
voro di Walter Frewen Lord su Pasquale Paoli, e uno della sì- 
gnora Lynn Linton intitolato: « Donne selvaggie; I, Le poli- 
ticanti ». 

— Nel fascicolo di Giugno del periodico Political science quar- 
terty. che si pubblica per cura del Columbiu College negli Stati 
Uniti, v ha uno studio del prof. Burgess intorno alla ‘responsabi- 
lità internazionale del governo americano. 

— L'ultima dispensa della Historische Zeitschrift, diretta da 
Enrico Sybel, contiene una memoria di Julius Jung sul sistema 
municipale romano nelle provincie. 

— Notiamo ancora: nella North American Review di Luglio, 
un articolo di R. T. Ely sull’ eredità della proprietà ; nella Deutsche 
Revue, uno studio su Saint-Just; nella Zortnighlly Review, una 
conversazione di R. J. Mecredy sui vantaggi del velocipedismo < 
nella Bibliothèque universelle, una biogratia del maresciallo Moltke, 
scritta da Abel Venelaire. 

— Un libro che può interessare anche a noi italiani è quello 
di Martin Kihler, Die Unirersitàten und das éùffentliche Leben 
I Università e la vita pubblica) edito or ora dal Deichert ad 

rlangen e a Lipsia. 
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— La famiglia del defunto feldmaresciallo conte Moltke pub- 
blicherà coi tipi della Casa Miltker und Sohn di Berlino: Scritti 
misti e memorie di Molkte contenenti, fra le altre cose, una breve 
Storia della gran guerra franco-prussiana del 1870-71, lettere, di- 
scorsi, ecc. del celebre feldmaresciallo. 

— Secondo il giornale americano Printers Ink nel decorso 1890 il 
numero dei giornali e delle riviste negli Stati Uniti si è accresciuto 
di' 1612 ed è ora di 18,536. Dividonsi come segue: Giornali quoti- 
diani 1700 ; trisettimanali 39 ; bisettimanali 221 ; settimanali 13120; 
ogni due settimane 85; bimensili 312; mensili 2506 ; ogni due mesi 
75 j; ogni tre mesi (quarterty) 178. Il maggior numero di perio- 
dici pubblicasi naturalmente nello Stato di Nuova York che ha 
1958 fra giornali e riviste. Seguono poi l' Illinois con 1714 etfeme- 
ridi, la Pensilvania con 1357, l'Ohio con 1139, ecc. sino all’ Alaska 
con 3 giornali settimanali e il territorio indiano che non ha alcun 
giornale quotidiano. L'attiguo vastissimo Canadà non pubblica che 
88 giornali quotidiani e 527 settimanali. 

— Secondo le relazioni officiali il numero dei libri pubblicati, 
nel 1890, in Russia ascese a 4358. La maggior parte son libri let- 
terari (639) e linguistici (455) non compresi gli scolastici. I libri e 
gli opuscoli letterarii sommarono a 410; e i religiosi a 244. La 
letteratura giovanile comprende 152 volumi, l'arte militare 209, 
le matematiche 158, l'arte e la storia dell'arte 283, la geogratia 
119, le scienze tecniche 131. Il minor numero è quello della filoso- 
fia e della pedagogia, la prima della quale non conta che 46 e .la se- 
conda che 56 libri ed opuscoli. Quanto è inferiore, in materia di 
libri, la Russia all'Allemagna, che nel medesimo anno pubblicò 
18,000 e più opere! 

— Nella vendita delle reliquie di Washington che ebbe luogo 
ultimamente a Filadelfia, il testamento del colonnello Giovanni 
Washington, bisnonno del grande fondatore della Repubblica de- 
gli Stati Uniti, fu comprato da un signor Collins di Nuova York 
per 700 lire sterline ; e il testamento dello stesso Washington fu 
acquistato dal sig. W. E. Benjamin di Nuova York per 1400 lire 
sterline. Un libro manoscritto in cui Washington aveva copiato in 
età giovanile delle preghiere fu venduto al suddetto signor Benja- 
min per 1250 lire sterline: e lo stesso signore acquistò una delle 
tre lettere esistenti della madre di Washington per 550 sterline. 
Una lettera di Washington in bellissimo carattere e di un certo 
interesse storico, scritta a 17 anni al suo fratellastro Lawrence, 
fu venduta per 350 sterline. - Come mai una nazione così ricca 
come la Repubblica degli Stati Uniti non ha acquistato e custodito 
religiosamente codeste reliquie del suo grande fondatore? È vero 
pur troppo, come c' insegna l' istoria, che l'’ingratitudine è propria 
delle Repubbliche. 

— Lo storico e poeta tedesco Ferdinando Gregorovius, così bene- 
merito dell'Italia, e di cui abbiamo trattato nella nostra Rassegna 
della Letteratura tedesca, ha legato per testamento alla sua patria 
Neidenborgo, nella provincia prussiana di Konigsberg la bella som- 
ma di 60,000 marchi. La sua preziosa biblioteca fu comprata dalla 
Casa Teodoro Ackermann di Monaco di Baviera. 
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DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


Siamo ancora di fronte a non piccole difficoltà finanziarie, poi- 
chè il Ministro del Tesoro ha ben compreso che il pareggio del 
bilancio non è ancora ottenuto e che volendo il Ministero rimanere 
fedele alla promessa di ottenere l’ equilibrio finanziario senza nuove 
imposte, è costretto ad cscogitare nuove economie. E se si deve 
credere ai comunicati ufficiosi economie ne furono proposte fino al 
necessario, ma disordinate, non ponderate, in modo che se il Mi- 
nistro del Tesoro è contento di averle ottenute gli altri Ministri 
sono malcontenti di averle omesse. 

Conviene però non dimenticare che è sempre difficile diminuire 
le spese; che la resistenza, specie della burocrazia, che è tanta 
parte della politica, è ben naturale. D'altra parte é anche presu- 
mibile che se il Governo ed il Parlamento sapranno resistere ad 
ogni pressione, la stessa burocrazia troverà modo di adattarsi ai 
nuovi limiti creati dalla necessità delle cose, e pur troppo non solo 
inevitabili, m;1, speriamolo, non ancora giunti all’ ultimo termine. 

Dobbiamo ricordarci che la spesa ordinaria e straordinaria ef- 
fettiva ne) 1878 non raggiungeva i 1200 milioni e che oggi, malgrado 
le fatte economie, oltrepassa già i 1500 milioni; e questi 300 mi- 
lioni di maggior spesa si possono e devono trovare quando veramente 
si voglia. J] prese non può assolutamente sopportare nuove imposte, 
e quelle esistenti, quasi tutte danno un minor reddito, bisogna 
quindi diminuire senza riguardi le spese e non istancarsi, non isco- 
raggiarsi davanti agli ostacoli. 

— Dobbiamo tener conto in questa nostra rassegna di quanto è 
recentemente avvenuto rispetto alla circolazione fiduciaria. Il 19 
luglio si è tenuta in Roma una conferenza tra i direttori dei di- 
versi Istitati di Credito con intervento dei Ministri del Tesoro e 
dell’Agricoltura, affine di regolare la questione della riscontrata 
dei biglietti tra i diversi Istituti. Dopo qualche diseussione pre- 
valse il concetto del Governo, il quale fu accettato da tutti, quello 
cioè che si facesse un esperimento di rispendita dei biglietti. Ogni 
Istituto riscontrerebbe i biglietti propri agli altri fino alla concor- 
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renza dei biglietti che ha dell’ alto Istituto ed il di più rimette- 
rebbe in circolazione. Qui non è il luogo di far commenti, ma è 
opportuno rilevare che tale misura ha già destati malcontenti nel 
commercio in alcune piazze del paese. 

Subito dopo tale accordo stabilito in via di esperim$nto, venne 
fissato con decreto reale il limite massimo di emissione per cia- 
scuna delle sei Banche nelle seguenti cifre che rappresentano la 
media del 1390 quando non sia inferiore al quadruplo del capitale. 


Banca Nazionale d' Italia 600,000,000 
Banca Nazionale Toscana 84,298,927 
Banca Romana 70,019, 441 
Banca Toscana di Credito 20,000,000 
Banco di Napoli 242,160,597 
Banco di Sicilia 48,000,000 


1,064,479,968 


— Dal volume del movimento della navigazione generale del 
Regno del 1890 troviamo che la merce imbarcata e sbarcata nei 
nostri porti per operazioni di commercio fu di tonnellate 14,706,573 
con un aumento di 120,471 a paragone del 1889 ; le merci traspor- 
tate da legni italiani sommarono a 659,319 tonnellate. Il numero 
dei bastimenti che approdarono e salparono dai nostri porti, e la 
loro portata nell'ultimo decennio fu il seguente: 


Numero tonn. di stoppa tonn. di merci 
1881 219,598 32,070,704 9,590,933 
1882 219,349 35,045,046 9,679,435 
1883 221,850 36,833,329 10,629,027 
1884 208,356 33,383,710 10,319,902 
1885 220,385 36,799, 728 11,971,102 
1886 216,773 37,087,842 11,998,645 
1887 221,518 40.538,605 13,836,155 
1888 222, 160 40,133,567 13,386,907 
1889 225,549 41,670,976 14,536, 101 
1890 242,452 44,761,177 14,706,573 


Risulta pertanto un aumento, se non notevole costante, che 
lascia vedere lo sviluppo continuo della attività dei nostri porti. 

— Il mercato continua nelle sue pessime condizioni , non certo 
incoraggiato dai mercati esteri che sono pure oscillanti ed incerti. 
Il pubblico è sempre sfiduciato, e i valori italiani sono molto mal- 
trattati. La rendita italiana quotata intorno a 92,30 in Italia; a 
90,10 a Parigi; a 89°/, a Londra; la rendita 3 °/, francese a 95,10. 

La Banca Nazionale 1320, il Mobiliare 373, il Risanamento 
143, le Meridionali 648. . 
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‘Prof. G. MAIORANA CALATABIANO. Teoria della Statietica. - Roma, 
Loescher. 


Intento dell'A. fu di scrivere « un libro di statistica teorica, in 
‘forma piana c riassuntiva, il quale tenga conto delle più celebri 
questioni » agitate a proposito di questa così detta scienza (pag. 195). 

L'A. si propone, anzi tutto, la domanda: « La Statistica può 
‘veramente riguardarsi come una scienza a se ? » E risponde osser- 
vando che il còmpito della Statistica si ristringe alla annotazione 
quotidiana dei fatti, perchè oltre questi limiti comincia lo studio 
delle cause, nel quale non si potrebbe dare adito alla statistica 
senza concederle altresì padronanza assoluta di tutto lo scibile. 
L'officio della statistica adunque si esaurisce tutto nella operazione 
meramente sussidiaria o preparatoria di raccogliere i dati quanti- 
tativi dei fatti, dei quali poi le varie scienze, e più largamente di 
tutte l'economia politica, si varranno per trovare o per verificare 
le leggi che reggono gli obbietti di ciascuna di esse. Ora, a tale 
‘operazione non si può ragionevolmente attribuir la natura e dare 
il nome di scienza; richiedendosi all’ essere di scienza un obbietto 
e uno scopo determinato, o, a meglio dire, una serie di ricerche 
‘e uno scopo determinato e indipendente al quale unicamente o al. 
meno principalmente quelle ricerche possan servire. Potrà adaunque 
dirsi scienza la Statistica, la quale non ha altro scopo se non di 
raccogliere dei dati dei quali si giovino le varie scienze? (cap. 1). 

Prosegue poi l’A. a ricercare quale sia l’oggetto della statistica: 
‘e lo trova nello studio della somma delle quantità omogenee (uomini, 
‘cose, azioni). Quanto poi agli ordini di fatti nei quali tale studio 
è possibile ed utile, osserva l’A. come oggetto della indagine sta- 
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tistica non possa essere se nun « il molteplice o ciò che può esser 
tale » e ciò che è capace di variazione; e come non debbano rac- 
cogliersi se non quei dati dai quali possa sperarsi aiuto allo sco- 
primento di qualche verità scientifica (cap. 2). 

Accennati poi brevemente è confrontati i due metodi dei quali 
si può valere la statistica, cioè il metodo della rigorosa annotazione 
aritmetica e il metodo dell’induzione (cap. 3) l'A. passa a esami. 
nare in che consistano le'così dette leggi statistiche e « che sia 
da argomentarne rispetto alle scienze sociali ». E nota come non 
si possa parlare di /eggi stalistiche se non in senso improprio; 
poichè per legge s'intende propriamente un rapporto costante di, 
causa ed effetto; laddove per legge statistica non s'intende altro 
che « uniformità tra più serie di cifre nella comparazione del tempo 
o dello spazio »: e lo studiare le cause di tali uniformità è còm- 
pito delle varic scienze. Dopo di che, l'A. svolge gli argomenti, in 
forza dei quali dalle leggi statistiche osservate in certi fatti morali 
non è lecito inferire la mancanza di libertà nel volere umano (cap. 4). 

Detto poi delle relazioni fra la statistica e le varie scienze 
(cap. 5), degli organi per mezzo de' quali si attua l’investigazione 
statistica (cap. 6) e delle norme che debbon presiedere a tale inve- 
stigazione (cap. 7) l’A. si ferma a discorrer lungamente dell’ uso 
dei calcoli di probabilità (cap. 8) e delle medie (cap. 9); e, da 
ultimo, offre un cenno sui vari modi onde si sogliono rappresentare 
graficamente i resultati dello osservazioni statistiche (cap. 10). 

Il disegno del libro è bene ideato; l'A. non ha dimenticato 
nessuna delle questioni più gravi che si affacciano nello studio della 
statistica, e delle varie conclusioni ha, quasi sempre, adottato la 
migliore. - Ma è a deplorarsi ch' egli si sia messo a scrivere prima 
di aver dato a' suoi pensieri quella certezza e quella determina- 
sione senza delle quali torna vano comupicarli ad altrui. Onde 
questo libro, non ostante le sue buone parti, poco vantaggio può 
portare alla statistica e agli studiosi di essu: ed è poi al tutto 
inadatto a quello scopo, cui pare volesse indirizzarlo l'A., di esser 
quasi una guida ai giovani che movono i primi passi nello studio 
delle scienze sociali. 


Dei difetti, gravissimi e numerosissimi, di lingua e di stile non 
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facciamo parola: pur troppo, non son essi un vizio particolare del- 
‘l'opera ‘che annunziano o del suo autore. Quale oramai dei nostri 
libri di scienza è scritto in modo non barbaro? Quale de’ nostri 
scrittori di scienza mostra di ricordarsi che all’ efficacia di ogni 
dottrina, e più specialmente delle dottrine morali, molto opera la 
forma dell’ arte ; e che il cercare la chiarezza e la sobrietà della 
forma è dovere di probità che ogni scrittore ha verso sè stesso e 
verso coloro ai quali egli si volge? 
B. 


Dictionnaire international des Écrivains du Jour, del Conte ANGELO 
DE GUBERNATIS. 


Il Conte Angelo De Gubernatis, quel forte lavoratore che ognun 
conosce e che tutti apprezzano più fuor di paese che dentro, ha 
messo in pratica una volta il concetto giustissimo di compilare un 
Dizionario biografico degli Scrittori viventi, circa dieci anni fa. 
Ne venne fuori un’ opera non affatto priva di meriti, ma guasta 
da un difetto peculiare per via del quale le singole biografie non 
erano gittate in una forma prestabilita; taluni chiarissimi scrit- 
tori vi erano tracciati da mano maestra, taluni quasi ignoti sper- 
ticalamente laudati, tali altri degnissimi accennati in guisa un po’ 
sommaria ed infine il lato biografico d’ogni notizia preponderava 
sul lato veramente utile al lettore che è il bibliografico. 

L'Opera era stata composta e scritta nel nostro bellissimo idioma 
che è poco letto e che al di là della frontiera i pochi scelti apprez- 
zano, le moltitudini ignorano. 

Mercò le cure del De Gubernatis nella sua qualità di autore 
e quelle della Casa Luigi Niccolai di Firenze nella sua qualità di 
editrice, è uscito testè completo ed ultimato il Dictionnaire inter- 
national des Écrivains du jour il quale è riuscito tutta altra cosa 
dal suo fratello maggiore del 1873. 

I particolari biografici del Dictionnaire sono rientrati dentro 
quella misura che non eccede sul pretto necessario, laddove i par- 
ticolari bibliografici si estendono per quanto si può, almeno fino al 
limite delle forze umane in quello speciale lavoro di compilazione 


che esercita la pazienza più di qualsiasi altro lavoro letterario e 
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che richiede altrettanta sostenutezza di attenzione quanto parsimo- 
niosa di seduzione. Circa diecimila sono gli scrittori di libri, opu- 
scoli e giornali dei quali il Dictionnaire procura notizie, se non 
peregiine, al certo utilissime. Diecimila? Sì, nè si deve credere per 
questo che il Dictionnaire si possa dire assolutamente completo. Il 
giornalismo occupa tante intelligenze, le cattedre affaticano tanti 
studiosi, i libri fanno gemere tanti torchi, che diecimila scrittori 
non rappresentano che il corpo principale di battaglia dei nostri 
contemporanei operai della penna. 

Io non dirò qual sia stato il meccanismo per via del quale il 
Dictionnaire è stato condotto a termine; questo lo dice il Conte 
A. De G. nella prefazione ai tre grossi volumi. Basti al lettore 
che presso d'ogni Nazione il nostro paziente letterato ebbe speciali 
corrispondenti i quali inviarono notizie tratte per quanto possibile 
alla miglior sorgente. Qui in Firenze queste particolari informazioni 
vennero fuse in un getto uniforme in modo da presentare pressochè 
gli stessi caratteri predominanti. Un’ eccezione, anzi più eccezioni 
andavano fatte per quelle speciali figure di atleti del pensiero che 
sono l’onore del nostro tempo e diverranno la sua affermazione nei 
tempi venturi, quando si oblierà il nome di un guerriero avventu- 
rato per levare a cielo quello di un Herbert Spencer o di un Giulio 
Simon. Quella brillante fioritura che è la letteratura drammatica 
francese è stata cagione di speciale eccezionalità, ond’ è che il let- 
toro non si maraviglicrà se, traspaginando l’Opera, scorgerà più 
diffuse le notizie intorno a Sardou, Dumas, Zola e Pailleron di 
quello che non sieno quelle di altri non meno nobili artefici 
della penna. 

I Medici ed i Chirurghi, auzori per lo più di utilissime e brevi 
monografie piuttosto che di grossi trattati, hanno tolto per sè am- 
plissimo spazio. Ciò può prestare il fianco alla critica di osservator 
minuzioso ; ma io credo che dessa cada, quando appunto si pensi 
alla necessità di offrire allo studioso la serie completa delle Opere 
di quella fortissima sczione di lavoratori costituita specialmente da 
medici e cerusici. 

L'Australia, il Canadà e gli Stati Uniti non sono nel Diction- 
naiîre rappresentati in equa proporzione. Questo è il difetto prin- 
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cipale che ha l’opera del De Gubernatis. Pur troppo lo scoglio era 
inevitabile. Queste operosissime regioni sono tuttavia da noi lon- 
tane. Le comunicazioni intellettuali fra questo mondo nuovissimo 
ed il mondo antico sono lungi dall’ aver raggiunto quanto si desi- 
dera. A mala pena le no tre massime università sono ia relazione 
colle università transatlantiche giovanissime, baldanzose ed orgo- 
gliose giustamente di progressi propri in alcuni rami di scienza più 
coltivati che appo noi. Comprendo quanto fosse difficile al conte 
A. D. G. di radunare gli clementi necessari per presentare al- 
l'Europa il mondo americano del pensiero. Comprendo e scuso, invi- 
tando il lettore ad vnirsi mcco nel rimpianto. 

Ma quantunque il difetto esista, altre qualità lo compensano. 
Gli è per esempio difficile incontrare cosa più completa ed accurata 
della parte che risguarda il Belgio; e credo sia impossitile incon- 
trare altrove che nel Dictionnaire la completezza e la precisione 
colla quale sono trattate le notizie dei numerosi Svizzeri che spe- 
cialmente si occupano di teologia. Chi legge queste colonne non 
inarchi le ciglia per carità all’ udire il vocabolo Teologia. Mai 
forse come ora lo studio della D'vinità e le ricerche dell’ esegesi 
hanno avuto tanti cultori come nel nostro tempo. È un fatto che 
sia per cagione dello Stato sociale del mondo, sia per l’ineftabile 
desiderio che ognuno sente in cuore di un miglioramento delle con- 
dizioni morali della umana compagnia, Cristo risorge nella letto- 
ratura, nella storia, e nella filosofia. 

Non deve dunque recar meraviglia sc il Conte De Gubernatis 
offre tante notizie e preziose di cultori della Teologia tanto fra 
cattolici che protestanti delle diverse Confessioni. 

Un' Opera pensata a questo modo e così condotta a termine, 
doveva imporsi per regola indeclinabile la serenità e la parsimonia 
nei giudizi: ogni idea di polemica doveva essere assolutamente 
abbandonata e lo fu, il che io lo dico qui a titolo d'onore del Conte 
A. D. G., il quale ha saputo spogliarsi di quelle antipatie naturali 
o di quelle simpatie che tanto possono sull'animo dell' irritadile 
genus dei letterati. Gran lode glie ne va, chè non sempre fu dai 
suoi confratelli trattato con equanimità ; egli ha risposto invece col. 


l’usare lo stesso metro per tutti. 
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Il libro meritava l'applauso di quanti in Italia ed all' Estero 
s'interessano al movimento intellettuale moderno, ed invero il Conte 
quanto l’Editore Luigi Niccolai hanno riportato un trionfo lusin- 
ghiero e meritato. 

Gli articoli laudativi della stampa quotidiana, settimanale e men- 
sile sono stati unanimi in questi due anni a riconoscere non solo l'utilità 
del Dictionnaire, ma altresì il buono e savio modo col quale esso era 
stato compilato. Vorrei qui dire che i giornali del nostro paese suno 
stati più numerosi degli esteri, pure con molto rincrescimento nol 
posso e perchè il lettore giudichi senza l'ombra del partito preso, 
io do qui la lista dei giornali che hanno inserito nelle loro colonne 
articoli favorevoli al Diclionnaire prima ancora che esso fosse finito : 
Italie (Roma), Le Commerce et l’Industrie (Gand), The Literary 
World (Londra), Le Jura Bernois (Berna), Bulle'in Bibliografique 
(Bruxelles), Le Conféderé (Fribourg), Le livre moderne (Parigi), 
La Charente Inférieure (La Roccella), La Nouvelle Revue (Parigi), 
La Republique Frangaise (Parigi), La Cultura (Roma), Mitthes- 
lungen fiir Autographeusammler (Gratz), Der Katolik \Berna), Le 
National Suisse (Ginevra), Nord und Sud (Breslau), La Patrie 
(Parigi), The Nation (Nuova York), Le Temps (Parigi), El Heraldo 
(Madrid), The Western Plymonth Daily Mercury (Plymouth), L° Uni. 
vers (Parigi), L’Euganeo (Padova), Tagepost (Gratz), Galignanis 
Messenger (Parigi), La Meuse (Licgi), Le Figaro (Parigi), /Itevue 
Historique (Parigi), L'Enciclopédie contemporaine (Parigi), L’ Echo 
de Namur (Namur), Il Veneto (Padova), La Cronaca Rosa (Mes- 
sina), Levue Internationale (Roma), Politik (Praga), Dictionnaire 
Larousse, supplément (Parigi), The Saturday l'eview (Londra). 

I Francesi non facili lodatori di ciò che fuori si manda alla 
stampa hanno dato note solamente il massimo contingente di ap- 
plausi, ma fin qui il massimo numero di compratori, quantunque se 
si riguardano i dati statistici la maggioranza dei biografati non 
sia di francesi, ma d’italiani. In questa come in tutte l'altre mani- 


festazioni della sua attività il De Gubernatis è stato buon patriota. 


A. V. VECCHI. 
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ENRICO CASTELNUOVO. Prima di partire. Nuovi racconti. - Milano, 
Fratelli Treves, 18590. 
E. G. BonER. Racconti Peloritani. - Torino, L. Roux e C., 1890. 


Diversissimi fra loro questi due volumi, possono dirsi antago» 
nisti : aristocratici sono i racconti del Castelnuovo, democratici quelli 
del Boner. Si aggirano i primi ne’ salotti e nelle veglie fastose, i 
secondi sulle spiagge sicule fra pescatori o marinari, ne' tuguri e 
nelle bettole. Manca al Castelnuovo, novellatore fluidissimo, la pa- 
zienza sottile di indagine, spesso con soverchia facilità sollevata 
da' critici all’ altezza di scienza psicologica, manca al Boner, ro- 
busto e conciso la grazia della narrazione, cruda talora e ruvida. 
Al primo de' due importa sommamente che il lettore si svaghi con 
la sua prosa fuggevole, al secondo sta a cuore che dai brevi periodi 
e dagli incisi efficaci il lettore raccolga le passioni popolane ; per 
conseguenza è talora frivolo l'uno, faticoso l’altro. 

Nel volume « /rima di partire » è senza dubbio miuliore di 
tutte, la novella che s'intitola « Fuori di tempo e fuori d' posto ». 
Vera ed umana, o vissuta - bisogna pure adoperarli questi due 
aggettivi - essa narra la miscrevole storia di uno fra quegli amori 
sciotini i quali prima di consumare la vita dell’infelice cho vi si 
abbandona, ne ottenebrano la mente e ne straziano l’anima. 

La contessa Giorgina Serlati era una civetta, il professore 
Teotoli uno studioso quasi cinquantenne che spezzava alla scola- 
resca il pane della filosofia senza nutrirsene egli stesso. Sottile inda- 
gatore delle più astruse teoriche, egli giungeva a sciogliere i pro- 
blemi difficilissimi dcila scienza, ma non capiva che nel salotto di 
Giorgina i seduttori bellimbusti vestiti a tenore del figurino di Pa- 
rigi si burlavano di lui, adoratore della contessa, pigliando l’aîre 
nello scherno dalla dama. Questa si teneva accanto il protessore 
perchè l'assidua corte di lui incolpevole e innocuo copriva altre 
galanterie assai meno anodine. Enrico Castelnuovo racconta maestre- 
volmente l’impacciata e credula ingenuità dello scienziato fra i 
meandri di una festa da ballo dove il Teofoli, cavalier servente è 
schernito dai rivali giovinetti e dolorose e patetiche sono le pagine 


nelle quali il poveretto, accortosi della propria insufficienza nel 
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commuovere la contessa muore di cordoglio e di amore fra i silenzi 
de’ suoi libri, le rampogne della sua governante, le satire de' suoi 
-colleghi. 

A confronto, chiamo dai racconti Peloritani del Boner il sunto 
.di una brevissima novella. 

Una giovinetta siciliana, plebea, cui la bellezza aveva dato il 
soprannome di Ninfa muore sopra un letto di ospedale, in uno di 
quei cameroni uppartati dove la malattia imprime alla vittima un 
marchio infame. Quasi sull’ultima ora le riapparisce il passato, 
dalla prima colpa che una passione violenta faceva compatibile fino 
‘alle ultime vergogne di una esistenza svoltasi nel fango. Fra i tanti 
ricordi, uno solo le sorride. Ripensa che un giovine voleva solle- 
varla dopo il peccato e, così colpevole come era, condurla alla pace 
-del matrin.onio nella pace domestica di una esistenza tranquilla. 
Essa aveva rifiutato ebbra d'amore per colui che dopo averla se- 
dotta, era partito. Ed ora? Ora, fra i rimpianti vani, la pietà gen- 
tile di quel generoso le riapparisce. Oh! se lì, nello stanzone inve- 
recondo, egli venisse per un istante solo a confortarla, prima del- 
l'agonia inesorabile, imminente! 

Confrontando le forbite eleganze fra le quali si svolge il rac- 
conto del Castelnuovo con la desolata scena del Sifilicomio, da questa 
traggo commozione profonda, da quella, diletto letterario soltanto. 

I lettori della Rassegna potrebbero questo confronto valutare 
come una mia professione di fede verista ed io voglio chiarirla. Se 
il libro del Castelnuovo può stare impunemente sul tavolo di giovani 
signore e il libro del Boner non devo andare in mano alle fanciulle, 
non ne viene di conseguenza che l’arte di quest' ultimo sia incri- 
minabile. Il verismo del Boner è scevro di laidezze; è artistico» 
la sua penna ha cercato fra le miserie del popolo siciliano le virtù e 
i peccati; l'odio e l'amore ma non fece tesoro di alcuna immondizia. 

Vico D'ARISBO. 


Giacomo Rasmonpi. Il monopolio dell’alcool. - Milano, Treves. 
Questo lavoro del distinto economista del Corriere della Sera, 
.a parte le convinzioni ed i principii, « benchè non più recente, 


merita ancora oggidì la maggiore attenzione. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 623 


Si potrà dissentire, o meno, dalla idea di applicare a questa 
produzione il monopolio di Stato, ma questo studio del Rajmondi 
è pratico e completo in ogni parte, ed è ancora al presente un vero 
manuale per chi vuole conoscere e studiare questa davvero verata 
quaestio della legislazione economica nazionale. 

Di esso, infatti, si occupò largamente la Commissione Mini- 
sterialo che preparò la leggo del 1889, la quale, se non fece buon 
viso alle proposte del Rajmondi, non mancò di riconoscere esplici- 
tamente la loro importanza, e di prenderle in particolareggiato 
esame. 

L'intento del Rajmondi, oltrechè fiscale (ripromettendosi egli 
col suo sistema almeno un immediato raddoppiamento nel getto 
attuale della tassa sugli alcoals), è sopratutto igienico. 

Infatti il monopolio che egli propugna non riguarda la fabbri- 
cazione, ma sibbene la vendita, e tende sopratutto a guarentire la 
scrupolosa rettificazione degli alcools destinati ad uso alimentare. 

Del resto, per quanto non accolta, la proposta non può consi- 
derarsi definitivamente caduta, giacchè alla Commissione, non tanto 
parve criticabile il principio, quanto e piuttosto incerto il modo di 
sua pratica esecuzione, non avendosi fiducia sufficiente nelle garanzie 
fiscali che può offrire la bottiglia A/glave, e non potendosi ancora 
trarre sicuri criterii dalla esperienza del vero monopolio introdotto 
nella Svizzera e nel Venezuola. - Ora: la prima difficoltà può facil- 
mente superarsi con un miglioramento nella fabbricazione e nel 
sistema del recipiente: - e l’esperienza è poi quella tal cosa che 
ogni dì si va acquistando. Quindi la questione può ad ogni istante 
rinvenir sul tappeto, specie che il problema è ancora lungi dal- 
l'essere definitivamente risoluta nello interesse dell' erario. 

Si può nou essere affatto teneri dei monopolii in genere e di 
quelli dello Stato in ispecie, ma essi hanno ragione di esser discussi 
quando si riattaccano ad una questione di igiene gravissima, come 
quella dell’ alcoolismo. 

È dovere anche di constatare che la legge del 1889 introduce 
per la prima volta espressamente la categoria delle distillerie agra- 
rie, appunto dopo che il Rajmondi in questo suo studio ne rilevava 
il difetto. 


624 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Dott. DURANTE DURANTI. Della ipoteca in ordine alla consolida- 
zione dell’ usufrutto. - Milano, Tip. Rechiedei. 


« Consolidandosi l’usufrutto sul quale un’ipoteca è costituita, 
perde questa la sua efficacia ? » L'A. risponde negativamente; c 
gli argomenti, dedotti dall’ equità civile e dallo studio delle leggi 
positive, sui quali egli fonda la sua risposta, son tali che li ere- 
diamo assai difficilmente vincibili. L'esposizione è chiara ; elegante 


l’erudizione ; il ragionamento sicuro. B. 


Per un monumento a Nicola Spedalieri in Bronte. Discorso di Gru- 


sEPPz CimBALI. - Adernò, Tip. Longhitano. 


È un caldo eccitar'ento a quei di Bronte perchè adempiano presto 
un officio di riverenza e di affetto alla memoria del loro grande 
concittadino procurando che là dove egli nacque sorga a lui un 
decoroso monumento. 1] sig. Cimbali, autore di questo Discorso, 
ha già onorato la memoria dello Spedalieri con libri di molto pre- 
gio: speriamo che alla sua risponda l’ operosità de’ suoi concit- 
tadini. B. 


G. SancIORGIO. Intorno all' economia politica negli scrittori italiani 
dei secoli XVI e XVII. - Torino, Bocca edit. 


È una recensione, estratta dallu Rivista storica italiana, del 
libro del Gobbi sugli scrittori italiani di economia politica nei se- 
coli XVI e XVII. B. 


V. ANSIDEI. Di un partito liberale-conservatore in Italia. (Estratto 


dalla Rassegna di scienze sociali e politiche). 


Osserva l’A. come, abbandonati dalla Destra i principii conser- 
vatori, sia necessario al retto andamento della nostra vita pubblica 
un nuovo partito che di quelli si faccia vindice e propugnatore. E 
accenna brevemente quale, secondo lui, dovrebb' essere il programma 
del nuovo partito ch’ egli intitola liderale-conservatore. 


Angiolo Cellini, Gerente responsubdile. 
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IL NUOVO RISORGIMENTO. 


Sommario del Luglio 1891. 


PestALOZZI ExRrICo. La Veglia di un Solitario, prima ver- 
sione di Alessandro Arrò. — CALZI CaRrLO.II Rosminianismo è morto. 
— Dipimo. 1] Gerdil rivendicato dall’ ingiuria del P. Cornoldi. — 
Rassegna Bibliografica : I. &uriLauma, Pestalorsi. Étede biogra- 
phique (L. M. Billa) —CArLorra FerRARI, Rime (R. Manfrgni) — 
GiLzerto Sforerant, Maestri e Maestre (L. M. Billia) — P. 
BaAzix. Croquis îtaliens (G. Grabinski). — Potîitiea — Notizia — 
Libri ricevuti in dono. 

Abb. annuo lire 12. 
Torino — Eredi Botta — Via delle Orfane — 1. 


PARIS — Litrairio GUILLAUNIN ct C°, Ruo Bichetiva, 14 - PARIS. 
JOURNAL DES ECONOMISTES 


“Bevao de la Science 6conomique et de la Stalistigue 


(Fondé en 1841) 
Redacteur en chef M. G. DE MOLINARI correspondant de PInstitut, 


Parait le15de chaque mois par livraisons de dix à douze feuil- 
les (160 à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin. 
Chaque trimèstre forme un volume, et l’Année entière sal 
tre beaux volumes. 
CONDITIONS DE L'ABONNEMENT: 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de 
. l'’Umion Postale. Piia du Numéro 3,50. 
Sommaire du numéro de juillet. 1891. 
Une pege de Biot en 1328. — Renouvellemeat du privilòge de 
Ja Banque de France (suite). — Souvenirs de France. Lettres iné- 
dites d' un magistrat étranger. — Revue des principales publications 
écenomiques de l'etrangar. — Un précurseur des physiocrates : Can- 
titlon. -—- La vie du miffeur. Ce quÈil gagae, ce.qu' jf expose. — 
dambas; Division oedideutale de Bornéo. — Correspondance.. — 
. Buifietin. — Société d'economie politique (Séance du 6 juillat). = 
Comptes rendus ct Noticés bibliographiques, —Chronique économique. 
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IL’ ECONOMISTA. 


Gazzetta settimanale di scienza economica, finanze, commercio, 
banche, ferrovie ed interessi privati, che si pubblica in Firenze 
Via Cavour N.° 1 (Anno L. 20 - Semestre L. 10 - Trime- 
stre L. 5). | 

. (Per l'Estero L. 25, semestre L. 43). 

Sommario del N. 896 (5 luglio 1891). — Il Bilancio per l'eser- 
cizio, 1891-92. — Questione bancaria — Una critica alla politica 
doganale dell’Italia. — Convenzioni marittime..... rinviate a miglior 
tempo. — Rivista economica, (Le compagnie di Colonizzazione - Le 
ferrovie di Londra. — L'unione Cooperativa di Milano). — Cambio 


decennale delle cartelle del Consolidato italiano 5 e 3 per cento. — 


Le fabbriche di spirito, birra, acque gazzose, zuccheri, glucosio — 
La ferrovia del Gottardo nel 189). — La Cassa di risparmio di Fi- 
renzo nel 1890. — La crisi Argentina. — Il commercio della China 
nel 1890. Cronaca delle Camere di Commercio (Siena e Grcsseto, 
Pisa), — Mocreato monetario e banche di emissione. -- Rivista delle 
borse. — Notizie commerciali. — Avvisi. 


Sommario del N. 897 (12 luglio 1891). — Gli errori del governo 
sul progetto per le banche. — La tariffa doganale nei rapporti col- 
l' industria serica. — La Società geuerale di Credito Mobiliare. — 
La riduzione delle ore di lavoro, III. — (A. C.) Sovrimposte. — 
Rivista economica, (Le colonie italiane in Africa - Il prossimo con- 
gresso dei socialisti tedeschi - La partecipazione agli utili in Inghi} 
terra). — Il commercio transatlantico del bestiame — Cronaca delle 
Camere di commercio, (Milano, Livorno) — Mercato monetario e 
banche di emissione. — Rivista delle Borse. — Notizie commerciali. 
— Avvisi. tea i i A iL 

Sommario del N. 898 (19luglio 1891). — Il discorso dell'on. Chimirri. 
— La Società Generale di credito mobiliare, II. — La tassa sulla 
circolazione — La Banca Nazionale ed ‘il privilegio della omissione. 


— Il Congresso degli agricoltori a Napoli — Rivista bibliografica, 


E. M. D. (Prof. V. Rossi) - Alcune idee sulla previdenza miodèrna, 
gui suoi eAratteri e sulie suo principali istituzioni). — Rivista eco- 
‘ngmita, (If'socisfismo in Germania - 11 fuillio rurale cooperativo «Il 
movimento dei preszi in Inghilterra). — IN Credito fondiario dellg 
Cassa di risparmio di Milano. — Il movimento dei metalli « preMosì 
nel 1° trimestre del 1893.,— Il credito fondiario in Italia nei primi quat- 
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tro. mesi del 1891. — La Banca Nazionale del Messico. — Cronuca 
delle Camere di Commercio, (Napoli) — Mercato monetario e banche 
di emissione. Rivista delle Borse. — Notizie commerciali. — Avvisi. 


Sommario del n. 899 (26 luglio 1891) — Il pareggio del bilancio. 
— La riscontrata. — A proposito d’ una vittoria dell’ industria ita- 
liana. — I sintomi della crisi. — A. J. DE JOHANNIS. Sul saggio 
dello sconto. — Rivista Bibliografica. — (R. D. V. Dott. Francesco 
Sartori, Grande e piccola coltivazione delle terre - H. de B. Gib- 
bins, The History of Commerce in Europe: — Rivista economica 
(La revisione ‘delle tariffe doganali e la Camera di Commercio di 
Torino - Il privilegio della Banca di Francia - I dazi doganali sui 
cereali ed il consumo del pane in Germania.) — La navigazione dei 
porti italiani nel 1890. La Cassa di Risparmio di Modena nel 1890. 
Cronaca delle Camere di Commercio, (Milano, Cremona). —. Mercato 
monetario e banche di emissione. — Rivista dolle borse. — Notizie 


commerciali: — Avvisi. 


IL? Economiste francais, rédacteur en chef M. 
Paul Leroy- -Beaulien, de l’ Institut, 2, cité PSE 


Paris. 


Sommaire du 6 Decémbre 1890. — Les Conversions bitardes de 
dettes publiques ; la surcharge des contribuables et l’ absorption des 
réserves budgétairos. — L' Enseignement tecnique en France et les 
réformes proposées pour le perfectionuer. — L’ Annam et Je prote- 
etorat de la France. — Lettre d'Angleterre. — La situation monétaire 
et financière ; la nouvelle maison Bering; la réforme de l'acte de 
1844 et l’ encaisse métallique de la Banque d'Angleterre; la nou- 
volle route maritime entre Londres et le centre de la Sibérie. 
— Les Banques d' 6missiop et le papier-monnaie dans l' Amgrique 
da Sud. — Lottres du Japon: l’ éleetion des députés; fusion des 
partis politiques; révision des traités japonais ;- influence de la mise 
en viguenr-du Silver bill par le gouvernement des Etats-:Uni» d'Amé- 


‘rique sgr le: commerce extérieur du Japon. — Les Fjnancos' ru8ses: 


le règloment fie 1’ etorcice 1889 ; les huit,prendiers mois de-1890. — 
Les Emprante*provinciaut argentins et la «garantio de l'. Etat 


Ì national. —tpos Chemins de fer d' Alsagg-Lorraine. — Revue éco- 


nomigue: —* Bulletin bibliographique. — Nouvelles d' outre-mer : 
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Chili. — Tablegu comparatif des quantités des divorses marchandises 
francaises cu fraticisges erportées pendant les neuf premiers mois des 
atindes 1890, 1889 et 1888. — Partie Commerciale. — Revue immo- 
biliore. — Purtie Finacière. 


- Sommaire du 18 décembre 1890. L'Impét sur le revenu des valeurs 
dites mobiliàres. — La Réorganisation des finances argentines. — 
Les Transmissiens immobilières et les hypothèques en Aleace-Lor- 
ràine.- — Le Mouvement deenomigue set social aux Etste-Unis: le fot 
des pensions; le déficit proehain du Trésor ; les contributions foroger 
des candidats dans P Etat de New-York. — Les Banques d' émission 
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La perdita quasi improvvisa dell’ illustre comm. professore 
Antonio Ciseri, avvenuta fanno appena due mesi (2), fu per noi 
pure, Colleghi onorandi, sventura amarissima di famiglia. Non 
solo egli onorava del chiaro suo nome l'Albo dei Colombari Ur- 
bani, ma sedeva nel nostro Consiglio degli Anziani, dove si ac- 
colgono fiore di valentuomini, decoro del paese e della nostra 
antica Accademia. Ricordarlo in sul cominciare di questa no- 
stra tornata ordinaria, la prima da che ci colse così grave 
iattura, mi parve un debito. Avrebbe invero dovuto farlo un 
collega di me più autorevole e competente ; ma valga in mio 
favore la lunga amicizia che mi legava al prof. Ciseri, e l’amo- 
re che ho nutrito sempre vivissimo per gli studi delle cose 
dell'arte. L'egregio Segretario della Società ne dirà a suo tem- 
po da par suo ; io mi appago d'una prima parola d'addio, e 
mi contento accennarvi qual perdita abbia fatta in lui la pit- 
tura, e quanta l'Italia, che di giorno in giorno va stremandosi 
dei suoi migliori figliuoli, nè lascia per anco intravedere chi 
sarà per raccoglierne l’eredità. 

Antonio Ciseri nacque a Renco d’Ascona nel Cantone del 
Ticino, il 25 d'ottobre del 1821. Venuto con la famiglia a pren- 


(1) Il presente ricordo artistico fu letto nella prima Adunanza ordina- 
ria tenuta dalla Società Colombaria di Firenze dopo la morte dell'Artista, 
cioè il 3 di maggio del 1891. 

(2) Mancò nella sua villa sul Viale de'Colli presso Firenze, il di 8 
marzo 1891. 
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dere stanza in Firenze da giovinetto, il padre lo indirizzò alla 
pittura, sembrandogli scorgere in lui non piccola vocazione 
alle arti belle. Ascritto tra gli alunni dell’ Accademia fio- 
rentina, la frequentò assiduo e studioso, facendo concepire 
ben presto bella speranza di sè. Vi professava fino dal 1844 
l'insegnamento della pittura Giuseppe Bezzuoli, artista favori- 
to dalla natura di alcune doti non comuni tra quelle che più 
al dipingere si convengono, il sentimento del colorito in ispe- 
cie; artista che fece allora parlar molto di sè, e nelle opere 
del quale, se pur troppo abbondano gli errori e i difetti del 
suo tempo, non mancano pregi singolari, che vogliono esser 
tenuti in conto per giudicare di lui oggidìi, in questo innega- 
bile avanzamento nella tecnica delle Arti Belle, con verità e 
rettitudine. Quasi tutti i giovani più promettenti, attesero al- 
lora alla pittura sotto la sua scorta, ed egli indirizzandoli con 
affetto fin dove sapeva e poteva, insegnò loro dicerto ad amar 
l’Arte per l'Arte, a professarla con assiduità e con fervo-” 
re. E questo imparò da lui anche il Ciseri che fu non ulti. 
mo tra i suoi allievi. E davvero a chi guardi ai primi quadri 
del Nostro, dipinti coi suggerimenti del maestro, e alla sua 
maniera un po teatrale, queste affermazioni non parranno nuove 
nè singolari. Le vesti di Giuseppe mostrale a Giacobbe, una 
delle prime tele del Ciseri, parrebbe al primo vedere, dipinta 
‘dal Bezzuoli, tanto il fare del maestro aveva fatto violenza sul- 
l'ingegno dello scolare. E il Carlo V che raccoglie i pennello 
a Tiziano e l’Ostracismo di Giano delta Betta, abbenchè mo- 
strino un progredimento palese, non sanno ancora francarsi 
dal comporre accademico, dal dipingere ammanierato, dalla 
convenzione meschina, che procedendo così lontana dalla verità 
credeva però di studiarla e imitarla. Ma il Ciseri non si fece 
a lungo illusioni. Aveva compreso fin d'allora che l'Arte pre- 
sa a professare doveva avanzarsi per una via ben diversa 
da quella della scuola; aveva acquistato il convincimento, 
studiando le opere insigni dei maestri antichi, che l'arte di- 
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vina di costoro era ispirazione del cuore, ma rivelata nelle 
più accurate riproduzioni del naturale. Laonde postosi ar- 
dito nella nuova strada, solo o quasi tra noi, con infatica- 
bile costanza e con bello ardimento giunse di per sè alla mèta. 
Così gli uomini che tengono dall'indole la vocazione, che non 
si avviliscono nelle asprezze del cammino, e che sanno potere 
tutto quello che vogliono. E il Ciseri, nella tela Cristo che în- 
contra la Madre, e in quella esprimente la parabola Date a 
Cesare quel che è di Cesare, rivelò più spiccate le mirabili 
disposizioni del suo ingegno, a rendere questi soggetti religiosi 
con sentimento cristiano e con semplicità antica. Certo i primi 
passi del nostro artista non erano ancora ben sicuri. Ma lo 
studio accurato e diuturno che egli faceva dal vero, disegnan- 
dolo e colorendolo secondo natura, lo iniziavano a quelle 
perfezioni, non per anco intravedute da’ suoi contempora- 
nei. Egli voleva ad ogni costo rendersi padrone dell’ Arte, 
di questa bella ritrosa che non si dona tutta che all’amatore 
più assiduo. Dipinse dunque molto e sempre, e studiò possi- 
bilmente le sue pitture sul vero. Di qui in luî quell'amore che 
ebbe a far ritratti, precevolissimi i piu, alcuni poi esempio 
di studio e di sapienza artistica. 

E qui cade in acconcio una considerazione. Taluni oggidì 
tengono questa del far ritratti, come pittura di minor conto 
da lasciarsi, eccetto casi speciali, a chi ne fa professione esclu- 
siva, o a chi non sa levarsi a maggiore altezza. Vana super- 
stizione anche questa, che vorrebbe essere sradicata affatto 
dal campo dell'Arte, giacchè non riesce mai pittor valente ed 
esercitato nella figura, quegli che non fa continuo studio sul 
vero, e in specie ritratti. 

Fu detto già, e forse non abbastanza, che per esprimere 
in modo conveniente le passioni umane, alla qual cosa inten- 
de il pittore storico non meno che quello così detto dî genere, 
bisogna investigarle nell'uomo istesso che ne prova l’influen- 
za ; dacchè ciascuno porti, per chi sa ben vedere, scolpito în 
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volto con segni manifesti il tipo predominante dell’indole sua. 
Certi studi elementari psicologici è indubitato che debbono 
entrare nella odierna educazione del pittore, sia che voglia 
ritrarre sulle tele gli esempi che il passato porge al presente, 
o sia ei faccia tesoro delle scene più comuni della vita dome- 
stica che ci danno sott'occhio. Ma lo studio delle teoriche è 
vuoto in sè quando non lo avvalori la pratica dell’ operare; 
e anche i buoni precetti e la più sana filosofia valgono a poco, 
se l'artista non si ammaestra efficacemente nell'esercizio vero 
e proprio del far ritratti. E diciamo vero e proprio, perchè, 
a parer nostro, non può dirsi che dipinga ritratti quegli che, 
per un dono felicissimo del vedere e ricordar con prontezza, 
piglia a volo i tratti più significanti delle persone, e in pochi 
tocchi ci dà di quelle una immagine più o men somigliante. 
Improntare così l'effigie della gente è agevol cosa, ma non 
però degna dell’arte nè ad essa profittevole. Chi vuol condur- 
re ritratti di buona maniera, che presentino il tipo speciale 
delle persone, quel tanto almeno che la natura, benchè ca- 
rezzata dalla educazione, lascia sempre trasparire all'occhio 
d’un esperto osservatore; acuisca l'ingegno a leggere nelle 
mobili ma sicure tracce della fisonomia la riposta indole di 
ciascuno. Solamente con questo accurato esercizio sul vero, 
nel sisynificato filosofico della parola, il pittore si farà l’abito 
di conoscere e rivelare per segni e per colori nei suoi dipinti, 
sieno storici o sieno immaginati, le passioni, tali quali esse si 
manifestano in noi. 

Stimiamo pertanto che ad ammaestrare gli artisti in que- 
sta, che è la somma delle difficoltà pittoriche, giovi più d’ogni 
altra cosa la pratica del far ritratti ; pratica, com'è noto, molto 
accetta anche ai più grandi antichi maestri. Chi non ricorda, 
per parlare solamente de'nostri italiani, i ritratti stupendi di 
Raffaello da Urbino, d'Andrea delSarto e di Tiziano, che sono tra 
le opere più accurate che questi sommi facessero mai ! È cosa 
difficile, lo concediamo, ritrarre di bella prima e in poche sedute 
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uomini e donne pochissimo noti, tutto concedendo all'occhio, sia. 
pure il più esercitato del mondo. All’artista sarebbe necessa- 
ria, se non la dimestichezza, almeno una certa tal qual cono- 
scenza delle persone che si fanno il ritratto. La qual cosa 
non sempre essendo possibile, sarebbe utile ch’egli cercasse al- 
meno ottenerla ogniqualvolta, interrompendo le opere che 
gli vengono allogate, attende per proprio conto a studiare. 

Efficacissima .prova di ciò pare a noi che abbia dato, sen- 
za troppo pretenderci, il Nostro, nei molti ritratti che dipinse 
in diversi tempi del viver suo, e la più parte di conoscenti e 
damici. Sono essi, quasi sempre, di una tal perfetta somiglian- 
za e con tale eccellente metodo condotti, che oltre alla molta 
abilità nel ritrarre di naturale, palesano nell'artista un osser- 
vatore sagace, che sa riunire dal tipo individuale, dalle mo- 
venze più originali, dalla finezza di certi tratti, quell'insieme 
che meglio esprime il soggetto, e che, senza regalar nulla al 
vero, lo rappresenta attraente. 

Salito così il Ciseri in molta reputazione tra noi, gli ven- 
ne allogata (1860) una gran tela da altare, il Martirio dei 
sette Fratelli Maccabei, per una cappella della chiesa di Santa 
Felicita. Era argomento di suo genio per ogni rispetto, ed egli 
vi si pose attorno con amore; consacrandovi intiero l'ingegno, 
così bene nutrito di seri studi, e l’acquistata non comune pratica 
nel dipingere. Il commoventissimo, quasi direi straziante quadro, 
dove ti stanno innanzi sei cadaveri orrendamente mutilati e 
un giovinetto moribondo ; l’ultimo dei fratelli, allora allora 
sgozzato, innanzi alla Madre sublime, incurante del martirio 
atroce che le si appresta, perchè fatta tetragona da quelli 
ben più crudeli dell'animo; mostrò nel Ciseri un pittore insi- 
gne e filosofo che sentiva altamente i portenti coraggiosi della 
Fede, che conosceva e poteva superare tutte le difficoltà 
anatomiche del nudo, e che osava affrontarle, non per vanità 
di pittore pretenzionoso, ma perchè alla esplicazione del suo sog- 
getto rispondesse come doveva la potenza dell'Arte. Composi- 
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zione ricchissima questa dei Maccabei, disegnata con accura- 
tezza sapiente, e che interpretava il Sacro Testo in ogni più 
speciale particolarità, con tanto e così paziente studio del na- 
turale, da parer fin troppo agti occhi ammalati dei riguar- 
danti d’allora. Peccato che questa pittura, collocata a cattiva 
luce, e nascosta tra i candelieri dell’altare, non possa godersi, 
com'è necessario per degnamente ammirarla. Dipinti i Macca- 
bei, può dirsi che il Ciseri avesse assicurato la fama e la vo- 
cazione, la quale ultima lo designò fin d'allora maestro nel 
rappresentare con proprietà ed efficacia gli argomenti storico= 
religiosi. Infatti, messo da parte ogni altro pensiero, il Nostro 
si pose tutto in questo che fu il suo campo e che ne traman- 
derà ai posteri la memoria. 

Il dottore Alessandro Foresi e Raffaello Tinti, uomini pr'a- 
tici delle Arti Belle e che vi facevano speculazione, sì affr'et- 
tarono a commettere al Ciseri un quadro (1869) che rappre- 
sentasse un episodio della Passione; lasciandolo libero di svol- 
gere il soggetto come meglio credeva, e con quante più fiyure 
stimasse opportuno. E subito l' artista a immaginare in am- 
pia tela il Trasporto di Gesù al sepolcro, dopo la deposi- 
zione di croce; dove principalmente si proponeva esprimere 
in modo sensibile e commovente lo spasimo dell’addolorata 
Madre. La sera del venerdì in cui Gesù spirò sulla croce, un 
suo discepolo, Giuseppe della piccola città d'Arimathia, uomo 
ricco e onorevole, andò a richiederne il corpo a Pilato per 
seppellirlo. E poichè la romana legge non vietava che si re- 
stituissero i cadaveri dei giustiziati a chi ne faceva legittima 
domanda, il suo prego venne esaudito. Nicodemo, discepolo 
anch'esso, e San Giovanni, insieme con Giuseppe, deposero 
Gesù dalla croce, lo avvilupparono in una sindone nuova con 
mirra ed alce, secondo il costume degli ebrei, e lo portarono 
in una tomba li vicina, scavata di recente, e in cui non era 
per anco stato riposto nessun cadavere. Tutto eiò si faceva 
in gran fretta, perchè era tardi e stava per cominciare il sa- 
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bato di Pasqua. ll Ciseri ci pose innanzi questa mestissima 
processione. Siamo sul declive del Calvario, e non molto lun- 
ge, a valle, si scorge Gerusalemme, per quanto lo comporta 
la mesta luce di quella sera tenebrosa. Tre uomini, due dei 
quali innanzi negli anni, trasportano un cadavere. I due pri- 
mi, Giuseppe e Nicodemo, sostengono ai due lati il panno per 
entro al quale Gesù posa avvolto nella sindone. Da tergo lo 
tiene Giovanni. L'accompagnano la madre Maria, sorretta da 
Salome, Maria Cleofe e Maria di Magdala. Pietosissima scena, 
in cui ogni cosa concorre a spiegare il soggetto, i volti, le 
movenze e la naturale disposizione dell’assieme. Vere e belle 
le figure dei vecchi, che in quell'ufficio misericordioso spirano 
reverenza ed amore e fanno manifeste le qualità dei portatori 
e la divinità del Portato. Il corpo di Gesù, intirizzito dalla 
morte e più dalla natura del supplizio patito, non lascia di 
esser composto con grazia. Le braccia penzolano abbandonate, 
la testa inclina dolcemente sul petto; e benchè la cessazione 
della vita sia manifesta, traspare dalla morta sembianza una 
calma serena, che senza uscire dai confini del vero, ci leva 
col pensiero fino al cielo. Giovanni, il discepolo prediletto, 
per la sua robustezza non mostra sforzo veruno: guarda con 
occhi di dolore quella povera Madre, ed oh, quanta rivelazio- 
ne d'affetti in quello sguardo! V'è il sentimento che detterà 
poi le pagine ispirate dell'Apocalisse ; v'è quel giustissimo sde- 
gno che prova anche la virtù, dinanzi ai misfatti dell’umani- 
tà pervertita. La figura poi di Maria, dipinta con molto ardi- 
re, in quella sua solenne espressione di sublime sacrifizio 
campeggia mirabilmente sopra le altre. Bene intese anche le 
altre donne nella severa espressione del loro cordoglio ; Salo- 
me in ispecie, dal cui volto spira indicibile sentimento, e Ma- 
ria Maddalena, la bella pentita, che velandosi colle mani e 
con la bionda copiosissima capigliatura, dice più assai al ri- 
guardante che se mostrasse in lacrime il volto. E qui l’accor- 
gimento dell'artista fu sommo. Questa figura più giovane e 
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più vaga, avrebbe forse col suo dolore appassionato ed espan- 
sivo, guadagnato troppo la pietà della gente, che vuole esser 
rivolta alla Madre addolorata. Maddalena, come l’Agamenno- 
ne di Timante, cela la faccia, e non che disturbare l’azione, 
la completa e la rende misteriosamente stupenda. Il contorno 
della bella persona, e qualche parte del corpo, non tutta na- 
scosta, ci dicono abbastanza di lei. Composizione nuova, dise- 
gno purissimo, studio intelligente del vero che si fanno strada 
all'intelletto ed al cuore, commuovono e ispirano, scopo precipuo 
delle Arti Belle. Piacque il dipinto generalmente, e l'artista 
ebbe a ripeterlo più d'una volta; la qual cosa egli fece ristu- 
diando sempre e perfezionando l’opera propria. 

Fu allora che il professor Ciseri intravide nel pensiero 
un altro episodio della passione di Gesù Cristo, che avrebbe 
potuto rappresentarsi con nuova e bella verità istorica e non 
senza ottenere mirabili effetti. E di suo s'’ accinse all'opera, 
mettendo sui cavalletti una gran tela di figure un po’maggio- 
ri del vero; attorno alla quale studiò ben dieci anni, e che, 
morendo, lasciava appena appena compiuta. Non diciamo che 
egli durasse continuo su questo dipinto per tanto tempo ; fece 
ancora più altri lavori e di non piccola importanza (1); ma 
affermiamo che in così lungo spazio di tempo, proseguì sem- 
pre nello studio costante e amoroso di questo dipinto, nel 
quale veramente pose tutto se stesso. E sovente per desiderio 
di perfezione disfaceva il già fatto e lo rifaceva, come quegli 
che intende ad ogni modo a una certa perfezione, contempla- 
ta nella mente serena, ma che la mano non sempre riesce a 
colorire intiera. Non vorrei ripetere, ei soleva dire agli amici, 


(1) In questo tempo condusse altri sei quadri. Tre, il Cristo del Sa- 
cro Cuore (tela di ben cinque metri d'altezza), la Concezione e la Madon- 
na di Lourdes, per la chiesa del Sacro Cuore al Riposo dei Vecchi in Fi- 
renze ; e tre per la chiesa di San Salvadore in Gerusalemme, cioè un San 
Tommaso, il Perdono d'Assisi e un Sant'Antonio da Padova, figura di 


grandezza naturale. 
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una delle solite stazioni da Via Crucis. Pareva quasi che pre- 
sentisse che questo era il suo ultimo quadro, così intenso fu 
in lui il desiderio di deporvi intiero il tesoro di sapienza 
acquistato nella sua non breve vita d'artista. Francesco Ciseri, 
suo figliuolo, pittore anch'esso e giovane promittente, volle 
subito che il pubblico vedesse l'opera bella, e tutti accorsero 
a questa pubblica mostra come ad una festa. Il sentimento di 
ammirazione destato, è ancora nell’animo di ciascuno : ne par- 
larono, con maggiore o minor competenza, i principali periodici, 
e la fama se ne sparse dovunque. Il dipinto ci riconduce in 
Gerusalemme la mattina del venerdì 14 di nisan, giorno in 
cui, secondo il rito giudaico, entrava la Pasqua, e che risponde 
al 3 d'aprile dell'anno 33 dell’Era Volgare. Siamo nel pretorio 
del Procuratore di Roma Ponzio Pilato, e propriamente sul 
bima o tribunale romano, che gli ebrei appellavano Gabaa- 
tha, e che grecamente dicevasi Lifhostratos, dal pavimento 
rivestito di lastre marmoree, in quadrati a più colori. L'’ar- 
chitettura del terrazzo è nello stile d'uso appresso i romani in 
questi edifici, e fa non piccolo e singolare contrasto coi fabbri- 
cati della piazza, che s'apre dinanzi, i quali tengono un po’ 
dell’egizio, un po' dell'’assiro; del giudaico no, perchè gli 
Isdraeliti non ebbero arte lor propria di fabbricare, come del 
resto addimostrano gli stessi ricordi che ci rimangono del 
loro Tempio famoso. 

Gesù, preso a tradimento nella notte precedente, e con- 
dotto innanzi al Sinedrio, venne senz'altro dichiarato reo di 
delitto capitale, come quegli che, secondo loro, seduceva il 
popolo nella fede dei padri. Però il Sinedrio, sotto la domina- 
zione di Roma, non potendo nè promulgare sentenze nè tam- 
poco eseguirle, faceva mestieri che il Procuratore verificasse 
la colpabilità dell'imputato, ratificando la condanna giudaica, 
e la facesse poi eseguire dai suoi mercenari. Pilato, come in 
genere i romani, poco amava gli ebrei, tenendoli popolo irre- 
quieto e superstizioso, retrivo sempre e sempre assorto nei 
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suoi litigi settari e nel suo gretto fanatismo : interrogato ap- 
pena Gesù, subito si persuase dell'innocenza sua. La tradizione, 
avvalorata dall'Evangelio di Matteo, ci dice che valesse a con- 
fermarlo in questo concetto, un’ ambasciata della moglie, men- 
tre sedeva in tribunale, la quale suggerivagli di non s’impac- 
ciare nelle cose di que! giusto. Ma le turbe indracate urlava- 
no ferocemente di voler morto Gesù, che s'era detto figliuolo 
di Dio e re de’Giudei. Tu non sei amico di Cesare se salvi 
costui, dicevano a Pilato i Principi de'Sacerdoti e gli Anziani 
del Sinedrio ; re nostro è Cesare e Gesù voleva supplantario. 
Il Procuratore, consapevole che costoro lo, avrebbero potuto 
mettere in mala vista dell'Imperatore, per trovare un espe- 
diente che ne placasse le ire, ordinò la flagellazione di Gesù 
(strazio crudele usato allora nelle procedure criminali), e poi 
così mal concio lo presentò alle turbe: Ecce Homo. E per- 
chè sulla Pasqua solevasi far la grazia a un condannato alla 
pena capitale, e nelle carceri stava un facinoroso omicida, so- 
prannominato Barabba; propose che si liberasse uno dei due; 
confidando che la manifesta reità del secondo, guadagnasse 
favore all’innocenza del primo. Egli s'ingannava a partito. Col 
fanatismo non si ragiona. Le turbe urlarono più imbestialite 
che mai, libera Barabba e crocifisgi Gesù, e che il suo san- 
gue ricada su noi e sui figliuoli nostri. Ecco il momento pre- 
so a rappresentare dal Ciseri nella tela che tentiamo qui di 
esplicare nel suo più riposto significato. 

Di contro allo spettatore Pilato si spenzola dal terrazzo 
in atto di mostrar Gesù al popolo giudaico, che occupa affol- 
lato la piazza sottoposta. Questa figura principale che vediamo 
di schiena, mossa e condotta con maravigliosa verità, spiega 
il soggetto come se la contemplassimo in volto. Accenna con 
la sinistra a Gesù, che le sta presso, custodito dal manigoldo, 
e che si vede quasi di profilo, colle mani avvinte a tergo, il 
dorso nudo, in capo la corona di spine, ai fianchi un panno 
purpureo ; l'acconciatura derisoria in che lo posero dopo il 
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flagello i mercenari della coorte pretoriana. Bellissima e digni- 
tosa figura questo Gesù, proprio la vittima rassegnata a beve- 
re, secondo la volontà del Padre celeste, fino alla feccia il 
calice del martirio ; figura che stringe il cuore d'infinita pietà, 
abbenchè il pittore abbia sdegnato nel rappresentarla il par- 
tito volgare delle carni lacerate e sanguinolente. 

Dietro la figura dello sgherro che tiene legato il Cristo, 
alcuni legionari con l'Aquila. Più innanzi, appoggiato al dosso 
della sedia curule, il questore ; figura piena di bella gravità, 
nella sua naturale e semplicissima posa. A destra poi di chi 
guarda il dipinto, e in prossimità del parapetto, altre figure 
di romani, ufficiali 0, come dicevasi allora, /egali addetti al 
tribunale del Procuratore, intenti curiosamente al tumultua- 
re di quella folla ebbra. Nel primo piano del quadro, due 
donne appartate, in costume di romane, le sole che si vedano 
quasi di faccia, la moglie di Pilato e la fidata sua ancella. 
Qui l'artista insigne tentò di render manifesto un profondo 
concetto, forse non troppo chiaramente espresso, ma non per 
questo men conveniente. Costei ascesa al tribunale per disto- 
gliere il marito dall’ingiusta condanna, rappresenta in modo 
sensibile l'ambasciata mandatagli, secondo l'Evangelio di Mat- 
teo. E in fatto a chi ben guarda le due figure, nulla han che 
fare con le rimanenti del quadro; compongono bensì e armo- 
nizzano coll’assieme, e valgono più specialmente all’intelligen- 
za di questo episodio, ma in sostanza sono e rimangono iso- 
late. La matrona addimostra, nel volto mesto e abbattuto, 
tutto il disgusto che prova di quel barbaro plebiscito. E sic- 
come è lecito immaginare che le predicazioni di Gesù, fatte 
sempre in pubblico, avesser lasciato nell'animo di lei, tuttochè 
pagana, una traccia sensibile; si appoggia alla giovinetta 
schiava e le posa carezzevolmente una mano sulla spalla. Non 
l’abbraccia ancora, pensava il Ciseri, ma mostra già ricono- 
scere nella fanciulla una creatura a lei simigliante. È un pri- 
mo albore di cristiana verità che si fa manifesto in questa 
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donna dei gentili : d'altra parte non si dimentichi che proprio 
tra loro la parola di Gesù trovò più facile @ meglio appro- 
priato il terreno. 

Riepilogare qui i meriti tecnici di questa tela non vogliamo 
anche per rispetto alle persone dell’arte, le più competenti a 
giudicarne. Diremo solo, ce lo concedano begninamente i pit- 
tori, che non vedemmo da un pezzo opera condotta con tanto 
gusto e verità di disegno; che la immensa difficoltà d’illumi- 
nare il quadro con una luce di sole, che vuole essere vivissi- 
ma, e che viene dal fondo stesso del quadro, lasciando in om- 
bra tutto quanto si riferisce al primo piano della sua compo- 
sizione, è vinta con molto e squisito discernimento ; che la 
figura di Pilato, tutta ravvolta nella bianca toga, e pur tutta 
visibile e che scorta così bene, proiettando ombre tenui sul 
pavimento marmoreo, è un esempio parlante del progredire 
che fece sempre l’artista nello studio accurato e costante della 
natura ; e che in fine, come fu giustamente osservato, l’avere 
nello assieme del dipinto evitata la violenza dei neri e dci 
bitumi fuliginosi « può insegnare a molti giovani quanto la 
« buona fede e l’ostinazione della ricerca giovino anche ai 
« vecchi maestri per mantenersi giovani a settant'anni » (1). 

E anche gli artisti, non troppo facili a lodarsi tra loro, 
hanno giudicato con favore non piccolo questo dipinto; anzi 
vi riconobbero concordi il maggior segno a cui sapesse levarsi 
la potenza artistica del Ciseri; la quale può dirsi cbe in lui 
crescesse da un’opera all’altra al maggior grado. Se questi 
tre quadri i Maccabdei, il Trasporto di Gesù al sepolcro e 
l’Ecce homo potessero vedersi riuniti in una Galleria Moder- 
na d’Italia, sarebbero ai giovani pittori l'esempio più efficace 
del come si debba studiare l’Arte, e del come, con grande co- 
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(1) Diego Martelli. Antonio Ciseri e l'ultima opera sua. Nel Corriere 
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stanza di propositi, si possa arrivare alla perfezione. Bello e 
non comune elogio! 

Antonio Ciseri fu dunque un pittore di meriti insigni, non 
secondo a nessuno nell’amare la sua professione e nel cercar- 
‘ne indefesso il maggior decoro. Predilesse la pittura religiosa 
per convinzione sincera e profonda dell’animo credente ; aman- 
do però, purchè glielo concedesse il soggetto, di trattarla se- 
condo la storia. E questo perchè da savio riteneva, il dipinto - 
storico-religioso più efficace d’ogni altro a risvegliare oggidì 
sentimenti cristiani. Pur troppo si grida di presente contro 
l'Arte religiosa, designandola quale insignificante parodia leg- 
gendaria. I tempi di questo idealismo passarono, si va ripe- 
tendo, la ragione fredda e calcolatrice poco o nulla più inten- 
de innanzi alle strane visioni dell’Angelico e dei quattrocenti- 
sti. Codesta se vogliamo è poesia da Medio Evo; la pittura per 
le nostre sale deve essere immagine vera di cose sensibili. Se 
non vivessimo nel secolo XIX, in mezzo a questa lotta acca- 
nita tra la materia e l’idea, che partorisce le più strane e. 
disparate opinioni ; fino ad ammettere l’evocazione dei morti 
per opera degli spir:fistî (questi odierni astrologi) e la nostra 
legittima discendenza dalle scimmie, potremmo anche mara- 
vigliarci di un cosiffatto linguaggio. Noi invece, lasciando alla 
scienza vera la sapiente investigazione dei segreti della natura, 
e aspettandone tranquilli i severi responsi in benefizio della 
umanita travagliata ; non possiamo a meno di sorridere di que- 
sto pettegolo ciarlatanesimo, che facendosi eco il più delle 
volte delle dottrine altrui mal digerite, trincia sentenze a drit- 
ta e a rovescia e schernisce beffardo tutto quello che non in- 
tende o non vuole intendere. 

Non è questo il luogo per mettere in campo la grave 
questione della pittura religiosa rispetto all'Arte, nè dei limiti 
in che vorrebbe stringerla il secolo che non crede; diremo 
piuttosto, e dinanzi ai quadri del Ciseri nessuno vorrà negar- 
lo, che possono dipingersi ancora e con grande successo i. 
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temi storici delle Sacre Carte, semprechè gli abbiano alle mani 
artisti, che allo squisito magistero del pennello accoppino il 
sentimento e la fede tradizionale dell'Arte italiana. 

E se noi affermiamo il vero ve lo dica la gente d'ogni 
classe che a questi giorni si affollava allo studio del professor 
Ciseri, ve lo dicano le istanze premurose fatte da ogni parte 
perchè la breve esposizione del suo ultimo quadro si prolun- 
gasse, ve lo dica il plauso unanime che levò l'opera bellissi- 
ma. Il lato difficile di questi temi sta tutto nel modo di rap- 
presentarli effilcacemente, interpretandone il concetto sublime 
in modo da scuotere gli animi, ridestandovi il sentimento e 
gli affetti. Crediamo anche noi che le forme, tanto maravi- 
gliosamente adoperate dall'Angelico nelle sue mistiche pitture, 
sarebbero a’dì nostri incomprese per molti; ma crediamo an- 
cora che la divina scintilla da cui era ispirato in quelle sue 
visioni celestiali, possa trasfondersi nell'artista cristiano del 
nostro tempo e modificarsi in un linguaggio, ci si conceda 
l'espressione, intelligibile a chicchessia. 

La Fede, dono supremo di Dio, non parla a tutti egual- 
mente ; però tutte le anime gentili intendono le sventure, i 
dolori, i sacrifizi sublimi ; e trovano nel cuore una fibra 
che vi risponde. Il professor Ciseri volle rappresentare, in 
questo episodio della passione di Gesù Cristo, il primo rag- 
gio vivificatore emanato dal cristianesimo; e ben riusciva 
nel suo proposito; perchè il quadro commuove davvero i ri- 
guardanti, sappiano o no sollevare il pensiero fino all'altezza 
di questo grande mistero della religione rivelata. E qui sta 
uno dei pregi principali delle opere del nostro Artista; pre- 
gio che mi parve giusto affermare oggi dinanzi a Voi, perchè 
in esso si compendia la più conveniente commemorazione del- 
l'illustre Collega che lamentiamo perduto. 


G. E. SALTINI. 


OPINIONI ANGLO AMERICANE 


PRO E CONTRO IL DIVORZIO 


(Cont. e fine). 


Giudizj di donne sul Divorzio. Maria A. Livermore. - Amelia 
Barr. - Rosa Terry Cooke. - Elisabetta Stuart Phelps. - 
Iennie Iune. - Margherita Lee. - Filippa Moxom. 


1. È altissima tra le funzioni dell’ uomo e della donna 
generare ed educare una famiglia. La civiltà si è fatta uno scopo 
della perpetuazione e del miglioramento della specie umana. 
Stabilità di dimora, tutela delle famiglie, fondazione di scuole 
e di collegi, creazione di istituzioni, mantenimento di Governi, 
son tutti mezzi a cotesto fine. E però il matrimonio, per essere 
necessario all’ esistenza della famiglia, è la più importante e 
la più savia delle istituzioni umane. È più antica dello Stato, e 
gli è preminente in valore, perchè la vita domestica è quella 
che fornisce il granito alla base del governo civile, il quale è 
saldo e giusto in proporzione della sicurezza e della purezza 
di quella. Quando noi lamentiamo corrotta e bassa la vita 
pubblica, confessiamo tristamente la corruzione della vita pri- 
vata e il basso livello morale della famiglia. E per riformare 
la vita pubblica deve la purificazione aver principio dal focolare. 

Il più alto ideale del matrimonio si trova nel più alto 
tipo della famiglia, e la miglior ventura che un essere uma- 
no possa avere, è quella d'essere « nato bene ». Un vero 
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matrimonio è l'unione di un uomo e di una donna normal- 
mente sviluppati di mente, d'animo, di corpo, di età fra loro 
convenienti, e attratti l' uno verso l’altro da mutuo rispetto 
ed amore. L’attrazione tra essi vale ad unificare gusti e tem- 
peramenti differenti, ed a far sì che la loro felicità consista 
nel reciproco ajuto. Essa dà sempre nuova delizia al cedere 
e al tollerare, divide gli affanni, raddoppia le gioie, e crea pei 
due esseri un Eliso che in niun altro modo si può rinvenire 
sulla terra. 

Ora tutto ciò che danneggia l’integrità del matrimonio non 
solamente è in conflitto col primo intendimento di questo, 
la formazione e l’educazione d'una famiglia, ma demoralizza 
ambedue le parti che l'hanno contratto. Nel più alto ideale 
del matrimonio è implicito il proposito della sua perpetuità. 
Ma vi hanno delitti commessi dai conjugati, che distruggono il 
fine del matrimonio, fanno intollerabile il proseguimento della 
vita conjugale, ad una delle parti o ad ambedue. Sono que- 
sti l'infedeltà coniugale, il vizio dell’ubriachezza contratto dopo 
il matrimonio, la crudeltà, l'abbandono, la condanna per delitto 
infame, e, pel marito in particolare, il non provvedere alla fami- 
glia quando la povertà sua non è effetto di fisica impotenza, o 
si sarebbe potuta evitare con accorgimento ordinario. Questi 
- delitti violano il solenne contratto dei conjugi dinanzi al prete 
od al magistrato ed ai testimoni, i quali hanno così santificato 
l'anteriore mutua promessa. È discorde dai veri interessi della 
società ed abbassa l'ideale del matrimonio, il costringere tali 
persone a vivere coniugalmente. Se il divorzio è decretato 
per siffatte offese, esso spezza, è vero, la famiglia, ma è pure 
il minore dei mali. Nessuna donna ha il diritto di divenir 
madre, quando il padre è dissoluto, briacone, brutale. Impe- 
rocchè allora la maternità perpetua l’abbrutimento e la male- 
dizione della razza, e protrae mali che l'umanità deve aborrire. 

È propriamente il peccato dei peccati l’invocare il dono 
della fecondità in una casa putrida di corruttela, in una famiglia 
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in cui l'ubbriachezza borbotta, la lascivia avvelena, la brutalità 
colpisce micidialmente, e l'odio ha usurpato il luogo dell'amore. 
Se una legge fatta dall'uomo sembrasse volerla, col proibire il 
divorzio in qualunque caso, possiamo esser certi che questa 
legge sarebbe in contravvenzione colla legge di Dio. 

2. C'è alcuna giusta ragione per proibire al divorziato 
innocente un secondo conjugio ? Dovrebbe la legge punire un 
innocente per la colpa altrui? Se l'innocenza di uno dei con- 
Jugi divorziati è punita colla proibizione d’altre nozze, perchè 
mai non si imprigionano i due conjugi quando un d’essi ruba, 
e perchè non s’impiccano ambedue quando uno d’essi ha as. 
sassinato ? 

La questione è differente, se si propone di abolire tutte le 
restrizioni contro la parte colpevole, e di concederle piena ]li- 
cenza d'altre nozze, come accade in alcuni Stati. In molti casi 
ciò produrrebbe la ripetizione della stessa offesa alla legge 
del matrimonio, e ne seguirebbe un secondo divorzio, e così 
all'infinito. Ma ci sono altri casi ne’ quali, o per risvegliar- 
si di più nobili impulsi, o per acquistata padronanza di ap- 
petiti e di passioni, o per l’influenza di una più forte natura 
morale, tale che gravemente peccò in un primo conjugio, 
riscatta nobilmente il suo passato in un secondo, conducendo 
vita retta e incontaminata. Se la legge cercasse solamente la 
correzione e non il gastigo, potrebbe ottenerla talvolta offe- 
rendo al colpevole l'opportunità di riabilitarsi in un matri- 
monio onesto, in una legale vita domestica. Vietare assoluta- 
mente un nuovo matrimonio è quindi un'aprire la porta alla 
immoralità. 

Mi pare buono il metodo di quelli Stati che lasciano al 
tribunale concedente fl divorzio il dare o no facoltà di altro 
conjugio. Così decreta la corte nell’Alabama. E nel Maryland 
la corte può vietare il nuovo matrimonio al divorziato col- 
pevole, finchè viva l’altro conjuge, per giusti motivi. Così pure 
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avviene nello Stato di Virginia ed in altri. Finchè le legisla- 
zioni dei vari Stati dell'Unione sono così discordi sulla que- 
stione del divorzio, sembra saggia cosa il lasciare l'avvenire 
dei divorziati colpevoli al giudizio dei tribunali, a condizione 
che questi abbiano la più alta autorità, siano incorruttibili, 
umani, e la loro saggezza e moralità siano tali da assicurare 
sentenze giuste e appropriate. 

3. La presente funesta facilità del divorzio minaccia senza 
dubbio la vita domestica, attacca l'integrità della famiglia, 
danneggia il benessere sociale. Il divorzio si concede oggidì per 
futili ragioni, e lo si può ottenere per mezzo di inganni, di frodi, 
e con una assoluta segretezza. Alle parti domiciliate altrove non 
si notifica affatto il processo che ha luogo in un altro Stato, 
e quelle si trovano talvolta colpite dal divorzio prima d'aver 
saputo che dovesse trattarsene. Le cause per le quali i singoli 
Stati disciolgono il vincolo matrimoniale dovrebber essere ridotte 
al minimo, dovrebbe cessare affatto l’indecorosa precipitazione 
presente nel concedere divorzi, e succederle una ponderatissima 
deliberazione ; i processi di divorzio dovrebbero essere pubblici, 
e soprattutto io vorrei che la concessione del divorzio asso- 
luto (fotal divorce) dipendesse da una giuria. 

Egli è chiaro che marito e moglie saranno costretti a vin- 
cere le difficoltà reciproche della loro vita domestica, quando 
malintesi passeggieri, differenze d' opinioni o desideri fanta- 
stici non potranno più dare occasione allo scioglimento del 
vincolo matrimoniale. Da questa abnegazione, da questa pa- 
dronanza di se stessi proviene sovente la massima felicità dei 
conjugi. L’abitudine di dominarsi, che è essenziale în ogni re- 
lazione umana, deve essere legge della vita coniugale. La pas- 
sione muore, e dalle sue ceneri sorge l’amore reciproco, divino 
affetto che è quasi tipo e vestibolo di quel matrimonio che 
sarà immortale. 

Un divieto assoluto del divorzio non può spegnere appetiti 
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e passioni. Sopravvivono questi e, levandosi fieramente d'un 
balzo, distruggono il fine che Chiesa e Stato si proponevano 
nel supposto interesse della moralità. La vita più ignominiosa 
è concessa agli uomini in molti paesi d’Europa nei quali il 
divorzio è difficile; pei loro colpevoli piaceri sono regolate e 
protette dalla legge le case del vizio. Il piccolo numero dei 
divorzj notati in cotesti paesi non prova punto una moralità 
maggiore di quella dei popoli tra i quali il divorzio è assai più 
frequente. La Carolina del Sud è il solo degli Stati Uniti in cui 
non sia legalmente provveduto alla dissoluzione del conjugio. E 
se colà domina un ideale di morale purezza più elevato di quel 
che sia negli altri Stati confratelli, nei quali il divorzio per 
talune cause è permesso, bisogna dire che vi sia accaduto 
un mirabile mutamento dai tempi ne’ quali io ebbi cognizione 
personale della società di quel paese. 

Quali sarebbero adunque a parer mio le riforme da intro- 
dursi nella legislazione del divorzio ? 

Negli ultimi anni io sono venuta nell’ opinione che preve- 
nire i mali sia meglio che curarli. Se uomini di Stato anzichè 
politicanti fossero i legislatori della società, il matrimonio le- 
gale sarebbe reso più difficile e il divorzio meno agevole. 

Al tempo del mio matrimonio nella città di Boston, circa 
quarantacinque anni fa, voleva la legge che tutti i matri- 
moni fossero pubblicati in una specie di albo nell’ ufficio 
della cancelleria comunale (ci/y clerk) per tre giorni di festa. 
Questi potevano cadere in tre settimane successive, ma ge- 
. neralmente accadeva che la notizia restasse affissa per due 
settimane. Le persone che attraversavano il vestibolo del- 
l'ufficio esaminavano costantemente il bullettino. Io so di 
due casi nei quali cotesta pubblicità prevenne e impedì matri- 
monj che sarebbero riusciti rovinosi. Cotesta precauzione è 
stata abbandonata, ed ora si richiede soltanto nel Massachu- 
setts che una « licenza » del cancelliere sia presentata quando 
i due sposi vengono dinanzi al ministro od al magistrato. In 
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molti Stati neppure la « licenza » è richiesta, e si può fare a 
precipizio un matrimonio tra uno sposo di quattordici anni 
ed una sposa di dodici. Divorzio facile, segreto e rapido, è le- 
gittima conseguenza di cosiffatte unioni. 

Oggi pervade la società un certo tono volgare in fatto di 
matrimonj. Uomini e donne si appigliano al matrimonio come a 
mezzo di assicurarsi la sussistenza ; e il giovanotto di poca co- 
scienza il quale va a caccia d'una ereditiera per vivere senza 
pensieri, è quasi tanto comune al tempo nostro come la ragazza 
cupida di lusso, la quale afferma apertamente il suo proposito 
di sposare solamente un uomo ricco, un bel partito, senza 
curarsi dell’ età, del carattere, dell’ intelligenza, e della conve- 
nienza reciproca. Non sogni d'amore santificano costoro, non 
un pensiero di nobile esistenza li inalza, non la visione dei 
bambini, la cui infanzia è un perpetuo messia, entra nei loro 
cuori o nella disgraziata lor casa. 

Nel passare che io facevo un giorno vicino ad uno di quelli 
eleganti circoli (CIub- houses) di gentiluomini, come se ne tro- 
vano in ogni città, un signore che mi accompagnava, dei 
più colti della città e che più abbiano viaggiato, mi disse: 
« ecco una delle minaccie della vita domestica (#07/e) e della 
famiglia, create dalla società moderna. La vita tranquilla che 
gli uomini possono menare in questi circoli non è punto favo- 
revole alla elevazione dell'uomo, nè ad un matrimonio felice, o 
all’ educazione di una degna famiglia o al bene della società ». 
Qualcuno osserverà che anche le donne hanno i loro circoli, 
nei quali si trovano libere d'ogni impaccio e in compagnia 
di sole donne; ma la cosa è ben differente. Nei club-r007ms, 
non club-houses, non esiste bottiglieria, nè ristoratore, nè sa- 
lotto da fumo o da giuoco. I circoli femminili sono destinati a 
scopo serio, alla lettura, allo studio, a trattare di opere in- 
tellettuali, filantropiche e riformatrici, e solamente per ec- 
cezione se ne trovano aperte dopo il cadere del giorno. 

Nella questione delle leggi sul matrimonio e sul divorzio 
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sono vitalmente interessate le donne, perchè per lo più ne sono 
esse principalmente le vittime, per l'immorale e parziale azione 
della legge, e perchè scarsa o nulla è per esse la giustizia. 
Moltissimi dei mali che affliggono i rapporti conjugali han- 
no origine dall’ avere un sesso solo dettato le leggi che reg- 
gono ambedue. Gli uomini hanno fatto le leggi del matri. 
monio e del divorzio, e le donne non furono mai consultate 
rispetto alla saviezza od alla « adattabilità » di coteste leggi 
ai loro interessi, nè si è cercata la loro approvazione. Il 
marito ha il dominio legale sulla persona della moglie, a 
lui spettano i servigi di lei, e questi servigi non hanno valore 
monetario. Si pretende che essa lavori per procurare vitto, 
dimora, vestito, ed è realmente una dipendente povera del suo 
marito. Qualunque guadagno accumuli il lavoro gratuito della 
donna, esso è proprietà del marito. Se la donna ha tempo ed 
attitudine a lavori che fruttono denaro, dopo finite le sue fatiche 
domestiche, molti Stati dell' Unione fanno il marito padrone 
anche di questi guadagni. Quattro donne di alto valore lette- 
rario e professionale, i nomi delle quali sarebbero, se io li dicessi, 
molto noti ai più tra i miei lettori, sono state costrette a ricor- 
rere ai tribunali per averne protezione contro i loro mariti 
che le spogliavano dei loro guadagni, mentre era pure a loro 
carico il mantenimento e l'educazione dei figli. Questa con- 
dizione di involontaria povertà delle donne, non solamente fra 
quelle i cui mariti hanno rendite scarse, ma anche fra quelle 
che hanno mariti ben provvisti, è una delle più feconde 
sorgenti di inquietudine e di infelicità nella vita conjugale, 
«ed una delle cause più comuni dei frequenti divorzi. 

Soli sei degli Stati Uniti concedono alla madre pro- 
prietà e custodia dei propri figli; come al padre. In tutti gli 
altri il padre è il solo padrone. Se la madre non ha po- 
testà sui figli propri, acquistati nella valle della morte a rischio 
della propria vita, essa è veramente degna di compassione. 
Ah, se gli uomini non fossero di frequente migliori delle 
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leggi cuî essi hanno assoggettato la donna, il mondo sarebbe 
un vero Pandemonio! Una moglie, una madre dev'essere pa- 
drona di sè stessa, non la schiava d’altrui, nemmeno se questi 
sia un marito, e la schiavitù si fondi sull'amore immortale di 
lei. Essa è spogliata, così, della metà del suo valore. « Dài a 
educare a uno schiavo il tuo figliuolo - diceva un greco 
antico - e in luogo di uno schiavo ne avrai due ». 

Legale eguaglianza dovrebbe essere fra il marito e la mo- 
glie, uguale la proprietà dei beni di famiglia, uguale potestà 
sui figli minori. Per più di un quarto di secolo io mi sono 
trovata in condizione da poter ricevere le confidenze di molte 
mogli e madri. Se pubblicassi il triste racconto delle ingiu- 
stizie, dei torti ed oltrazgi, dei quali esse erano vittime, sot- 
to l'egida di una legge fatta dagli uomini pel governo dei 
due sessi nel matrimonio, e da mariti che pretendono es- 
sere ragionevoli e giusti, i miei lettori, la società intera ne re- 
sterebbero meravigliati. 

« Non c'è uomo ordinario, ha detto Stuart Mill, dispo- 
sto a trovare presso il focolare una eguale nella persona 
che chiama sua moglie ». È egli passato il tempo doloroso nel 
quale queste parole furono scritte ? Son essi gli uomini d’oggidì 
abbastanza giusti da consigliarsi colle donne nel dettare un 
codice di leggi che pesa ugualmente sull’ uomo e sulla donna ? 
Son essì preparati ad attuare l’assioma della nostra grande 
legge costituzionale (214 of Rights), che dice « derivato il po- 
tere di ogni governo giusto dal consentimento de’ gover- 
nati? ». Se così è, certamente l'aurora di un giorno migliore 
si leva sulla terra, « e un Eden più bello ritorna per l’uomo ». 
Se no, la riforma delle leggi sul matrimonio e sul divorzio 
dovrà ancora a lungo aspettare il giorno nel quale l’uomo 
consideri la donna come l’altra metà di se stesso, eguale ma 
differente, destinata a dargli un valido ajuto, la più nobile 
amicizia, elevandosi così al medesimo grado di dignità e di 
diritti. | MARY A. LIVERMORE. 
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1. Il Divorzio è tale argomento che riguarda tutti, e 
sul quale tutti hanno qualche cosa a dire; è il soggetto meno 
atto a trattarsi dogmaticamente, perchò i più saggi e i migliori 
pensatori differiscono grandemente di opinione su di esso. Alla 
domanda se personalmente io credo nel principio del divorzio, 
rispondo si, nel modo stesso che io credo meglio tagliare 
un membro malato, e zoppicare il resto della vita, che perdere 
la vita stessa. Credo nel divorzio, perchè quando si è commesso 
in un modo o in un altro un errore, è nostro dovere mani- 
festo lo adoperare a correggerlo, l’uscir fuori dalla sua om- 
bra. Un matrimonio infelice è il più triste di tutti gli errori, 
e veramente egli è difficile non rimproverare il fato che spin- 
ge uomini e donne a scegliere il loro destino, mentre li accieca 
l’amore e la passione, e poi li punisce di una scelta inconsi- 
derata. Ma quando l’ errore è commesso, perchè dare perpe- 
tuità al male e al pentimento? L' irrevocabile non contiene 
elemento di riforma. È un inferno senza nuovi principj di 
azione, senza speranza, senza energia. 

Se uno dei grandi problemi del secolo XIX potesse essere 
sciolto con una citazione di Mosè, di Matteo Evangelista o di 
San Paolo, ogni disputa su questo argomento sarebbe vacua 
ed empia. Ma, se la leege di Mosè vale tra marito e moglie, 
perchè non fra genitori e figliuoli, fra compratore e venditore, 
tra padrone e servo ? Che diritto abbiamo noi di abrogare una 
qualunque legge scritta nel Levitico od in altri libri di Mosè ? 
Per disgrazia queste vecchie leggi mosaiche si metton fuori quasi 
sempre per sanzionare qualche grossa ingiustizia. La Chiesa 
ha ricorso ad esse per bruciare streghe, per aggiogare schiavi, 
per riscuotere decime etc. Sono, queste leggi, la Magna 
Charta della crudeltà sacerdotale. 

Dal Sinai a Bethelem è lungo il passo; ma generalmente si 
vuol trovare nel Vangelo di Matteo, XIX, 6, che Cristo abbia con- 
fermato la opinione di Mosè, colle parole: « ciò che Dio ha con- 
giunto l'uomo non separi ». Queste parole contengono una grande 
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verità, accettabile da ogni cuore e in ogni condizione. Ciò che 
Dio ha congiunto, niun uomo può disgiungere. Cotali unioni 
sono perfette, e chi ne è parte non sogna neppure il divorzio. 
Povertà, affanni, cure, vergogna, miseria, stringono più forte il 
nodo fra tali conjugati. Essi camminano insieme sino alla tom- 
ba, e al di là della tomba scorgono una unione immortale. Un 
istante basta a siffatti legami, perchè niun fatto materiale 
è più positivo dell'amore, istantaneo nella sua origine appa- 
rente, immortale nelle sue aspirazioni. Cosiffatti matrimoni 
spirituali gioiscono d'essere ratificati da pubblica cerimonia, e 
quanto questa più solennemente lega, tanto più è segno della 
unione perpetua che i due bramano ardentemente. Matrimoni 
veramente fatti da Dio niun uomo è capace di rompere. 

Ma quando la concupiscenza della carne, o quella degli 
occhi, o la superbia congiungono uomini e donne, la separa- 
zione è cosa ben ragionevole. A coteste feste nuziali la divi- 
nità non è presente. Sazietà, odio, crudeltà, o, nel miglior dei 
casi, indifferenza, camminano sulle orme degli sposi. 

Io son lungi dall'opinare che in tutti questi casi il divorzio 
sia rimedio opportuno. La più alta disciplina della vita ci vuol 
forti a soffrire pei nostri errori come per le nostre colpe; 
abitudine e pazienza sono grandi riconciliatori con l'immu- 
tabile. Più d'una scarpa stretta si porta finchè si fa larga 
e comodissima. E però se una donna sposa un uomo che sa 
bevitore o brutale, se un uomo sposa una donna che sa stolta, 
se non accade qualche cosa di molto serio, nè l’una nè l’altro 
hanno ragione di strepitare per essere liberati, come non ne 
ha il suicida di attendersi che una vita buona e degna risichi 
di perdersi per salvarlo. Costoro dovrebbero sopportare con 
silenziosa dignità il male che hanno voluto. I casi ne’ quali il 
divorzio è il solo rimedio non occorre specificare ; sono sempre 
gravi e odiosi torti, che non possono tenersi celati, e ai quali 
la potestà della legge deve con ogni mezzo porgere riparo. 

Quando Dio congiunge uomo e donna, la definizione del 
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matrimonio, dato dalla chiesa Episcopale nella sua ultima as- 
semblea generale, può esser compresa. « Il matrimonio non 
è solamente contratto civile, ma unione spirituale e sovran- 
naturale, alla cui efficacia richiedesi la grazia divina ». 
Ma se questo è vero, conferisce adunque Dio grazia speciale 
ai matrimoni fatti per cupidigia o per concupiscenza, ai matri- 
moni che hanno origine da una passione colpevole, o sono con- 
seguenza od effetto di gravi delitti ? Se la grazia è inerente 
alla cerimonia, perchè non basta essa a prevenire i mali che 
conducono al divorzio ? E se questa grazia speciale è impartita 
ad alcuni matrimoni e negata in altri, chi fa questa distin- 
zione ? Oppure non si fa distinzione, ma si lascia la grazia an- 
dare alla ventura ? Questi quesiti sorgono naturalmente dalla 
affermazione teologica surriferita. Rispetto poi al rito matri- 
moniale, un cattolicismo latente è quasi il substrato della Chiesa 
Episcopale Americana ed Anglicana: ma al tempo della Ri- 
forma Lutero dichiarò francamente che il matrimonio è un 
contratto civile da potersi sciogliere come ogni altro contratto. 

Qualunque però sia il modo in cui il matrimonio si con- 
trae, se i propositi suoi non sono seri ed onesti, oppure ven- 
gono negletti o convertiti in oltraggio o delitto, la società non 
ha diritto nè ragione di mantenere una relazione evidente- 
mente immorale. 

2. Se in certi casi è giusto iÎl divorzio, scaturisce da 
questo il quesito: se si debba ai divorziati dar facoltà di 
nuovo matrimonio ? 

Nella concessione del divorzio è implicita una assoluta li- 
bertà ; che se il coniuge colpevole è la donna, il divorzio senza 
facoltà di matrimonio la dà in balia del suo seduttore. Questi 
può ben dirle : « mi duole che la leoge mi proibisca di ren- 
derti giustizia come vorrei; ma la cosa sta così, e bisovna fare 
come si può ». È canone delle nostre leggi convenzionali 
dell'onore, che un uomo sposi la donna che egli ha saputo 
adescare e togliere al marito e alla casa; è questo l’unico 
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compenso ch’ egli può darle, ed anche uomini egoisti e per- 
versi vi sono costretti dalla pubblica opinione, e in certa mi- 
sura obbediscono a questa necessità sociale. Ma se il rimari- 
tarsi è proibito dalla legge, un astuto briccone può trovare 
nel divieto un incentivo al delitto. 

Raramente l’adulterio della donna è conseguenza di cal- 
colo. Si suol dire: « quando la donna pesa il pro e contro, 
è perduta ». Ma la verità è che le donne si perdono appunto 
perchè non ponderano, non riflettono. Thackeray ha mostrato 
una profonda conoscenza del cuore della donna, quando ha 
fatto lasciare alla moglie di Barnes Nenrome casa e marito 
proprio nel momento in cui essa meno ci pensava. È egli 
possibile che siffatte donne sieno tenute nei limiti del dovere da 
un articolo di legge? Il divieto non servì mai di preventivo 
alla colpa: che valore avrà esso come gastigo ? 

Supponiamo invece che la donna sia la parte innocente: 
qual diritto ha in tal caso Ja legge di aggiungere l’ingiustizia 
all’offesa, di condannarla alla solitudine a vita, a cercarsi quel 
pane, a portare quel peso, che qualcuno sarebbe lieto di cercare 
e di portare per lei? Potrebbe mai la legge trovare per la 
donna una condizione più aperta ad ogni tentazione ? Gli « ali- 
menti » non son mai una riparazione sufficiente ad una donna 
offesa ; il marito colpevole può emigrare in altro paese, o tro- 
vare altro modo di sottrarsi a quell’ obbligo, perchè un ma- 
rito che ha abbandonato la moglie colla persona, può bene 
abbandonarla colla borsa. Molte donne son disposte a consi- 
derare l'abbandono freddo, deliberato, continuo, colpa assai 
più grave di quella commessa in un momento di passione. 
Non impedirà di certo l'abbandono, il divieto di matrimorio 
ad un marito che se ne sia fatto reo. Si può invece senza. 
tema supporre che un uomo capace di abbandonare la mo- 
glie sua, neppure esiterebbe a farsi bigamo. La donna in- 
fedele del resto non è la sola, nè la più grande peccatrice. 
Donne indubbiamente caste sono spesso cattive, pessime mogli. 
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Obbedienti al settimo comandamento, rovinano in ben altre ma- 
niere irreparabilmente i loro mariti. Possono anch'esse esser de- 
dite al bere, pettegole, ladre, corruttrici de'figli, capaci di fare. 
della casa un inferno. La sola pazzia, fra le cause del divorzio, 
dovrebbe trar seco il divieto di nuove nozze. Perocchè qual 
diritto abbiamo noi di negare allo sventurato, o allo stesso col- 
pevole, la opportunità di consolazione o di redenzione, a cui la 
continuazione della esistenza gli dà un diritto divino ? 

Si oppone che a uomo o a donna, colpevoli, non deve 
concedersi di sposare l’amante c di vivere felici, chè que- 
sto sarebbe un premiare l’adulterio. Ma non è così. Mezza la 
miseria della vita sta nelle parole « troppo tardi ». E troppo 
tardi si fanno questi matrimoni, perchè si possa evitare qual. 
che insopportabile reminiscenza, qualche terribile sguardo al 
futuro. Il più severo moralista può star tranquillo 


« Perchè eterna è la legge che al peccato 
Sia risposta il dolore ». 


3. Quale effetto ha il divorzio sull’integrità della famiglia? 
La spezza, la rovina. La casa (Xome) non è più cosa 
sacra, il mondo vi ha aperto attraverso un passaggio. L' ef- 
fetto prodotto nella famiglia è così cattivo, che questa sola 
ragione può indurre a restringere îÎl diritto al divorzio. Pe- 
rocchè l’amore paterno e materno non si estinguono collo 
spengersi dell'amore coniugale. Un padre e una madre che 
non temerebbero per sè le spiacevolezze del divorzio, porte- 
ranno pazienza per lungo tempo prima di imporre questo 
stigma ai loro figli. 
Pur nondimeno quando una famiglia è venuta in condizione 
di avere due capi, quando l’amore vi è spento, e il disamore 
o l’ indifferenza producono già cattive parole o cattive azioni, 
il diverzio, per ciò che attiene alla famiglia, è già fatto. È 
anzi molto probabile che i figli trovino nel cessare di una 
disgraziatissima condizione, una influenza più favorevole alla 
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loro felicità e al loro sviluppo. In ogni caso nulla può essere 
peggiore per essi della necessità o di diventare ciechi parti- 
giani, o indifferenti a tutto, e ingannatori di tutti. Sono fre 
quenti i casi nei quali il divorzio è l'unica cura per l' în- 
cipiente depravazione dei figli. 

4. Rispetto al contribuire che faccia o no alla purezza 
della famiglia l’ assoluto divieto del divorzio, non ho dati sui 
.quali fondare la mia opinione Ma, per regola generale, nè 
individui nè società son fatti migliori da articoli di legge. 
Le immoralità che rendono necessario il divorzio esistono in- 
dipendentemente da questo, e l'ignorare un male non è l’arte 
di distruggerlo. Gli uomini del resto sono per natura di rado 
disposti a fare ciò che possono, e in certa misura si può 
contare su questo elemento come su di un freno. L'amore 
della casa, la prosperità della famiglia, il timore d’un peg- 
giore avvenire, il naturale attaccamento di una madre al pa- 
dre dei suoi figli, e più di tutto la angustiosa condizione di 
una donna dinanzi a una Corte di Divorzio, ove essa è co- 
stretta a restar passiva mentre l’onor suo e la sua dignità 
vengon trascinate in piazza, fanno del divorzio un’arme di cui 
la donna anderà sempre a rilento a servirsi. E l'uomo sa 
egli pure di non esporre a pubbliche discussioni la propria 
moglie, senza che ne venga a lui una certa convenzionale igno- 
minia, anche nel caso, molto inverosimile, che egli esca dal 
tribunale senza taccia. 

Alla pubblica moralità si potrebbe anche provvedere colla 
soppressione di qualunque giornale che riferisca i particolari 
dei giudizi di divorzio. In Francia la pubblicazione dei nau- 
seanti particolari di un caso di divorzio è punito coll’ ammenda 
di 20,000 lire. A New York è questa invece la /etteratura do- 
menicale del popolo. Ma la soppressione del divorzio non gio- 
verebbe maggiormente alla salute morale della nazione, di 
quello che giovi alla fisica salute d' un individuo il far rien- 
trare una malattia eruttiva. 
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. Il rimedio proposto dall’ Assemblea generale episcopale 
« che lo Stato, sulla domanda della Chiesa, infligga pene severe 
| contro ogni offesa al settimo comandamento e ad altri precetti 
della legislazione mosaica », sa troppo delle fosche età già 
lontane da noi, darebbe adito ad una ecclesiastica intolleranza, 
che ad uomini e donne parrebbe doveroso il combattere. Il tempo 
in cui la Chiesa dettava leggi, e lo Stato, le sosteneva, è lon- 
tano di secoli dalla nostra civiltà. Che se questo potere fosse 
accordato alla Chiesa Episcopale, non si potrebbe negarlo alla 
Chiesa Cattolica, alla Metodista, alla Presbiteriana etc. E poi 
quale speciale preminenza ha il settimo comandamento ? Se 
fosse giusto il fortificare un comandamento con penalità se- 
“vere per conto della Chiesa, questa dovrebbe avere un diritto 
uguale di proteggere anche gli altri nove. Ma questa legittima 
conseguenza della proposta dell'assemblea episcopale succitata è 
così assurda, che non vale la pena di discorrerne. La nostra 
gloriosa repubblica sarebbe convertita nella più angusta teo- 
crazia. La Chiesa ebbe per secoli sotto la giurisdizione sua il 
matrimonio, ebbe anche il sostegno dello Stato, e non è pro- 
babile che ciò che essa non potè fare nelle credule età, lo 
possa ora che l'opinione individuale non teme più nè canoni ec- 
clesiastici nè superstizioni popolari. 

Tocca ai padri e alle madri della presente e della ventura 
generazione, rafforzare i legami del matrimonio. Non a caso 
il quinto comandamento fu posto all’ avanguardia di quelli 
che regolano la nostra vita sociale. Se i genitori alleveranno 
nel bene figli e figlie, si avranno certamente buoni mariti e 
buone mogli, famiglie felici, vecchiezza tranquilla e onoranda. 
Imperocchè uno dei più tristi attributi del divorzio è questo, 
che non solamente defrauda la gioventù della sua felicità, ma 
toglie alla vecchiezza il rispetto e il riposo. 

Ma sventuratamente, dopo avere determinato i danni del 
presente stato di cose e intravveduto ciò che sarebbe neces- 
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sario onde correggerlo, siamo inevitabilmente condotti alla 
conclusione che, fra matrimonio infelice e divorzio, la scelta 
.cade sempre tra due mali. 

AMELIA E. BARR. 


Io credo il divorzio giusto e necessario solamente in un 
caso. É stata ed è tuttora da lunghi anni mia ferma opinione 
che in tutti gli affari di questo mondo, come in quelli dell’altro, 
sieno le scritture la sola guida infallibile. Si trova nella Bibbia 
una profonda cognizione dell'umanità, ed una adeguata esposi- 
zione dei suoi bisogni, e dei rimedi più adatti ad ogni umano 
avvenimento. Certamente pare strano alla moderna coltura, 
assurdo alla moderna incredulità, che il creatore dell’uomo, 
meglio dell'uomo stesso, conosca il vero bene della sua crea- 
tura, ma se tutti gli uomini ammettono l'assioma matematico 
.che «il tutto è maggiore della sua parte », perchè mai ne- 
gano essi che cotesta massima valga anche nella morale ? Nel 
ricorrere a quella autorità non troviamo una parola inceria, nè 
lexge vaga rispetto al divorzio. Vi è dichiarato e ripetuto co- 
stantemente che il divorzio è illecito, fuorchè in un caso, cioè 
nel caso di infedeltà al voto matrimoniale nella sua clausola 
più personale al marito e alla moglie. 

E quanto è razionale codesta legge! Se il divorzio fosse 
‘permesso nei casi di ubriachezza, di demenza, di miseria e di 
incompatibilità di umori, a che si ridurrebbero più l'abnegazione, 
la pazienza, la quotidiana e continua gentilezza che il matri 
monio, preso nel suo significato più alto, produce e alimenta? 
Nessun comando divino è fatto per piacere e per comodo del- 
1’ umanità, ma per educarla alla vita divina. No! non siamo 
bestie lasciate alla tranquilla soddisfazione dei nostri istinti e 
al solo proposito di fare il voler nostro, e seguire le nostre 
fantasie. Noi siamo i figliuoli di Dio, ed io credo che il più per- 
.duto peccatore, l’incredulo più ostinato, ha in sè qualche 
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volta un lampo di coscienza del conto che egli dovrà rendere 
a Dio dell’ anima sua. 

Ma per il peccato che è onta ed insulto alla parte inno- 
cente nel sacro contratto, non vi ha ragione di indulgenza o 
di condono. Non una donna nè un uomo onesto e sano di 
mente possono desiderare di vivere in siffatta condizione, 
un'ora sola dopo che questa sia stata da loro conosciuta. La 
legge di Dio su questa materia è ampiamente giustificata 
dalla ragione e dalla coscienza dell’ uomo. Nondimeno io 
vorrei che la legge concedesse una temporanea separazione 
personale, ed anche degli averi e guadagni di ciascuna delle 
parti, nei casi di ubriachezza abituale, o violenza personale 
o demenza, non mai divorzio assoluto e perpetuo. Questa se- 
parazione sarebbe una lezione severa e un gastigo al colpe- 
vole, una necessaria protezione al più debole, assicurando nel 
tempo stesso alla famiglia rovinata il sostegno della parte 
innocente. 

2. Anche qui risponde per me la scrittura. Cristo dettò 
la legge del divorzio in parole così chiare e semplici, da non 
lasciare adito ad equivoci o a interpretazioni dubbie, e le ra- 
gioni umane di questa legge sono altrettanto chiare. Se l’uomo 
o la donna che ha peccato contro la fede e la purità coniu- 
gale, che ha rotto il santo legame, può a piacer suo strin- 
gerne un altro, in che mai il matrimonio sarà migliore di una 
poligamia consecutiva ? Ho conosciuto io stessa una donna di 
cui erano viventi tre mariti; era ella forse la moralità di 
costei più elevata di quella di un infedele o d'un Mormone? 

Il sentimento mio è fortemente avverso anche al matri- 
monio dopo la separazione prodotta dalla morte. L’ opinione 
mia è che per una donna pura, delicata, fedele, vi sia nella vita 
un matrimonio solo. Io credo che anche la rimembranza del 
primo amore del suo cuore, di quel cuore che essa vuole ora 
dare ad un altro, debba ispirarle un senso di vergogna e di 
rammarico, anche se quel primo amore sia stato reso vano 
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dall' avverso destino, e magari spezzato dalla morte prima 
che il legame stretto per lei diventasse pubblico. Comprendo 
bene che questa può parere opinione eccessiva, ma è la 
mia, e credo in questa concordi molte altre donne. Nel- 
l'animo mio è vivo il rammarico che tutte le chiese cristiane 
non considerino, come la chiesa romana, il matrimonio quale 
un sacramento. Stimo che pel bene e per la salute della so- 
cietà esso dovrebbe ritenersi tale. 

Consideriamo poi qual fatta d' uomini e di donne sieno i 
divorziati per le cause ammesse dalla scrittura. Infami sper- 
giuri, ribelli alla legge divina ed umana, sono essi atti a ri- 
mettersi in una condizione, che è origine e base di ogni so- 
cieta e d'ogni civiltà? È questa quasi l’unica opportunità 
che si presti allo Stato di intervenire nelle relazioni matri- 
moniali dei cittadini, poichè le leggi concernenti il matrimo- 
nio dei minorenni sono così agevoli ad eludere, che trovansi 
ridotte a lettera morta. E inoltre qual donna dabbene spo- 
serebbe un uomo divorziato per tali motivi? Qual galan- 
tuomo offrirebbe il suo nome rispettato, la onorata sua casa 
a una donna ripudiata da un altr'uomo per siffatte cause? È 
egli ragionevole o decente che la società sanzioni cotali ma- 
trimonii, anche se Dio non l'avesse vietato ? 

3. La famiglia dei paesi civili sì compone di due capi, 
marito e moglie, e dei loro figli. Quale è dunque effetto del 
divorzio sul marito? Se la donna lo ripudia per l’' unica 
causa già detta, qual rispetto di sè stesso resta a quest'uomo ? 
E senza rispetto di sè stesso, che vale un uomo o una donna? 
Nella sua casa egli non troverà più rifugio nè consolazione, e 
separato dai figli suoi egli porta un triste marchio agli occhi 
della società; se anche egli riesce a sfidare impudentemente 
l'opinione pubblica, e a trovare indulgenza fra i pari suoi, sa 
però di dover arrossire davanti ai migliori di entrambi i sessi. 
Una tal condizione mi pare così triste e terribile, ‘che per 
parte mia io vorrei consigliare a una donna di sopportare, 
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di perdonare le colpe del marito finchè la natura e la reli- 
gione glielo consentono, per tentare almeno di correggerlo, di 
restaurare il suo carattere, di rendergli quella confidenza in 
sè stesso, che, dopo l’aiuto di Dio, è pur aiuto valido a co- 


loro che 
« dell’uomo antico 


che in essi è morto, fan gradino ad ergersi . 


A grandi cose! 


‘Ma se il divorzio per qualsiasi causa abbassa e degrada 
l’uomo, che farà esso della donna? Per essa il mondo intero 
non ha pietà; non c’ è oblio per la sua colpa, anche se il pen- 
timento suo sia amaro come la morte, e una sventura troppo 
più grande del dispregio della società l’aspetta, perocchè io 
credo impossibile che la peggior delle donne possa senza le 
angoscie dell’agonia vedersi separata per sempre dai figli suoi. 
Nel turbine della passione essa può dimenticarli, ma la pas- 
sione si dilegua come la burrasca d' estate, e la sua orma è 
devastazione. I soavi sguardi innocenti dei suoi bambini deb- 
bono esserle sempre dinanzi; le voci loro dolenti le sussur- 
reranno nelle orecchie per tutta la vita; nelle tenebre della 
disperazione essa si accorgerà che la sua colpa è imperdo- 
nabile, anche se la pianga con lagrime di sangue. 

Ci sono stati degli uomini, e son degni che se ne tenga 
memoria ad onore della specie umana, i quali amarono 
d'amore tanto nobile una donna perversa, a cui avevano 
dinanzi a Dio giurato affetto e protezione, da celare agli occhi 
del mondo gli errori e le cadute di lei, e con affetto ricon- 
durre al pentimento e alla pace l'anima smarrita di cui ave- 
vano la cura. E costoro, perchè sconosciuti, il mondo non 
può onorare, ma vi hanno donne che li venerano come santi 
e come salvatori, dopo Colui che li ha fatti così « giusti e fe- 
deli servi del Signore ». 

E i figli, le inconscie innocenti vittime, chi mai potrà 
compensarli dell'abbandono del padre loro ? Non è morto, no; 
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potranno incontrarlo per via, fermarlo, attaccarglisi, implorare 
il suo ritorno; ed egli non torna; la colonna della casa è ca- 
duta, e chi dice loro il perchè ? La vergognosa notizia gli at- 
tende in uno sconsolato avvenire, 

E se è la madrechese ne va, peggio ancora : tutto ciò che 
costituisce la vita domestica è scomparso per essi ; i loro cuori 
traboccano della peggior nostalgia della terra; non più un 
bacio la sera sulle loro labbra tremanti; non più cantilene ad 
ingannare la loro insonne stanchezza; non più conforto alle 
loro sciagure infantili; non più una mano fresca e delicata 
sulle loro fronti ardenti per le febbri o dolenti per la fatica. 
Oh, la più orribile delle innumerabili perdite che sono nel 
mondo, non aver più la mamma! E ad essi nessuno può nep= 
pure raccontare la dolce storia che mamma è lassù in cielo 
e li aspetta, o condurli a deporre de'fiori là ove dorme la cara 
spoglia. Essa è ben peggio che morta, è divorziata! 

La famiglia è l’ unità prima, è il germe dello Stato, è il 
seme della civiltà; e se il divorzio ne spezza e disperde i 
frammenti, qual filosofia, o quale stupidità o crassa ignoran- 
za può negare che esso ne distrugge e cancella la integrità ? 

4. Per quanto io sappia, non c'è paese nè Chiesa che 
divieti assolutamente il divorzio. La stessa Chiesa Romana, dal 
suo punto di vista così elevato, permette l’ assoluta separa- 
zione delle due parti per certe cause definite, ma senza facoltà 
di nuovo matrimonio. Non si dica che questo non è divorzio; 
è divorzio nel senso scritturale. Ma si afferma che la moralità 
dei paesi ne’ quali l’ autorità di cotesta chiesa è dominante, 
non sia più alta di quella di altre contrade. Questa affer- 
mazione potrebbe essere spiegata piuttosto dal fatto che co- 
testi paesi sogliono avere notevole difetto di scuole pubbliche 
e libere, 

. L'argomento frequente, e molto volentieri usato in favore 
del nuovo matrimonio dopo il divorzio, che il vietarlo spinga gli 
uomini alla immoralità, è vergognosamente fondato sulla sup- 
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posizione che gli uomini non valgano meglio delle bestie del 
“campo e della foresta, che essi non possano domitiare i loro 
instinti o frenare le loro passioni, più di quel ‘élie-possano altri | 
animali. Ma siffatto argomento non può aver valore per chiun-o 
que abbia decoroso ed elevato sentire. 

Se gli uomini vogiiono negare la loro propria superiorità 
sui bruti, se preferiscono i più bassi impulsi della natura, alla 
purezza, alla nobiltà, all'operare in vista di una seconda vita 
spirituale, certamente è inutile e vano esporre opinioni diffe- 
renti da quelle che convengono al cane ed al gatto. Ma finchè 
ci saranno uomini e donne che aspirano ad una patria migliore 
e celeste, e nel matrimonio terreno veggono il tipo della 
unione di Cristo colla Chiesa, finchè ci saranno uomini e donne 
che considerano il matrimonio come una unica e santa paren- 
tela, ordinata al bene e all'educazione dell'umanità, ci sa 
ranno ancora uomini e donne che terranno il divorzio per cor- 
rompitore e demoralizzatore dell' individuo, della famiglia 6 
della società. 

Rosa TERRY COOKE. 


Mi si fa una domanda molto semplice, la quale vuole una 
risposta molta complicata. Ammetto io il diritto al Divorzio # 
Certamente. Quando? Quando la questione è un duello fra 
ingiustizia e giustizia, quando il non rendere giustizia è di 
per se una ingiustizia patente. Io ammetto il divorzio come 
ammetto un' operazione chirurgica, ed unicamente in questo 
senso ; lo ammetto, lo credo giusto, quando è l'ultimo spediente, 
l'estrema speranza, il tentativo disperato, quando non c’è più 
da fare altro per conservare la vita sociale. 

Un uomo e una donna eleggono liberamente un legame 
che li unisce per la vita, e questa elezione si fa verosimilmente 
perchè essi si amano l'un l’altro più di ogni altra umana crea- 
tura. Dire che le cause le quali invalidano nella pratica questo 
legame sono infinite nella loro varietà, equivale al dire che 
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esiste la natura umana. E, dire che le cause di legale sepa- 
razione debbono essere limitate nella lor quantità, è lo stesso 
che dire essere la moralità una virtù, un vizio la fragilità. 
E noi dovremmo rendere questa limitazione tanto rigorosa, 
tanto forte, quanto una elevatissima civiltà possa sopportare. 
Ma io non so indurmi ad approvare in cotesto argomento, 
come neppure in altri, quel cosidetto « venire a compromesso 
col diritto ideale ». Che cos’ è questo diritto ideale ? 

Un marito che bastona a morte la moglie, spezza la fede 
coniugale, come coll’ introdurre in casa una donna di mal 
affare. Una donna che guasta, ubriacandosi, il bambino non 
anche nato, cessa d’esser moglie, così come se avesse man- 
cato al settimo comandamento. « Infedeltà » agli obblighi ma- 
trimoniali, è una parola cui noi usiamo dare un significato 
troppo stretto. Io non esito punto a dire che i maltrattamenti 
personali, il delitto, l'abbandono, l’ubbriachezza abituale, ed 
altre equivalenti offese, se pure equivalenti ci sono, possono 
giustificare il divorzio tanto quanto la colpa di adulterio. Che 
tutte queste colpe debbano essere parificate da una coscienza 
legale superiore alla nostra vigente legislazione, mi pare una 
necessità così evidente, una cosa tanto naturale, come il dire 
che gli Stati Uniti hanno bisogno di una flotta. Alla dissolu- 
zione del matrimonio in uno stato di società come il nostro, 
la via dovrebbe rendersi angusta. Noi invece l'abbiamo fatta 
così spaziosa che le migliaia possono percorrerla. Aspra come 
morte ella dovrebb' essere. 

La questione del secondo coniugio dei divorziati, vivente 
ancora il primo coniuge, è veramente l'argomento princi- 
pale della discussione. Noi esprimiamo la nostra opinione, 
pur sapendo che il tempo e la vita possono modificarla; ciò 
può naturalmente accadere assai più facilmente su questo 
proposito che su qualunque altro. L'equazione personale 
agisce sulla nostra moralità in modo maraviglioso, e Stephen 
Blackpool, contemplando dalla fossa della morte il puro volto 
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di Rachele (nel racconto di Dickens) deve aver avuto circa 
il divorzio un modo di vedere, rispetto al quale il comodo 
giudizio dei felici nella vita domestica è quello di un cieco 
che va a tastoni. Io tengo per fermo che M.” Gladstone nella 
discussione presente, e M." E. T. Phelps in quella che è stata 
- trattata in un'altra rivista, si sono il più possibile avvicinati 
al giusto ed al vero, negando ai divorziati, in qualunque caso, 
il diritto ad altro matrimonio, finchè la morte di uno di essi 
non venga a togliere il divieto al superstite. 

Ho parlato del diritto di divorzio come di una operazione 
chirurgica. Proseguendo a servirci di questa figura, impareremo 
qualche cosa. 

I medici più colti conoscono bene l’esistenza di un acuto 
dissidio nelle loro file. Per gli uni la malattia è come il demo- 
nio del nuovo testamento, che uscendo fuori strazia, e la sa- 
lute è nel coltello. Tennyson colpì nel segno descrivendo quel 
medico di spedale il quale trattava il bambino con sufficiente 
garbo, ma la cui voce e il viso non erano punto benigni, e 
di cui si diceva che era più contento di maneggiare il coltello, 
che non di salvare un membro. Per gli altri si va facendo più 
intensa la fede nella efficacia dell’arte salutare, nella materia me- 
dica anzichè nel coltello da macellajo. Il rimedio fine, delicato, 
paziente, i profilattici, i tonici, i curativi son divenuti materia di 
uno studio profondo quale i medici non avevano visto sino ad ora. 

Ora il divorzio è pura chirurgia, nè più nè meno: neces- 
saria nei casi estremi, da non tollerarsi quando una misura 
più mite basti a salvare la vita. 

Il trattamento veramente scientifico, e che dà più spe- 
ranza, dei mali che affliggono il matrimonio, deve secondo 
me consistere principalmente, e qualche volta interamente, 
ne' mezzi preventivi. A che serve rompersi il capo per in- 
ventare scalpelli e sonde, a che serve tagliare, segare, tron- 
care e seppellire, quando una diligente applicazione del rime- 
dio appropriato risanerebbe il paziente? 
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Per farla corta, finchè sarà lecito conchiudere matrimo- 
ni come usa oggi, con che diritto ci aspetteremo noi altro che 
divorzi, e matrimoni nuovi dopo questi, sino alla fine di questo 
mondo misero e malvagio © 

| Colle leggi che abbiamo, non c'è uomo tanto briacone, 0 
immorale, o brutale, o crudele, che non possa prendersi in 
moglie la più pura, la più graziosa, la più’ sensitiva delle 
donne. Non c'è femmina così bassa e vile, e vanitosa e sciocca, 
così indebolita di corpo e d'anima dal busto, dal cloralio, 
dal civettare o da peggio ancora, la quale non possa di- 
ventare la moglie d'un uomo onorato e intelligente, e madre 
di figli già condannati innanzi di nascere. Non c'è misera- 
bile che non pussa sposare una miserabile, o viceversa, e 
generare altri miserabili senza fine. Non c'è briccone tor- 
nato dal carcere, che non possa provarsi alla commedia 
del matrimonio e perpetuare l’anima e il corpo malati nei 
suoi discendenti. Nè c'è persona appartenente a quelle classi 
che sogliamo chiamare « rispettabili », che non possa, se gli 
piace, prendere in burla il matrimonio, commettendo un sa- 
crilegio, al quale siamo ormai così abituati, che appena ci 
vien fatto di alzar le ciglia per maraviglia o per avversione 
dinanzi a così triste spettacolo. 

Dov’ è nella legge l'articolo che impedisca a un liber- 
tino titolato, di divenire marito di una pura fanciulla ame- 
ricana? Dov'è la legge che difenda una donna ricca dai 
disegni d'un mercenario corteggiatore? Dov'è ciò che Sofo- 
cle chiamava « la legge non scritta », che trattenga uomo 
e donna che non si amino senza egoismo, quasi diremmo 
divinamente, dal profanare il sacro rito matrimoniale ? Dov'è 
il pubblico sentimento, che chiami col vero suo nome un 
« matrimonio di convenienza »? Prostituzione legale son 
due brutte parole, ma non ce ne sono più adatte al caso. Dov'è 
quel senso di nobile commozione, che rende disprezzabile un 
matrimonio senza amore, impopolare un matrimonio senza giu- 
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dizio, impossibile un matrimonio disonesto ? Dateci un’ opinione 
pubblica, la quale giudichi « indelicato » l’uomo che prende 
moglie per avere una donna di governo o una massaja. Dateci 
un giudizio abbastanza diffuso, il quale applichi il marchio 
dell’infamia sociale ai matrimoni fatti per « avere una posizione » 
che tenga per delitto il matrimonio fatto per denaro. Dateci 
quei grandi ideali che generano le nobili azioni. Dateci una 
tal comprensione del vero sentimento che dovrebbe attrarre 
uomini e donne ad unirsi col nodo coniugale, che tutto ciò 
che non è amore onnipotente tolga validità al matrimonio, 
come gliela toglie la mancanza di un testimonio. Dateci l’ in- 
tuito e il sentimento della purezza, della abnegazione, della 
pazienza, della tererezza, dell’ affetto fedele nelle pene, nelle 
infermità, nella avversa fortuna, nell’appassire della bellezza, 
di quel certo contrasto di temperamento che è necessario al 
matrimonio, dateci insomma tutta la santa forza che ci può 
elevare al disopra della mc!ma sociale, in cui la nostra nazione 
va lentamente affondando. La forza del diritto inflessibile 
ci deve sostenere, ma l'opinione dominante deve prestarle il 
punto d'appoggio. 
ELISABETTA STUART PHELPS. 


La quistione del divorzio è in tal grado questione di sen- 
timento per la maggioranza delle donne, e si confonde tal- 
mente colle loro credenze religiose, da rendere loro molto 
difficile il formarsi una opinione onesta e diritta rispetto alle 
giuste relazioni fra i due sessi e all'influenza di queste nella 
società. Le questioni sociali, compreso il matrimonio, hanno 
indubbiamente mutato aspetto nell’ ultimo quarto di secolo. Ma 
secondo me la tendenza a spezzare i legami della famiglia 
è meno forte di quello che apparisca alla superficie. Il matri- 
monio, come noi l’intendiamo, è una istituzione comparativa- 
mente recente. Nella Chiesa esso ha sempre implicato più o 
meno di schiavitù, o di muta cieca obbedienza per parte 
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della donna. Della sapienza di questo metodo di soggezione 
a tutti gli uomini o ad un uomo qualunque in qualsiasi caso, 
cominciano a dubitare le donne intelligenti, e la sanzione 
della Chiesa ha molto perduto del suo carattere sacramen- 
tale così per l’uomo come per la donna. 

E ciò ha dato adito al mutarsi del matrimonio in con- 
tratto civile, e alla libertà di divorzio. Di pari passo colla faci- 
lità di ottenere il divorzio è venuta crescendo la fede nei 
diritti individuali, e la soddisfazione delle individuali inclinazioni 
sì è tenuta come massimo bene. Di un matrimonio, il quale 
nel principio non risponde all’aspettazione, si pensa che è uno 
« sbaglio », uno sbaglio che può avere conseguenze gravi, e 
che però è bene correggere quanto più presto si può, dimen- 
ticando che le persone le quali hanno commesso uno sbaglio, 
hanno molta probabilità di commetterne un secondo. 

Ma qui sorge la questione: che cosa è uno sbaglio? Chi 
ne soffrirà le conseguenze ? Colui che lo commette, o la so- 
cietà? La legge naturale vuole che ogni individuo soffra le 
conseguenze delle sue azioni, malgrado la ignoranza dei loro 
effetti. Questo a prima vista sembra ingiusto, e ingiusto sarebbe 
se gli uomini nascessero, vivessero e morissero solamente per 
se. Ma la pena è nostra maestra, noi acquistiamo spesso la 
cognizione dei rapporti nostri col mondo per. via degli spiacevoli 
aspetti sotto i quali questi rapporti ci si manifestano. E con- 
siderando a questo modo la cosa, o non si fanno sbagli, o, se 
si fanno, il nostro avvenire dipende dal coraggio e dalla sa- 
viezza con cui noi affrontiamo le conseguenze che essi pra- 
ducono. 

Certo, lo sbaglio più grave che si possa commettere secondo 
il giudizio comune, è un matrimonio privo di « omogeneità » 
e se il matrimonio non avesse altro scopo che di far felici due 
persone, il caso potrebbe considerarsi sotto questo aspetto, e 
alla legge potrebbe chiedersi di scioglier quei due da sgradevoli 
legami e lasciarli liberi di fare una seconda prova. 
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Ma nel matrimonio vi ha una intenzione molto più seria, 
un significato molto più profondo di quello, e la società ci. 
vile, che se ne accorge, pone il matrimonio al disopra di pa- 
recchi infelici articoli di legge, e considera l’unione coniu- 
gale come la regola, e la separazione come la eccezione. 

Nondimeno parrebbe troppo il dire che alla regola non si 
possano fare eccezioni per nessuna forza di circostanze che at- 
tengono a vitali interessi. Ma dove e quali sono queste ? 

Non l’ ubriachezza, perchè l'uomo o la donna possono 
correggersi ed hanno bisogno di ajuto e di custodia onde non 
cadano anche più in basso. Si dice crudeltà il lasciare donne e 
bambini in balia di padri e di mariti ubriaconi. E questo è vero, 
ma è anche crudeltà il lasciare una donna in balia d'un uomo 
ruvido, geloso, duro, crudele, volgare, talvolta più pericolo- 
so, più dannoso, più funesto del disgraziato beone, il cui vizio 
è ereditario, e la debolezza è tentata e coltivata da un traffico 
immorale e da costumi sociali che la danno in balia di ogni 
guisa di seduzioni. Nemmeno il delitto può separare la donna 
dall’ uomo cui essa si è data, dal padre de’ suoi figliuoli. Essa 
è l'anello che lega ancora quell'uomo a una vita migliore. 
Colla sua fedeltà, col suo coraggio, colla sua devozione essa 
presta la miglior guarentigia della finale salvezza dell’infelice, 
imperocchéè nulla di umano può resistere perpetuamente all’ope- 
ra di una efficace bontà. 

Apparisce talvolta nel matrimonio un tal grado di per- 
fidia, che non lascia alla parte offesa altra prospettiva fuor- 
chè di. tradimenti e d’ infedeltà. Cotesti casi soltanto sembra- 
no giustificare una legge che venga a liberare l’offeso dalla 
apparenza di un legame spezzato dall'altro coniuge, ma ciò 
dovrebbe farsi almeno per via di formale e pubblico giudi- 
zio, e dopo avere ampiamente provveduto a coloro dei quali 
per l'altrui colpa è divenuta triste e svantaggiosa la condi- 
zione. In nessun altro caso è ammissibile divorzio o separazio- 
ne perpetua. 
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Non è scientifica la teoria che il matrimonio debba farsi 
fra « simili », o che due persone di differente sesso debbano 
avere uguali gusti, uguale indole e temperamento, sieno « fatti 
l'uno per l’alro ». Se questa teoria fosse applicata, la terra 
sarebbe piena di « estremi », angeli o demoni, santi o diavoli, 
Gog e Magog. Ella è invece prudenza maravigliosamente saggia 
ed umana che il desiderio di un compagno, l’amore verso i figli, 
e la cura di questi esseri incapaci di provvedere a sè stessi, 
sieno i nostri più efficaci moventi. E questi esistono ed ope- 
rano senza essere mossi dalla simiglianza nostra con coloro 
che in noi li suscitano. La più povera creatura è più felice 
di avere qualchecosa di cui curarsi, che non dell'essere og- 
getto delle cure altrui. i 

Non vi pare che sarebbe meglio per voi di lasciare quel. 
l'indegno del vostro marito? Domandava io un giorno ad una 
‘povera lavandaia, che prima dì maritarsi a un uomo beone e 
buono a nulla, era stata donna di servizio rispettata e ben 
pagata, e avrebbe facilmente trovato un nuovo servizio e una 
buona paga separandosene.- Non saprei, cara signora, rispose 
essa; noialtre donne bisogna che attendiamo a qualche cosa, e 
tant'è che io attenda a lui; se non fossi to, non se ne occupe- 
rebbe nessuno. - Fuor che Dio, pensai fra me, fuor che Dio, di 
cui tu sei la ministra. 

Molte cose si spiegano benissimo, quando ci riesce di met- 
tere noi stessi fuor di questione, e di accettare ciò che ci 
tocca, come un dovere, come cosa che dobbiamo fare come 
meglio possiamo, con quel tanto di pazienza e di giudizio 
e di attitudine che possediamo. Quando si agisce così, non ci 
sono rammarichi, non si dubita di errare; non si tratta che di 
fare ciò che è possibile. 

| Le gravi ed eterne responsabilità del matrimonio possono 
bene consigliare ai giovani di giudizio di andare adagio, e di 
pensarci bene prima di addossarsele. Ma una volta fatto quel 
passo, non c'è più modo di tornare addietro ; i due conjugi non 
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vivono più ciascuno per sè. Non sono più due esseri sepa- 
rati, ma combinati, e dalla combinazione è uscito un nuovo 
prodotto: una parte dell'eterna vita dell’ universo. Essi deb- 
bono studiarsi di trovare punti di conformità e di concordia 
in questa nuova esistenza, vincendo le differenze o i dissensi 
che necessariamente debbono in qualche misura esistere fra per- 
sone, le cui idee, i gusti, le abitudini ele attitudini sono più o 
meno diverse. | 

A chi non consideri codeste cose può parere maraviglioso 
che non sia maggiore il numero dei recenti coniugati, che 
divorziano al primo accorgersi di una realtà tanto lontana dalle 
loro precedenti illusioni. L'accomodarsi che fa il maggior numero 
a questa nuova vita non conosciuta, non provata per l’innanzi, 
è argomento di quella naturale accettazione, di quel senso la- 
tente di dovere, di quella singolare adattabilità alle circostanze, 
che fanno parte di noi, così come la disposizione del corpo a 
subire -.i mutamenti atmosferici. Noi possiamo bene metterci, per 
così dire, a vivere in uno scatolino, ma presto l’infermità so- 
pravviene come castigo della nostra vigliaccheria ;del pari noi 
possiamo traviare le nostre idee e cedere al nostro egoismo, sino 
a non saper piu discernere la linea retta del dovere, o a non 
volerla seguire se la vediamo; ma ben presto ci richiamano 
al vero i dispiaceri e gli affanni nostri ed altrui. 

Diritto individuale e felicità individuale non sono obbietti 
di principale considerazione in questo mondo, almeno non sono 
tali per gli individui stessi. Fra marito e moglie un amore 
sincero fondato sul rispetto è la miglior guida; ma se le cir- 
costanze producano fra essi una tal condizione di cose, per cui 
il dovere rimanga unica azione e stimolo alla vita, prendete 
e tenete stretta questa guida, che è di tutte la più costante, 
la più fedele, la più angelica. Vero è che ciò sarebbe reso più 
agevole da una legge giusta e saggia, mentre ella invece non 


è tale, ed è per giunta ineguale nei differenti stati dell'Unione, 
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Maegli è da sperare che una più ampia cognizione dei mali 
cagionati dal rompersi matrimonj, dalla distruzione della vita 
di famiglia, e un giusto apprezzamento dei beni che all’ uomo 
arreca il riconoscimento profondo di ciò che è sacro, del posto 
che spetta al matrimonio fra gli obietti più venerandi dagli uo- 
mini e dalle nazioni, farà sorgere una opinione pubblica, cu- 
stode di questo palladino sociale, e una riforma delle leggi 
che sino ad ora hanno troppo duramente pesato sulla donna 
indifesa, sulla madre priva di sostegno. 
JENNIE JUNE. 


Quando David s’ invogliò di Bathsheba, mandò Uriah nella 
prima linea della sua armata guerreggiante. A] tempo nostro, 
negli Stati Uniti, Bathsheba almanacca una causa di divorzio, 
e Uriah vive per vedere la propria moglie divenuta sposa 
del suo più fortunato e influente rivale. 

lo sono americana e vado orgogliosa di esserlo. Da tren- 
t'anni in qua contemplo meravigliata il progresso del mio 
paese. E propendo a credere che appunto la nostra prosperità 
abbia nutrito quel male che ha nome divorzio. 

Noi, come popolo, siamo affatto indipendenti dalle leggi che 
governano altre nazioni, abbiamo già da un secolo libertà, 
educazione e ricchezze. Non abbiamo scuse per affrettarci a 
commettere sbagli matrimoniali. I giovani d'amboi sessi pos- 
sono trovarsi insieme senza alcuna difficoltà. Nessuno può co- 
stringerli al matrimonio, e non manca loro alcuno dei mezzi 
necessari a pensar bene prima di legarsi col vincolo matrimo- 
niale. Ed io voglio ben credere che la maggioranza contragga 
matrimonio con questa preparazione. 

La nostra civiltà ad alta pressione ha molta colpa nelle in- 
quietudini che vengon di poi. La gioventù intende procurarsi 
godimenti affatto sproporzionati ai mezzi pecuniari ; ed ecco 
una causa prima e frequente di malcontenti. 
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Se il matrimonio fosse indissolubile, le virtù all'antica 
crescerebbero a vista d’ occhio. Ma c'è la porta spalancata del 
divorzio: egoismo, cupidigia e vanità uccidono l’ affetto, l’eco- 
nomia, la fedeltà. Un uomo più ricco è alle viste. Io stimo che 
il divorzio si fondi sugli elementi più bassi, più rozzi della nostra 
natura. Dell’uomo o della donna, raffinati, sensitivi, che si uni- 
scono con idee giuste, non si è mai udito parlare nelle Corti di 
Divorzio. Il divorzio non è la fine di un male; è il principio di 
complicazioni senza fine. Io resto veramente attonita dell'indiffe- 
renza generale per la grande calamità che ci minaccia. Geni- 
tori felici nel reciproco affetto dei loro bambini, son ciechi af- 
fatto di fronte ai pericoli che possono distruggere la pace futura 
della lor prole. La società è corsa da uomini e donne divor- 
ziate, che cercano preda fra le persone di minore esperienza in 
ambi i sessi, e gettano in mezzo a famiglie felici il turbamento 
e gli affanni. In altri tempi una tal condizione di cose era im- 
possibile. Il livello della moralità si abbassa ; e nella stessa mi- 
sura cala il « tono » sociale. Non vi ha coraggio d'esser fedele 
ai propri convincimenti, e si tollerano persone che avvelenano 
l'atmosfera sociale. Dove andiamo mai, se in mezzo a gente 
della « buona società » un uomo amoreggia con una ragazza, 
e ottenutane corrispondenza e consenso, le dice di non poterla 
sposare, finchè non gli sia riuscito di costringere la moglie a 
chiedere divorzio ? Questa è la semplice esposizione dei fatti. 

Non è dunque tempo che gli Americani ridestino la loro co- 
scienza dal letargo, e muovano al riacquisto delle cardinali 
virtù, pazienza, carità, tolleranza e fede? Questa malattia che: 
da venticinque anni mina sordamente i costumi della repubblica, 
vuole una cura radicale. E radicale è il rimedio. Abolite il 
divorzio. 

Questo è possibile, rendendo al matrimonio cristiano il 
luogo che gli spetta. Siamo giunti al punto nel quale i Cristiani 
debbono tracciare una linea di difesa attorno alle istituzioni 
del Cristianesimo. Il matrimonio è pei Cristiani un contratto. 


670 OPINIONI ANGLO-AMERICANE 


a vita, implicante un voto innanzi a Dio. La legge non ha 
autorità di annullare questo patto. Esso sta sotto la difesa 
del precetto: « chi Dio congiunse l’uomo non separi » 

Io spero che la mia proposta si raccomandi ai legislatori 
per le seguenti ragioni. Una repubblica deve la sua esistenza 
e la sua durata alla purezza dei costumi del popolo; il divor- 
zio è una zeppa che spezza, e non c’è tempo da perdere a 
cavarla a forza. | 

MARGARET LEE. 


1. Credete voi nel principio del divorzio in qualunque 
circostanza ? | 

A questo quesito mal si può rispondere con una semplice 
negazione od affermazione. Il divorzio è di due specie : parziale, 
a mensa et thoro- assoluto, a vinculo matrimonii. Il primo 
è sospensione legale di una relazione non interamente sciolta ; 
il secondo, scioglimento completo del legame coniugale. Pro- 
priamente, un decreto di divorzio assoluto è legale riconosci- 
mento di una dissoluzione che già è avvenuta. 

Può il legame matrimoniale essere sciolto altrimenti che 
per morte? Sarebbe difficile sostenere la negativa. Il potere 
che è nell’ uomo di distruggere sè stesso non è limitato all’or- 
dine fisico. Il matrimonio è un rapporto quasi altrettanto mo- 
rale quanto fisico. Così come si può distruggere col vizio la 
propria vita o il proprio senso morale, coll' abbandonarsi ad 
impulsi malvagi, così si può distruggere il legame fisico e mo- 
rale formatosi sul matrimonio. E che le leggi regolatrici della 
società debbano riconoscere, e non possano a meno di ricono- 
scere questo scioglimento, è indiscutibile. 

Stanno pel divorzio ad un tempo motivi razionali e neces- 
sità sociali. A molti ripugna persino l'idea del divorzio. Sembra 
loro una violazione dell'ordine divino della vita umana. Ma 
non si possono travisare i fatti. L’ amputazione ripugna a una 
natura sensitiva, ma il membro incancrenito bisogna tagliarlo. 
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L' assoluta proibizione del divorzio nuocerebbe a molti indi- 
vidui, e per mezzo loro alla società. Sembra anche abbastanza 
chiaro che in un certo grado essa promuoverebbe il vizio. Certa- 
mente ella sarebbe ingiusta e penosa per molte persone inno- 
centi -e indifese. In alcuni casi cotesta proibizione distruggerebbe 
la famiglia. La società deve difendere se stessa come un « tutto », 
ma in pari tempo non deve trascurare i diritti e i bisogni del- 
l’ individuo. E come spesso il chirurgo salva una vita umana, 
tagliando un membro infetto, così la società salva spesso la 
famiglia, togliendone un membro dannoso. 

Che il divorzio abbia singolarmente negli Stati Uniti una 
frequenza soverchia e pericolosa, nessuno che abbia veduto le 
statistiche, può dubitarne. I decreti di divorzio mancano sovente 
di serio fondamento, ed è egualmente indubitabile che dalla 
ridicola facilità di ottenere il divorzio hanno origine molti -mali. 
Ma che il divorzio sia talvolta una dolorosa, ma imperiosa ne- 
cessità nelle presenti condizioni sociali, può negare solamente 
. chi chiuda gli occhi in pari tempo ai fatti, ed ai principî fon- 
damentali dell'etica. ° 

Peraltro, pur concedendo che il divorzio è talvolta non 
solamente necessario, ma benefico alla società, credo potere 
affermare che il divorzio assoluto è raramente necessario, ed 
anche soltanto tollerabile, da un punto di vista altamente mo- 
rale. Pressochè tutto ciò che può ottenersi col divorzio, così 
per la protezione d’individui innocenti ed offesi, come per la 
conservazione della famiglia minacciata di distruzione dalla in- 
fedeltà dell’uomo o della donna, si può anche ottenere per via 
della separazione legale. 

2, È da concedersi ai divorziati facoltà di nuovo matrimonio # 

S' intende che questo quesito può riferirsi solamente a co- 
loro che hanno ottenuto un decreto di divorzio assoluto. La 
risposta è difficile. Forti argomenti stanno a favore del divieto 
del matrimonio ai divorziati, finchè viva l'altra parte separata, 
a meno che si vogliano riunire in matrimonio fra loro i divor- 
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ziati stessi. Ma cotesti argomenti non sono interamente con- 
cludenti. 

Il divorzio assoluto è giustificabile solamente come legale 
dichiarazione del fatto che il legame matrimoniale è già sciolto, 
che l’ unione morale è stata rotta, e la integrità della unione 
fisica distrutta. In questo caso sembra che la parte innocente, 
moglie o marito, debba trovarsi libera, come se la parte col- 
pevole fosse morta. Il divieto di matrimonio all’innocente libe- 
rato si risolverebbe in una pena estrema. E per contrario la 
facoltà di nuovo matrimonio lasciata al violatore della fede co- 
niugale è un premio dato alla colpa. 

La difficoltà pratica sta tutta nel frenare il colpevole, ri- 
spettando i diritti dell’innocente. E questa difficoltà ha suggerito 
a qualcuno l'osservazione, essere miglior partito infliggere 
una punizione all’innocente che liberare il colpevole dal giusto 
gastigo della sua colpa. 

La difficoltà di regolare legalmente il divorzio negli Stati 
Uniti, è accresciuta fuor di misura dal difetto di uniformità 
nelle leggi e nei costumi dei vari Stati. Se per mezzo di una 
convenzione si potesse ottenere qualche maggiore uniformità 
in questa materia, si farebbe un gran passo verso una buona e 
durevole riforma. Se potesse ottenersi un consenso generale 
nella massima che una gran parte dei presenti motivi di divorzio 
dovrebbero valere solamente come cause di separazione legale 
a mensa el thoro (di corpo e beni diciamo noi), e che soltanto 
ne'casi estremi, e in questi casì soltanto per ragioni eccezionali 
dovrebbe concedersi il divorzio assoluto, sarebbe anche allora 
soltanto possibile accordare al divorziato innocente la libertà 
di nuove nozze, e negarla invece al divorziato colpevole. 

Egli è chiaro che, se al divorzio a vincuo si venisse-a 
sostituire in larga misura la separazione a mensa et thoro, 
e ciò potesse ragionevolmente farsi, otterrebbesi di fatto tutti 
i vantaggi dell’assoluta proibizione del divorzio, senza gli ine- 
vitabili svantaggi ed anche i danni positivi di cotesto divieto. 
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3. Qual'è l’effetto del divorzio sulla integrità della fa- 
miglia? 

Senza dubbio l’effetto del divorzio sulla integrità e sulla 
sanità morale della famiglia è spesse volte funestissimo. Sola- 
mente uno studio induttivo della vita domestica negli Stati 
Uniti, durante gli ultimi venti anni, potrebbe dare gli elementi 
di una risposta fondata e completa alla presente domanda. 
Ma ragionando secondo ovvii principii di causalità morale, 
può con sicurezza affermarsi che il divorzio è quasi sampre un 
male. È vero che il divorzio salva talvolta una famiglia, come 
una amputazione salva talvolta una vita; ma nulla può fare 
che il rimedio non sia penosissimo e pericoloso. La facilità 
del divorzio colpisce direttamente la santità e l'integrità della 
famiglia, e però le basi della costumatezza e della forza sociale. 
Abbassa il vero concetto del matrimonio, che è quello di unio- 
ne morale perpetua, al livello di un contratto dipendente dal 
mutuo capriccio. Stimola a matrimoni precipitati e mal com- 
posti, colla agevolezza che offre a uno scioglimento altrettanto 
pronto. Scema la santità dello stato di moglie e di madre. 
Deprime il tuono morale della vita domestica. Ingrandisce le. 
difficoltà ad una mutua tolleranza tra il marito e la moglie, 
che già sono insite nelle imperfezioni della natura umana. 
Smorza il desiderio di figliuolanza, perchè questa è di grave 
impiccio nel caso di separazione. Sbandisce il soave spirito 
di religione, e contamina il tempio ed il santuario della 
vita domestica, introducendovi lo spirito immondo della con- 
cupiscenza legalizzata. Sarebbe difficile di usare contro la li- 
bertà di divorzio un linguaggio cui si potesse rimproverare 
soverchia severità. 

Noi non siamo peranco in grado di determinare tutti gli 
effetti dell’ epidemia di divorzio, che ha invaso di recente il 
nostro paese. Ma se questa tendenza non venisse in grande 
misura a scemare, noi possiamo esser certi che una vastis- 
sima corruzione sociale terrà dietro al cessare di quella pura 
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vita domestica, di cui è sorgente il matrimonio onorevole e 
duraturo. Divorzio raro e difficile può contribuire a conservare la 
vera domestica. Divorzio agevole promuove una libertà di re- 
lazione fra i sessi, esiziale alla vita e al fiorire della famiglia. 

4. Contribuisce l’assoluto divieto del divorzio, dove esl- 
ste, alla morale purezza della società ? 

È questa una questione di fatto. Nella Carolina del Sud il 
divorzio non è permesso: e Bishop nel suo libro Mariage and 
Divorce cita testimonianze giudiciali a provare che l' effetto 
di questo divieto è di condurre quasi ad un parziale ricono- 
scimento del concubinato. E di fatti è determinata dalle leggi 
di questo Stato la parte de’ suoi averi che un uomo può la- 
sciare per testamento alla concubina. (Encyl. Brit. 9.* ediz. 
vol. VII, pag. 304). Si può con qualche sicurezza affermare 
che il divieto assoluto del divorzio non ha mai procaceiato 
di per sè solo una maggiore purezza di costumi. I paesi 
cattolici romani ne’quali il divorzio è proibito, ma è concessa 
la separazione, come ad esempio l’Italia e la Spagna, non 
sono veramente citati ad esempio di purità coniugale. « Mai 
« per leggi proibitive del divorzio fu assicurata la vita co- 
« niugale, in età di grande corruzione: nè la larghezza usata 
« nel concederlo nella Roma Imperiale impedì il fiorire di 
« grandi virtù femminili. » (Leckv. Z/ist. of. europ. morals, II, 
p. 326). Sennonchéè la questione è tutt'altro che semplice. Molto 
dipende dal grado ai intelligenza e dalle abitudini morali di 
un popolo. Grande libertà di divorzio produce certamente 
l'immoralità sessuale sotto forma di legge. Il divieto assoluto 
fa molto minor male. Tutto sommato, la esperienza e il retto 
ragionare consigliano del pari l'introduzione di leggi rigorose 
sul divorzio come necessaria salvaguardia della famiglia e 
della società. 


PILIPPA MoxoM. 
(Traduzione dall'inglese di G. H. Ci) 
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So che a più d'un lettore della Rassegna Nazionale, e 
convinto partigiano dell’indissolubilità del matrimonio, non 
riuscì sulle prime troppo gradita la pubblicazione delle Opé- 
nioni anglo americane intorno al divorzio. E ciò a motivo 
dell’aperta opposizione di parecchie di queste opinioni alle 
vedute loro. Ma fu quello davvero un giudizio alquanto preci- 
pitato e superficiale. Prima di tutto, perchè gli uomini, dei quali 
furono dapprima riferite le opinioni, non solo non sono tutti 
favorevoli al divorzio, ma, ciò che più monta, l' opposizione 
al divorzio di un Gladstone vale di certo assai più del favore 
accordatogli dal Sig. Dolph e dal Sig. Bradley. E poi coloro 
stessi che accettano il divorzio, sono tutt'altro che d' accordo 
nel porne le condizioni. Mentre infatti il Sig. Dolph e il Si. 
gnor Bradley non sì soffermano gran fatto su questo punto, 
altri, come il Vescovo Potter, aderiscono alla dottrina della 
Chiesa episcopale, per cui il divorziato non può essere ammesso 
a nuovo matrimonio, se non sia innocente della causa per cui 
il matrimonio fu disciolto. Tutti poi convengono nel considerare 
il divorzio come un gran male, come dice il Rev. Dike, il quale 
vuol essere ne’ più ristretti limiti circoscritto, e nel deplorare 
sommamente il tristissimo fatto che negli Stati Uniti il numero 
dei divorzi va crescendo con una proporzione più che doppia 
di quella dell’ aumento della popolazione. I quali concetti, di 
protestanti non solo, ma di individui quasi tutti repubblicani 
e democratici, non consuonano davvero con quelli di tanti 
liberali europci, i quali fanno la propaganda del divorzio, come 
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di una Zieta novella, di una nuova conquista come essi di- 
cono, di una benefica restaurazione sociale ! 

Ma ciò che avrà certamente mutato del tutto il suac- 
cennato giudizio intorno alla opportunità della pubblicazione 
in discorso, saranno certamente le dichiarazioni delle sette 
donne americane, tutte protestanti, e tutte repubblicane, e di 
opinioni, come si suol dire, liberalissime. 

Chi non sapesse già quanto elevato è il livello intellettua- 
le e morale delle donne americane degli Stati Uniti, e quanto 
hanno da imparare da queste le francesi, e più ancora le ita- 
liane, se ne accorgerebbe abbastanza leggendo la seconda parte 
delle Opinioni anglo-americane sul divorzio. 

Quanta finezza di osservazioni, e delicatezza di sentimenti, 
e nobilità di aspirazioni, ed efficacia di espressioni in quei sette 
responsi delle signore Livermoore, Barr, Cooke, Phelps, June, 
Lee, Moxom! Si può egli sentire e pensare e scriver meglio della 
Signora Lee e della Signora Moxom sui danni sociali del di- 
vorzio, dellaSignora Cooke contro il nuovo matrimonio dei divor- 
ziati, e sugli effetti del divorzio sulla prole, delle Signore Liver- 
moore, Barr, e June sulla virtù di dominare sè medesimi e 
di adattarsi ad altrui nel matrimonio, della Signora Phelps 
sulla necessità di una larga e profonda riforma de’ costumi e 
della opinione pubblica, onde guarire la società dalla piaga del 
divorzio ? 

Leggano e meditino queste pagine femminili americane, 
dettate dall'amore e non dall'odio, dal sentimento del dovere 
e non da quello di una vaga e sterile libertà, se pur sono ca- 
paci di qualche ora di meditazione seria e appassionata, talune 
tribune o tribunesse francesi e italiane, che vanno gridando 
divorzio in nome della dignità e della cosidetta emancipazione 
femminile. Non dovrebbero esse fare altro che rispondere vit- 
toriosamente alle osservazioni e ai giudizi delle loro consorelle 
repubblicane d'America. E noi, difensori maschili dell’ indisso- 
Jubilità del vincolo coniugale, a cui spesso rimproverasi di par- 
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lare anche in nome delle donne, senza mandato di queste, noi 
«ci appelliamo appunto alle testimonianze delle sette americane 
di cui abbiamo riferito i sentimenti e le parole. Sono esse di 
certo fra le più stimate donne degli Stati Uniti, se un perio- 
dico importante come la Norfh-American Review si rivolse 
di preferenza a loro, come, fra uomini, si era rivolta a per- 
sonaggi dell'autorità di Potter, Gibbons, Dike, e Gladstone. 

Tutte e sette le americane suddette sono sfavorevoli al di- 
vorzio. Tre di esse, le signore Cooke, Phelps e Lee, non vogliono 
affatto quel divorzio che gl'inglesi e gli americani chiamano 
assoluto, cioè il divorzio colla facoltà di rimaritarsi, o ciò che 
solo è vero divorzio per noi. Una quarta, la signora Moxom, 
propende anch'essa grandemente per la abolizione del divorzio 
assoluto, e per la sostituzione della semplice separazione a 
mensa el thuro. Le altre, le signore Livermoore, Barr, June 
ammettono il divorzio, 0 meglio non lo escludono, malo vor- 
rebbero ridotto a rarissimi casi, e circondato di difficoltà, 
specialmente nella procedura. La signora Livermoore vor- 
rebbe che un giurì ne decidesse, e che il tribunale di caso 
in caso statuisse se e quale dei divorziati si possa rimaritare, 
così come ella dice costumarsi nel Maryland, nella Virginia e 
in altri Stati dell'Unione. La signora June vorrebbe possibile 
il divorzio pel solo caso di infedeltà. E con queste signore è 
‘ d'accordo Miss Pheps, la quale, già dissi, è contraria al di- 
vorzio assoluto, ma anche il divorzio senza facoltà di rimari- 
tarsi verrebbe reso così difficile, che la strada, che vi con- 
duce, fosse aspra come morte. 

Notevolissime, e veramente e sempre femminili, sono poi le 
considerazioni di queste signore. « Sono principalmente le donne 
vittime del divorzio », esclama la signora Livermoore, e la si- 
gnora Barr, dichiara che « il divorzio è un’arme, di cui le donne 
andranno sempre a rilento nel servirsi ». Delicatissimo e mo- 
ralissimo quell’ insorgere delle signore Barr e Cooke, in nome 
della pietà coniugale, contro la pazzia causa di divorzio, e della 
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signora June contro le cause della ubbriachezza e del delitto. 
Ancor’ io nel mio libro sul Divorzio avevo sostenuto su questi 
punti la stessa opinione di quelle brave americane, e davvero 
mi rassicura il loro suffragio più che non mi abbia scosso il 
contrario deliberato, a maggioranza, dei giuristi alemanni riu- 
niti in Congresso lo scorso anno. E nobilissima è l'invettiva della 
signora Cooke, in nome della superiorità dell’uomo sulle bestie, 
contro l’asserita necessità fisiologica del secondo matrimonio 
dei divorziati. 

In conclusione, ciò che di femminile si trova scritto in- 
torno al divorzio nella North American Review, è fra le mi- 
gliori pagine che siano state dedicate al gravissimo argomento. 
Ma è anche un verdetto quasi unanime contro quella istituzione, 
epperò uno dei più autorevoli suffragi a favore della indisso- 
lubilità del matrimonio. Le donne americane invocano, piut- 
tosto che il divorzio, la separazione legale di letto e di mensa, 
che noi abbiamo già. Limitiamoci adunque a questo provve- 
dimento legale, ma completiamolo con tutto un sistema di ri- 
forma morale delle società, quale lo tratteggia eloquentissi - 
mamente la signora Rosa Terry Cooke, e quale non sanno 
affatto nè desiderare nè concepire i volgari riformatori della 
società col solo mezzo di nuovi articoli di legge, che non sono 
che nuove negazioni e distruzioni di salutari freni della libertà. 

E se tali sono, nel complesso loro, gl'insegnamenti auto- 
revoli anglo-americani intorno al divorzio, non vi sarà di ceru 
lettore della Rassegna Nazionale, che non debba alla fine tro- 
varsi contento e soddisfatto della loro pubblicazione. 

Se ne possono dolere solamente i divorzisti, ai quali ora 
incombe specialmente l'obbligo di contrapporre ai giudizi fem- 
minili americani, altri ugualmente autorevoli di donne europee, 
ma giudizi intendiamo, cioè prodotti di genuina osservazione, 
di sano e calmo ragionamento, non luoghi comuni, nè enfatiche 
declamazioni. C. F. GaBBA. 
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V. — Stoccolma. 


Quando, la mattina del 2 agosto, arrivammo alla Stazione 
dell'est per lasciare Kristiania e dirigerci a Stoccolma, alcune 
donne vi attendevano con diligenza a lavare i carrozzoni del 
treno: non mi capitò mai altrove di veder eseguire tale ope- 
razione. 

Alle 7 5, = con una puntualità da principi - si parte per 
la linea che congiunge le due capitali passando per Charlot- 
tenberg e Laxa, a settentrione della regione dei grandi laghi 
centrali della Gozia. Contempliamo per un’ ultima volta la parte 
del fiord vicina a Kristiania, e godiamo di uno stupendo colpo 
d'occhio sulla città. Veduta dall’ alto e a distanza, pare un 
immenso drappo, un grande tappeto vellutato e variopinto, a 
disegni che da regolari, ove si spiega nel piano e si spinge a 
tuffarsi nelle acque, si van facendo bizzarri man mano che 
s'increspa mollemente sui morbidi colli. I colori vivaci dei 
casolari posti alla periferia, spiccando nel fondo cupo, tolgono 
ogni idea di intonazione, ma per compenso danno all'insieme 


(1) Cont., vedi fasc. del 16 Maggio 1891, pag. 268. 
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un aspetto molto curioso; e le stesse montagne, quelle montagne 
che formano alla capitale della Norvegia un contorno sì bello, 
sì vario, sembran belle, sembran varie ancor più che quando 
le si vedono del mare. 

Ben presto però la città di Cristiano IV si toglie alla vista, 
e noi passiamo fra campi nei quali è cominciata la mietitura. Il 
grano già segato vi sta disposto in siepi formate da covoni 
appiattiti, tra l'uno e l’altro dei quali può circolare liberamen- 
te l’aria : le siepi, alte forse un paio di metri e tenute in se- 
sto con lunghi bastoni ritti e trasversali, sono dirette, su per 
giù, da sud a nord, sicchè il covone riceve i raggi solari 
prima di mezzodì da una parte e dopo dall'altra. 

Anche le campagne finiscono, e il treno ci porta fra bo- 
schi e rupi, in una zona che per il carattere alpestre, la vi- 
cinanza del Glommen - del quale per un'ottantinoa di chilo- 
metri rimontiamo il corso - e l'aspetto, inusitato per noi, che le 
dà la copia del legname fluitato, meriterebbe l'onore d’essere 
percorsa a piedi. È un po' di Svizzera: una Svizzera in minia- 
tura, se si vuole, eppure non meno bella. Fra le alte Alpi 
nostre una grande attrattiva della natura è l'imponente vastità 
delle linee : nelle ultime propagini delle scandinave tale gran- 
diosità manca affatto, il quadro è più ristretto: ma anche ivi 
il dirupato, l'orrido, il selvaggio vi è, e innamora come nella 
Svizzera. 

Pur troppo dopo qualche ora si ritorna al solito paesag- 
gio della Svezia. La via che noi seguiamo percorre il paese 
- da ovest a est - a centinaia di chilometri a nord di quella 
che abbiamo tenuto da Malmò a Kristiania, ma la traversata 
della Wermlandia e della Nericia si potrebbe quasi scambia- 
re con quella della Smaland e del Jonk6ping: le stesse rocce 
arrotondate, gli stessi boschi, gli stessi laghi; meno frequenti 
e meno belli i campi, forse perchè la popolazione, attendendo 
alle industrie minerarie, deve mettere in seconda linea l’agri- 
coltura. Però una grande uniformità: viaggiamo per ore ed 
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ore, ma alle otto della sera, arrivando a Laxa (1), avremmo 
quasi potuto credere di essere ancora allo stesso posto dove 
ci eravamo trovati alle undici del mattino. 


ALaxa si dovevano passare le ore della notte, per atten- 
dere il diretto che vi arriva da Goteborg alle 4 del mattino 
e prosegue tosto per Stoccolma, ove giunge in circa sei ore. 

La stazione si può dire isolata, giacchè solo a una certa 
distanza da essa si trovano case, e ancora sono in picciol nu- 
mero e assai sparse. È dunque tuna di quelle stazioni tanto 
simpatiche per la loro tranquillità : direi che ricorda quella 
di Oxnered, se non ne fosse alquanto più ampia, e non man- 
casse di letti d surprise. 

Una passeggiatina nei dintorni - fatta per curiosità, e per 
seranchire le gambe, che, dopo dodici ore di viaggio in fer- 
rovia, avevano diritto a un tale sollievo - fu ben compensata. 
Anzitutto trovai qualche cosa, di cui nemmeno sospettavo 
l'esistenza: una ferriera in legno. Assicuro che produce un 
effetto abbastanza singolare, per chi la vede per la prima 
volta, una costruzione di legno, in cui gli operai fanno cor- 
rere colla massima disinvoltura da una parte all’altra del la- 
minatoio quelle lunghe sbarre di ferro striscianti come ser- 
penti di fuoco: ad ogni istante pare che le spire splendenti 
abbiano ad urtare le pareti e mandarle in fiamme. 

Di più al ricordo di quella passeggiata si collega una 
delle impressioni più gradite che la vita campestre della Sve- 
zia mi abbia lasciato. 


(1) Stazione comune alle linee che congiungono Kristiania a Giteborg 
a Stoccolma. È posta nella Nericia fra i limiti settentrionali dei laghi 


Wener e Wetter. 
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Si tornava dalla ferriera ed era vicino il crepuscolo, uno 
di quei crepuscoli che si vedono nelle pianure ‘al termine di 
una giornata serena e temperata - sì belli nella semplicità delle 
loro linee. L'azzurro cupo e muto del cielo - in cui non v'era 
traccia di nube - sfumava a ponente in una tinta chiara, quasi 
bianca, che all'estremo limite dell'orizzonte si andava trasfor- 
mando in un colore ranciato gradatamente più intenso ;e sulla 
bassa striscia calda si disegnavano in nero le figure bizzarre 
degli alberi. Tutto era pace intorno, tutto era silenzio. Per un 
momento avrei potuto illudermi di essere in qualche parte romita 
delle mie pianure lombarde, se non mi avesse infuso un senso 
di mestizia la mancanza di quella voce - sempre cara sia triste, 
sia lieta - che a quell'ora nelle mie pianure lombarde si ode 
anche là dove è dato gustare la voluttà della solitudine, anche 
là dove nulla impedisce all'anima di abbandonarsi pienamente 
ai sentimenti che la natura vi sa suscitare quando essa mede- 
sima sta per raccogliersi nella calma della notte: mancava la 
squilla poetica di una campana che desse Îl saluto vespertino 
a Maria. 

Ad un tratto ci arriva all’orecchio un coro patetico, me- 
sto, al quale s’accompagnavano delle note che parevan tratte 
da una mandola. £ È una canzone popolare, dice un signore 
svedese che ci aveva tenuto compagnia. Alla sera contadini 
e operai si riuniscono davanti alla casa di qualche amico e 
si riposano per un po’ di tempo suonando e cantando ,. Il 
luogo, da cui partiva quella musica, si trovava nascosto alla 
nostra vista dagli alberi, ma non era lontano: valeva la pena 
di andarvi. Era una casetta a un solo piano - alquanto alto 
sul suolo - una capannuccia in legno, semplice e graziosa come 
sono tutte nella Svezia: aveva una specie di verone, al quale si 
arrivava per pochi gradini posti non senza gusto artistico a 
un lato. Gli anni e la pioggia l’avevano annerita: pure era 
bella. I nostri musici stavano chi sui gradini, chi sul ve- 
rone, chi davanti alla casa. Quegli uomini attivi, laboriosi e 
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fieri - chè tali, come quelli della Wermlandia, sono gli abi- 
tanti della Nericia - tranquillamente seduti, riposavano dalle 
fatiche della lunga giornata, ricreandosi in una maniera che 
potrà forse parere strana ad alcuni, naturale ad altri, ma 
che è indizio certo di sentire onesto e delicato. La loro mu- 
sica, l'ho già detto, era patetica e mesta. Quando, ricordan- 
done l'intonazione malinconica, penso che quella era una can- 
zone popolare, e che il popolo svedese è invece tanto vivace, 
tanto gaio, mì vengono alla mente quei versi della Patrie de 
Mignon. i 

Dans le bleu pays des verts orangers 

Pays où j'ai bu le lait de ma mère, 

Je vivais gaiement. . ... | 

Ils m’ont entraînée aux pays brumeux, 

Moi, le doux grillon qui chantait dans l’àtre; 

Et, morte de froid, je chantais comme eux 


De tristes chansons sur un gai théàtre. 


L'ultimo verso riproduce al vero una delle contradizioni 
più spiccate del carattere svedese. 


A] rientrare nella stazione-hotel, gli abitanti del paese, dopo 
avermi riempita l’anima di sentimentalismo, mi si mostravano 
sotto un’aspetto ben diverso: v'era della gente che mangiava: 
era poca, ma, niente poetica in ciò, mangiava per molta. Un 
signore, tra altri, aveva davanti i ruderi di un piatto di 
gamberi che avrebbe saziato tre italiani di buon appetito, e 
andava irrorando il copioso pasto con delle tazze di latte: 
, pressapoco come farebbe un buon veneziano per digerire una 
zuppa di peoci. 

Poiché sono in argomento, dirò che in fatto di gastrono- 
mia i gusti degli scandinavi sono molto diversi dai nostri. A 
Copenaghen è uso comune mangiare le fragole colla cre- 
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ma, a Kristiania cucinare il grasso prosciutto affumicato 
come le costolette alla milanese. In Isvezia si fa precedere 
al pranzo il sméòrgasbord (1), un servito di burro, cacio e 
carni fredde disposto su una tavola a parte, alla quale ognuno, 
prima di sedere a mensa, si reca per prenderne quel tanto che 
vuole e per bere il sacramentale calicetto di acquavite. Man- 
giano cinque o sei volte al giorno, gli svedesi, e durante il 
lavoro delle messi provano ancora - poveretti! - la necessità 
di confortarsi più di frequente. Nel loro vitto hanno molta 
parte le patate, piccolissima il pane, che preparano però assai 
bene con farina di frumento e di segale. Ne mangiano sì poco, 
di pane, che non arrivano nemmeno a capire come si possa 
usarne in una certa quantità : ricorderò sempre l’energia colla 
quale a una stazione la padrona del du/fet - dopo avermi ven- 
duto in quella misura che accomodava a lei del pane per la 
nostra comitiva che doveva far colazione in treno - rifiutò ad 
ogni patto di darmene dell'altro: per timore che me lo pren- 
dessi, cacciò sotto il banco tutto quello che vi era rimasto. 
Dicendo che gli svedesi mangiano poco pane, bisogna però fare 
una eccezione pel Aindckedbrod (2), una specie di biscotto sottile 
e molto secco fatto con farina di segale. “ Se siete mio con- 
nazionale, mostratemi le vostre nacchere , diceva uno spa- 
gnuolo a un cotale che voleva gabellarglisi per compatriotto: 
.a uno svedese si potrebbe invece domandare che mostrasse 
quanto Andchebròd sa mangiare. Nelle stazioni - insieme a 
una esposizione di piattini di salumi e di carne di renna af- 
‘fumicata, al caffè, alla crema calda e alle belle bottiglie di 
cristallo bianco ripiene di marsala e di por/er - vi è immanca- 
bilmente una provvista abbondante di kniickebròd. 

A proposito di cibo e di stazioni: è raro che in quelle 
di campagna all'arrivo del treno non vi siano fanciulli e fan- 


cdi — — 


(1) Smirgas - burrata - e bord - tavola. 


(2) Knécka - il casser dei francesi - e bréd - pane. 
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ciulle che offrono delle scatolette fatte - in modo molto pri- 
mitivo - con corteccia di betula e ripiene di fragole, di lam- 
poni o di gamberi lessati. Le vendono per cinque o dieci òre (1). 
ciascuna. 


Volgeva la metà del secolo XIII. A re della Svezia era 
stato eletto il fanciullo Waldemaro, ma il governo era nelle 
mani del padre di lui, Birger Jarl, uomo saggio, al quale 
stavano a cuore, colla retta amministrazione della giustizia, 
la prosperità del popolo e la sicurezza del paese. Poco a mez- 
zodì della capitale, Upsala, una baia profonda, il Saltsjòn (2), 
comunicando col Màlar, apriva una via che dal mare s'inter- 
nava assai nella terra ferma, e giungeva presso la capitale 
medesima. Già - verso il mille, quando regnava Olao Skòtké- 
nung - un principe di Norvegia il cui nome passò alla poste- 
rità coll’appellativo di Santo e che la Norvegia venerò e venera 
come patrono, Olao Haraldsson, penetrato con flotta poderosa 
nel Millar, ne aveva messo a ferro e fuoco le coste: e più d'una 
volta i popoli dell'altra sponda del Baltico avevano ripetuto 
le stesse devastazioni, introducendosi per la medesima via. La 
necessità di fortificarsi da quel lato - nè era difficile il farlo, 
attesochè il canale di comunicazione fra il Saltsjòn e il Malar 
era assai ristretto (3) e ostruito quasi totalmente dall'isola di 
Staden e dall’isolotto di Helgeandsholmen - non poteva sfuggire 
a Birger, che infatti vi costrusse torri e mura. Staden, Helge- 
andsholmen e la vicina Riddarholmen divènnero un punto 
strategico di grande importanza: su di esse, sulle isole vicine 
e sulle sponde del canale sorsero abitazioni : molte fra le isole 
circostanti furono successivamente collegate fra loro con ponti 
e dighe talora assai larghe, e poco a poco si venne formando 


(1) L'éra vale 1,4 centesimi di lira italiana. 


(2) Lago salato. 


(3) Non più di un chilometro. 
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la Venezia del Nord, Stoccolma la bella. Il vecchio gruppo 
di Staden rimase però sempre nei secoli successivi, ed è tut- 
tora, il centro della vita svedese. Sono in essa le piazze che 
videro Magno I, il fratello di Valdemaro sterminare gl'irre- 
quieti congiunti, e al triduo di feste, con cui il Nerone del 
Nord (1) aveva celebrata la fine della guerra colla Svezia, 
videro succedere lo scempio della nobiltà e dei vescovi sve- 
desi splendenti ancora delle fastose assise, colle quali - 
senza ombra di sospetto - eransi recati al castello reale ; 
come suoi sono i quaîs di granito che vedono approdare nu- 
merose le navi, e formicolare tutto il giorno il popolo vivace 
e laborioso, agitantesi nel commercio grande e minuto, nelle 
feste e nei lutti della nazione. È su Staden che sorge il ca- 
stello a cui magnificenza di scalee e maestà di fronte - lunga 
più che quella di Pitti - danno aspetto veramente di reggia. 
E Staden che nel Palazzo dei Cavalieri conserva tanta parte 
delle memorie patrie, poichè in esso si riunivano quelle As- 
semblee che parevano intendere unicamente a diminuire l’au- 
torità dei re e far sentire loro - fino alla umiliazione - la 
propria (2), simili a quella oligarchia della Regina dell’Adria- 
tico che poteva dire al Capo della Repubblica: 
Doge, non sei che degli schinvi il primo (3). 


(1) Cristiano II. 

(2) Basta citare l'indirizzo del 1756 a Adolfo-Federico, nel quale 
ricordandogli come gli Stati - per l'art. 13 dell’ordinanza del 1723 avessero 
il diritto di verificare l'esistenza ed esaminare le condizioni degli immobili 
e dei diamanti della Corona - la Dieta pregava il re di farle conoscere il 
momento nel quale la commissione da e-sa nominata avrebbe potuto ispe- 
zionare i diamanti del tesoro reale e quelli offerti alla regina in occasione 
delle di lei nozze. 

Di fatti simili è piena la storia della Svezia, e sarebbe troppo lungo 
ricordarli tutti: non so tenermi però dal riportare una frase di un indirizzo 
presentato pure al medesimo re. « Gli Stati, vi era scritto, supplicano Vostra 
Maestà a voler essere padrone nella sua Corte, e regnare nel suo regno ». 
Si potrebbe essere più impertinenti? 


(3) Niccolini, Antonio Foscarini. 


IN SCANDINAVIA, FINLANDIA E RUSSIA 687 


Coincidenza curiosa: come nella Sala del maggior Con- 
siglio, fra quelle dei dogi, manca la effigie del Faliero decapi- 
tati pro criminibus, così nel Riddarhuset, fra i ritratti dei 
Marescialli della Dieta, ne manca uno: quello dell’infelice Lò- 
wenhaupt, colui che pagò col sangue non solo il lutto della 
battaglia di Willmanstrand (1), ma un cumulo d' insipienze 
commesse da un’ assemblea che alla Svezia recò certo danni più 
che benefici. 

Si è da Riddarholmen che si spinge al cielo la metallica 
guglia sforata - aita novanta metri - del panteon svedese, 
nel quale, fra bandiere tedesche e russe, testimoni di pugne 
combattute con valore romano, dormono tanti principi e tanti 
generali illustri. 

È insomma in quel gruppo di isole, primo nucleo di Stoc- 
colma, che si raccolgono i ricordi più cari alla Svezia - come 
i monumenti delle sue sventure e dei suoi errori, monumen- 
to che può mostrare allo straniero senza rossore, perchè monu- 
menti di sventure ed errori degni di un popolo, che nella 
storia ha stampato di sè una pagina grande per virtù militari 
e civili. 


Se nel gruppo di Staden il forestiere deve cercare i do- 
cumenti più preziosi o le memorie storiche più interessanti 
della capitale, e insieme può studiare i costumi popolari nelle 
sue viuzze, al mercato, presso gli uffici di navigazione, e in 
tutta quella parte che è appendice delle banchine del porto, 
non è da Staden che gli sarà dato abbracciare con un colpo 
d'occhio la bella Stoccolma. Il gruppo di Staden occupa fl 


(1) 3 Settembre 1741. Com*è noto, Lòowenhaupt non fu il solo capro espia- 
torio: anche Buddenbrok, che col maresciallo della Dieta divideva il coman- 


do, fu condannato a morte. 
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centro, ma è basso: a nord ea sud di esso sono altri quartieri, 
e questi, mentre sulla sponda settentrionale si innalzano blan- 
damente, su quella meridionale cominciano al colmo di un 
ciglione alto una quarantina di metri su Staden e assai ripi- 
do. La posizione relativa di Staden e del Sodermalm (1), è 
press'a poco quella che si avrebbe fra i porticati della nostra 
piazza del Duomo, se l’edificio meridionale fosse portato al. 
l'altezza di una volta e mezzo quella del grande arco della 
Galleria Vittorio Emanuele. Appunto su tale ciglione conviene 
recarsi per godere del panorama di Stoccolma, e vi si ascende 
nella maniera la più comoda possibile. 

Fino a pochi anni or sono lo stato delle comunicazioni 
fra la bassura di Staden e i colli del Sodermalm non soddi- 
sfaceva certo all’esigenze dell'importanza grande dei due quar- 
tieri, dei quali il secondo è forse un buon quarto dell’intera 
città : l'andare dall'uno all’altro richiedeva un certo tempo a 
cagione del loro dislivello, e non era facile il trasporto delle 
merci sul colle. Non appena si generalizzò l’uso degli ascen- 
sori a vapore, si pensò colà di valersene appunto per facili- 
tare le comunicazioni. AI piede del colle, nel mezzo della piaz- 
zetta per la quale passa la strada congiungente Staden al 
Sòdermalm, sì piantò un altissimo pilone quadrangolare cavo, 
a travature reticolari in ferro, dello stesso genere di quelli 
che si costruiscono per sostegno dei ponti, e con un bel via- 
dotto lungo forse centocinquanta metri, se ne congiunse la 
testa al colmo del ciglione - presso alla piazza ove sorge il 
delizioso caffè di Mosebacke, nel cui giardino ogni sera regna 
l'allegria fra le luminarie, i concerti, gli spettacoli, e.... i ca- 
lici di punch. Nel pilone si collocarono due spaziose camere 
in legno, che un’ apposita motrice a vapore fa salire e scen- 
dere alternativamente in mezzo minuto, e così venne stabilito 
il più comodo fra i sistemi di comunicazione. Qual bazza sa- 


(1) Quartiere del sud. 
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rebbe pei milanesi che vogliono salire sul loro Duomo, l’avere 
nel mezzo della piazza un ascensore da cui essere portati in 
pochi secondi a livello della cuspide della facciata, e, una volta 
su, trovare una bella strada orizzontale per la quale giungere 
freschi, freschi là dove invece ora non si arriva che colle 
gambe rotte, e sofflando come mantrici ! Però, via! il Duomo 
non ci guadagnerebbe dal lato estetico : invece i colli del Sòder- 
malm hanno nell'Hissen (1) un’ appendice che proprio non istà 
male. Dirò anzi che il pilone si slancia nell'aria con tale svel- 
tezza - che per l’isolamento e per il vuoto del reticolato ri- 
salta ancor più - e il viadotto - in una sola travata - è così 
‘ardito per leggerezza, chc, non solo come opera di costruzio- 
ne, ma anche artisticamente, l’Hissen costituisce per Stoccol- 
ma un bell'ornamento. 

La tariffa stabilita è assai modesta: si pagano cinque òre 
per salire e tre per discendere, cosicchè la popolazione ne ap- 
profitta largamente, e, attraverso al reticolato, nella tubula- 
tura centrale del pilone si vedono tutto il giorno muoversi su 
e giù le due camere, che, quantunque grandi, ad una certa 
distanza paiono due scatolette di legno. 

L’ Hissen fu inaugurato, credo, nel 1883. L'anno prece- 
dente quello della nostra visita ne era stato costruito un al- 
tro = Maria-Hissen - mosso anch’ esso dal vapore: quest’ ul. 
timo, posto più verso ponente, è però meno alto, e, chiuso come 
si trova, entro una specie di torre in muratura addossata alla 
roccia che vi scende letteralmente a picco, non ha le attrat- 
tive estetiche del suo maggior rivale. 


Gli svedesi si possono dire, sotto un certo rapporto, gli 
svizzeri del nord. Non bastava l’aver fatto quel bell’ascensore: 
su in cima al pilone collocarono un caffè, e una piattaforma 


(1) Così sì chiama l'ascensore. 
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più alta ancora del pilone. Da Mosebacke, dal viadotto, e, me- 
glio, dalla piattaforma Stoccolma è tutta visibile. Il nucleo 
vecchio è ai piedi: al di là, verso nord si adagia sui colli la 
bianca massa della città novissima, intersecata da belle vie, 
fra le quali spiccano come due interminabili raggi i corsi lun- 
ghi, larghi e diritti della Regina e della Reggenza - la Drot- 
tringgatar e la Regeringsgatan - : palazzi e monumenti, cupole 
di chiese e gotiche guglie, piazze e frequenti squares, il tutto 
spirante un’aria di modernità festosa, allegra, signorile e sobria 
al medesimo tempo, danno alla città un aspetto veramente 
simpatico. Ad oriente di Staden canali, isole, boschi, castelli, 
ville, villette; e ovunque l’ occhio può scernere una via, una 
piazza, o un lembo di superficie del Mîlar o del Saltsjòn un 
formicolio di gente, di tram, di carrozze, di vapori e vapo- 
retti e Qvaghetti a vapore, che non istanno un minuto solo 
in riposo, ma caricano, scaricano, corrono, si rincorrono, si 
avvicinano, si allontanano in ogni ora del giorno, come se 
fosse quella del massimo movimento, come se Stoccolma con- 
tasse mezzo milione di abitanti (1), e cone se questi fossero tutto 
il giorno fuori di casa. 

« Che incanto! scriveva il prof, Stoppani. In quel po' di 
mondo che ho visto, non c’ è nessuna città che possa sostenere 
il confronto di Stoccolma: nemmeno Edimburgo che mi ha 
tanto incantato a suo tempo. Immaginati una grande città 
composta di sei città tutte visibili a colpo d’ occhio, ciascuna 
delle quali occupa e ricopre a guisa di testuggine un gran 
colle arrotondato, composto di più colli, in mezzo ai quali il 
mare s' insinua, formando un intreccio di seni, canali e laghi, 
le cui sponde sono riunite da ponti lunghi e larghi di mera- 
vigliosa struttura, e quasi più ancora da un viavai continuo 
di barche, barchette, vapori, cc. ec... Se vedessi che movi- 
mento! Noi non possiamo farcene un'idea. Vetture a uno, a 


Sia nia -— —- — 


(1) Stoccolma conta attualmente circa 240.000 abitanti. 
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due cavalli, omnibus, tram, vaporini, grandi bastimenti a va» 
pore e a vela.... tutto un brulichio, tutto un formicaio che si 
muove per le vie, pei canali, su pei colli e fin sopra i tetti 
delle case, fino in aria, fino in cielo. Si, in cielo, perchè vi 
sono ascensori che ti portano in aria a guisa di palloni ae- 
rostatici, e ponti e viadotti, che dall’ascensore ti fanno passa- 
re alle cime più elevate dei colli: e più in alto degli ascen- 
sori e sulle cime dei colli, caffè e restaurants, dove si beve, 
si mangia, si guarda come dalle antenne di una nave, dalle 
cime del Resegone. E tutto per poco. Per un soldo, per dieci 
centesimi, si scarrozza per tutta la città, si naviga sul /7ord, 
si vola per terra, per acqua o per aria, si approda ad alture 
deliziose, ad isole e penisole incantate, tra boschetti ombrosi 


di giorno, illuminati di notte, rallegrati da suoni, da canti ». , 


È impossibile essere più vero, di quel che .siano queste 
splendide righe, che l'illustre uomo avrà scritto magari in 
matita sulle ginocchia nel momento bruciato, in cui stava in 
qualche stazione ad aspettare l’ ora della partenza del treno. 


Di sera Stoccolma non presenta minore animazione che 
di giorno. Sulle isole, sui colli, nei giardini, ai quazs, ai piedi 
dei ponti, e, direi quasi, fin sotto ad essi, i caffè rigurgitano 
di gente, la quale mentre ha l’aria di ascoltare volentieri 
della musica - che vi si eseguisce con gusto - vuota senza 
parsimonia delle tazze di birra e delle bottiglie di puncA na- 
zionale. Non so se uno Stoccolmese potrebbe ripetere la strofa 
di quella bizzarria che è il Ce qui me console, et ce qui me 


desole : 
J'ai deux fcinmes dans mes maisons 


Pour m'habituer aux poisons; 
C'est ce qui me désole. 
Positivamente però molti potrebbero cantare l'altra: 
idee pour dissiper mes ennuis 
Je bois beaucoup de vin de nuits; 
C'est ce qui me console; 
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perchè, tanto, se non del vino, bevono molto allegramente dei 
surrogati non meno energici: e verso le dieci di sera non è 
raro imbattersi in persone che colla massima naturalezza del 
mondo scambino il bel mezzo delle strade col locale meno no- 
bile della loro casa, o che, camminando a zig-zag, urtino i pa- 
cifici passanti. Questi, in tal caso, non hanno certamente ob- 
bligo di profondersi in ringraziamenti, ma non troverebbero 
nemmeno il tornaconto nel fare delle rimostranze. Allorchè 
gli Stoccolmesi sono ridotti in quello stato, il loro carattere 
- tanto vispo, educato e cordiale nelle condizioni normali - 
diventa molto suscettibile: in una tassinomia degli ubbriachi, 
lo stoccolmese dovrebbe essere classificato come individuo del- 


l'ordine dei litigiosi. 


Da 


In fatto di abitudini locali merita ricordo quella di farsi 
strofinare il dorso durante il bagno: ciò dico non tanto per 
la cosa in sè, quanto perchè l' operazione viene eseguita esclu- 
sivamente dalle donne. L'uso riesce un po’ imbarazzante, e pour 
cause: imbarazzante per noi, s' intende. Per gli svedesi in- 
vece è la cosa più naturale del mondo ; sicchè quello dei miei 
compagni a cui, essendo andato pel primo, toccò di impararlo 
per esperienza propria, ebbe un bel da fare per liberarsi dalla 
buona vecchia, che, entrata nello stanzino senza chiedere li- 
cenza, s'era messa subito all’ opera con quanta forza aveva in 
corpo, come se avesse avuto a strigliare un cavallo. 

Con tale costumanza ne registrerò un'altra, non appresa 
per esperienza fatta da me o dai miei compagni, ma della 
quale tuttavia non posso dubitare. V'è a Stoccolma uno stabili- 
mento pubblico di bagni, ove si potrebbe godersi il diverti- 
mento di fare una bella nuotata. Peccato che la gente del 
paese trovi superfluo l'usarvi indumento di sorta! 

Quante considerazioni morali vi sarebbero a fare su una 
società civile al massimo grado, presso la quale si trovano 
costumi siffatti! 
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Due notizie che certo faranno piacere agli zoofili. L'una ri- 
guarda gli uccelli, l'altra i cavalli. 

Nella Scandinavia non si dà la caccia agli uccelli minuti: 
viene considerata una viltà. 

Gli svedesi, l’ho già detto, non credono di poter vivere senza 
fare almeno cinque pasti: è naturale abbiano a pensare che 
anche gli altri animali provino bisogno di rifocillarsi con una 
«certa frequenza. In mezzo a più d'una piazza di Stoccolma 
si vedono delle mangiatoie per i cavalli delle vetture pub- 
bliche. Sono casse di legno a bocca quadrata restringentisi 
“verso il fondo: di tempo in tempo il cocchiere vi mette del 
fieno, e così si trova - per questo verso - in pàce colla pro- 
pria coscienza: è sicuro che il suo quadrupede non morrà di 
sfinimento dovesse pur restare attaccato alla carrozza per 
molte ore. 


Anche la persona più profana agli studì etnografici com- 
prende subito che gli svedesi appartengono ad una stirpe di- 
versa dai norvegesi. La popolazione di Stoccolma è l’anti- 
tesi di quella di Kristiania, non solo perchè molto vivace, pie- 
na di brio, parigina pel gusto di vestire, ma anche per la 
figura fisica assai meglio proporzionata nelle sue parti. Lo sve- 
dese è meno alto del norvegiano, ma di complessione più robu- 
sta; la carnagione ne è fresca, l'aspetto - nella gioventù = 
florido, e il volto frequentemente non privo di un leggiero 
colorito roseo. Le donne poi si potrebbero dire belle, se il naso 
- meno sentimentale - tendesse più verso la terra. 

Fra esse si distinguono quelle della Dalecarlia. La vasta 
provincia, ai titoli di benemerenza acquistati coll’aiutare Gu- 
stavo Wasa, ne va aggiungendo tutto giorno altri.... col for- 
nire di orologi la Svezia e di domestiche Stoccolma: e le da- 
lecarliane si vedono girare per le vie della capitale nel pit- 
toresco abito nazionale, che s'adatta al loro corpo ben fatto, 
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Portano una sottana bruna che scende fin quasi al malleolo, 
e su di essa un grembiule per lo più a mille listerelle tra- 
sversali a colori vivi, press'apoco come si vedono in alcune 
provincie dell'Italia meridionale: la parte bassa della vita è 
rinchiusa da un corsetto scuro, stretto sul davanti con una 
stringa di fettuccia rossa ; il resto è coperto dalla candida ca- 
micia di lino, le cui larghe maniche sono abbottonate al polso : 
intorno al collo hanno uno sciallettino di seta rossa o vermi- 
glia fissato sul davanti con uno spillone di filigrana d’argento 
od un fiocco colorato. Ornano il capo con un fazzoletto di 
seta scarlatta annodato posteriormente e acconciato - non 
senza civetteria - in modo da coprire le treccie, che sono av- 
volte a spira intorno al cocuzzolo, ovvero con una specie di 
papalina aguzza di ruvido panno bruno, guernita nel mezzo 
della parte anteriore e orlata in basso con nastri rossi, i cui 
due capi, molto piu lunghi del bisogno, dal mezzo della nuca 
vengono a poggiare sulla parte anteriore delle spalle e termi- 
nano in una rosettina di nastro scarlatto. 


Di dalecarliane in costume nazionale ve n’ ha buon nu- 
mero al Museo del Nord, ove fanno da portieri, e colla loro 
vivacità mettono una nota molto gaia in un ambiente per sua 
natura tanto serio. In quel museo foggie di abiti, e di utensili 
dei popoli del nord formano una collezione curiosa, alla quale 
aggiunge attrattiva, sebbene non ve ne sia proprio biso- 
gno, la riproduzione di scene della vita scandinava e lap- 
pone, ottenuta con un certo gusto mediante fantocci di gran- 
dezza naturale - abbastanza ben fatti - tende, mobilio, im- 
barcazioni, animali imbalsamati e... neve di bambagia. Per 
essere esatto devo però dire che non tutti gli animali sono 
imbalsamati: presso a una tenda di Lapponi v'era un cane 
vero e vivo e ringhioso - una specie di can da pagliaio - che 
non ristava un momento dall’abbaiare: non metto sulla bi- 
lancia quel che poteva aggiungere di verità alla scena col farsi 
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sentire a quel modo, e la seccatura che portava col lacerare 
gli orecchi dei poveri visitatori. 

Di vestiti se ne vedono là dentro di curiosi per la forma, 
e più per i colori. Da certi cappelli muliebri di tela bianca 
simili a un’ alta mitria vescovile della quale la parte cuspi- 
dale sia ripiegata all'indietro a giubbe maschili — vere cari- 
cature di quelle che si usavano în Francia ai tempi di Lui- 
gi XIV — la varietà delle foggie è infinita. Ma ciò che appare 
sopratutto anche negli indumenti è l’amore a quella vivacità 
di colori, onde gli svedesi amano essere circondati nei fiori, 
nelle case, in tutto. Pel sesso gentile la cosa è forse meno sin- 
golare: anche da noi vediamo oggigiorno - mi siano indul- 
genti le gentili lettrici - le signore mettersi in testa dei cap- 
pelli che sono veri cesti di ortaggi e frutta, e vestire certi 
abiti verdi o azzurri con maniche della foggia e del colore di 
enormi carote. Ma pel sesso forte la cosa è diversa, e in Isve- 
zia raggiunge un grado veramente incredibile: dalle giubbe 
bianche colla fodera scarlatta, alle corte brache ed agli enor- 
mi panciotti gialli, vermigli, azzurri, la fantasia può sbiz- 
zarrirsi fin che vuole, e ancora non riescirà a creare dei 
tipi di vestiario in. cui i colori urtino vicendevolmente, come 
avviene in certi costumi nazionali degli uomini svedesi. 

Anche l'ispezione degli arnesi e degli utensili riesce inte- 
ressante. Quì vedi un finimento muliebre nel quale spicca un 
bel cucchiaio: è quello che la sposa dello Smiland si appende 
al collo nel dì del matrimonio, e del quale si serve nel ban- 
chetto nuziale. Là una vecchia scatola di latta: pare fatta 
apposta per mettervi delle sardine, ed è invece una di quelle 
in cui si ponevano i decreti e le leggi per trasportarli da una 
comunità all'altra, quando si avevano a prolungare. Altrove una 
enorme quantità di arnesi di legno, che sembran lasagnoli, e, 
invece che a ridurre in fogli sottili la pasta, servono a stirare 
la biancheria. In un'altra sala una raccolta di robusti e lunghi 
regoli di legno con intaccature a croce di Sant'Andrea: s'as- 
somigliano, salve le dimensioni, alle taglie che usano da noi 
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i capimastri per registrarvi il numero dei carri di mattoni o 
di sabbia, e sono invece aste di stadera. Nella Svezia la dispo- 
sizione organica di questa bilancia è diversa da quella che 
ha negli altri paesi: invece che per tutto sì usa tener fisso 
l'uncino di sospensione ed equilibrare il peso collocato nel 
guscio collo spostare il r0;nano, nella stadera svedese sono 
fissi ai due estremi romano e piatto, e il peso incognito viene 
determinato dal punto in cui bisogna - perchè la bilancia ri- 
manga in giudice - collocare l'anello di cuoio al quale si 
tiene sospeso il sistema. 

Nella parte destinata ai lapponi e agli eschimesi di Gro- 
enlandia l'attenzione è richiamata dagli ski e dal kajak. 

Gli skî - così si chiamano i loro pattini - sono formati da 
liste di legno, per lo più di pino, larghe un dieci centimetri, lun- 
ghe un metro e terminati anteriormente a punta incurvata al. 
l'insù. Il pattinatore, su di essi, ha una grande sicurezza di equi- 
librio, per la estensione della base d'appoggio : quando - coi 
due lunghi bastoni che gli servono quasi da remi - egli si è 
data la spinta, può abbandonarsi con confidenza alla grande 
velocità che si è impressa. Quantunque sia notorio come ra- 
pidamente e a lungo. possano camminare coi loro pattini i 
lapponi, non credo privo d'interesse ricordare due fatti sto- 
rici. Allorchè Nordenskiéld compì nel 1883 la sua seconda 
spedizione in Groenlandia, dopo essersi avanzato di molto nel 
ghiacciaio che ricopre l’intero continente, vistosi nella impossi- 
bilità di progredire con tutta la carovana, inviò in esplora- 
zione i due lapponi Lars Tuorda e Anders Rossa. Questi cogli 
ski si spinsero fino al centro (1), e ritornarono dopo cinquan- 
tasetle ore: avevano percorso in questo tempo quattrocen- 
tosessanta chilometri. Nel 1884 in Isvezia - fra Jokkmokk 
e Qvikkjokk fu fatta una gara di pattinaggio cogli ski: il vin- 
citore - lo stesso lappone Lars Tuorda - compì la doppia di- 


(1) Nordenskiéld ne ritiene di 68°. 32’ la latitudine, e di 42°. 5l'la lon- 


gitudine contata a ovest dal meridiano di Greenwich. 
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‘stanza - ossia in tutto dugentoventi chilometri = in ventun’ore 
e ventidue minuti. 

Veniamo al kajak. Ogniqualvolta capita di vederne uno 
non si può a meno di persuadersi sempre meglio che an- 
che i popoli più civili hanno pur sempre qualcosa ad ap- 
prendere da quelli che vivono tuttora in istato primitivo. 
Dove trovare una imbarcazione - parlo, s'intende, di quelle 
per una persona sola - più svelta, più elegante, più perfetta 
del kajak ? Non discorriamo, per carità, del nostro sandolino: 
per bellezza di forme e ingegnosità di costruzione, esso sta al 
kajak come un idolo del Congo a un bdiscuit di Sassonia. Si 
metta pure a confronto col kajak la più bella canova inglese: 
essa ne rimarrà al disotto. Costruito, com'è, in pelle di foca, 
tesa su una leggiera armatura di legno o di osso, il kajak è 
molto meno pesante della canova, tanto che gli esquimesi se 
lo portano in capo con tutta disinvoltura. E al tempo stesso 
quanto non si sente sicuro l'esquimese in essa! Una volta che 
- cacciate le gambe nell'apertura circolare praticata al cen- 
tro del ponte, in modo che l’orlo di questa circondìi il suo 
fianco - una volta, dico, che si è seduto nel suo kajak, ed ha 
infilato l'abito impermeabile fisso al lembo dell'apertura stessa, 
egli non ha più nulla a temere, e nulla teme. Sfida il mare 
grosso, si avventura alle pesche pericolose, scherza cogli icebergs, 
può fare il salto pericoloso sotto l’acqua colla sua imbarca- 
zione e mille esercizi ginnastici. Certo che il manovrar bene 
il remo non dev'essere pane pei denti di tutti gli esquimesi: 
ma quando uno ci ha preso, come suol dirsi, la mano, può ar- 
rivare a dei risultati veramente straordinari, come quello di 
cui narra Glahn, che giunse a percorrere circa trecento chilome- 
tri in ventiquattr'ore. Eppure questo tipo di barca così perfetto 
è stato creato puramente e semplicemente da quegli esquimesi, 
dei quali noi parliamo sempre - confessiamolo - col compa- 
timento con cui discorreremmo dell'ultimo cretino che si trova 
al mondo; nè, come giustamente osservava Nordenskjòld, il ge- 
nio inventivo degli Europei ha saputo aggiungervi qualche cosa. 
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Più d’un locale del museo rigurgita di oggetti già appar- 
tenuti al culto cattolico, e che servivano per le processioni: 
sono stendardini, banderuole, torciere, crocette e altri emblemi 
religiosi montati su lunghe aste, sono alti bastoni verniciati e do- 
rati quali portano i capi delle confraternite. Addossati l'uno al- 
l'altro a centinaia, polverosi, in uno stato di abbandono che 
stringe il cuore, quante storie liete e dolorose potrebbero rac- 
contare quegli avanzi di tempi, nei quali il cattolicismo fio- 
riva nelle poetiche contrade del nord! Anche qui quanti am- 
maestramenti si potrebbero - e si dovrebbero - trarre| 

E li presso - non saprei dire se la vicinanza sia dovuta 
a proposito deliberato - la piccola sala destinata a conser- 
vare gli istrumenti che servirono alla tortura. Vi si vedono 
degli ordigni che fanno rabbrividire: ho ancora sott'occhio 
certe piastre bucate di ferro nelle cui cavità si stringevano 
i malleoli, e che sono un capolavoro di raffinatezza nel ge- 
nere. Non so quando si sia cessato dall’ usarne: potrebbe es- 
sere - relativamente parlando - anche non molto, perchè in 
fatto di supplizi se ne sono avuti là di atroci in epoche non 
troppo lontane da noi, e vivono tuttora molti in Isvezia che 
devono aver udito raccontare da testimoni oculari il supplizio 
a cui fu condannato Anckarstròm, l'assassino di Gustavo IlI 
E un ricordo locale, e vale la pena di evocarlo per apprezzare 
il progresso fatto dalla Svezia nella via della civiltà. 

Condotto (1) Anckarstròm su una piazza del sobborgo del 
Nord, dopo aver ricevuto quindici colpi di verga, fu esposto per 
molte ore alla plebe legato a un palo, sul quale stavano come 
trofeo il pugnale e le due pistole trovate nella sala del Teatro 
dell'Opera e un cartello colla scritta : Giangiacomo Anckar- 
stròim assassino del re. Nei due giorni successivi fu esposto 
sulla piazza di Riddarholm - davanti al palazzo del Senato - 
e su quella del Teatro dell'Opera: ogni giorno quindici colpi 
di verga facevano colare il sangue dalle carni di lui, mentre 


(1) Il 19 aprile 1792. 
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ai lamenti rispondeva con urli e imprecazioni selvaggie la folla. 
Finalmente il quarto giorno, l’ultimo, condotto al campo scel- 
lerato, ebbe recisa la destra, mozzo il capo, e il corpo tagliato 
in quattro pezzi. Per molti giorni la testa e la mano in cima 
ad un palo, le quattro parti del corpo su altrettante sostegni 
rimasero esposte agli sguardi degli Stoccolmesi. E il popolo go- 
deva - e veramente godeva - di supplizi tanto efferati. 

Così era la capitale della Svezia alla fine del secolo scorso: 
oggi lo stesso popolo è alla testa delle nazioni civili nella ri- 
forma penale. Nell'agosto del 1869 si riuniva in Stoccolma il 
Congresso penitenziario internazionale, nel quale, sia detto fra 
parentesi, furono assai onorati i delegati italiani Pessina, Bel. 
trami-Scalia e Canonico. A quel Congresso il dott. Wines, ame- 
ricano, eletto presidente onorario = lo noto per mostrare con 
quale competenza potesse parlare - diceva: « La Svezia può 
oggi offrire ai congregati stabilimenti degni di tutta la loro 
attenzione e dei loro studi.... Noi ci troviamo in un paese in 
cui diversi sovrani che si succedettero si sono dati genero- 
samente allo studio della questione penitenziaria: uno fra gli 
altri, Oscar I, padre dell'attuale monarca, dettò un'opera s:/a 
prigione e sulle pene che non ha poco contribuito ai progressi 
realizzati nella riforma penitenziaria ». Che mutamento in meno 
di novant'anni | 


Ci siamo allontanati dal Museo del Nord. Riaccostiamoci 
ad esso, e troveremo a pochi passi un altro edificio cospicuo: 
il palazzo di quell’Accademia delle scienze il cui primo capo 
fu Linneo. Vi sono le collezioni di mineralogia e zoologia. 

La prima non è molto copiosa, ma è importante per gli 
esemplari di minerali metallici. Non occorre certo ricordare 
quanto ricca sia la penisola scandinava di miniere di ferro, 
d'argento, di rame e di parecchi altri metalli. I minerali me- 
tallici sono perciò nella raccolta di Stoccolma degni di os- 
servazione, come da noi quelli dei graniti, dei marmi, degli 
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zolfi, o dei ferri dell' Elba. Però sorprende alquanto la trascu- 
ratezza nella quale si trova la collezione: in due locali che 
sembrano cantine, su un massiccio in muratura addossato giro 
giro alle pareti, e che parrebbe costruito appunto per col- 
locarvi delle botti d’ olio o di vino, si trova il bel materiale 
scientifico quasi alla rinfusa :.è diviso per gruppi, ma nella 
collocazione degli esemplari di ciascun gruppo non v'è nem- 
meno l'ombra di quell’ordine nel quale un rigattiere dispo- 
ne sul banco le sue cianfrusaglie. 

La collezione zoologica è invece assai più copiosa, collo- 
cata molto convenientemente - in aule vaste, ben aerate - e 
ordinata con molta cura. Vi si trova un materiale impor- 
tante che scienziati svedesi raccolsero in viaggi compiuti nelle 
regioni australi : ma più ancora che in esso, un naturalista 
potrebbe soddisfare molto largamente la propria curiosità per 
le specie dei paesi nordici e particolarmente della zona gla- 
ciale. Fra gli esemplari peregrini del Museo va notata l' A/ca 
impennis, animale scomparso in un' epoca assai vicina a noi, 
da non più che un secolo. È questo il museo nel quale si con- 
serva quella collezione delle faune lacustre e marina, della 
quale parlai nell'ultimo articolo, e dal cui esame si poterono de- 
durre risultati tanto sicuri per la storia fisica della Scandinavia. 

Una cosa mi è riescita nuova. Per alcuni animali acquatici vi 
si vanno sostituendo - alle pelli montate - le copie in plastica, 
e già si vedono le riproduzioni di parecchi grossi cetacei, di - 
pinti coi colori loro propriî, e tanto bene imitati che - ove non 
se ne sia avvertiti - si scambiano per veri. La risoluzione del 
problema della conservazione, non c’è che dire, riesce di molto 
semplificata. 


Ma lasciamo omai il centro del Norrma/m (1): scendiamo 
al mare, al B/asieholmen-hammen e portiamoci al Museo 
Nazionale, il più importante della Svezia. 


(1) Quartiere al Nord di Staden. 
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Sorge al Aungs garden, uno fra i più bei giardini pub- 
blici della capitale, di fironte al Castello dei re, dal quale lo 
separa il braccio di mare che s' insinua fra Staden e i quar- 
tieri del nord. A poca distanza lo straniero trova il gran 7eal0 
dell’ Opera, fatto costruire da quel simpatico tipo di principe 
amante della coltura letteraria ed artistica, che fu Gustavo III: 
lo aveva inaugurato nel 1782, e dieci anni dopo vi cadeva col- 
pito dal pugnale di Anckarstròm. Più vicino ancora, il Grand- 
Holel, albergo con non so quante centinaia di camere, colonne 
e scalee di marmo, che non sfigura certo se lo si paragona ai 
primi d'Italia ; e per tutto nelle adiacenze ponti in ferro, ponti 
in granito, caserme, palazzi, squares, giardini. 

Sulla piazza stessa del National museel, sorge un monu- 
mento intorno al quale val la pena di spendere una parola a 
cagione, non solo del valore artistico, ma anche della singolarità 
del concetto. D'ordinario i monumenti sono destinati a ricordare 
uomini e fatti celebri: il Brillesprinnare, 0 duello al coltello, 
invece tramanda ai posteri un uso degli antichi scandinavi, e 
l'artista ha saputo farne una cattedra, dalla quale senza in- 
terruzione il popolo riceva ne’ secoli una lezione di morale. 
L'uso era molto barbaro, e il duello al coltello assai diverso 
da quelli che si combattono oggigiorno. I nostri duellanti, per 
una prepotenza - che non si saprebbe abbastanza benedire = 
dell'amore alla pelle, o del buon senso, riducono il più delle 
volte la cosidetta partita d'onore a una cerimonia innocua: 
gli antichi scandinavi invece erano gente che faceva per dav- 
vero. Si avvinghiavano l'uno all'altro, petto contro petto, con 
delle cinghie, poi davan principio alla lotta, nella quale si ser- 
vivano di un coltello a lama corta; nè la smettevano, se non 
quando uno dei due era ucciso: non era infrequente poi, il 
caso in cui anche l’ altro vi perdesse la vita. ll Molin ha sa- 
puto rendere la terribile scena con tanta verità ed eccellenza 
di arte, che questo gruppo basterebbe da solo a collocarlo molto 
alto fra gli scultori valenti. Ma ciò che aggiunge pregio al- 
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l'opera di lui è l’idea ch'egli ebbe di mettere’ sott’ occhio 
le funeste conseguenze alle quali conducono le passioni quando 
non si vogliono o non si sanno frenare. In quattro bassori- 
lievi, ben degni di ornare un monumento così bello, Molin 
scolpìi l' ubbriachezza e la gelosia, la sfida e il lutto che ne 
consegue: e così il monumento, mentre presenta un interesse 
artistico e storico, ha anche un vero valore morale. 


Nel Museo nazionale sono collezioni di antichità egiziane, 
di stampe, di statue, di quadri, di mobili, di vetri, di porcel- 
lane e sopratutto, ciò che ne costituisce la specialità, la parte 
storica o delle antichità nazionali. Intendiamoci bene, però: il 
dire che quest’ultima ne costituisce la specialità, non significa 
che le altre non abbiano importanza: basterebbero a darla i 
capolavori di Rubens, di Van Dyck, di Brueghel, di Rembrandt, 
dei quali vi è vera profusione, le opere degli artisti scandi- 
navi, le porcellane di Sèvres e le malioliche d’Urbino, i vetri 
antichi di Murano e l’ Endymione addormentato in marmo di 
Paros = scoperto a Tivoli nel secolo scorso. - Però tutto ciò 
cede al Museo storico nazionale. Anche qui come a Copenaghen 
si comincia dalle prime selci e si viene fino oltre l’ epoca della 
Riforma: anche qui le collezioni sono di una ricchezza che 
sbalordisce, sebbene per l’età della pietra il materiale, per quanto 
copioso, lo è forse meno che a Copenaghen, dove anche, - 
l'osservazione è giustissima e la fece il prof. Stoppani - l’arte 
è forse più raffinata. « Qui invece, scriveva egli, forse più ricca, 
benchè in fondo uguale, per non dire identica la collezione 
dell’ epoca del bronzo. Quella del ferro poi 1.... Ma che dico del 
ferro? Dell oro, deve dirsi, perchè c' è tant’ oro da caricarne 
un carro. È privilegio dei condannati all’ ergastolo di portare 
degli anelli e dei collari di ferro appena più pesanti di quelli 
d'oro che portavano allora le signore svedesi. Come si spiega 


rim 
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tanta ricchezza ? Il Montelius pretende che quell’ oro venisse 
dall’ Irlanda. Dall'Italia no certamente, benchè allora ne aves- 
simo molto anche noi, fino dall’ epoca etrusca. Non ti dico 
poi dell’epoca medioevale. Sfido. io! Si fa presto a mettere in- 
sieme dei grandi musei storico-artistici! Basta spazzare tutte 
le chiese e tutte le sagrestie, come s'è fatto qui all’ epoca 
della Riforma, e poi non c'è Milano che potesse contenere 
tutti gli oggetti sacri di stile bizantino, barocco, ecc., dal 
2090 al 500, o giù di li. Croci e crocifissi grandi e piccoli, ma- 
donne, statue di santi, cattedre, pile d’acqua benedetta, batti- 
steri, pissidi, ostensori, patene, calici, campane e campanelli, 
a dozzine, a centinaia. Ho contato almeno settanta turiboli e 
trenta altari di quelli ad ancona.... non ricordo il nome tec- 
nico ; di quelli insomma con pitture e sculture in legno, che 
si aprono e chiudono a due imposte. Si vede spesso ripetuta 
la leggenda di S. Giorgio. C'è poi un S. Giorgio a cavallo col 
rispettivo drago e la relativa donzella legata allo scoglio, che 
è tutt'insieme qualche cosa di colossale e, secondo me, un la- 
voro meraviglioso di scultura in legno e di nordica fantasia ». 
Nel museo di Stoccolma le collezioni sono poi molto meglio 
collocate che a quello di Copenaghen : in questo la scarsità di 
locali e la piccolezza delle camere - sono piccole come in 
tutti i vecchi edifici della Danimarca e perfino nelle residenze 
reali - ha obbligato ad ammucchiare la roba entro scaffali 
esigui rispetto alla quantità di materiale contenutovi, cosic- 
chè occorre un esame minuzioso per trovare gli oggetti più 
degni di nota. A Stoccolma, al contrario, l' edificio è moderno 
e di gusto occidentale, per cui nelle molte ed ampie gallerie 
le vetrine, di dimensioni non eccessive, spiccano bene e in 
ciascuna vi è fra ivari oggetti una larghezza che rende assai 
meno faticosa l’ ispezione. Il dott. Oscar Montelius poi, uno 
dei conservatori del Museo - scienziato illustre, e di cui nel 
Museo di Copenaghen avemmo occasione in una lunga con- 
versazione di ammirare la dottrina - ha pubblicato un cata- 
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logo illustrato che è un vero tesoro: naturalmente il nu- 
mero delle incisioni non è uguale a quello degli oggetti, 
giacchè le prime non arrivano ai duecento, mentre i secondi 
ammontano a diecine di migliaia : ma la scelta dei pezzi e la 
finezza della esecuzione fanno del catalogo un ricordo caro e 
prezioso. 


Parte dei due ultimi giorni in cui si rimase in Isvezia 
furono spesi in due gite: una a Gustafsberg e l'altra a Upsala: 
ima di questa dirò un'altra volta. 

Prima di lasciare Stocolma voglio invece toccare di due 
preziose relazioni personali fatte colà, il ministro italiano e 
l'esploratore NordenskiBld. 


L'Italia era rappresentata presso i regni uniti di Svezia © 
Norvegia da un diplomatico assai distinto - il conte Bottaro - 
Costa = allievo della Scuola di Scienze sociali di Firenze. 

Al primo vederlo, mi sorprese il suo aspetto giovanile: 
egli non contava allora che ventinove anni. Però la meravi- 
glia fu di breve durata: poco tempo occorse per comprendere 
che l'aver conseguito sì presto il grado di incaricato d' affari 
era pel conte Bottaro-Costa il frutto di un complesso di qua- 
lità, che ne fanno una individualità superiore al comune. D’in- 
gegno singolarmente versatile e pronto, dotato di memoria a 
tutta prova, deve aver messo a profitto questi doni naturali 
con uno studio indefesso, poichè si è acquistata una coltura 
multiforme e soda, alla quale nella conversazione dà risalto 
la vivacità e facilità della parola : nel discorrere con lui pos- 
sono trovar gusto un astronomo ed un geologo, come un cul- 
tore degli studi storici o un alpinista. Si aggiungano la distin- 
zione dei modi e una facilità non comune ad imparare le 
lingue. « Il conte Bottaro-Costa, ci diceva l'ambasciatore ita- 
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liano a Pietroburgo, dopo essere stato attaché a Vienna, fu 
con me come segretario : in poco tempo aveva imparato il 
russo e lo parlava come se fosse la sua lingua ». Non so da 
quanto tempo egli si trovasse a Stoccolma: però, riflettendo 
che, dopo qualche anno di segretariato a Pietroburgo, aveva 
passato - nella stessa qualità - del tempo a Vienna - sua città 
natale - si deve dedurre che a Stoccolma non poteva esserci 
da molto: malgrado ciò, parlava già lo svedese come uno sve- 
dese. Questo giudizio, lo si capisce, non è mio; ce lo dava un 
illustre professore di Stoccolma. 

A quest'ora poi il conte Bottaro-Costa conta già fra gli 
incarichi avuti quello di aver retto temporaneamente l’ am- 
basciata a Pietroburgo, uno dei posti certamente meno facili. 
E certo è anche merito di lui l’essere stato il Principe di Napoli 
tanto bene accolto nella capitale della San/a Russia, ove per 
gl'italiani non si ha da parecchi anni una simpatia troppo viva. 

Al prof. Stoppani il conte Bottaro-Costa fece una festa 
grandissima, ricordandogli d'essere stato fra gli uditori di lui 
quando l'eminente geologo teneva all'Istituto di studi superiori 
quelle conferenze che attiravano la parte più eletta della so- 
cietà fiorentina. | 

Fu nella prima visita al ministro italiano che noi eb- 
bimo la notizia della morte di Agostino Depretis. Il conte 
Bottaro-Costa aveva appena ricevuto il telegramma di Fran- 
cesco Crispi, che, nell'annunziarla, partecipava pure di aver 
assunto provvisoriamente la successione - un interi» puro e 
semplice. - Chi avrebbe potuto in quel momento prevedere lo 
squilibrio finanziario, e - ciò che forse non fu meno funesto - 
l'infiacchimento del senso morale nei ministeri e nelle istitu- 
zioni parlamentari, a cui il nostro paese andava incontro ? 
Quando si considera a qual punto si era giunti pochi mesi or 
sono, si dura fatica a persuadersi che da quel giorno non 
siano ancora passati quattro anni | 

La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 46 
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Al conte Bottaro Costa dovemmo l'onore d'aver fatta la 
conoscenza di Norlenskiold, avendolo egli invitato al pranzo 
offertoci al Djurgarden la vigilia della nostra partenza e al 
quale l'illustre viaggiatore non manco quantunque avesse do- 
vuto fare parecchie ore di ferrovia, giacchè era in una sua 
villegsiatura abbastanza lontana da Stoccolma. Il celebre 
esploratore che pel primo dal mar del Nord and» pell’Oceano 
Glaciale Artico al Giappone ci parlò con entusiasmo delle 
accoglienze avute a Napoli nel febbraio del 1880 quando vi si 
trattenne colla Teya, reduce appunto da quel viaggio - com- 
piuto nel 1878 79-80 - Ci discorreva anche in termini assai 
lusinghieri del tenente Bove, che aveva avuto compagno nella 
grande impresa. Povero Bove! Forse, mentre noi fra le alle- 
grezze del Djursaten si custava la soddisfazione di racco- 
gliere un tale giudizio su di lui dalla bocca di un tanto uomo, 
egli meditava il suicidio! (1) 

Per chi amasse qualche particolare su Norlenskjéld non 
posso che ripetere quelio che - a proposito delia di lui opera 
« La seconda spedizione srelese in Groenlandia » - ho già 
scritto di lui in un'altra rivista (2). E Finlandese di origine e 
conta ora cinquantanove anni, essendo nato il 18 novembre 
1832. Dovette però lasciare la Russia - nelle cui Università in- 
segnava - perche... perchè del Governo, in Russia, bisogna o dir 
bene o tacer<; non v'è permesso nemmeno il più lontano ac- 
cenno alla idea che esso potrebbe essere un po migliore di quello 
che è. Nella Svezia ebbe una seconda patria, e - mentre il 
fratello suo è tuttora in Finlandia come direttore dell’ osser- 
vatorio di Helsingfors - egli è professore di mineralogia all'Ac- 


(1) La nostra conversazione con Nordensktjoll avveniva il 5 agosto e il 
tenente Bove si suicidava nella prima quindicina dello stesso mese. 


(2) Rivista scientifica e letteraria del giugno 1850. 
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cademia delle Scienze di Stoccolma: in questa città trovò 
anche uno di quegli uomini che sono una risorsa per gli 
esploratori, il ricco negoziante Oscar Dickson, che, dopo aver 
concorso con munificenza da principe nelle spese di sei delle 
esplorazioni polari di Nordenski6ld - tra l’altre per un terzo, 
ossia in parte uguale al concorso del Re e dello Stato, per 
quella della Veya - sostenne per intero quella della seconda 
spedizione in Groenlandia, compiuta nel 1883. Per queste esplo- 
razioni nelle regioni artiche Nordenskj6ld è una vera specialità : 
non credo vi sia altro uomo al mondo - parlo di uomini di 
scienza - che abbia fatto tanti viaggi fra i ghiacci polari 
quanto lui, perchè vi ha passato dodici estati e parecchi in- 
verni. È giusto per altro di notare che pochi scienziati sono 
robusti come lui. Alla robustezza fisica unisce una tempra 
morale di ferro. La sua conversazione è piacevole non solo per 
ciò che egli può raccontare, ma anche per la vivacità e il 
colorito con cui espone: calmo nel pensare, parla invece ra- 
pidamente e quasi a scatti. Coltissimo in bibliografia geografica 
e in istoria della geografia, egli possiede una collezione di 
carte e una biblioteca assolutamente rispettabili. Nè pur fra 
tante opere serie e di alto valore scientifico mancano delle 
stramberie : ricordo, per esempio, di avere visto un trattato 
di geografia in endecasillabi italiani pubblicato - manco a 
dirlo - nel seicento. Nelle sue sale - a terreno del Palazzo 
dell'Accademia delle scienze - dove volle passassimo la sera, 
è accumulato - cogli splendidi doni ricevuti da sovrani, da 
corpi morali e da ammiratori - un materiale scientifico, ctno- 
grafico e bibliografico così interessante che vi si passerebbero 
volentieri delle settimane: tanto più che il padrone di casa, 
oltre all'essere di fronte alla scienza quel pezzo grosso che è, 
tratta da gentiluomo cortesissimo, e due minuti dopo che si 
è con lui si ha bell'e capito che alle altre qualità aggiunge 
quella di essere largamente ospitale. Non dimenticherò mai 
l'insistenza colla quale voleva a tutti i costi che andassimo a 
passare un po'di giorni nella sua villa. 
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Durante il pranzo al Djurgarden si era parlato molto 
della spedizione in Groenlandia compiuta nel 1883 e già ac- 
cennata, argomento che interessava assai al professore Stop- 
pani per le sue teoriche sull’epoca glaciale. Nordenskibld l'aveva 
organizzata nella convinzione di trovare il centro - non mai 
visitato prima di lui - sgombro di ghiacci, e esponeva gli: 
argomenti che lo avevano indotto in tale convinzione. A un 
certo punto il prof. Stoppani - la cui fisonomia indicava che 
gli argomenti lo persuadevano poco - si lasciò scappare la do- 
manda: « ma che cosa avete poi trovato ? » « Tutto ghiaccio! » 
rispose colla massima naturalezza il celebre viaggiatore. Quanti 
uomini meno grandi di lui - forse appunto perciò - si sareb- 
bero ben guardati dal ricordare la falsità della via pella quale 
erano arrivati alla verità, e avrebbero fatto pompa di intui- 
zione superiore ! 

Nordenski6ld è molto popolare a Stoccolma, e tutti lo 
considerano a ragione una gloria della città. Per trovare fra 
noì un tipo altrettanto stimato e popolare bisogna rimontare 
ai tempi in cui erano vivi il Manzoni e lo Stoppani. Tutti li 
conoscevano, e, incontrandoli per via, i padri si fermavano per 
additarli ai loro figliuoli: altrettanto vidi a Stoccolma quando 
mi capitò di fare qualche tratto di strada con Nordenskiòld, 
e quando pranzammo con lui sia al Djurgarden, sia il giorno 
dopo al Grand-Hotel. Nelle botteghe poi, nei caffè, nelle bir- 
rerie non è difficile trovare il ritratto di lui, o qualche inci- 
sione, fotografia, disegno che ricordi le feste colle quali fu 
accolto al suo ritorno dopo il viaggio fatto colla Vega. 


Dovrei riassumere le impressioni ricevute nella Svezia. 
Lo farò nel prossimo articolo, discorrendo di quel poco che si 
potè imparare in quel paese tanto simpatico, tanto distinto 
e a noi così poco noto. 
(Continua). F. GRASSI. 
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Cagione principale dei mali che afflissero Roma nel se- 
colo XIV fu il sostituirsi dell’ anarchia feudale alla Chiesa, du- 
rante il forzato soggiorno dei Pontefici ad Avignone. Il feudalismo 
a Roma riusciva incomprensibile, poichè l’ onnipotenza dello 
Stato fu in ogni tempo la caratteristica della politica romana, 
nè mai venne meno il principio di un’ autorità indiscutibile, 
mercè cui potè realizzarsi quel primato sugli altri popoli, che 
fu la continua aspirazione della Repubblica e la grandezza 
dell'Impero. La necessità del primato di Roma avea generato 
nel popolo una tale fede, che man mano inebriato dalle vit- 
torie, sacrificava ad un ideale di gloria la propria libertà! 

Valendosi di quell’ ideale di supremazia universale, che 
allettava la vanità romana, la Chiesa sorse gigante sulle ro- 
vine del più grande degli imperi, e mantenne ancora Roma 
metropoli maestosa e venerata del mondo. Ma poichè Roma 
fu abbandonata dai Pontefici, e ridotta sede nominale dell’ Im- 
pero, l’ autorità suprema già disconosciuta e scossa venne a 
mano di famiglie rivali per odì secolari, forti abbastanza per 
opprimere i deboli, incapaci di proteggerli. 

Dell'antica grandezza romana non restava che un ricordo 
lacrimevole in quei ruderi ove la leggenda aveva ormai fal- 
sato la storia. Alla onnipotenza dello stato si era sostituito 
l'egoismo dell’ individuo, e Roma non poteva sperare soccorso 
nè dal Papa nè dall'Imperatore; ma non era possibile che il 
contrasto di quella città, ove tutto portava al pianto, ma dove 
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tutto parlava di gloria, non facesse sorgere qualche sognatore 
ardito che trovasse nel passato quella virtù e quella fede senza 
le quali non si scuote un giogo. La plebe romana era avvilita 
ma lo spirito civico non era del tutto spento, e andava acqui- 
stando nuovo stimolo dallo studio dell’ antichità, rinato allora 
in Italia, che appassionava il Petrarca, e mostrava sotto un 
nuovo aspetto Roma. Dal poco dunque che sopravviveva di 
questo spirito civico poteva sperarsi un risveglio, tanto più 
ch’ esso era romano per eccellenza, di contro all'Impero di- 
venuto tedesco, alla Chiesa per sua natura universale, e ai 
baroni che rifiutavano la cittadinanza. Una riforma di governo 
non poteva sorgere che dal popolo, e fu un popolano infatti 
che la pensò, effettuò ed impose. 

La restaurazione del buono stato avvenne per un momento 
d’ entusiasmo popolare aiutato dalla fortuna, ma fu il prodotto 
di lunghe meditazioni di un solo uomo. Non deve meravigliare 
che conseguenze tanto grandi derivassero da un pensiero tanto 
profondo. Il pensiero di Cola di Rienzo era del tutto individua- 
le, ma gli elementi che lo avevano formato si trovavano in 
tutto il popolo. Vi sono nelle vicende delle città tempi pecu- 
liari, nei quali uno scoraggiamento invade gli uomini; è na- 
turale che in questi momenti le sorti del popolo siano nelle 
mani dei più forti, perchè chi si è rassegnato a servire poco 
cura chi sia il padrone; ma è precisamente in questi tempi 
che uomini energici ponendosi alla testa del malcontento po- 
polare, ed altamente rimproverando ciò che gli altri sommes- 
samente piangono, riusciranno a crearsi un forte appoggio di 
quello stesso popolo che poco innanzi a qualche ambizioso era 
stato comodo sgabello. La reazione avviene spontanea ; il sen- 
timento pacifico della rassegnazione si converte nel sentimento 
più fiero della lotta. Al concetto negativo di una virtu che 
tollera si sostituisce allora il concetto positivo della virtù chè 
crea. Il popolo che fino a ieri fu muto, ora si risveglia, e la 
folla docile al dispotismo si rivendica a cittadinanza degna di 
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libertà. Tale era lo avvilimento del popolo in Roma; tale fu 
il risveglio che nel popolo di Roma operò Cola di Rienzo. 

Trattandosi di uomini vissuti in tempi tumultuosi, che si 
elevarono fra continue agitazioni, è necessario cogliere il con- 
cetto predominante della loro vita, eliminare i fatti accidentali 
prodotto di debolezza di carattere, o «li fatalità del tempo, ed 
esaminare se nella sintesi delle loro azioni si offre nulla che 
gli additi all'umanità come geni. Ma di uomini come Ccla di 
Rienzo è più logico afferrarne il pensiero, che investigarne i 
fatti. È vero che il fatto deve essere il prodotto del pensiero, 
ma che il fatto corrisponda o no al pensiero dipende da qua- 
lità accidentali. Errare nel pensiero impiccolisce Y uomo, er- 
rare nell’ eseguirlo non ne attenua il merito. | 

Per gli spiriti volgari il merito non è concepito se non 
seguito dal successo, onde si ammirano come grandi uwomini 
cui la fortuna fu generosa. e si considerano come mediocri 
quelli che la ebbero avversa. Cola di Rienzo fu tra costoro, 
ed alla malignità della fortuna, naturale conseguenza del tempo 
si aggiunse il trionfo di altre opinioni contrarie a quelle so- 
stenute dal tribuno di Roma. Gil de Albornoz permise che 
Cola di Rienzo risalisse il Campidoglio, ma fu causa che 
ne scendesse per sempre. Il Petrarca che continua a rite- 
nerlo per grande, mantenendo eguale il giudizio nel trion- 
fo e nella disfatta, non ostante la mobile opinione pubblica 
cangiata, mostra che le cause per le quali Cola salì al Cam- 
pidoglio non devono essere attribuite a fortuna, mentre 
quelle che lo fecero precipitare le si possono attribuire con 
maggiore fondamento. Non deve dirsi fortunato l’uomo che 
intuisce mirabilmente i suoi tempi ; la perspicacia dell’ ingegno 
ne verrebbe diminuita in omaggio ad un fatalismo che rende- 
rebbe gli uomini più energici meri strumenti della cecità 
del caso. Cola che studiava sui classici, sulle rovine dell’ an- 
tica Roma, e che univa a tanta poesia animo virile e forte, 
dovremo dirlo soltanto fortunato, o non dovremo piuttosto 
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riconoscere in lui profonda conoscenza dei suoi tempi? Dovremo 
attribuire a fortuna se, mirando al duono stato e cercando 
la via per giungervi attraverso i frammenti di antiche iscri- 
zioni, ritrovato un brano della Lex Regia seppe ricostruirlo 
e spiegarne lo spirito al popolo ? Non dovremo noi riconoscere 
la grandezza di lui fino da quando ideò che la libertà a Roma 
non poteva risorgere che concatenata alle memorie antiche ? 
E dovremo dire fortunato l' uomo che in studio quasi ascetico 
sapeva che avrebbe ritrovato e ridestato memorie capaci di 
far palpitare i Romani 

Ciò che riuscì ad incarnare del suo disegno non rappre- 
senta che Il’ elemento superficiale del vasto concetto ch’ egli 
avea. Ei voleva la federazione delle città d’Italia, la ricosti» 
tuzione dell’ Impero e l'egemonia di Roma. Il concetto era 
troppo grande perchè potesse essere realizzato da un uomo 
come Cola. Anche quando egli avesse avuto ingegno infinita- 
mente superiore a quello che ebbe, vita più intemerata di 
quella che condusse, avrebbe fallito. A lui non si sarebbe op- 
posta quella tale fortuna di cui troppo e male si ragiona, ma 
gli uomini che amano mascherare i difetti dell’ umanità sotto 
l'enigma di essa. Gli uomini non li avrebbe potuti cangiare 
perchè non è dato all'uomo mutare i tempi. Questo non previde 
Cola che affascinato dal suo ideale dimenticava troppo la realtà. 

Prima di vedere quanto grandi ostacoli si opponessero al 
suo concetto, ei pensò realizzare il suo stesso concetto, co- 
minciò a stabilire il buono stato a Roma; e questo primo 
meraviglioso prodotto del suo pensiero fu considerato come 
conseguenza del caso, e grande esempio di prospera fortuna. 
Onde, tolto a lui il merito, non si cercò che dargli il danno; 
e tutto ciò che contribuì al deperimento del duono stato fu opera 
sua, tutto ciò che lo aveva prodotto opera di fortuna. Con 
tali ragioni come si potrà mai giudicare un uomo? La gran- 
dezza di Cola di Rienzo è da ricercare nel suo pensiero; il 
suo merito nelle conseguenze che produsse. Il pensiero di Cola 
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nel medio evo fu un pensiero eminentemente liberale e civile 
prodotto d' una mente esaltata nelle glorie di Roma, ma edu- 
cata a promuoverne il progresso. Egli parlò al sentimento 
di una nazione divisa parole di unione, ma fallì nel suo 
scopo, perchè l’ Italia non era matura per l'indipendenza, nè 
le città d’Italia n’eran vogliose, nè la grande sfinge dell’Im- 
pero universale era scomparsa dal mondo, onde in Cola, come © 
in Dante, come in Petrarca, ritroviamo l’ idea dell’ unità della 
patria restare sempre assorbita nel concetto più vasto del- 
l'impero universale. Era sempre quel sogno troppo immenso 
che squilibrava la mente umana, ma quel sogno aveva ancora 
tanta forza da sollevare tutto un popolo. Se non che fra l’Impero 
ideato da Dante e l'Impero ideato dal Tribuno v'era quella diffe- 
renza che doveva correre tra l'ideale d’un Ghibellino e l’ideale 
d’ un Romano. Il concetto di Dante fu un concetto politico, 
nutrito dalla passione di parte; il concetto di Cola fu un con- 
cetto tutto storico, ispirato dall'amore di Roma. Nel concetto 
di Dante Roma era centro dell'Impero e sede dell'Imperatore; 
nel concetto di Cola però i Romani erano i depositari del. 
l' Imperium. Onde mentre Dante si volgeva ai Cesari tedeschi, 
Cola si rivolgeva ai popolani di Roma. Dante chiedeva un Im- 
peratore per risollevare un pop»vlo. Cola voleva rialzare un 
popolo per creare un Imperatore. Il concetto del Tribuno segna 
già un progresso nello spirito italiano. Principiando dall’ am- 
mettere i diritti di Roma sul mondo, veniva ad attenuare i 
diritti dell’ Imperatore. Poco più di un secolo dopo, il Mac- 
chiavelli, ispirato dai nuovi tempi, ammaestrato dall' esperienza 
e da tanti fallaci tentativi, avrebbe del tutto eliminata la ne- 
cessità dell'Impero universale per la grandezza d’ Italia. Onde 
si può asserire che nell’ ordine ascendente del pensiero italiano 
rispetto all’ unita d'Italia Macchiavelli tiene il vertice d'una 
piramide, di cui Dante fu la base. Dante era lungi dalla Lea 
Regia: fu invece invocata da Cola di Rienzo, e quell’ antico 
monumento della maestà di un popolo irradiò con profetica 
luce il medio evo. FABRIZIO GAVOTTI. 
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11 Tradizionalismo. 


1. Tradizionalisti e concordisti di fronte al moderno positivismo. 
— 2. Esistenza e tenacia dell'odierno tradizionalismo. — 3. In- 
dole opposta del concordismo. — 4. Come malamente i positi- 
visti confondano il tradizionalismo colla fede. — 5. Che cosa 
s' intende per tradizionalismo. — 6. Esempio di tradizionalismo 
nelle credenze religiose. — 7. Tradizionalismo relativo alla 
parte storica dell’ Antico Testamento al principio del Cristia- 
nesimo. — 8. Il tradizionalismo derivato in origine dalla in- 
terpretazione affatto materiale del testo biblico. — 9. Alcune 
cause accidentali. — 10. Equivochi tradizionalistici derivati 
dalla interpretazione materiale dei nomi allegorici. — 1. Ra- 
gioni della persistenza e del progresso del tradizionalismo fino 
ai tempi nostri. — 12. Il tradizionalisimo negli ecclesiastici. 
— 13. La ragione divina e la ragione umana. — 14. Tuzio- 
rismo ingannevole. — 15, I diritti della ragione difesi contro 
il tradizionalismo dai Dottori della Scuola. — 16. Conclusione. 


l. Dal capitolo sulla evoluzione storica della Sacra Ese- 
gesi specialmente ne’ suoi rapporti colla storia mosaica della 
Creazione, e dalla rassegna bibliografica delle fonti a cui può 
attingere l’' esegeta per trattare le questioni relative a questo 
specialissimo obbictto, risulta che oggigiorno sono due le scuole 
esegetiche veramente accentuate in seno al Cristianesimo, e due 


(1) Cont., vedi fasc. 1.* Agosto 1801, pag. 568. 
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i sistemi adottati dai credenti, anche acattolici, per combat- 
tere il moderno positivismo, il quale è arrivato al punto di 
negare addirittura la creazione, e quanto al racconto mosaico 
lo prende come una favola; tutt'al più come una leggenda 
mitica, ricordo d’antichissimi tempi, di fatti d’ ordine fisico 0 
di filosofemi naturalistici, mescolati a religiose credenze pro- 
mulgate e ribadite dagli antichi filosofi e legislatori teocratici. 
Il primo sistema è quello dei {radizionalisti: — attenersi alla 
lettera, e non demorderne, anche a costo «di sacrificare e di 
rinnegare, non solo i portati della moderna scienza, ma anche 
i primi dettati della logica e del senso comune. — Il secondo, 
in diametrale opposizione col primo, è quello dei concordisti: 
— cercare ad ogni patto che la scienza vada di perfetto po- 
sitivo accordo colla Bibbia, forzando, se occorre, la lettera con 
tutti i mezzi possibili ed impossibili, anche a costo ise non col- 
l'intenzione, certamente in effetto) di sacrificarla e di rin- 
negarla, 

2. Abbiamo detto, se vi ricorda, che, di fronte al mo- 
derno positivismo forte dei progressi di tutte le scienze spe- 
rimentali, al vecchio tradizionalismo, minato da tutte le parti, 
inabile a difendersi, non rimaneva a far altro che ritirarsi dal 
campo. Parlavamo però, se pure ve ne ricorda, del &udizio 
nalismo militante; ed intendevamo dire di quel tradizionali» 
smo che per tanti secoli sostenne le sue ragioni con appositi 
trattati esegetici, con commentari, con opere apologetiche e 
scritti d'ogni genere, dei quali noi, limitandoci al subbietto spe- 
cialissimo della Cosmogonia mosaica, non abbiamo citato che 
un piccolissimo numero Di tali scritti che trattino della Co- 
smogonia mosaica in un senso puramente, e vorrei dire quasi 
sfacciatamente tradizionalistico, e portino una data recente, io 
non saprei citarne che uno solo: l’opera del Bosizio La Geo- 
logia e il Diluvio. Non volevamo dire perciò che il tradizio- 
nalismo fosse realmente debellato, e meno ancora scomparso, 
come altri errori o sistemi erronei, per esempio, il sistema 
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cabalistico, di cui si può dire da un pezzo che ha fatto il 
suo tempo. Ah! io non spero che si possa dire giammai che 
il tradizionalismo ha fatto il suo tempo. Soltanto il tradizio- 
nalismo biblico, circa l’opera dei sei giorni, dovette rinun- 
ciare oggimai all’ uso delle armi, battere in ritirata, e porsi 
a riparo, quasi entro una fortezza inespugnabile, nelle menti 
e nei cuori dei più fedeli, laici o preti, non dotti certamente, 
ma per compenso molto semplici, di molto buona fede e molto 
zelanti. Ivi esso tradizionalismo è sicuro di reggersi e re- 
gnare, chissà ? forse fino alla fine del mondo, impavido sotto 
l’usbergo d'una fede, che è pronta al martirio, ma non ha 
la scienza ; parlo di quella scienza che non è în lutti, come 
scriveva S. Paolo (1), il quale, parlando del mangiare le carni 
consacrate agli idoli, mostra con santa chiarezza come l’ieno- 
ranza e l'errore scientifico possono stare benissimo congiunti 
alla fede più pura, allo zelo più ardente, e meritare per questo 
ogni riguardo di tolleranza dalla parte dei dotti. Il tradizio- 
nalismo è poi sempre il sistema dei più ; chè, se di rado e quasi 
per accidens e di soppiatto fa capolino nelle opere che par- 
lano dottamente e con molta larghezza della Creazione, del 
Diluvio, e di altre simili storie dell’ Antico Testamento ; non 
lascia d’ affacciarsi a viso aperto e imperturbato, anzi senz’al- 
cun sospetto di offendere nessuno o di venir contraddetto dai 
pergami, nelle scuole primarie dove insegnano ecclesiastici o 
laici credenti, e dovunque si spieghino al buon popolo la dot- 
trina cristiana e la Storia Sacra. 

3. Il concordismo per l’ opposto non teme la pubblicità, 
anzi la sfida: non teme il positivismo, anzi lo provoca a scen- 
dere nell'arena: scrive, fa gemere i torchi di tutte le nazioni; 
non teme la scienza, anzi l’ affronta; ma non già per com- 
batterla; che? anzi per amicarsela, per averla alleata nella 
difesa delle Sacre Scritture e della Tradizione. 


(1) Non in omnibus est scientia (1, Ad Cor., VII, 7). 
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I due sistemi sono, secondo il mio debole parere, entrambi 
pericolosi e fatali, come quelli che sono egualmente contrarì 
alla verità, ed hanno anzi per base l'errore; errori diversi, 
errori opposti, ma sempre errori; entrambi ribelli alle regole 
più fondamentali della Sacra Esegesi, come può rilevare a prima 
vista ciascuno che abbia letti i mici più volte citati /’re/imi- 
nari di un Exemeron. Per dimostrarlo, facciamoci ad inda- 
gare brevemente quali siano le radici, la natura, gli effetti 
dell’ uno e dell’ altro sistema. 

4. Il modo con cui s'è parlato del tradizionalismo qui 
e nei capitoli precedenti deve far nascere nel meno accorto 
lettore il pensiero che, alla fine dei conti, esso rappresenta la 
scuola più attaccata alla fede, più gelosa dell’ integrità della 
sacra tradizione a cui la fede si appoggia, insomma la scuola 
dei veri credenti, saldi nella fede, come Abramo, è quale, contro 
ogni speranza, credette nella speranza (1),e sempre pronti a gri- 
dare analema a chiunque osasse rrulare, aggiungere o levare: 
una parola alla dottrina che a noi fu tramandala, foss'anche 
S. Paolo costui, 0 un'Angelo mandato dal cielo (2). È un fatto 
che il tradizionalismo è quello che ha sopportato impavido fino 
daì primi tempi le derisioni dei pagani, ha combattuto fiera- 
mente gli errori degli eretici, si è opposto agli abusi pericolosi 
dei mistici, ha esposto animoso il petto agli assalti dei filosofi 
e dei naturalisti, e la dura anche oggi imperterrito dietro le 
sue trincee, rifiutando ogni accordo, e rispondendo, come sol- 
dato pronto a morire, ma non a cedere, a chi gli intima la 
resa. Si direbbe che anche oggi, dopo tanti secoli di battaglie 
e di resistenza ai nemici della fede, è quasi immedesimato, 
quasi identificato colla fede. — Questo tradizionalismo sarebbe 
mai dunque la fede? — Questo è appunto quello che dicono gli. 


(1) Qui contra spem în spem credidit (Ad Rom., IV, 18). 
(2) Sed licet nos aut Angelus de coelo evangelizet vobis, praeterquam- 


quod evangelizavimus vobis, anathema sit. (Ad. Gal. , I, 8). 
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increduli, quello che vanno ripetendo gli odierni positivisti, i 
quali delle parole /ede e fradizionalismo, con uno dei più ma- 
lizinsi e dei più efficaci tra quegli abusi di linguaggio in cui l’arte 
loro principalmente consiste, hanno fatto due sinonimi, e non 
osando o non potendo combattere quella sotto il suo vero nome, 
la combattono sotto il nome di questo, benchè tra quella e 
questo ci sia l'abisso di mezzo; l'abisso infinito che vaneggia 
tra la verità e l'errore. Così si confonde una cosa coll’ altra, 
si getta lo scompiglio nelle menti, il turbamento nei cuori, si 
fanno proseliti, si promuovono diserzioni, si diradano le file 
dei credenti, e si crea quel vuoto di fede nella moderna so- 
cietà, per cui, se non fossero le indefettibili promesse di Cristo, 
non ci avremmo davanti ormai altra prospettiva che il nau- 
fragio completo d'ogni religiosa credenza. È dunque necessario, 
prima di procedere oltre nelle delicate indagini relative alla 
prima tradizione che forma la base storica della credenza no- 
stra, il punto logico di partenza di tutta la Rivelazione, e il 
primo postulato della verità del nostro sistema religioso, è ne- 
cessario, dico, di bon intenderci snl valore da darsi alla parola 
Iraidizi)ttismio, @ quinti sulla natura di questo trivlizio- 
nalismo, che va combattuto, e che noi intendiamo di combat- 
tere, senza portar nessuna lesione alla fede, anzi per difen- 
derla, per chiarirla, per renderla accettevole, colla grazia di 
Dio, anche ai pregiudicati e dotti increduli di buona fede (cogli 
increduli di mala fede è inutile qualunque tentativo) vittime 


troppo sovente di quel grande pregiudizio dei tempi nostri, 


che la fede sia nemica della ragicne, e la tradizione in oppo- 
sizione alla scienza. 

5. Ma che cosa è poi questo tradizionalismo ? - Il tra- 
dizionalismo non c’è soltanto in religione, ma in storia, in 
politica, in arte, nelle idee, nelle costumanze. in tutto quello 
che vi ha di teorico o di pratico a questo mondo, in tutto 
quello che si può fare o pensare, partendo da certi principii, 
da certi modi di vedere, che hanno per fondamento, non già 
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il vero che dovrebb'essere l’unica guida del pensare e del fare, 
ma il falso, oppure (chè il falso da solo non può essere facil- 
mente radice di principii e di opinioni universali, o almeno 
comuni, persistenti e tenaci, come sono le opinioni e i prin- 
cipì tradizionalistici) il vero misto al falso, cioè associato a 
principî erronei, a pregiudizi ereditari, come dice il nome 
stesso di tradizionalismo, il quale si potrebbe anche tradurre 
e parafrasare definendolo un complesso di false tradizioni. 
E tradizionalismo quello che mantiene come vere tutte le fal- 
se credenze, come buone tutte le cattive pratiche, come lode- 
voli tutte le riprovevoli abitudini, come retti tutti i principi 
storti sui quali si regolano tante volte i popoli, i governi, le 
comunità, le scuole, tanto più tenaci a mantenerli, quanto più 
antica ne è la derivazione, radicato il convincimento, arduo 
lo scoprirne il lato difettoso, e contrario all'interesse od a qua- 
lunque altra passione il rinunciarvi. 

6. Parlando di credenze religiose, è facile intendere 
come possono essere non vere, oppure nè interamente vere 
nè interamente false, ma /radizimnalistiche. Quante cose si 
credono, perchè s0.10 e furono sempre eredute ! «e poi un'ilea, 
una credenza tradizionalistica ha o si crede avere il suggello 
d'una grande autorità, tanto maggiore sarà la forza e la tena- 
cia con cui si abbarbica al nostro spirito. Pei credenti nella 
divinità delle Scritture, questo è il caso precisamente di quel- 
le idee, di quelle credenze, per quanto materiali, non neces- 
sarie, anzi estranee affatto per sè medesime a ciò che costi- 
tuisce l’obbietto vero, l’obbietto formale del divino insegna- 
mento, quando almeno sembrino realmente far parte del sacro 
dettato. Si credeva comunemente, anzi universalmente, e si 
era creduto sempre e da tutti che il Sole girasse intorno alla 
Terra. Nel comune linguaggio questa idea era espressa, riba- 
dita talmente, che anche oggi, più di tre secoli dopo Coper- 
nico e Galileo, anche un astronomo dice parlando, e non dice 
mai altrimenti, che il Sole si leva e tramonta, sale e discende. 
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Quante volte la Bibbia, la quale non parla che col linguaggio 
comune, anzi col linguaggio del popolo, ha dovuto, non fosse 
altro che per farsi intendere, confermare e ribadire nel modo 
più esplicito questa credenza del moto del Sole e della stabi» 
lita della Terra ? Colle idee che si avevano, e si hanno ancora 
pur troppo da molti anche ecclesiastici sul valore della lette- 
ra biblica, questa credenza doveva essere un dogma. No, essa 
invece non era che un’idea (un giudizio, s'intende) tradiziona» 
listica ; come tradizionalistica per conseguenza era la stessa 
idea che si aveva comunemente, cioè volgarmente del dogma : 
e quanto ci volle per fare, direi, questa prima, questa gran 
breccia nella solidissima rocca del vecchio tradizionalismo ! 

Ma quante di queste idee inesatte, false e puramente tradi 
zionalistiche ci debbono essere, ci sono, e ci saranno chissa 
fino a quando, rifugiate all'ombra della sacra lettera? Sarà 
forse male il combatterle? Si recherà forse detrimento alle 
Divine Scritture forzandole a mostrarsi realmente quali sono, 
cioè puramente tradizionalistiche ? Non sarà anzi un rendere 
la parola rivelata sempre più chiara, sempre più accessibile 
e persuasiva all'’umana ragione, sgombrandola dalle nubi di 
cui l'ignoranza, la sola umana ignoranza ha ingombro il suo 
purissimo cielo, e messala in contraddizione colla scienza e col 
buon senso ? Insomma non sarà sempre un passo verso la ve- 
rita piena ed intera, che all'umano intelletto fluisce dalla 
doppia fonte della ragione e della fede? 

7. Ammesso dunque che il tradizionalismo c’è, ci fu e 
anzi ci dovette essere sempre anche pei migliori credenti nel- 
l'interpretazione delle lettere delle Sacre Scritture; e che que- 
sto doveva condurre naturalmente a cavarne false deduzioni 
e credenze erronee, e, quantunque erronee, universali, per 
ciò che riguarda non la sostanza ma l’accidente, non la par- 
te formale ma la parte materiale, non il dogma rivelato ma 
il conoscibile umano nel sacro dettato, insomma non la fede 
ma la scienza, parmi opportuno indagare quale parte abbia 
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avuto effettivamente il tradizionalismo fin dai primi tempi 
nello svolgimento della cristiana esegesi. Anzi tutto: - come 
si presentavano, cioè quale significato dovevano avere, uma- 
namente parlando, credute o non credute vere, per gli Ebrei 
cristianizzati o non cristianizzati e pei gentili ancora ribelli 
alla fede, le sforie dell'Antico Testamento, al tempo in cui i 
libri sacri, passando dalle mani degli Ebrei in quelle dei Cri- 
stiani, vennero in breve acquistando una grande e quasi uni- 
versale pubblicità ? —- Ho detto le storie dell'Antico Testamen- 
to, perchè quanto sto per esporre, riguarda sempre principal- 
mente, se non esclusivamente, la parte materiale, nominata 
mente la narrativa, insomma la parte ‘storica della Bibbia, 
cominciando dalla storia della Creazione, e venendo giù giù 
fino agli ultimi fasti de'Maccabei, e compresi nella parte sto- 
rica i fatti prodigiosi o non prodigiosi, soprannaturali o na- 
turali, riferibili a cose e persone, a popoli e nazioni. Ora, ri- 
spondendo alla dimanda, mi sembra di poter affermare con 
sicurezza che le Storie dell'Antico Testamento, così per gli 
Ebrei, come pei Cristiani, come pei Gentili, avevano un signifi- 
cato molto tradizionalistico. Sappiamo che gli Ebrei, (l'Antico 
e il Nuovo Testamento lo attestano fino all'esuberanza) si 
attenevano colla massima tenacità alla nuda lettera, con quel- 
la materialità deplorevole che fu tante volte segnalata e se- 
veramente stigmatizzata da Cristo, alieni affatto, anzi positi- 
vamente aborrenti dal penetrarne lo spirito. Quanto ai con- 
vertiti al Cristianesimo, Ebrei o Gentili che fossero, abbrac- 
ciando coll’entusiasmo proprio dei neofiti la dottrina predica- 
ta dagli Apostoli, fermi nel credere che le Sacre Scritture 
erano dettate dallo Spirito Santo, e felici d'esser condotti sen- 
za sforzo dall'insegnamento di Cristo e degli Apostoli, con 
grande conforto della loro credenza, a vedere e toccare con 
mano sotto la lettera le luminosissime allegorie dei profondi 
misteri in cui venivano istruiti, e dei grandi fatti di cui essi 
medesimi erano stati od erano in parte testimoni, accettavano 
La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 47 
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il resto con semplicità di fede, non euranti di ciò che non 
fosse sostanzialmente materia del dogma cristiano. Ricordia- 
moci come fossero anzi sconsigliati in modo sì risoluto, spe- 
cialmente da S. Paolo le cui lettere sì leggevano in tutte le 
chiese, dall’occuparsi di indagini inutili e pericolose, e dal 
prender parte alle dispute sugli elementi del mondo, sulle 
genealogie, sulle {radizioni umane, ed a simili questioni, già 
molto poco meritevoli allora dell’epiteto di scientifiche, e in 
ordine alla fede giudicate vane, sciocche, brighe da donnic- 


. ciuole, atte a produrre più lo scandalo che l'edificazione. Che 


importava alla salute delle anime il sapere, per es., se il mon- 
do era stato creato precisamente in sei giorni di ventiquattro 
ore per ciascuno, piuttosto che in sei distinti periodi? Se le 
acque del Diluvio avessero inondato letteralmente tutta la 
terra, in guisa da non lasciarne nè in alto nè in basso un pal- 
mo d'asciutto ? Anche Gesù Cristo e gli Apostoli non aveva10 
mai toccato nemmeno per accidente questo genere di que- 
stioni: non si erano mai curati nè di confermare, nè di pre- 
cisare, nè di rettificare con aggiunte o commenti o dichia- 
razioni o alcuno dei mezzi di cui si vale la critica, nè un 
fatto naturale, nè un fatto storico, e nemmeno uno di quei 
fatti prodigiosi o misti di naturale e di soprannaturale che 
occorrono ad ogni passo nell'Antico Testamento, e son quelli 
che, a giudicarne a nostro modo e dalla nostra curiosità, 
avrebbero avuto maggior bisogno di venir precisati, illustrati e 
commentati. Più volte, per esempio, il Vangelo parla di Noè, 
della sua entrata nell'Arca, evidentissima allegoria della Chie- 
sa, e del Diluvio come castigo, o come minaccia di quello che 
sarebbe avvenuto a coloro che non avessero creduto alle sue 
terribili profezie sulla distruzione di Gerusalemme e sulla fine 
del mondo; ma osservate s'egli accenni in nessun modo a dar 
nessuna spiegazione delle cause fisiche, della natura, della pre- 
cisa estensione, degli effetti prodotti o dezl’indizi lasciati sul 
globo terraqueo da quel misteriosissimo cataclisma; tutte que- 
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stioni che tormentarono il cervello dei commentatori, fin dai 
primordi del Cristianesimo. Di questi e di altri fatti congeneri 
rammentati nel Nuovo Testamento, non si dice mai nulla di 
più o di diverso di quanto si legge alla lettera nel Testamen- 
to Antico. Quanto ai Gentili, questi non avevano proprio nes 
suna ragione, non dirò di lambiccarsi il cervello sui libri degli 
Ebrei, ma nemmeno di cercare se mai sotto la nuda lettera 
di quelle storie ebraiche si nascondesse qualche significato al- 
legorico ; nessuna ragione per non prenderle come erano scrit- 
te o narrate, salvandosi in ogni caso intero il diritto di rifiu- 
tarle e deriderle. Conchiudo adunque, sostenendo quello che 
ho detto, che le Storie dell'Antico Testamento dovevano ave- 
re per tutti, nei primordi del Cristianesimo, quel significato 
tradizionalistico che conservano o prendono tante volte, per 
non dire ordinariamente, anche nell'esposizioni dei Padri della 
Chiesa più dotti, come in quelle di S. Agostino, e nelle stesse 
opere di quei Padri o scrittori ecclesiastici, rimproverati come 
Origene, di voler scoprire l'allegoria in tutto quello che si dice 
nelle Scritture, e di volervela anzi creare e cacciar dentro 
per forza. 

Da quanto s'è detto, è legittimo conchiudere che il tradi- 
zionalismo biblico, già cresciuto, abbarbicato alla vera tradi- 
zione, come l'edera e il musco alla pianta, nutrendosi del suc- 
co della sua scorza senza nuocerle, e già adulto, quando la 
nuova legge sostituivasi all'antica, e passato, colle Sacre Scrit- 
ture che ne prestavano la materia, dalle mani degli Ebrei in 
quelle dei Cristiani, continuò a vivere, anzi a crescere e a 
sempre più radicarsi, abbarbicato alla nuova fede, senza nes- 
suna minaccia, senza alcun sospetto di recarle nocumento, 
tollerato, anzi, per esser difficile a distinguersi dalla sana pian- 
ta, dagli stessi Padri della Chiesa difeso e coltivato. Nè c’era 
per verità bisogno di combatterlo a rischio di levare dei ru- 
mori e delle agitazioni in seno alla pacifica comunità dei fe- 
deli finchè, come abbiam visto, non costituiva una minaccia 
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pel dogma. Ma ben poco poteva durare questo stato d'indiffe- 
renza di fronte al tradizionalismo, che già nei primi secoli 
aveva cominciato a mostrarsi ostile alla libertà della ragione 
ed ai diritti inviolabili della verità naturale, e noi trovammo 
già S. Agostino saviamente alle prese con esso, per difendere 
appunto i sacri diritti della ragione, perchè la fede destinata 
ad arricchirla di nuova luce, ed a guidarla con sicura scorta 
sulla via del soprannaturale, non comparisse essa medesima 
come irragionevole ridicola e come tiranna odiosa. 

- Ma come era nato questo tradizionalismo, che ebbe tan- 
ta parte fin da principio nello stabilire la massa delle comuni 
credenze nel Cristianesimo riferibili alla parte storica dell'An- 
tico Testamento ? 

8. Abbiam detto abbastanza per far intendere quale 
possa essere stata l'origine del tradizionalismo biblico, il quale, 
benchè tollerato come si tollera l'ignoranza, era sempre fon- 
dato sull’errore, e non ha servito ad altro e non serve che a 
preparare una situazione sempre più difficile, oggi divenuta 
decisamente critica, a far velo alla verità, a quella verità 
principalmente che in fondo è la più necessaria a sapersi, 
ed è la verità della Divina Rivelazione consegnata all'Antico 
ed al Nuovo Testainento. Non sara inutile però che ci fer- 
miamo alquanto su questo punto. I falsi giudizi, e quindi le 
false credenze che costituiscono il tradizionalismo biblico 
ebbero origine non altro che dalla /etlera o male intesa, 
o male interpretata. Il tradizionalismo biblico rimonta per 
ciò non solo agli Ebrei, come abbiam detto, ma agli uomini 
primitivi, che intendevano in un senso affatto proprio e ma- 
teriale ciò che si doveva intendere in un senso simbolico e 
spirituale. L’ imperfezione dell’ umano linguaggio costituiva 
già per sè una grave difficoltà, e doveva dar luogo facilmente 
ad equivoci, a false interpretazioni, tanto più dopo l’oscura- 
mento dell'umano intelletto, causato dalla prima colpa. È san- 
cito del resto che l'umano linguaggio, per quanto perfetto, è 
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sempre insufficiente ad esprimere cose appartenenti al soprasen- 
sibile, e più ancora al soprannaturale. Quante volte nel Vangelo 
è fatto carico agli Ebrei della loro sensualità, materialità e 
durezza di mente e di cuore, per cui in mezzo agli splendori 
della Divina Rivelazione erano rimasti come ciechi nati nella 
pienezza del Sole. Quante cose non intendevano gli stessi Apo» 
stoli, che i nostri bambini intendono oggi così facilmente. Questa 
cecità degli Ebrei, ed anche degli Apostoli prima della venuta 
dello Spirito Santo, era effetto della limitazione e del guasto 
delle umane facoltà intellettive; ma era anche un giudizio di 
Dio, od anche semplicemente una disposizione della sua volontà, 
dettata dalla sua infinita sapienza. Questa durezza di mente 
e di cuore degli Ebrei portava specialmente una cosa; che 
cioè intendessero in senso materiale quanto invece era fatto o 
detto in figura. Gran prova di fatto è che gli Ebrei si erano 
ingannati da cima a fondo sulla natura e sulle qualità del 
promesso Messia, sullo scopo tutto spirituale e soprannaturale 
della sua missione, e sui mezzi egualmente spirituali e sopran- 
naturali ch'egli avrebbe adoperati per fondare il Regno di Dio, 
aspettandosi essi null'altro che un re, un conquistatore, un 
Dario, un Ciro, un Alessandro Magno che avrebbe sollevato il 
popolo Ebreo al massimo grado di potenza e di gloria, e avrebbe 
dato al suo capo l'impero del mondo. Immaginarsi questa sola 
idea quale fonte doveva essere di errori, di equivoci, di ma- 
lintesi, formanti un inestricabile intreccio, un ostacolo inamo- 
vibile di tutto umano tradizionalismo. 

9. A queste ragioni diremo intrinseche, del tradiziona- 
lismo biblico, si aggiungono le estrinseche : gli errori dei co- 
pisti, le imperfezioni o gli sbagli dei traduttori: le aggiunte 
e i commenti che delle Sacre Scritture dovette fare il popolo 
ignorante, assai prima dei dotti o non dotti scrittori, esposi- 
tori o predicatori. Si sa quanto la fantasia nostra sia feconda, 
e quale terribile guastamestieri sia la rettorica. Una lettera 
sola basta a cambiare il significato d'una parola, quindi a 
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guastare interamente il concetto. si sente e si legge ancora, 
per esempio, Cristo aver detto più fucile che un cammello passi 
per la cruna d'un ago, di quello che sia per un ricco l’entrare 
nel regno de'cieli; ma quale relazione ci può essere tra il cam- 
mello e la cruna d’un ago, perchè Cristo l'abbia potuto met- 
tere nel suo paragone, in opposizione col sottilissimo filo, che 
si adopera per cucire ? Un indovinello davvero! Ma il segreto 
sta in ciò che invece di leggere e scrivere camzilon (xkpdov), 
voce greca che significa gomena, canapo da nave, si lesse e 
si scrisse camilos (xanì:) che appunto vuol dire cammello, 
e così una grossa fune è diventata una grossa bestia. Tocca 
alla logica, tocca al buon senso di togliere tali strafalcioni, 
mostrando per esempio in questo caso i rapporti di somi- 
glianza e di dissomiglianza che esistono tra la fune e il refe, 
per cui è molto naturale, anzi molto poetico e parlante il 
paragone che si istituisce, riferendo i due ad un terzo termine, 
che è la cruna dell'ago. 

10. Una delle fonti speciali (e potrei citarne altre mol- 
tissime) del tradizionalismo biblico, furono i nomi allegorici, 
ed in genere le parole allegoriche, intese originariamente o 
tradotte poi nel loro significato proprio o letterale. Non era 
molto razionale per esempio che nelle traduzioni greche e la- 
tine, se i nomi propri di persone volevansi conservare 
come suonano nell’ originale ebraico, si conservassero tutti, 
o se si volevano tradurre secondo il loro significato co- 
mune, si traducessero tutti? Il fare altrimenti non avreb- 
be ingenerato facilmente confusione e qui pro quo gravis- 
simi? Ebbene, i nomi di Adamo, che significa, nel linguaggio 
comune f/erra o terreno, e quello di Eva, che suona vi 
vificatrice o madre dei viventi, perdendo nelle traduzioni 
greca e latina il loro significato comune, conservarono quello 
di nomi propri; e sono i nomi dei nostri primogenitori. In- 
vece il nome Nuchasch, che nella Genesi è il nome proprio 
del Demonio tentatore, ma nel linguaggio comune significa. 
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serpente o verme, sì volle tradurre, secondo questo suo co- 
mune significato, ops in greco, e serpens in latino ; e per que- 
sta sola ragione s' intese che comunque si parlasse di un ser- 
pente; onde l’' idea tradizionalistica tenacissima che il Demonio 
comparisse ai nostri progenitori in forma di serpente ; quindi 
le dispute se un serpente vivo e vero per virtù diabolica, ab- 
bia potuto parlare, per esempio, come l'asina di Baalam; o 
se il Demonio abbia vestito la figura di serpente, come tante 
volte gli Angeli l' umana figura, o se abbia ossesso, invasato, 
come si suol dire, un serpente, e fattone governo come fa il 
demonio degli ossessi. Dato lo scatto all’ immaginazione, non 
c'è più assurda cosa che non si possa dire e sostenere. Non 
ci maraviglieremo pertanto di trovare nientemeno che in S. 
Basilio, una di quelle dipinture rettoriche con cui tante volte i 
predicatori cercano di supplire, creando coll’ immaginazione, 
quelle positive notizie di cui sentono il difetto. Parlando del 
Paradiso Terrestre, dice tra le altre cose: « Vi sono (intendi 
« nel Paradiso Terrestre) meraviglie di vari animali, i quali 
« tutti sono mansueti, hanno tutti le medesime abitudini, e 
« tutti conversano tra loro sensatamente, ascoltando e par- 
« lando. Il serpente era anche allora orrido a vedersi, ma 
« mite e mansueto ; nè credeste già ch' esso, quasi nuotando 
« andasse carponi sulla superficie della terra, mentre invece 
« camminava sublime e ritto sui piedi » (1). 

, L'infinito rispetto che professiamo al Santo Dottore non 
obblighi a credere almeno questo che gli animali, compagni 
all'uomo del Paradiso Terrestre, avessero intelletto e sapien- 
za. Ma via, vorremmo sapere la ragione per cui il Demonio 
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(1) Sunt illic et variorum animantium spectacula, quae omnia sunt man- 
sueta, omnia corumdem morum; quae omnia et audiunt inter se et lo- 
quuntur sensate. Serpens tum erat horrendus, sed mitis ac mansuetus; nec 
terribiliter in telluris superficie veluti natans reptabat; sed sublimis et 
erectus pedibus insistens ingrediebatur. (S. Basilio, In Hexaem. Hom. de 


Paradiso). 
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non potesse venir indicato nella Genesi, come pur vediamo 
tante volte nei libri successivi, fino all'Apocalisse, coi nomi 
di serpente, di verme, di drago, ecc., senz’ essere perciò òb- 
bligato a vestire comunque le forme di uno qualunque tra 
questi animali, di cui si contano a centinaia le specie viventi ? 
Se Cristo potè prendere il nome di Leone di Giuda, esser detto 
l’Agnello di Dio, od anche semplicemente l'Agnezlo senz’ es- 
sere obbligato a prendere nè la forma di leone nè quella di 
agnello, perchè non potè darsi al Demonio il nome di Ser- 
pente senza obbligarlo a prendere le forme d'un serpente? 
Sapreste trovarmi in ebraico un nome proprio di persona, 
che non sia simbolico, il che vuol dire che non sia nome co- 
mune di cosa reale, ideale o morale adoperato per significa - 
re come nome proprio, la persona, e sovente per significare 
al tempo stesso gli attributi od altro della persona signi- 
ficata ? 

11. Comunque originato, partendo dai primissimi tem- 
pi in cui fu data da Dio la prima rivelazione, il tradiziona- 
lismo continua, s'accresce, s' ingrossa per continue addizioni, 
passando da generazione a generazione, come corrente che 
dalla ciima del monte scorre verso il mare, da semplice ri- 
gagnolo diventando a poco a poco un gran fiume. La scienza 
stessa, anche negli ultimi tempi, mentre è intesa a combat- 
tere con tanta foga il tradizionalismo, non fece altro sovente 
che ribadirlo ed accrescerlo. A questo proposito non si creda 
che anche oggi come oggi si sia progredito di molto da quello 
che erano i padri nostri: si seguita a predicare certe cose dai 
pergami, che veramente sarebbe tempo che non s' udissero 
più, perchè il predicarle e l’udirle diventa alla fin fine uno 
scandalo. Uno scandalo è oggi, per esempio, almeno pel pub 
blico cittadino, che esce comunque dalle scuole, il predicare 
senza correttivi, senza note, senza commenti che il mondo fu 
creato ed ordinato in sei giorni, mentre non c'è scolaretto 
orinai che non abbia, non dirò sentito dire, ma veduto e toc - 
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«cato con mano, in base agli studi più accurati, alle scoperte 
più meravigliose, alle dimostrazioni più irrecusabili e fino ai 
fatti più visibili e palpabili, che una storia direi quasi infi- 
nita di secoli è scritta a caratteri cubitali, pagina per pagina, 
su questo gran libro aperto che è la terra da noi abitata. 
Certe cose, che sono altrettanti assurdi per quella scienza 
che S. Agostino fino da’ suoi tempi raccomandava tanto, quasi 
supplicando, che si rispettasse, certe cose dico, si predicano 
come cose di fede; ma a domandare al prete dove le ha im- 
parate, in quale atto di Concilio, o bolla dogmatica o serio 
trattato di teologia le ha trovate scritte, sarebbe imbarazzato 
a rispondere. Molti passi della Bibbia, che si riferiscono, sem - 
pre inteso, all'oggetto affatto materiale del divino insegna- 
mento, non poterono esser presi altrimenti che alla lettera 
dai Padri e dagli antichi espositori della Sacra Scrittura, per- 
chè mancavano allora quelle notizie, quelle prove palmari 
contrarie al significato della nuda lettera, che potessero an- 
che solo far sospettare il bisogno di romperne la scorza, per 
cercarvi sotto il vero nascosto. Il popolo naturalmente dovette 
prendere anche lui le cose alla lettera, e formarne, nella sua 
semplicità, una parte della sua fede. Trattandosi poi di fatti 
così grandiosi, così adatti a stuzzicare la curiosità, a pascerè 
la fantasia, come la storia de’ sei giorni della Creazione, quelle 
del Diluvio, dell'incendio e della sovversione della Pentapoli, ecc., 
il popolo, non solo le ritenne tali e quali, ma v'aggiunse del 
proprio moltissimo, aiutato, se occorreva, dai più dotti e ac- 
creditati maestri, in questo lavoro d'immaginazione. Il popolo, 
che non può usare la critica, non avendone i mezzi, e anche 
poco soggetto a sospettare l’ errore in quello che gli si in- 
segna dai maestri, è poi tenacissimo nel mantenere, e zelante 
nell'insegnare ai suoi figli quella parte più facile ad inse- 
gnarsi, cioè la parte storica, quando sia persuaso che faccia 
parte della dottrina cristiana. 

12, Il prete è figlio del popolo: nel seno della pia fami- 
glia, pendente dal labbro della mamma, della nonna o della 
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buona sorella, ha sentito fin da bambino quelle sacre istorie 
con piacevole terrore : ha tutto creduto, colla fermezza d'una 
fede vergine, pura, non ancora scossa dal dubbio o dalla con- 
tradizione: ha tutto creduto, come di fede, anche quello che 
non è; l’accidentale e il sostanziale, il principale e l'accessorio, 
il materiale e il formale ha messo insieme e gelosamente na- 
scosto nella mente e nel cuore, giovato in questa gelosa cura 
di custodire la fede nella tradizione da un’ educazione tutta re- 
ligiosa ricevuta in famiglia e nel seminario, che lo condusse 
senza sospetti fino all altare: egli nun ebbe mai bisogno di 
controllare, di dubitare. Quand’ è che avrebbe sentito questo 
bisogno ? Forse quando il suo sguardo fu ferito dal ghigno, o 
le sue orecchie colpite dalle bestemmie dell'incredulo ? No ; egli 
ha risposto torcendo gli occhi e turandosi le orecchie ; e forse è 
una verità scientifica quella ch'egli ha preso per una bestemmia. 
Quando si fosse messo a studiare... Ma quando ci si è messo ? 
Quanti sono i preti che possono e vogliono studiare ? Se il prete 
avesse studiato, avrebbe visto come i Padri della Chiesa abbiano 
sentito e confessato il bisosno di liberare certe cose credute come 
di fede dall’ assurdo di cui le accusavano la scienza e il buon, 
senso: avrebbe veduto che certe cose, le quali hanno l' aria 
di novità pericolose o sono classificate addirittura come eresie, 
furono già asserite o almeno proposte da S. Agostino; che molte 
altre arditissime furono dette e chiarite da dotti cattolici mo- 
derni di non sospetta fede, come dal gesuita Pianciani, dal 
Cardinale -Alimonda; che i geologi non sono poi tutti positi- 
visti e massoni, e vi son quelli che studiano, ragionano, e non 
affermano se non quello che è dimostrato a tutto rigore di lo- 
gica, in base al calcolo, all'osservazione e all’ esperienza ; che la 
ragione e la fede vanno l’una e l’altra come lumi di Iddio ambedue 
rispettate, e cento altre belle cose, studiando, vedrebbero. In- 
vece non si studia: si crede, perchè ta più comodo di credere 
che di studiare: poi si ha paura di tutto, si vedono eretici dap - 
pertutto, massimamente in quelli che studiano allo scopo di 
sapere almeno che cosa veramente debbono credere, di acqui- 
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stare possibilmente quella fede consapevole che si addice ai 
maestri della fede, e per essere preparati sempre a dar sod- 
disfazione, secondo il precetto di S. Pietro, a chiunque ti do- 
mandi ragione de'la speranza (1) che avele dentro di voi (2). 
13. Nulla insomma di meno ragionevole, nulla di più 
infondato di questo tradizionalismo, che crede di battersì per 
la fede, mentre combatte la verità ; chè verità è la scienza, 
per tutto ciò che ha di vero, di dimostrato. Vorrei che riso- 
nasse ancor nelle orecchie del lettore il grido antico di S. Ago- 
stino, che, nella già riportata filippica contro i tradizionalisti 
del suo tempo, chiama turpe e soymmamente pernicioso, anzi de- 
lirio questo volersi ostinare contro la scienza, sia poi la scienza 
degli antichi pagani o quella dei moderni positivisti, a sostenere 
come dettate dallo Spirito Santo cose che fanno ridere i polli. 
« Avviene sovente » scrive il santo Dottore « che di certe 

« cose, anche chi non è cristiano, tale scienza possieda, da es- 
« serne, per esperienza e per argomenti razionali, certissimo, 
« perfettamente convinto. Ciò, per esempio, nel caso chesi parli 
« di terra, di cielo o degli altri elementi di questo mondo, o 
« del moto, della rivoluzione, della grandezza e delle distanze 
« rispettive degli astri, ovvero delle ecclissi di sole o di luna, 
« dei cicli d'anni e di stagioni, della natura degli animali, delle 
« piante, delle pietre e d'altre simili cose. Ora è troppo turpe 
« e perniciosa cosa, e assolutamente da evitarsi codesta che 
« un cristiano si faccia sentire a parlare, citando in appoggio 
« le cristiane “»critture, delle suddette materie così pazzamente, 
« che un infedele, udendolo dir cose che non stanno nè in 
« cielo nè in terra, possa a mala pena trattenersi dal ridere. 
« Manco male se chi ha pigliato il granchio si busca anche 
« le beffe: ma la cosa deplorevole è questa, che coloro i quali 


(1) Dicendo della speranza è lo stesso che dire della fede, perchè delle 
cose da sperarsi e fondamento la fede : = Fides est sperandarum substan- 
tia rerum - dice S. Paolo (Ad. Hebr. I, 1). 

(2) S. Pet. I Ep., III 15. 
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sono fuori della Chiesa incolpino gli autori nostri (gli scrit- 
tori biblici) di que’ tali spropositi, onde poi censurarli a man 
salva come indotti e rigettarli, con grave danno della loro 
spirituale salute intorno alla quale ci adoperiamo. Infatti, 
una volta che gli infedeli sentono un cristiano spropositare 
in quel genere di cose che essi conoscono perfettamente, ed 
appoggiare gli spropositi suoi ai nostri sacri codicì, come po- 
tranno aver fede in quei libri anche dove parlano della ri- 
surrezione dei morti, della vita eterna, del Regno de' cieli ? 
Come, dico, se avessero ragione di crederli mendaci in quelle 
cose che eglino hanno già coll’esperienza e con esatti calcoli 
accertate » (1)? 

I tradizionalisti crederanno forse di salvarsi col dire che 


la Scrittura è certa e infallibile, mentre incerta e sommamente 
fallibile è la scienza? 


Certamente per noi che abbiamo la fede, sopra ogni ar- 


gomento di certezza che possiamo procurarci per la sola forza 
della ragione, giovandoci, per tutto ciò che riguarda il visibile 
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(1) « Plerumque enim accidit ut aliquid de terra, de cselo, de ceteris 
mundi hujus elementi, de motu et conversione, vel etiam magnitudine et 
intervallis siderum, de certìs defectibus solis et lunsa, de circuitibus an- 
norum et temporum, de naturis animalium, fruticum, lapidum, atque 
hujusmodi ceteris, etiam non christianus ita noverit, ut certissima ratione 
vel experientia teneat. Turpe est autem nimis et perniciosum ac maxime 
cavendum, ut christianum de his rebus quasi secundum christianas lit- 
teras loquentem, ita delirare quilibet infidelis audiat, ut (quemamodum 
dicitur) toto colo errare conspiciens, risum tenere vix possit. Ét non tam 
molestum est, quod errans homo deridetur, sed quod auctores postri ab 
eis, qui foris sunt, talia sensisse creduntur, et cum magno eorum esitio, 
de quorum salute satagimus, tamquam indocti reprehenduntur atque re- 
spuuntur. Cum enim quemquam de numero christianorum in ea re, quam 
optime norunt, errare deprehenderint, et vanam sententiam suam de nostris 
libris asserere ; quo pacto il.is libris credituri sunt, de resurrectione mor- 
tuorum et de spe vite seterne, regnoque coelorum, quando de his rebus, 
quamquam experiri vel indubitatis numeris percipere potuerunt, falla- 
citer putaverint esse conscriptos? » (De Genesi ad litteram, Lib. I, 39). 
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universo, dell’osservazione e dell'esperienza, sta la certezza che 
abbiamo nella verità della parola di Dio, la cui parola è la 
stessa Verità. Poichè, per quanto cercassimo d’assicurarci, fa- 
cendo buon uso della nostra ragione, della verità d'una cosa, 
non potremmo mai raggiungere quel grado di certezza assoluta, 
quell'infallibilità insomma che è primo ed essenziale carattere 
della parola di Dio, e quindi della Rivelazione, che è la ma- 
nifestazione della mente divina, consegnata da Dio stesso alle 
Scritture, che noi crediamo dettate dallo Spirito Santo. Ma è 
pure verità indiscutibile che la ragione umana, già natural- 
mente illuminata e scortata da quel /wu;ne divino, che iUumina 
ogni uomo teniente a questo mondo, può, nell'ambito accon- 
sentito alla ragione medesima, che è quello delle cognizioni 
naturali, dette anche per ciò razionali, giungere alla ve- 
rità, ed acquistarsene quella certezza, la quale non può nem- 
men dirsi una certezza umana, mentre è veramente divina, 
essendo un riconoscimento necessario della verità evidente, che 
è sempre verità divina. È verità indiscutibile, proclamata e 
difesa dalla tradizione costante della Chiesa cattolica, dai Padri 
e dalle definizioni conciliari, ed elevata dall’ ultimo Concilio 
Vaticano a dogma di fede esplicito e definito, che, contraddi- 
cendo alla certezza razionale, contraddiciamo alla Verità che 
è Dio, alla quale non può contraddirsi senz'offendere Dio, qua- 
lunque fosse il titolo per cui ci credessimo autorizzati a farlo, 
foss'anche quello (illusorio e falso certamente nel caso) di di- 
fendere la verità delle Divine Sc"itture. Illusorio e falso dissi 
questo titolo nel caso; perchè non vi può essere mai contrad- 
dizione e nemmeno discrepanza tra la verità naturale e la 
soprannaturale, tra la verità resaci, per mezzo della ragione, 
realmente manifesta, e quella che lo è realmente, o con aperte 
parole, o sotto il velame dell’allegoria o del volgare linguag- 
gio, dalle divine Scritture. 

14. Ma è qui certamente dove è maggiore il pericolo 
d' esser vittima dei principî di quel falso tuziorismo, che è pronto 
a sacrificare la verità certa ma umana, ad una qualunque ap- 
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parenza di verità, purchè si presenti sotto l'aspetto d’ una verità 
rivelata ; a sottomettere lo spirilo che virifica, cioè la stessa ve- 
rità, alla materia, cioè alla /el/era che uccide. Si nc za la scienza 
per timore di mancar di fede alla Scrittura : questa è intanto 
la via più sicura, ed anche la più comoda, perchè ci risparmia 
anche la fatica di lambiccarci il cervello, per vedere dove ve- 
ramente stia la verità, la quale, già è inteso, non può essere 
che una sola. Questo vuol dire che si è pronti ad errare, per 
timore d'errare ; alla verità, che può esserci dimostrata dalla 
ragione, preferendo l' errore, di cui in ogni caso si crede bel. 
lamente di poter far carico a Dio. Nè c'è pericolo d'errore 
soltanto ; chè codesto tuziorismo, il quale, sotto la maschera 
di zelo e di una fede a tutta prova, cela sovente una buona 
dose d' ignoranza, d’ostinazione e d'inerzia, ci può facilmente 
portare, dopo aver tradita la verità, ad offendere la carità ed 
a violare la giustizia, facendoci giudicare eretico o almeno te- 
merario chi d'altro per avventura non è reo che di cercare 
e difendere la verità, affermando o negando ciò soltanto che 
di tutta certezza razionale è vero o falso, e cercando, come 
uomo di fede, di accordare fra loro, per ciò che vi ha di ap- 
parentemente discorde (dico apparentemente, perchè realmente 
non si potrà dire giammai) la verità razionale e la verità ri- 
velata. 

“i dirà: Noi stiamo colla Bibbia. la Bibbia è parola di 
Dio; la parola di Dio non può ingannarci. - Ma siete vol certi 
che quella che voi dite parola di Dio, lo sia veramente ? È un 
errore tanto comune quello di rite \ere per volontà di Dio la 
volontà propria, e per verità, la opinione, quando non sia an- 
che puramente e semplicemente un pregiudizio. Badiamo a non 
scambiare con Dio noi stessi, sopratutto quando si tratta di 
cose disputabili ed oscure, intorno a cui abbiam visto e ve- 
diamo tormentarsi da secoli gl’ ingegni più eletti. « Trattan- 
« dosi dicose cscure, dice Agostino, e dai nostri occhi lontanis- 
« sime, se ci vien fatto di leggere nelle divine Scritture qualche 
« divina sentenza, che possa, salva la fede di cui siamo im- 
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< bevuti, dar luogo a diverse interpretazioni, badiamo a non 
« precipitarci talmente ad affermare quella o questa, che tro- 
« vandola psi, dopo più maturo esame, contraria alla verità, 
« ci rendiamo colpevoli (dé ostinazione) combattendo, non già 
« per l'opinione delle divine Scritture, ma per la nostra, e vo. 
« lendo che sia scritturale la nostra, mentre piuttosto dobbiam 
« volere che sia nostra la scritturale » (1): con che vuol dire 
insomma che è un grande errore quello di voler ostinarci a 
sostenere, contro ciò che vi può essere di dimostrato in con- 
trario, i nostri pensamenti, per l’unica ragione che, prima di 
quelle contrarie dimostrazioni, li credevamo conformi al det- 
tato della “Scrittura. 

15. Come S. Basilio, S. Agostino e tutti i santi Padri 
erano certamente cattolici di mente e di cuore, fervorosi e 
santi, e gelosi del deposito sacro i dottori della Scuola. Eppure 
furono essi i campioni della ragione contro le assurde pretese 
del tradizionalismo sotto le false sembianze della fede; assai 
più liberi c più logici di quei moderni, che, confondendo la 
fede col tradizionalismo, e quella, in conseguenza dell’ equivoco, 
rigetando a priv, some fosse tiranna della ragione, hanno 
già per ciò stesso assoggettata la ragione alla massima delle 
tirannie. che è quella del pregiudizio che la ragione stessa si 
fabbrica e si coltiva. Alberto Magno non dubita di affermare 
che la prova ottenuta per l’ esperienza dei sensi (nelle cose 
fisiche s' intende) è certissima, ed ha più valore che non quella 
la quale si fonda soltanto sul raziocinio che non sia confor- 
tato dall’ esperienza. “entenzia perciò che una conclusione la 


e ——— —_ I: a.«.1l.l.L- 


(1) « Kt in rebus obscuris atque a nostris oculis remotissimis. si qua 
« inde scripta etiam divina legerimus, quae possint, salva fide qua imbuimur, 
« alias atque alias parere sententias, in nullam earum praecipiti affirmatione 
« ita projiciamus, ut si forte diligentius discussa veritas eam recte lubefa- 
« ctaverit, corruamus; non pro sententia divinarum Scripturarum, sed pro 
« nostra ita dimi-antes, ut eam velimus Scripturarum esse, quae nostra 
« est; cum potius eam quae Scripturarum est, nostram esse velle debeamus ». 
(S. Ag., De Genesi ad Litteranm, Lib, I, 37). 
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quale contraddice al senso non è ammissibile, ed un principio 
che coll’esperienza non s' accorda è negazione di principio (1). 
Biasima pertanto quei filosofi (e noi diremo quelli esegeti) che 
il senso, ossia l’esperienza, hanno in non cale, chiamandoli de- 
menti e più che dementi (2). S. Tommaso afferma che ogni 
nostra cognizione la quale si riferisce allo studio della natura 
poggia sopra l’ esperienza; fin la stessa matematica (3). 

In base a questi principì è chiaro che la moderna scien - 
za, la quale ha per base appunto l'esperienza, ha i suoi diritti 
imprescrittibili. e non può adagiarsi a credere, per esempio, 
come vorrebbero i tradizionalisti interpretando a loro modo 
la Cosmogonia mosaica, che il mondo sia stato fatto in un 
modo tutto diverso, con fenomeni e leggi affatto diverse, anzi 
con quanto v'ha di più ripugnante a quello che le mostrano 
l'osservazione, l’esperienza, il calcolo, per l'unica ragione che 
la Bibbia dice, o meglio i suoi interpreti le fanno dire altri- 
menti. Ribellandosi a credenze che ripugnano nel modo più 
reciso, più assoluto, più evidente a ciò che è scientificamente 
‘a tutto rigore dimostrato, la scienza non fa altro appunto 
che esercitare un suo diritto, diremo anzi adempiere un suo 
dovere, che è quello di indagare la verità, e di non prestare 
il suo assenso altro che alla verità. Fuori del caso di un mi- 
racolo (e la teologia ha dei buoni criterì per constatarlo) la 
ragione non può ammettere che ciò che è perfettamente con- 
forme alle leggi della natura, dedotte dall’osservazione e dal- 
l'esperienza. Ma anche il miracolo ha i suoi limiti di possibi- 


(1) « Conclusio quae sensui contradicit est incredibilis: principium 
« autem quod experimentali cognitioni in sensu non concordat, non est 


principium, sed contrarium principio ». Physicor, L. VIII tv. II c. II, t Il). 


bi 


(2) « Transcendunt sensum discipuli Melissi, et despexerunt eum, ac sì 


« non esset conveniens sensum sequi contra rationem... Sed si res ipse 


Li 


couspiciantur, dementiae simile videtur esse dictum eorum: et plus quam 


R 


dementes sunt ». (De generatione et corruptione, L. I, tr. V, c. XXII, t. ID. 
(3) « Omnis notitia nostra, in scientia naturali, fundatur super experien- 


« tiam, etiam scilicet mathematica ». (Phys. L. 1, q. IV). 
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lità, non foss'altro in questo (ed è già moltissimo, è già 
tutto quello che si cerca nel caso nostro) che un fatto non 
può al tempo stesso essere e non essere. Eppure m'è occorso 
troppo sovente di trovare nei commentari biblici affermate 
come divina rivelazione le cose più incredibili nell'ordine della 
natura, anzi le più contrarie al fatto, e a tutti insieme quei 
fatti che sono realmente tali e come tali costituiscono il si- 
stema del mondo. Nessuna meraviglia, dove si tratti di com- 
mentari vecchi di qualche secolo, quando, per esempio, si po- 
teva asserire, senza accorgersi di buttare all'aria addirittura 
tutto il sistema dell'universo, senza nemmeno il sospetto di 
mettere sul tappeto una cosa discutibile, che la terra formas- 
se il centro dell'universo. Lo stato della scienza non permet- 
teva nemmeno agli espositori d'avvedersi e neanche di sospet- 
tare dell'incredibilità delle cose asserite in base alla lettera 
biblica; non c'era quindi ragione per cui si sentissero spinti 
a cercare se la Scrittura potesse rendere un senso più con- 
frme alle esigenze della ragione, edotta dall'esperienza. L’er- 
rore attecchì spontaneo, e rimase imperturbato per secoli, 
per l'impossibilità di riconoscerlo, e quindi per mancanza di 
stimolo a cercare nelle Scritture, non il primo che si presen- 
tasse comunque, ina il vero significato. Non si può ammette- 
re tuttavia che la stranezza, l'assurdità di certe cose incre- 
dibili, che pur sembravano a prima vista significate dalla let- 
tera sacra, non apparissero anche alla mente tutt'altro che 
ottusa degli antichi espositori. Ma il tradizionalismo fu sempre 
ricco di risorse, per far tacere i diritti della ragione. — A Dio 
piacque così; non c'è cosa impossibile a Dio, ecc. — Così si 
rispondeva e si risponde, come se Dio, nel costituire l'ordine 
dell'universo, le proprietà e i rapporti delle cose naturali 
avesse fatto, o voluto fare diversamente da quello che ha fat- 
to; il che equivale a dire che Dio avesse potuto e voluto 
fare e non fare le medesime cose. Parlandosi di cose naturali, 
che noi dobbiamo riconoscere ed affermare tali come sono e 
non altro, è una cosa erronea anche il dire che Dio avrebbe 
La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 48 
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potuto farle altrimenti da quello che sono, perchè fare altri- 
menti una cosa da quello che è, è farne un'altra. « Nella co- 
« stituzione delle cose naturali non si considera ciò che Dio 
« possa fare, ma ciò che conviene alla loro natura, come dice 
« Agostino nel Libro IH De Genesi ad litteram ». Questa sen- 
tenza è di S. Tommaso (1). E per citare un esempio dell’ap- 
plicazione di questo principio in cui s'accordano gli Scolastici, 
un esempio che faccia al caso nostro, trattandosi di cosmogo 
nia, cioè di fatti cosmologici che formano per buona parte il 
soggetto del racconto mosaico, riportiamo ciò che scrisse Al- 
berto Magno a proposito di quelli che nel Diluvio noetico al- 
tro non volevano scorgere che un avvenimento in tutto e per 
tutto miracoloso, un fatto d'ordine soprannaturale da cima a 
fondo, dipendente da Dio direttamente e unicamente, senza 
tener conto delle cause naturali, ossia delle cause seconde, 
per mezzo delle quali, dice lo stesso grande Maestro, l’A/lîs- 
simo Iddio tutte le cose regge e governa (2), togliendosi così 
alla scienza ogni diritto d'indagare, d’accertare, di discutere 
un fatto, com'è il Diluvio noetico secondo la lettera, che in- 
teressa tutto l'organismo, tutta la costituzione del globo, e di 
cui dovrebbero essere rimaste le tracce profonde, indelebili 
su tutta la superficie della terra. Il testo d'Alberto Magno 
relativo alla controversia sul Diluvio suona così: « Vi sono 
« alcuni che tutte queste cose (parlo delle cause del Diluvio) 
« attribuiscono a disposizione diversa, e dicono altra causa 
« non doversene cercare all’infuori della divina volontà. La 
« cosa è vera, quando sia presa pel verso; poichè affermiamo 
« noi pure che queste cose furono ordinate da Dio reggitore 
« del mondo a vendetta dell’umana nequizia. Affermiamo però 


(1) « In constitutione rerum naturalium non consideratur quid Deus 
« facere possit, sed quid naturae rerum conveniat, ut Augustinus dicit 2. 
« super Genesim ad litteram ». (S. Theol. P. I, q. LXVI, a 5, c.). 

(2) « Deus sublimis naturas regit et administrat per naturales causas ». 
(Meteor. L. IMI, tr. III, c. XXXII, t. I). 
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« in pari tempo che Dio opera codeste cose mediante le cause 
« naturali, di cui Egli è il primo motore, come Colui che dà 
« alle cose il muoversi. Ma le cause della divina volontà non 
« cerchiamo noi, sibbene le naturali, le quali sono a dirsi, in 
« certo modo, gli strumenti pei quali la sua volontà si effet- 
« tua » (1). 

16. Conchiudendo, non ci avvenga mai di chiudere gli 
occhi alla verità, e tanto meno di impugnaria, per la sola ra- 
gione che essa verità, a qualunque ordine appartenga, ci ap- 
pare come contraria al significato della lettera biblica. Sarebbe 
far ingiuria alla verità in genere, che noi siamo obbligati a 
riconoscere e a confessare, qualunque sia la via, naturale o 
soprannaturale, per la quale essa venga a presentarsi al nostro 
intelletto ; sia che ci derivi per natura da quel lume divino 
che #lumina ogni uomo che viene a questo mondo ; sia che 
ci derivi per grazia da quella nuova luce divina che ci apre 
il senso dell’ intelletto, come lo aprì Cristo agli Apostoli per 
intendere il significato delle Scritture dettate dallo Spirito 
Santo; sia che ci derivi finalmente da quel lume novissimo 
che, per opera dello Spirito Santo, in quella misura in cui Dio 
vuole concederlo a ciascuno, ci è infuso direttamente nel cuore 
per grazia di nostro Signor Gesù Cristo. Non ci avvenga mai 
nemmeno di cercare le verità naturali fuori dell'ordine della 
natura, che è la vera manifestazione della potenza, sapienza 
e bontà di Dio, che appunto l’ha fatta per manifestare agli 


(1) « Sunt qui haec omnia (circa causam diluviorum aquae) divinae 
« dispositioni attribuunt, et ajunt nos non debere de illis rebus quaerere 
« aliam causam, nisi voluntatem Dei. Quod nos in parte consentimus: quia 
« dicimus haec nutu Dei mundum gubernantis fieri ad vindictam maleficii 
« hominis. Nos tamen dicimus hoc Deum facere propter causam naturalem, 
« cujus primus motor est Ipse qui cuncta dat moveri. Causas autem suae 
« voluntatis non quaerimus nos, sed quaerimus causas nafurales, quae sunt 
« instrumenta quaedam, per quae sua voluntas in talibus producitur ad ef= 


« fectum ». (De proprietatibus clementorum. tr. II, c. IL t. V). 
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uomini Sè stesso. Che se una verità qualunque, per quanto evi- 
dente o scientificamente dimostrata ci sembrasse in opposizione 
col dettato della Scrittura, invece di turbarcene, invece di tor- 
cerne lontano gli occhi, ferma la fede nell'infallibile verità 
dei libri inspirati, certi che non potrà mai darsi contraddi- 
zione tra verità rivelata e verità scientifica, confessiamo umil- 
mente la nostra ignoranza, ed anzichè metterci a camminare 
al buio, abbiamo pazienza di aspettare con tranquillità che la 
luce si faccia, cercando tuttavia, in quanto ce ne sentissimo 
capaci, di affrettarla collo studio e colla meditazione delle Sacre 
Scritture. Ben inteso (ripeto ciò che ho detto in altro mio scritto) 
che tutto quello che si è detto dei fradizionalisti, e si dirà dei 
concordisti, si limita a quegli esegeti che militano, non già nel 
campo del puro soprannaturale, entro il quale il magistero 
della Chiesa è guida e maestra sì vigile dei combattenti, che 
questi difficilmente potranno lasciarsi troppo fuorviare e troppo 
lungo tempo da falso metodo e da pregiudizì di scuole, ma nel 
campo del naturale, dove l’esegeta, oltre all’ essere alle prese 
col laconismo biblico e coi difetti dell'umano linguaggio che 
è quello adoperato dalla Bibbia, e con tutte le difficoltà della 
lettera, rese maggiori dall’ antichità, dalla perdita degli origi- 
nali, dal difetto delle traslazioni, e dallo stesso inveterato tra- 
dizionalismo, troverà quasi muto il diretto infallibile magistero 
della Chiesa, la quale, come gia dissi, non è forse mai inter- 
venuta, con definizioni dogmatiche ex cathedra, o con sentenze 
ecumeniche in quelle questioni, le quali, benchè avessero per 
obbietto l’interpretazione di un luogg della Scrittura, non po- 
tevano essere discusse che in base alle scienze positive o spe - 
rimentali, cioè alle cognizioni che noi possediamo o che la scienza 
è andata a mano a mano conquistando di quel mundum che 
Dio (e consentaneamente la Chiesa per conseguenza) traditit 
dispulationi eorum. 


(Continua). A. STOPPANL 


PER L'ONORE” 


LSNONNNNSINANAINA 


CAPITOLO XXI. 


Era il giorno del mio matrimonio. Tremante e pallida, 
nell’ alzarci da colazione guardai Guido. Un malinconico sorriso 
comparve sul suo volto e nei suoi occhi. 

- Povera la mia sposina ! - mormorò, mentre stavamo nel 
vano della finestra a guardare il cielo grigiastro e l’irrequieto 
mare dalle onde spumanti. - Povera la mia Marta, così palllda 
e abbattuta! Oh, sio potessi consclarti sciogliendo il dubbio 
che tormenta il tuo cuore! 

Non avevo mai potuto nasconder nulla a quegli occhi seri 
e penetranti; la tenerezza della sua voce mi commosse pro- 
fondamente. 

- Guido - dissi sorridendo, in mezzo alla mia tristezza - 
vorrei poter leggere i segreti del tuo cuore colla stessa facilità 
colla quale tu leggi i miei. 

- E un giorno spero che sarà così. Vorrei per ]a tua 
tranquillità e per la mia, aprire adesso tutto il mio cuore di- 
nanzi a te. 

Avevo sulle labbra la solita interrogazione. Egli mi trat- 
tenne prima che io articolassi parola. 

= Ho la bocca chiusa; non posso discorrere. 


(1) Continuazione e fine, vedi fasc. 1.9 Agosto 1891, pag. 525. 
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Jack, avvicinandosi alla finestra guardò fuori. 

- Da mezzogiorno vedo avvicinarsi la bufera. Stanotte 
avremo un tempaccio. Bisogna che io vada ad assicurare il 
Sogno. Vuoi venir meco, Guido ? 

- No stamani non posso venire. Andiamo a fare una pas 
seggiata. 

- Fai come credi, amico mio. A proposito si sa nulla di 
Elio Chichester ? 

Una vampa colorò le gote di Guido. Voltò le spalle a 
Jack con un gesto quasi impaziente. 

- No, non mi ha scritto mai - disse e quindi mutando 
subito discorso, soggiunse: - Il mare ingrossa a vista d'occhio. 
Te ne ricordi, Marta, di quel giorno in cui vedesti per la prima 
volta i cavalloni ? 

- Dunque, me ne vado! - esclamò Jack girando sui tacchi 
- Ci rivedremo a colazione. 

Guido, piegando la persona posò una mano sopra una 
delle mie, gelide e tremanti. 

- Vai a prepararti, Marta. Le undici vengono presto. 

Detti un'occhiata spaurita al suo volto affettuoso e tran- 
quillo, che mi guardava con tanta compassione e tanta tene- 
rezza e col cuore che mi batteva a precipizio uscii dal salotto 
senza avere il coraggio di alzar gli occhi in viso alla zia Ca- 
rolina, occupata con calma a preparare la colazione di Don, 
il latte col pane. Lucia mi guardava, mentre io nervosa e tre- 
mante mi vestivo in fretta. 

- Che cosa è stato ? - mi domandò, accorgendosi che il 
tremito m'impediva di appuntarmi lo spillo al colletto. 

- Nulla; andiamo a fare una passeggiata e Guido mi aspetta. 

- Non è tanto tiranno - osservò mia sorella con un me- 
stissimo sorriso - da tenerti conto se lo fai aspettare qualche 
minuto. Ma è l’ultima passeggiata che farete insieme per qual- 
che tempo. M'immagino che vi debba fare impressione. 

Ero davvero una sposa singolare, col viso pallido, gli oc- 
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chi spauriti, le labbra tremanti ; ed anch'io avevo sognato il 
vestito di seta bianca coi fiori d'arancio, i sorrisi e gli auguri 
di affettuosi amici, i volti allegri che mi stassero d'attorno a 
contemplare la mia felicità! Ora invece andavo di nascosto a 
prestar giuramento dinanzi a Dio, e lo facevo per esser pronta 
in caso di bisogno a presentarmi al pubblico come moglie di 
Guido. Quando fossi stata rivestita di tale qualità la legge non 
poteva costringermi a deporre contro Guido. 

La sposa pronta per la cerimonia indossava dunque un 
modesto vestitino di serze, un giacchetto guarnito di pelle ed 
invece della ghirlanda di nozze, un cappello colle penne di 
struzzo, nere, che alla mia immaginazione esaltata facevano 
l'effetto di pennacchi funebri. Cominciarono in quel momento 
a tremare i’ vetri delle finestre e si manifestarono i primi in- 
dizi della burrasca annunziata da Jack. 

- Farete bene a non allontanarvi tanto - osservò Lucia; 
- vuol piovere. 

Guido era già nell'ingresso, con un mantello sul braccio. 
Nel vedermi disse : 

- Avremo l'acqua per la strada, ma ci vuol pazienza. 
Vieni, è già tardi. 

Ci soffava in viso un vento fresco; mi prese a braccetto 
e cominciammo a camminare silenziosi. Camminavamo già da 
una mezz'ora senza che nessuno di noi avesse aperto bocca, 
quando Guido a un tratto si fermò. 

= Marta, il farti fare questo sacrifizio è per parte mia un 
grande egoismo; lo sento e non voglio lasciartelo fare. Tor- 
niamo addietro. 

- Ma io non voglio tornare addietro - dissi stringendo 
con ambedue le mani il suo braccio, e guardandolo fisso in 
volto - Tu dici, Guido, che non ho fiducia in te; e per pro- 
varti invece che ne ho moltissima, ho acconsentito a fare 
quello che facciamo oggi. 

- Tu mi ami - replicò il mio sposo con un mesto sorriso 
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- Ebbene, sia così. Ma dopo oggi io non ti vedrò più fino al 
giorno in cui potrò provare luminosamente l'innocenza di cui 
malgrado tutto io vedo che tu dubiti ancora. Dunque, dob- 
biamo tornare addietro ? 

= No! - esclamai, e la memoria delle minacce di Scanlon 
mi fece tutta rabbrividire - Guido io devo e voglio salvarti ! 

= Andiamo dunque; faremo a modo tuo. 

Arrivammo al piccolo cimitero ove riposavano le spoglie 
mortali di Enrico Da'e, ed in un silenzio solenne ci soffermammo 
a guardare la sua tomba. Uscì dal petto a Guido un profondo 
sospiro ; sentii tremare la sua voce quando disse : 

= Povero Enrico! E dire che riposa lì per sempre! 

Poi, voltando le spalle al mare, attraversammo i campi 
tranquilli ove cominciavano ad arrossare ed a spogliarsi le 
siepi ed entrammo in una lunga viottola in fondo alla quale 
s'inalzava sul grigio cielo autunnale la piccola e vetusta chie- 
setta coperta d’ellera ed ufliziata da Francesco Burton. 

Nella quieta penombra della chiesa vuota, colla testa bassa 
ed il cuore palpitante, m'inginocchiai accanto a Guido e nel- 
-l'udire la voce potente ed armoniosa del sig. Burton che leg- 
geva le preci di rito, fui compresa da un profondo senso di 
reverenza solenne. Francesco Burton aveva una fisonomia ca- 
ratteristica, gli occhi grandi, luminosi e penetranti che bril- 
lavano come due stelle sotto la sua fronte ampia ed intelli- 
gente; era un uomo che ispirava timore ed al tempo stesso 
illimitata fiducia. Si udì il primo scoppio della bufera, poi l’acqua 
cominciò a percuotere furiosa le invetriate ed il tetto della chie- 
suola. E quello era il giorno delle mie nozze! Mancava il co- 
dazzo di gaje compagne, mancava il cerchio di antichi ed 
affettuosi amici ; eravamo lì soli, Guido ed io, l'uno accanto 
all'altra, pronti a pronunziare il nostro giuramento, e ci ser- 
vivano da testimoni il sagrestano e lo scaccino. 

Era finito tutto ; Guido ed io eravamo marito e moglie, per 
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sempre ! Il prete alzando le mani, invocò su di noi labenedizione 
del cielo, mentre stavamo inginocchiati dinanzi a 4ui. La sua 
voce singolare e profonda m'arrivò all’ anima e mi parve di 
sudirvi un’intonazione angosciosa. In eonfuso, col cuore che mi 
batteva a precipizio, lo sentii invocare quella pace superiore 
ad ogni concetto umano, e Guido a voce bassa, ma ferma 
rispose: + Amen. » Poi, mentre ci alzavamo, il mio sposo ab- 
‘bassandosi mi baeiò serio serio la fronte. 

- Dio ti benedica, moglie mia 

Mio marito! Senza pentirmi punto del passo che avevo 
fatto corrisposi guardandolo con affetto all’ espressione di te- 
nerezza dei suoi occhi malineonici. Qualunque cosa dovesse 
accadere, ora io mi fidavo di tui, e quando strinse la mia mano 
tra le sue, mi sentii il cuore leggero e felice come non l'avevo 
mai più sentito dalla sera funesta della morte di Enrico Dale. 

In sacrestia, mentre ci osservavano attentamente gli occhi 
strani, neri e luminosi del signor Burton, scrivemmo i nostri 
nomi sul registro. Nell'incontrare il suo sguardo, mi turbai e 
tremando sentii un’onda di sangue salirmi al viso. Egli sorrise 
del mio rossore e in quel sorriso la sua fisonoraia, dai tratti 
durissimi, acquistò un'espressione di dolcezza di cui non l’avrei 
ereduta suscettibile. Guido era uscito dalla sacrestia per dir 
qualcosa al vecchio e canuto scaecino. Il signor Burton ed i0 
restammo soli ed egli mi guardò in aria di compassione. 

- Vi auguro ogni felicità, signora Dering - disse con un 
sorriso curioso nell’accorgersi che il sentir pronunziare per la 
prima volta il mio nome di maritata mi faceva diventar rossa 
daccapo. Cuoprendomi il viso colle mani, detti in uno scoppio 
di pianto. 

- Andiamo, andiamo - disse con doleezza. - Nel giorno 
del vostro matrimonio non dovete versare lacrime così amare. 
Datemi retta. Sono stato a scuola con Guido Dering e non ho 
mai sentito accusarlo di un'azione abietta o vergognosa. Io 
avrei fiducia in lui a dispetto del mondo intero, e certo voi, 
sua moglie, potete fare lo stesso. 
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- Lo farò - dissi in tuono risoluto e guardando attraverso 
alle lacrime il sig. Burton. 

- Francamente ed interamente ? - riprese lui. - So con 
esattezza quello che pensate, e vi assicuro che i vostri dubbi 
non hanno alcun fondamento e che fate torto al vostro sposo. 
No, non mi domandate nulla, non posso rispondervi; tutto 
quello che posso dirvi è che il Cielo vi benedirà ambedue ! 

I colpi di vento fitti ed impetuosi scuotevano il piccolo 
fabbricato della chiesa ; di fuori entrava l’acqua ed io fui presa 
da un certo sgomento. 

- La cura non è lontana - osservò il sig. Burton - e po- 
treste venire a ripararvi là finchè non è smesso di piovere. 

- Oh, no - risposi - vado più volentieri a casa. 

- Ma, cara Marta - osservò Guido rientrando in quel 
momento in sacrestia - diluvia. 

- Non m'importa. Fammi il piacere, riconducimi a casa. 

- Dunque, rimettiti il mantello, e andiamo via subito. 

Con affettuosa premura mi rimise sulle spalle il mantello 
e ci voltammo per andarcene. Il signor Burton mi dette una 
stretta di mano energica e caratteristica. 

— A rivederci. Tenete bene a mente quello che vi ho detto. 

- Addio, vecchio amico! - disse Guido in tuono di sincero 
affetto - Una di queste sere verrò a trovarti. 

- Sì, vieni. Desino alle sei, e so che non baderai ai pic- 
coli inconvenienti della tavola di un celibe. 

Il vento e l’acqua ci sbattevano in viso mentre prende- 
vamo la via di casa. 

= Ti piace Burton ? - mi domandò Guido. 

- Mi piace moltissimo - risposi pensando alle parole di 
elogio che mi aveva rivolte sul conto del mio sposo. 

— Ne son contento. Vorrei che tu l'avessi conosciuto prima. 
È stato fuori tutta l'estate ed è tornato soltanto pochi giorni 
addietro. 

Pareva che ad ogni istante aumentassero di violenza il 
vento e l'acqua. L' andare innanzi diventava un affar serio e 
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progredivamo a stento. La pioggia dirotta c’impediva quasi di 
vedere il mare ed i cavalloni si scorgevano appena. 

- Che burrasca! Senti, Marta, che fragore fanno i marosi 
sulla spiaggia! 

Ed infatti il frastuono delle onde che si frangevano alla 
riva superava quello del vento; era un bellissimo suono, ma 
imponente ed anche terribile. 

- Non dimenticherò mai l'espressione del tuo volto, la 
prima volta che vedesti il mare, - osservò Guido evocando la 
memoria di quel primo nostro incontro in ferrovia, nel tveno 
che ci conduceva ad Fast Cliff. 

- In principio il mare mi fece paura, - risposi sorridendo 
al mio sposo; — e nonostante mi parve così bello, così gran- 
dioso. Mi sembra, Guido, che sia passato un secolo da quel 
giorno. 

- Davvero, - replicò lui, soggiungendo in tuono commos- 
so. - Tu parti domani, Marta; quando rivedrò la mia cara 
moglie f - Nonrisposi. Abbassando il capo non seppi che cosa 
dire. Per qualche minuto, camminando al suo fianco mi ero 
sentita felice..... di quella felicità che avevo provata nei primi 
tempi. Ora il dolore, dopo esser rimasto per qualche tempo 
sopito, parve ridestarsi più gagliardo di prima. Ripassavamo 
dinanzi al piccolo cimitero situato in vicinanza del tempestoso 
mare. Guido aprì il cancello e tenendomi per la mano mi con- 
dusse alla tomba di Enrico Dale. Vidi sul marmo una corona 
di rose, tutte sciupate dall'acqua, rose colte nella serra di East 
Cliff e posate li senza dubbio dalla mano di Lucia. Guido ac- 
cennando alla tomba recente diventò pallido e severo. 

- Marta, - disse» - qui dobbiamo intenderci. Tu credi (lo 
so che lo credi) che io sia stato l’ istrumento della morte di 
Enrico Dale qui sepolto. Io non posso provarti che non ho avuto 
nessuna parte all’ uccisione di quel povero diavolo. Marta, - 
soggiunse piegando la persona, - tu credi che io l'abbia ucciso 
per gelosia. In quel momento ero talmente esaltato che avrei 
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potuto commettere qualunque eccesso, ma grazie al Cielo non 
«ebbi occasione di toccargli un capello! Marta, moglie mia, te 
lo giuro! 

Sulle nostre teste infuriava la bufera, e l’acqua, cadendo 
fitta fitta, oscurava il cielo ; in terra, dinanzi a noi, posava. sulla 
tomba recente la corona di rose tutta guasta dalla pioggia. 
Guido discorreva con voce angosciata. Tra l’infuriare del vento 
£ del diluvio, presso l' avello del giovane defunto, gettai le 
braccia al collo di mio marito e nascosi il volto sul suo petto. 

- Guido, Guido, ti credo! 

- Ringraziamo Dio! - esclamò egli stringendomi tra le 
braccia e piegando la sua testa sulla mia cominciò a singhioz- 
zare appassionatamente. 

Riacquistò ben presto il dominio di sè. 

- Povera figliuola, - riprese con tenerezza, - povera la 
mia Marta, mi credi adesso. Eppure, cara, domani dovrò dirti 
addio, per non rivederti più finchè non mi sarà riuscito di 
provarti luminosamente che sono innocente, che non ho avuto 
che far nulla colla morte di Enrico Dale. Sarà probabilmenta 
una cosa lunga, non lo so neppur io; ma un giorno o l’altro 
tornerò da te, moglie mia, ed allora, amor mio, solo la morte 
potrà separarci. 

In cuore sentivo che aveva ragione; ma mentre lascia- 
vamo il deserto cimitero, gli dissi sottovoce : - Mi scriverai, 
non è vero Guido? -. Vi fu un minuto di silenzio, poi in tuono 
risoluto rispose: o 

- No, se tu non puoi esser tutta mia, non dobbiamo con- 
servare alcun rapporto. Ma, Marta, - continuò con voce com- 
mossa ed interrotta, - se non riesco ad ottenere le prove della 
mia innocenza non potrò mai sostenere lo sguardo di rimpro- 
vero dei tuoi occhi ; non ti vedrò mai più finchè non c'incon- 
treremo in un mondo migliore. Allora capirai che in questo 
ti ho detto il vero. 

Ci trovavamo dinanzi al grandioso mare. In cima alla sco- 
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gliera vedevamo il paesetto di East Cliff, e sul greto, ove ve- 
nivano con impeto fragoroso a precipitarsi le onde, scorgemmo 
raccolto un gruppo di pescatori nel loro pittoresco costume, 
e molte donne, molti bambini i quali correvano all’impazzata 
qua e là. I pescatori facevano cerchio a qualcosa che si trovava 
sul greto, e le grida, i lamenti delle donne superavano il fra- 
gore della tempesta. Che cosa era accaduto ? Per un momento 
Guido guardò in silenzio il piccolo gruppo di gente, poi si voltò 
verso di me. 

- È accaduta qualche disgrazia; aspetta un poco, anderò 
giù a vedere di che si tratta. 

Una donna, con un bambino in collo, veniva correndo da 
una capanna, urlando disperatamente. Le altre donne facen- 
dosele d'attorno unirono ai suoi i loro lamenti. 

Guido attraversò in fretta il paesello, poi lo vidi correre 
sul greto ed avvicinarsi al gruppo di pescatori. 


CAPITOLO XXIII. 


La gente accorreva da tutte le parti; uscivano dalle ca- 
panne frettolosi uomini e donne. Guidò si voltò in su per guar- 
dar me ritta sulla scogliera, accennandomi dì ritirarmi, per 
non vedere l'oggetto di cui si occupavano i pescatori.' 

Rabbrividita mi allontanai. Non avevo bisogno di altre os- 
servazioni per capire che sì trattava di un cadavere traspor- 
tato a riva dal mare, senza dubbio qualche disgraziato che era 
rimasto vittima della burrasca. E le onde seguitavano ad ac- 
cavallarsi insensate, trasportando alla spiaggia enormi masse 
di alga lucente, senza curarsi se nel loro pazzo ed impetuoso 
furore travolgevano gli uomini e togliendo loro la vita, lascia- 
vano a piangere vedove ed orfani. 

Dopo aver obbedito al cenno di Guido, presi lentamente 
la: via di casa. Ero fradicia, gelata, molto trista ed abbattuta. 
Il viottolo in cima alla scogliera era tutto fangoso, ed io sdruo- 
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ciolavo ad ogni passo. Guido tardò molto a raggiungermi e 
mi trovò stanca di camminare a quel modo coll'acqua che se- 
ruitava a cadere. Pallidissimo, agitato, stette qualche minuto 
senza discorrere. 

- Marta, - disse quindi commosso e tremante, - vorrei 
aver appreso due ore fa quello che ho appreso adesso. 

- Che cosa è accaduto, Guido ? - domandai meravigliata 
del suo strano contegno. 

- Ora quell'uomo non può più farci del male, - rispose serio. 
- Pietro Scanlon è morto affogato. 

- Affogato! 

- Sì, il mare ha trasportato stamani il suo cadavere a riva 
e... Dio me lo perdoni! ma il mio primo pensiero nel contem- 
plare il suo volto di un pallore mortale è stato quello di sen- 
tirmi molto sollevato. 

Seguitai a camminare muta accanto a lui sentendomi an- 
ch'io il cuore sollevato da un gran peso; eppure era una cosa 
terribile che quell' uomo fosse stato tolto di mezzo così a un 
tratto! 

- Come è andata ? - domandai quindi guardando in faccia 
Guido, sempre serio e preoccupato. 

- Come è andata ? I pescatori non lo sanno. Scanlon era 
partito in una barchetta con altri quattro uomini e si suppone 
che gli abbia colti la tempesta, rovesciando l' imbarcazione. 

- Che sciagura! 

- Davvero ! E gli altri quattro avevan tutti moglie e figliuoli! 
Le mogli son tutte sulla spiaggia, in attesa dei cadaveri dei 
loro mariti. 

Era un fatto sorprendente. Pietro Scanlon, così smanioso 
.di vendicarsi di Guido non poteva adesso fargli alcun male. 
Era morto, portando seco nell’ avido abisso delle onde il suo 
segreto. Guido era salvo; ora nessuno avrebbe più potuto get- 
tar l'ombra di un sospetto sul suo nome onorato. Seguitò a 
.camminare guardando ogni tanto me. 
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- Se l' avessimo saputo stamani, - disse finalmente, - a 
quest'ora tu non saresti mia moglie. Per te avrei voluto che 
fosse così. i 

- Guido, non mi pento del passo che ho fatto. Perchè do- 
vresti pentirtene tu? - risposi posando una mano sul suo braccio. 

- E nonostante per un altro verso la morte di Scanlon 
non serve a nulla, - osservò lui quasi discorrendo tra sè senza 
badare alle mie parole. 

- Quel disgraziato, - esclamò quindi in un impeto di pas- 
sione, - ha distrutto tutta la felicità della mia vita ed anche 
della tua, amor mio. Se non era lui, tu non avresti mai per- 
duta la fiducia in me, non ti sarebbero mai nati in mente quei 
dubbi terribili; se avesse vissuto avrebbe dovuto un giorno o 
l' altro scontare la sua ribalderia. 

- Zitto! - dissi con voce soffocata e impaurita. - Ora sta 
dinanzi al suo Creatore ed a lui dovrà render conto della sua 
condotta. Guido, caro Guido, non inveire contro un morto. 
Finalmente c' era nel suo cuore una corda sensibile. 

Gli parlai della figlia di Scanlon, raccontandogli che quel 
disgraziato aveva resistito alla tentazione di ucciderlo perchè 
lo aveva commosso il fatto che io negli occhi somigliavo alla 
sua perduta Maria. Guido abbassò sorridendolo sguardo su di me. 

- 1 tuoi cari occhi addolcirebbero cuori ben più duri di 
quello di Scanlon, - disse soggiungendo poi con affettuosa me- 
stizia. - Oh, quando li rivedrò questi occhi diletti ? 

Col cuore che mi batteva a precipizio gli alzai verso di 
lui quegli occhi che amava tanto. - Guido, saprò custodire il 
tuo segreto ; oh, per pietà dimmelo! 

- Non mi tentare, - rispose con voce interrotta. - Per 
l'amor di Dio, Marta, non mi guardare a quel modo; mi farai 
mancare alla parola, all’ onore, a tutto. Bambina mia, se po- 
tessi, ti direi ora ogni cosa... ogni particolare; ma non posso. 
Anche se nel lasciarti mi si spezzasse il cuore non potrei. 

- E quando ti rivedrò ? Oh, Guido, che cosa farò senza di 
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te? - esclamai in tuono supplichevole ; e finalmente sfogai il 
mio dolore in amarissimo pianto. | 

Senza proferir parola mi guardò fissa alcuni istanti, poi 
vidi comparire sul suo volto la solita espressione di tenace .vo- 
lontà. 

- La tentazione è forte, ma non posso cedere. Devi andar 
via domani, Marta, devi tornare da tuo zio, e un giorno o l’altro 
verrò, quando potrò, a reclamarti in faccia al mondo intero. 
Dio faccia che quel giorno venga presto, amor mio. 

Parlava con accento fermo e tristo, e quando ebbe finito 
vidi che aveva gli occhi pieni di lacrime. 

Si aprirono in cielo te nuvole ed un raggio di sole vivis- 
simo e chiaro brillò sul mare verdognolo ed agitato. Guido me 
lo fece osservare. 

- Coraggio, Marta, dietro quella nuvola splende ancora il 
sole. Voglia il Cielo che torni a brillare anche il nostro, - disse 
e questa volta con una intonazione di speranza. 

- Nella felicità e nella sventura, - mi sussurrò all’ orec- 
chio ; « i giorni di sventura stanno per finire e quelli della 
felicità verranno certo anche per noi. Non ti sgomentare, cara 
Marta; forse sono più prossimi di quello che tu credi. 

Passavamo dinanzi alla villa di West Cliff, tutta chiusa. 
Quando fummo al cancello, dissi: - Che aspetto desolato ha 
quella villa! Chissà quando tornerà il signor Chichester. 

- Non lo so. Vorrei sapere dov’ è. Povero Elio, era molto 
tristo quando andò via. 

- Davvero, - risposi pensando al giorno in cui ]' avevo 
veduto in piedi dinanzi a Lucia, così addolorato ed abbattuto. - 
Avrei voluto, Guido, che mia sorella gli corrispondesse. 

- Se ciò fosse accaduto sarebbero stati risparmiati molti 
guai, - osservò lui con vivacità. 

- La zia Carolina crede, — ripresi io - che possa avere an- 
cora qualche speranza. 

= Dio nol voglia! = esclamò a un tratto Guido. - No, 
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Marta, qualunque cosa avvenga, ricordati bene di quello che 
ti dico: Elio Chichester non deve mai rivedere tua sorella. 
Ero sul punto di domandargli spiegazione delle sue parole, 
ma il momentaneo ed improvviso eccitamento del suo contegno 
e della sua voce si calmò subito ed egli soggiunse con tenerezza: 
- La povera Lucietta non dimenticherà mai il suo biondo 
Enrico; non le importerà mai più nulla di nessuno. 


Quando arrivammo a casa li trovammo tutti a colazione 
e la zia Carolina mi rimproverò d'essere stata tanto tempo 
fuori coll’ acqua. 

- È stata colpa mia... l'ho tenuta fuori fo, — disse Guido. 

- È stata una sciocchezza. Andiamo, cara Marta, prendi 
un po' di minestra calda; ti farà bene dopo aver preso tanto 
umido. 

- Dove siete andati a passeggiare ? - domandò Jack al- 
zando il capo e lasciando in sospeso il suo lavoro di scalco. 
- A giudicare dalle gote rosse di Marta, dovete aver fatto una 
bella corsa. 

- Si, abbiamo fatto una lunga passeggiata, = rispose Guido, 
il quale mosso a pietà della mia confusione, girò quindi il di- 
scorso e cominciò a parlare della morte di Pietro Scanlon: 
quell’ argomento servì per tutto il rimanente della colazione. 

L'ultima giornata che mia sorella ed io passammo ad 
East Cliff, fu molto trista. Lucia pallida e muta, colle mani in 
grembo, stava seduta accanto alla finestra guardando fuori. 
Ogni tanto le scendeva sulle gote una lacrima e le tremavano 
le labbra. A che cosa pensava in quelle lunghe ore del pome- 
riggio ? La zia Carolina ed io chiacchieravamo sottovoce accanto 
al fuoco rivolgendo ogni tanto uno sguardo malinconico alla 
figurina seduta vicino alla finestra. La zia mi prese una mano 


tra le sue. 
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- Cara Marta, perchè tu e Guido vi separate a questo modo ? 
= mi chiese affettuosa. 

Senza avere il coraggio di alzar gli occhi in viso alla buona 
ed amorosa mia parente, risposi a voce bassa: 

- Zia, non te lo posso dire. 

- Ma, bambina mia, questo stato di cose mi addolora e 
mi rincresce molto; eppure pare che egli ti voglia bene come 
prima. Qual'è l'ostacolo che v'impedisce di sposarvi ? 

Di sposarci? Mi sentii diventar rossa fino ai capelli. Non 
ero io forse già maritata? Non avevo forse giurato quella 
mattina stessa di amare, rispettare ed obbedire Guido Dering? 
Eppure dovevo apparire adesso con una menzogna sulle lab- 
bra, senza avere il coraggio di confidare la verità neppure 
alla mia cara ed amorosa zia Carolina che era stata tanto 
buona con me e con Lucia dacchè eravamo giunte ad East 
Cliff. Oh, com'era possibile che fosse benedetto un tal matri- 
monio ? Ed io l'avevo fatto con buone intenzioni. Sotto lo 
sguardo della zia Carolina abbassai il capo, e mi sentii col- 
pevole e ingannatrice. Ero seduta sopra un panchetto ai suoi 
piedi e nascosi il volto in grembo a lei. 

= Zia, cara zia, un giorno o l’altro chiederò a Guido il 
permesso di raccontarti tutto. 

- Tu lo ami, Marta? - mi domandò accarezzandomi dol- 
cemente i capelli. 

Quanto lo amassi, con quanta tenerezza, con quanta pas 
sione non lo sapevo alloga neppure io. Ma risposi soltanto : 
- Sì, - posando le labbra sulla cara mano della zia. 

- Allora bambina mia, se tu lo ami, come io so che ama 
te, il tuo avvenire non m'ispira alcun timore ; eppure non so 
spiegarmi il mutamento avvenuto in voi due dal giorno...... 
dal giorno della morte del povero Enrico Dale. Da quella sera 
in poi Guido non è più lo stesso uomo. 

Fu una fortuna che avessi il viso nascosto perchè mi sen- 
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til diventare pallida. Avevo la lingua inchiodata al palato e 
per qualche momento non potei proprio parlare. Aveva forse 
indovinato o sospettava qualcosa? No, per grazia di Dio! 
Quello che disse dopo mi rassicurò. 

- Non ti chiedo di svelarmi i segreti che potete avere 
tra voi; ho troppa fiducia In Guido per dubitare del suo sen- 
no e del suo giudizio in qualsiasi occasione. Ma nonostante, 
Marta, vorrei che vi sposaste presto. 

Come fui contenta che in quel momento entrassero in sa- 
lotto Jack e Guido, ed interrompessefo la conversazione ! 


CAPITOLO XXIII. 


La mattina dopo ci alzammo presto, perchè Lucia ed io 
dovevamo partire appena fatta calazione. Povera Lucietta ! Il 
distaccarsi da tutte le memorie di Fast Cliff pareva dovesse 
spezzarle il cuore. Quando mi svegliai, allo spuntar del gior- 
no, m'accorsi che era già uscita di camera. Istintivamente 
capii che doveva esser andata a far l’ultima visita alla tomba 
‘ del suo perduto amante. Vestendomi in fretta, scesi pian pia- 
no le scale ed uscii dal portone. 

Era una di quelle grigie giornate autunnali in cui una 
soave malinconia, un silenzio assoluto sembrano avvolgere la 
terra ed il mare; una leggera nebbia si stende sui campi e 
sulle boscaglie, e nessun raggio di sole illumina col suo ba- 
gliore rosso o dorato le foglie ingiallite. Ma attorno ad Fast 
Cliff non v’erano foglie che pofessero indorarsi od Arrossare ; 
il vento marino che sofflava sempre assai forte le portava via 
presto dai rami secchi e contorti. 

East Cliff ed i suoi dintorni mi parvero quella mattina 
desolati e tristi; mentre io percorrendo a passo affrettato il 
viale, m’inoltravo nel solito viottolo della scogliera, giù sul 
greto, dinanzi alla fila di capanne dei pescatori, una donna 
camminava giù e sù e stendeva le braccia in atto disperato 
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verso il mare grigio e tranquillo. Povera sventurata! Rimasta 
vedova il giorno innanzi, scongiurava pazza di dolore l'im- 
menso oceano perchè le rendesse il marito, si raccomandava 
alle donne che le restituissero il cadavere dell’annegato. At- 
taccato alle sottane aveva un fanciulletto ignaro della sven- 
tura che lo aveva reso orfano! 

A un tratto la donna prese in collo il bambino incammi- 
nandosi a passo lento verso il deserto focolare, cui non si sa- 
rebbe più assiso il diletto marito. Addolorata e commossa, 
ripresi anch'io la via, difigendomi istintivamente verso il pic- 
colo camposanto situato in riva al mare. 

Inginocchiata sulla tomba, col viso nascosto tra le mani, 
in preda ad una convulsione di pianto, trovai Lucia; nel ve- 
dere quella figura prostrata in atteggiamento di così profon- 
do e disperato dolore, neppur io potei più farmi forza, ed in- 
ginocchiandomi accanto a lei, abbracciandola stretta, unii le 
mie lacrime alle sue. 

Sulla tomba vidi un boccio di rosa bianca, freschissimo ; 
nella sua immacolata purezza mi parve il simbolo di una vita 
d'oltre tomba più santa e più elevata di quella terrena. 

- Earico, Enrico! - gridava angosciata la povera sorella 
mia. - Mi senti, amor mio ? Voglio venire da te, Enrico! Mar- 
ta, vai via, lasciami sola con lui! - E si gettò sull’erba umi- 
da appoggiando le gote sul marmo in un delirio di dolore. 
- Amor mio, amor mio! - gridava, piangendo dirottainente, 
cuoprendo di baci la tomba ove era rinchiuso il suo giovane 
innamorato dai capelli d'oro. - Non lo posso lasciare =, dice- 
va con un gemito che straziava l'anima. - Oh, Marta, e dire 
che non potrò più venir qui da lui! 

Quasi accecata da lacrime ardenti, guardai il mare tor- 
nando poi a guardare la mia desolata sorella che ancora distesa 
sul freddo terreno, teneva le labbra sul marmo della tomba. 

- Lucia, Lucia, non piangere a questo modo! Alzati, cara, 
fatti coraggio. 
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Rialzò la faccia pallida ed angosciata, colla bocca contrat- 
ta da cui non uscivano parole. | 

- Vieni via - dissi cercando di farla alzare da terra. 

- No, no, lui è qui e non posso abbandonarlo! 

- Lucia, cara, vieni a casa! - dissi in tuono supplichevole. 

Alzandosi lentamente, si voltò per andarsene, poi tornò 
a guardare indietro e cadde priva di sensi sulla lapide. Ingi- 
nocchiandomi in terra mi riescì di rialzarla e sostenendola di 
appoggiare alla mia spalla la sua testa, voltando verso di me 
il suo visino pallido e convulso. 

- Lucia, guardami, apri gli occhi! Sono io, la tua Marta! 

Ma le brune palpebre posavano immobili sulle gote bian- 
che, la bocca malinconica non faceva alcun movimento, € 
nelle mie braccia rimaneva abbandonata, quasi fosse priva di 
vita, tutta la persona. Spaventata, appoggiai le mie labbra sulle 
sue, mettendole una mano sul cuore. Fra forse morta? Fra la 
morte che la rendeva così immobile, così pesante sulle mie 
braccia ? Nel desolato cimitero, in mezzo alle tombe dei morti 
che riposavano tranquilli, fui presa da un terribile accesso 
di paura. 

- Lucia, Lucia! - cominciai a gridare pazzamente. 

Il silenzio che regnava in quel luogo, quel volto pallido 
come quello di un cadavere, appoggiato alla mia spalla, mi 
atterrirono. Con un movimento dolce e lento deposi nuova- 
mente mia sorella sulla lapide, ed i suoi capelli lucenti tor- 
narono a toccare la terra della tomba recente. Pareva morta; 
oh, gran Dio, se lo fosse stato davvero! Mi tremavano le gam- 
be, e con grandissimo sforzo giunsi ad alzarmi anch'io ; poi, 
colle ali ai piedi uscii correndo dal cimitero per andare in 
cerca d'aiuto. 


CAPITOLO XXIV. 


Mentre uscendo in fretta dal cimitero ove avevo lasciato 
secondo ogni apparenza esanime la mia povera sorella, corre- 
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vo trafelata in cima alla scogliera, urtai quasi Jack che veni- 
va incontro a me. 


- Che cosa è accaduto ? - mi domandò afferrandomi per 
un braccio. 

- Vieni via - dissi affannosa, - vieni via subito, Lucia s'è 
svenuta nel cimitero! 

Non aspettò che io gli dicessi due volte di che si trat- 
tava, ma prese subito la via indicata. La trovammo come 

l'avevo lasciata, colla faccia pallida e contratta dal dolore ri- 
volta verso il cielo. 

- Mio Dio! —- esclamò Jack ; ed il suo volto divenne quasi 
cadaverico come quello della fanciulla distesa sulla tomba. 
- Bisogna riportarla a casa - disse con voce rauca e soffoca- 
ta, sollevando colle sue braccia poderose la gracile figura di 
Lucia. - Marta, sembra morta -. 

Mentre ci voltavamo per andarcene, piegò la testa su 
quella della ragazza svenuta. 

- Ti amo - mormorò in un impeto di passione, - e tu 
non lo saprai mai! - Poi guardò me ed io notai sulla sua 
fisonomia buona e simpatica un' espressione di profonda com- 
mozione. = Sì, Marta, a te posso confessarlo : la sola donna che 
io abbia mai amata in vita mia è questa ch'io tengo fra le 
braccia adesso, e fino da principio mi sono accorto che non 
avrebbe mai amato me. 

- Povero Jack ! — esclamai cogli occhi pieni di lacrime. 

- Una volta...... una volta sola - riprese sottovoce posan- 
do le labbra su quelle pallidissime che non avevano mai avuto 
per lui un sorriso; - povera la mia bambina; la mia cara 
Lucietta ! 

La portava sulle braccia con una tenerezza infinita; ed io 
pensavo quanto dovesse soffrire il suo gran cuore affettuoso 
nel sentire che non sarebbe mai riuscito ad ottenere l’amore 


di Lucia, che egli non avrebbe mai potuto negli anni avveni- 
re esserle di conforto e di aiuto. 
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Povero Jack! Fu quella l’unica occasione in cui potei leg- 
gere nell’interno dell'animo suo. E Lucia non seppe mai quan- 
ta passione gli avesse ispirato, da quanto tempo il suo visetto 
allegro e seducente, adesso pur troppo’ così mutato, fosse stato 
sempre, notte e giorno, dinanzi agli occhi del suo povero cugino. 

Non partimmo altrimenti in quel’ giorno da Fast Cliff; 
Lucia rimase per molte ore insensibile, e quando si fu riavuta 
si sentì tanto debole ed affranta, da non essere in grado di 
intraprendere il lungo viaggio per tornare a casa; telegra- 
fammo allo zio Giovanni di aspettarci soltanto il giorno seguen- 
te. Quando il soave crepuscolo velò al nostro sguardo il mare, 
Lucia mi chiamò accanto a sè. Nei suoi occhi osservai una 
espressione di stanchezza e di abbattimento doloroso. 

- Mi sono svenuta, Marta ? - mi domandò. 

- Sì, cara; ma ora non ci pensare - risposi con dolcezza. 
Ebbe un leggero brivido. 

- Mi parve di vederlo sorridere come faceva sempre, 
Marta, mi parve che volesse discorrere. Gli ho visto muovere 
le labbra, eppoi...... non mi ricordo più nulla. 

- È stata un immaginazione, cara — dissi sforzandomi di 
parlare con voce ferma mentre guardavo i suoi occhi sbar- 
rati, e le sue mani che un tremito convulso faceva battere 
insieme. 

- Non è stata un’immaginazione - disse in tuono risoluto 
e scuotendo il capo; - l'ho veduto come vedo te adesso; 
il suo caro viso non era malinconico ma sorridente. 

La sua voce si spense in un angoscioso singhiozzo. Ab- 
bandonata nuovamente la persona sul canapè, con un lungo 
sospiro affannoso, voltò la faccia verso la parete. 


(1 . . ® . (1) . . . . . . . . . . . . . 


- Marta! 
La voce di Jack mi chiamava dalla biblioteca. Entrai ; 
era acceso il lume e mio cugino aveva il viso serio e preoccu- 
pato. 
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- Come sta Lucia ? - mi domandò. 

- Meglio, mi pare - risposi. - Ora dorme. 

- Povera figliuola ! Il riposo le farà bene - riprese Jack, 
voltando la testa in modo che non la rischiarasse il lume. Poi 
soggiunse: - Spero che non dirai mai a nessuno quello che 
mi è sfuggito stamani in un momento di debolezza ? Quel col- 
po, quell'impressione penosa, mi hanno fatto perdere la testa. 
Soprattutto, Marta, che non lo sappia mai lei. 

- Con me il tuo segreto é sicuro, Jack. Non mi uscirà 
mai di bocca. 

- Grazie, Marta, sei una brava ragazza - disse voltandosi 
per guardarmi in viso. 

Restammo qualche minuto in silenzio, e il mio compagno 
tenne gli occhi fissi sulla fiamma del camminetto. 

- Non avrei voluto tradirmi mai - riprese dopo un poco 
senza alzare il capo. Ero convinto che non avrebbe mai po- 
tuto esser mia, eppure, a momenti, ero tanto sciocco da cre- 
dere la cosa possibile. Un giorno era a sedere nello yacht, ed 
il sole illuminava il suo bel visetto; rideva e scherzava in 
modo che io credei davvero che stesse volentieri in compa- 
gnia mia; oh, come desiderai di tenerla sempre a bordo con 
me, la mia regina! È il solo sogno dorato che io abbia mai 
fatto, Marta, ed ora ho il cuore stretto e tanto addolorato. 

- Povero Jack! - Egli mi afferrò la mano. 

- Avrai cura di lei, non è vero Marta? E non le dirai 
mai che il suo povero cugino Jack l’'amava tanto ed avrebbe 
dato la vita per lei? 

Gli tremava la voce; ma riprese subito il dominio di sè. 

- Ah, insomma - disse in tuono risoluto, ma con un pro- 
fondo sospiro, - ora è passato e finito tutto! Bisogna che io 
mi faccia coraggio e il disperarsi non serve a nulla. Credo 
che a pochi sia successo nella vita di non aver fatto un so- 
gno di felicità che poi è svanito. 

Si levò di tasca una busta con entro un ritratto di En- 


Cal 


PER L'ONORE 761 


rico Dale. La fotografia era tanto somigliante, che nel guardare 
quella simpatica fisonomia mi si riempirono gli occhi di la- 
crime. Erano gli stessi occhi ridenti, lo stesso sorriso allegro, 
lo stesso viso vivace, giovanile e seducentissimo; la stessa 
espressione che avevo veduto ad Enrico Dale quando era so- 
disfatto e felice. Mi parve d'averlo proprio dinanzi agli occhi, 
e che i suoi incontrassero Î miei. 

- Me lo dette una volta lui - disse Jack, - e vorrei che 
tu lo dassi a lei. Ho pensato che le possa far piacere di pos 
sederlo ; è un ritratto molto somigliante. 

Povero Jack, quanto era buono e pieno di pensieri delicati! 

- Sarà per lei un gran conforto - risposi. - So che non 
possiede nessun ritratto di Enrico. 

- Allora daglielo, lo conserverà lei meglio di me. 

La sera stessa misi la fotografia nelle mani di Lucia, di- 
cendole: = Te la dà Jack; gliela regalò una volta Enrico -. 
Eppoi mi allontanai, lasciandola sola col prezioso ritratto, a 
ricordare le care sembianze, a contemplare quel volto che le 
sorrideva da un inconscio pezzo di cartone. 

- Ringrazia Jack - mi disse sottovoce quando andammo 
a letto. - Oh, Marta, che consolazione! Ora non "lo vedo più 
cadavere. 

Allorchè gli feci l'ambasciata di Lucia, Jack sorrise me- 
stamente. 

- Povera figliuola, ho piacere che lo abbia gradito - os- 
servò. Poi si morse le labbra, e colla fisonomia rannuvolata 
si allontanò. M'accorsi che nell’amarezza del suo cuore riflet- 
teva che, per quanto profondo potesse essere l’amor suo per 
Lucia, l'avrebbe sempre amata invano, perchè il ritratto di 
Enrico morto aveva più valore per lei di qualunque affetto 
-di un uomo vivo. 

- A che cosa pensi, Marta! - disse Guido guardandomi 
coi suoi grandi occhi chiari. - Vieni meco in salotto - soggiun- 
se, - non c'è nessuno ed ho bisogno di far con te stasera l'ul- 
tima chiacchierata. 
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CapiToLo XXV. 


Ero sull’ imbarcatoio della piccola ‘stazione di Fast Cliff 
in attesa del treno. La zia Carolina aveva tenuto seco Lucia 
nella sala d’ aspetto. I mesti occhi neri di mia sorella ed il suo 
viso pallido avevano fatto scappare Jack all’ altra estremità 
della stazione ; stava lì in disparte, guardando verso il mare, 
colle braccia incrociate e la fisonomia severa e preoccupata. 

Ed io... io non so come facessi quella mattina a soppor- 
tare con calma la situazione. Marito e moglie dovevano sepa- 
rarsi e forse per sempre. 

La mattina stessa ci eravamo detti addio con uno slancio 
di passione disperata. Guido, che il dolore rendeva muto, mi 
aveva tenuta stretta a lungo tra le braccia, e nell’ ultimo mo- 
mento mi ero attaccata a lui scongiurando per l'ultima volta 
a rivelarmi la verità. Ma invano ; mi aveva guardato fissa con 
un’ espressione di profonda angoscia e cogli occhi pieni di la- 
crime. 

- Non posso, - aveva poi detto risolutamente. Sapevo che 
non avrebbe mai mancato alla sua parola, e sebbene mi sen- 
tissi scoppiare il cuore, capii che bisognava lasciarlo andare. 
Ed ora, stanca dal continuo piangere, sgomenta e addoloratis- 
sima, camminavo al suo fianco giù e su per la stazione, aspet- 
tando îl treno. Tenevo il velo abbassato sul viso, per nascon- 
dere la commozione, ed ascoltavo ogni parola di quella voce 
diletta, facevo tesoro di ogni frase per ricordarla e pensarvi 
dopo, quando fosse passato il terribile momento e lo strazio 
della separazione. Dietro a me sgambettava Don, destinato a 
venire meco a casa dello zio. Povero canino, pareva capisse 
che quella mattina la sua padrona era in preda ad un gran 
dolore e mi guardava in aria più affettuosa del solito. 

- Devi farti coraggio, - diceva Guido, mentre anche a lui 
tremava la voce. - Può essere, amor mio, che la separazione 
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non sia tanto lunga; e allora, se piace a Dio, godremo una 
felicità perfetta, completa. Guardami, Marta, sorridimi, cara. 

Non potevo sorridergli ; potei soltanto guardarlo, ma senza 
articolare parola. Il treno si avvicinava veloce ed entrò sbuf- 
fando nella stazione. Si fecero gli addii. Vidi Jack stringere la 
mano a Lucia e lo sentii dirle commosso : 

- Fatti coraggio, povera cuginetta mia -; poi, dopo aver 
contemplata per l’ultima volta la fanciulla che adorava, s'al- 
lontanò per occuparsi del nostro bagaglio. 

Dopo un poco ero in piedi nel vagone accanto al fine- 
strino, e Guido mi stringeva le mani tra le sue. 

- Dio ti benedica! Addio, moglie mia ! 

- Si faccia indietro, signore! - gridò una guardia. 

Il treno si muoveva. Confusamente, tra le lacrime che 
mi accecavano, lo vidi guardarmi fissa, mentre il treno si al- 
lontanava dall’imbarcatoio. Colla mano mi disse più volte 
- Addio, addio! 

Lucia mi gettò le braccia al collo; eravamo sole nel va- 
gone. Appoggiò al mio viso la sua gota morbida. 

- Vi sicte detti addio, ma per rivedervi - mi mormorò 
all'orecchio con infinita dolcezza. - Non ti sgomentare tanto, 
Marta; tu puoi sperare. 

E lei non aveva più speranza; nel mio dolore fui egoista. 

- Sperare! —- ripetei, guardando mia sorella trista ed ab- 
battuta. - E che sarebbe la vita senza un po'di speranza ? 

Avevo dinanzi a me l'avvenire, ma la povera Lucia ? Il 
mio cuore si rese fotse conto della verità solo quando essa 
pronunziò le parole seguenti ? 

- La speranza c'è in un’altra vita - disse piuttosto a sè 
stessa che a me, volgendo al mare un ultimo sguardo lungo 
e mestissimo. 

L'avevamo veduto la prima volta turchino e lucente; ora 
era grigio e torvo e si scorgevano in lontananza i bianchi 
cavalloni, i quali chiudevano l'orizzonte con una lunga striscia 
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‘spumante. Anche le nostre esistenze erano state belle, piene 
di speranza e ridenti come il mare in un placido estate ; ora 
su di esse s'erano addensate le ombre ed i nuvoloni. Ma non 
v'era forse la probabilità che tornasse in tutto il suo fulgore 
a risplendere il sole anche per noi e che ci riportasse la feli- 
cità ? Lo zio Giovanni ci venne incontro alla stazione. Era qua- 
si buio, e siccome Lucia stette sempre zitta in tutto il tem- 
po che passammo in carrozza, egli credè che fosse stanca dal 
viaggio. Finalmente cominciammo a percorrere il viale della par- 
rocchia, fiancheggiato di bossolo fitto fitto. Poi comparve la par- 
rocchia stessa, con tutte le sue finestre illuminate che pare- 
van sorridere affettuosamente al ritorno delle viaggiatrici, 
sull'uscio ci attendeva la piccola Margherita, colla sua faccet- 
ta allegra circondata da un'aureola di ricciolini biondi. 

- Zio Giovanni, sono arrivate? - gridò saltellando tutta 
briosa sugli scalini della porta d’ingresso. 

- Sì, amor mio. 

- Siamo tornate, Margheritina, siamo tornate ! - esclamai 
saltando giù dalla carrozza, e stringendo subito tra le braccia 
la mia cara sorellina. 

Una volta sarebbe saltata giù per la prima l' impetuosa 
Lucia. Credo che in quel momento lo zio Giovanni comincias- 
se ad accorgersi che c’era qualcosa di nuovo. 

- Lucia si sente forse poco bene? - domandò ansioso 
quando la vide scendere adagio adagio di carrozza appoggian- 
dosì alla mia spalla. 

- È un po' stanca - risposi. 

- Guarda Margherita - dissi presentandole Don, - ti ho 
portato un compagno col quale ti divertirai molto. 

- Un canino! Oh, Marta, lo posso accarezzare ? 

E distratta, entusiasmata dalla nuovità, la fanciulletta si 
staccò dalla povera Lucia che era diventata di un pallore ca- 
daverico e spaventoso. 

- Levatevi il cappello, figliuole - disse allegramente lo 
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re appetito. 

Che aspetto simpatico aveva quella cara stanzetta da pran- 
zo, colla tavola apparecchiata, ove eran disposte tutte le co- 
sette che lo zio Giovanni sapeva esserci gradite! Che tene- 
rezza il tornare tra quelle antiche mura ! 

Sulle gote di Lucia era comparso un vivo rossore, aveva 
gli occhi lucenti colle pupille dilatate. 

- Che bella cosa riavere le mie figliuole ! - esclamò lo 
zio Giovanni ; e col sorriso accompagnò le affettuose parole : 
- Margheritina, rendi il posto a Marta, a capo di tavola, seb- 
bene io non voglia detronizzare addirittura la mia piccola 
massaja -, soggiunse accarezzando i ricciolini biondi della bam- 
bina che aveva appoggiata la testa alla sua spalla. 

Margherita lo guardò cogli occhi infantili, serii serii. 

- Zio, quando Marta sarà maritata, faremo una volta per 
uno, non è vero, non è vero, Lucia ed io a mescere il tè ? 

Fui molto contenta che in quel momento la tettiera mi 
nascondesse il viso. 

- Vedremo, donnina, - rispose ridendo lo zio Giovanni. 
Fu diflicile stare allegre e chiacchierare in quella prima sera 
che riprendevamo il tè in famiglia; il passato ci opprimeva 
a volte, Lucia e me, in un modo terribile. Il volto di Guido, 
la sua voce mi perseguitavano e la mia talvolta tremava. Lo 
zio Giovanni entrava ogni momento a discorrere di lui, facen- 
domi delle interrogazioni a cui mi riusciva tutt'altro che fa- 
cile rispondere. 

- Lucia, tu non mangi nulla. Ma dunque sei proprio stan- 
ca? - riprese a dirle ansioso lo zio Giovanni. - Stasera, amor 
mio, non sento mai la tua vocina allegra ; che cosa hai cara? 

Lucia alzò gli occhi un istante verso l'affettuoso vecchio. 

- Sono stanca, zio; ma domani starò meglio dicerto. 

Dopo qualche tempo si distese sul canapè, cogli occhi 
chiusi; sul guanciale di velluto rosso il suo viso pallido e di- 
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magrato faceva un effetto doloroso. Lo zio Giovanni, seduto 
sulla poltrona dalla parte opposta del camminetto, l’osservava 
ansioso. I bagliori della fiamma scherzavano sui lucenti e mor- 
bidi capelli della povera Lucia, e sulle sue manine bianche 
che da qualche tempo eran diventate trasparenti. L' amoroso 
vecchio che la guardava si fece serio nell’accorgersi che dalle 
palpebre chiuse scorrevano sulle gote le lacrime. 

Lucia aprì a un tratto gli occhi bagnati di pianto. Lo zio 
Giovanni s'era alzato e l'osservava da vicino. Quando si mise 
.a sedere accanto a lei, la fanciulla gli gettò le braccia al collo. 

= Non ti attristare, caro zio. 

- Che cosa è accaduto alla mia bambina, alla mia vivace 
Lucietta ? - domandò lui. 

- Te lo dirà Marta, - mormorò lei nascondendo il volto 
sulla sua spalla. Poi lo baciò soggiungendo: - Ora voglio an- 
dare a letto. Buona notte. \ 

- Buona notte; che il Cielo ti benedica e ti consoli, bam- 
bina mia cara! 

- Non ti mettere in pensiero per via di me, zio Giovanni, - 
disse uscendo lentamente dalla stanza e con un sorriso mesto 
e soave. 

Lo zio Giovanni si cuoprì gli occhi con una mano. 

- Povera figliuola! Una volta la mia Lucietta entrava sal- 
tellando nella stanza. Vieni qua, Marta e raccontami subito 
‘ogni cosa, - disse con voce piena di sgomento e di dolore. 

Sedendomi sopra un panchetto accanto a lui, mentre la 
‘sua mano mi accarezzava i capelli, gli narrai la dolorosa sto- 
ria d'amore di mia sorella. 

Quando ebbi finito, lo zio tacque per qualche minuto ; so- 
spirò profondamente, poi mettendomi la mano sotto il mento, 
mi rialzò la testa perchè lo guardassi in viso. 

- E per te, Marta, va tutto bene. 

- Spero, caro zio, che tutto finirà bene, - risposi arrose 
sendo. 
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Come si rattristò il volto del caro vecchio nell’udire le 
mie parole! 

- M'immaginavo che ci dovesse essere qualche guaio, - 
osservò preoccupato. - È qualche cosa che riguarda lui, cara 
Marta ? 

- No, zio mio, - risposi; e l’affetto ch'io nutrivo per il 
mio sposo assente mi fece tremare la voce; - ora è andato 
via, ma tornerà dicerto. 

= Non ci vedo chiaro, bambina mia. Dimmi, com' è il Mag- 
giore Dering. 

Cogli occhi pieni di lacrime e il viso infiammato glielo de- 
scrissi. Le parole non mi mancarono. l 

- Non ho timori per il tuo avvenire, cara, - disse sorri- 
dendo lo zio Giovanni; - ma la mia povera Lucia è una crea- 
turina delicata ed il dolore ha già scosso crudelmente la sua 
giovane esistenza. 

Restammo un pezzo accanto al fuoco a discorrere coll’ani- 
mo oppresso. Lo zio Giovanni aveva trovata Lucia molto cam- 
biata e pareva molto allarmato sulla sua salute. 

- Una volta era così allegra, così vispa, - osservò con tri- 
stezza. — Marta, quella figliuola fa più quelle belle risate che 
faceva prima? 

Commossa confessai che Lucia non atteggiava più la boc- 
ca neppure al sorriso. Il buon vecchio tornò a sospirare più 
profondamente di prima. 

- Ho molta paura per la sua salute ; ma, - riprese, pie- 
gando sulle mani la testa canuta, - v’ è in alto chi si occupa 
di lei meglio di me. 

Quella notte mi addormentai piangendo nella mia came- 
retta. Ero tornata a casa col cuore pieno di nuovi pensieri, nuove 
speranze, di memorie in parte dolorose, in parte piacevoli: 
l’amore e la sventura, insieme unite, il dolore e la gioia mi- 
ste tra loro. E sopra ogni altro pensiero dominava la preoc- 
cupazione delle condizioni di Lucia. 


768 PER L'ONORE 


Come pareva morta quella notte la campagna, senza il fru- 
scio ed il fragore delle onde, senza il mormorio dell’ immenso 
oceano che ci aveva addormentate tante volte ad Fast Cliff! 
Oh, non ho potuto mai più guardare il mare senza ricordarmi 
quei giorni così pieni di martirio e di felicità! Eravamo tor- 
nate sotto il nostro caro tetto domestico e nonostante per noi 
la vita non sarebbe più stata la stessa, mai! 

Credo di non aver capito fino a quel momento quanto 
amassì Guido; ora che era lontano, che eravamo separati per 
un periodo di tempo indefinito, mi resi conto pienamente di 
quello che egli fosse per me. 


‘CAPITOLO XXVI. 


La neve cuopriva a larghi strati il giardino della par- 
rocchia, cominciando a liquefarsi sotto il sole di una splendida 
giornata di febbraio. I rami nudi degli alberi s' inalzavano 
verso un cielo limpido e turchino come d’ estate ; e tanto tur- 
chino da ricordarmi il mare ed il cielo di East Cliff. Alcuni 
fiorellini cominciavano a spuntare timidamente, attraverso il 
morbido e bianco mantello di neve che, puro ed immacolato, 
era rimasto per’ molte settimane disteso sulla campagna. 

L’anno nuovo era cominciato da un pezzo; ma, oh Dio 
con quanta angoscia ci rendevamo pienamente conto che per 
una persona della nostra famiglia quell'anno sarebbe stato 
l’ultimo di vita! Per quanto lottassimo con questa crudele 
verità, ed io lottavo con tutte le mie forze, era evidente pur 
troppo che gli occhi di Lucia non avrebbero veduto il sole 
dell'anno nuovo. Si spingeva a poco a poco. Le sue gote si 
facevano ogni giorno più scarne, la sua personcina più esile, 
e lei era contenta di andarsene da questo mondo. 

Moriva la vivace, l’' allegra, l’affettuosa Lucia, sempre cara. 
anche nei suoi capriccetti! Oh, era una cosa terribile Îîl con- 
templare quella lenta distruzione, il dover piegare la testa a 
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quella dura condanna! Aveva cominciato col sentirsi debole, 
poi ad aggirarsi per casa con grandissima fatica e finalmente 
non potendosi più reggere in piedi, stava sempre distesa sul 
canapò, nella stanza esposta a mezzogiorno. Giorno per gior- 
no, settimana per settimana, era sempre così. E il momento 
della dolorosa separazione si avvicinava a gran passi. 

Era una mattinata calda e serena: i raggi di sole attra- 
versando la finestra inondavano di luce e di calore il canapè 
ove era distesa Lucia pallida ed estenuata. Come l'aveva con- 
sunta quel terribile malore che presto ce l'avrebbe rapita! 
Eppure era più bella di quello che fosse mai stata nei tempi 
in cui il suo grazioso visetto giovanile faceva perder la testa agli 
uomini che l'avvicinavano. Ma era ben diversa dalla spensierata 
e capricciosa bellezza di allora. L' espressione gaia e vivace 
aveva dato luogo ad una soave mestizia ; negli occhi malinco- 
nici e lucenti non brillava mai un raggio dell'antica allegria. 
Ora guardavano fuori della finestra la campagna sulla quale 
pian piano i raggi di sole struggevano la neve lasciando ap- 
parire i fiorellini del prato. 

I suoi morbidi capelli biondi sciolti le ricadevano sulle 
spalle, e quelle morbide anella dorate erano la sola bellezza ri- 
masta in lei immutata, Come pareva piccino quel volto pal- 
lido e come eran diventati straordinariamente aperti i grandi 
occhi neri! Teneva in mano dei bucaneve e le bianche dita 
che stringevano i fiori erano quasi trasparenti come le deli. 
cate campanule. 

- Marta] - disse con voce fioca e stanca. 

- Che vuoi, cara ? 

- Vorrei che il nostro caro zio non si mettesse tanto in 
pensiero per me; ed anche tu, Marta... non devi piangere. 
Se fossì vissuta avrei potuto esser allegra e mondana; ma ora 
vado in cielo, Marta. 

- In cielo! - Pareva già un angelo, coll'aureola di capelli 
dorati attorno al viso malinconico ed agli occhi che brillavano 
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come due stelle. Le mie lacrime cadevano fitte fitte sul la- 
voro che tenevo tra le mani tremanti. Lucia riprese a dire: 

- Devi badare allo zio Giovanni e non permettergli di ad- 
dolorarsi tanto ; io sarò felice... oh tanto felice! 

- Vorrei che tu restassi tra noi, cara Lucia, - disse con 
voce rotta dal pianto. 

Piegò il bel volto che i capelli inanellati nascosero quasi 
interamente. 

- Desidero di andarmene; sarà un egoismo, ma, oh Marta, 
mi son sentita tanto sola dacchè.... 

Non aveva bisogno di finire la frase. I miei pensieri vo- 
lavano coi suoi alla solitaria tomba del cimitero in riva 
al mare. 

- Avrei desiderato, - disse dopo un poco - di vederti mo- 
glie di Guido. Vorrei sapere, Marta, perchè il tuo fidanzato 
sta lontano ? 

- Oh, un giorno o l’altro tornerà, - risposi con un pro- 
fondo sospiro, perchè mi pareva che quel giorno non venisse 
mai ed ero stanca di aspettare l’uomo che adoravo. 

Lucia, alzando gli occhi, mi guardò fissa in volto. 

- Marta, perchè Guido se n° è andato? 

Cercava di leggermi nell'animo. Mi nascosi il viso tra le 
mani. La vecchia storia doveva dunque tornare alla luce? Oh 
se avesse saputo che l’uomo accusato dell'assassinio di Enrico 
Dale era mio marito ? Se avesse saputo che Guido Dering non 
era in grado di provare la propria innocenza? Se avesse in- 
dovinato od anche sospettato un’ ombra di verità, avrebbe 
«essa desiderato di vedermi moglie di Guido Deriîng? 

- Perchè se n'è andato ? - tornò a ripetere. - Se non 
fossi sul punto di lasciare questo mondo, non te lo doman- 
derei, Marta. Me lo dirai, non è vero? 

Se avessi risposto alla sua domanda, se guardandola in 
viso le avessi detto: È andato via perchè non può provare di 
non avef ammazzato Enrico Dale, - che cosa sarebbe acca- 
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duto ? - Oh, Dio misericordioso che non lo sappia mai! - dissi 
tra me, implorando col mio cuore ulcerato la pietà divina. 

- È mio marito, - pensai; e quelle parole parevan riper- 
cotersi nel mio cervello. Per amor suo devo esser coraggiosa ; 
colpevole od innocente che sia, lei non deve mai saperne 
nulla. Alzando il viso bagnato di lacrime, dissi: - Lucia, c’è 
un segreto che nessuno deve mai sapere; è tra me e lui. 

- Non ha commesso nulla di vergognoso, non è vero, 
Marta ? - riprese al solito, guardandomi fissa. 

L'amore, la fedeltà insorsero a quelle parole. - Guido De- 
ring e la vergogna, il disonore possono forse nominarsi nello 
stesso tempo ? - esclamai ferita nel mio affetto e nel mio or- 
goglio di donna. - No, Lucia, qualcosa ci ha separato..... un 
malinteso, un errore, ma tutto si accomoderà ed egli tornerà 
da me. Tu non potresti capire ed io non devo dirtelo. - In 
quel momento, profittai della comparsa di Margherita per 
scappare dalla stanza. 

Rinacque nel cuore coll’ antico terrore un sentimento 
d' infinita angoscia, che affrettò i palpiti del mio cuore e sola 
nella mia camera, inginocchiata, ricominciai a lottare con me 
stessa, e cercare di aver fiducia in lui, di credergli a dispetto 
di tutto. Eran le sue parole: - A dispetto di tutto. - Mi pa 
reva di sentire ancora la voce malinconica e grave, di vede- 
re l'affettuoso ed ardente sguardo che mi aveva rivolto allor= 
chè io lo scongiuravo di confidarmi ogni cosa. 

- A dispetto di tutto! A dispetto della sua lontananza, 
del non ricevere mai una sua lettera, dell’assoluta mancanza 
di qualunque cenno o ambasciata sua; sì, per quanto non 
tornasse mai, per quanto non dovessimo incontrarci e strin- 
gerci la mano che in un altro mondo, mi aveva chiesto di 
credere sempre alle sue parole, « a dispetto di tutto ». 

E l'avrei fatto! Tornai daccapo quella mattina a com- 
battere con me stessa l’' aspra battaglia in cui tante volte ero 
stata sul punto di soccombere ; poi rividi mentalmente la fiso- 
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nomia di Guido e rassicurata tornai a convincermi che era sin- 
cero. Tutti, fuori che lui, potevano mentire. 

= Guido! Guido! - Oh se fosse tornato, se avessi potuto 
sentire la calda stretta della sua mano, contemplare nuova- 
mente il suo volto adorato! Dal giorno in cui ci eravamo la- 
sciati alla stazione di East Cliff non avevo saputo più nulla di 
lui. Aveva detto che non mi avrebbe scritto, eppure io spe- 
rando di giorno in giorno di ricevere sue lettere ed ero stata 
di giorno in giorno delusa; ora finalmente avevo smesso di 
aspettarle. 

Avevo veduto una volta il suo nome sul giornale, nella 
rassegna militare; si annunziava che il Maggior Dering aveva 
lasciato il servizio. Stordita, avevo letto e riletto più volte 
quelle righe. Lasciato il servizio! Ora mi pareva più perduto di 
prima. Mi venne un pensiero e lo scacciai subito spaventata. Era 
forse morto ? —- No, no, no, non può essere!- esclamai coll'ani- 
mo pieno di amarezza, raccomandandomi al cielo fervidamente 
perchè ci riunisse su questa terra. 

La zia Carolina scriveva ogni tanto lunghe lettere impo- 
state in vari porti di diversi paesi. Una volta diceva : - Dacchè 
Guido ci lasciò non ho più saputo nulla di lui. Spero che stia 
bene. E neppure Elio Chichester si è mai fatto vivo. - Con un 
sospiro posai la lettera sul tavolino. Guido pareva morto al 
mondo, sepolto addirittura nell’ oblio. 


«<Restavano poche ore.... oh, come parevano adesso preziosi 
tutti i minuti! L’ ultimo giorno che Lucia avrebbe passato ;in 
questo mondo! Quando il sole fossenuovamente sorto ad illumi- 
nare tardivo il cielo invernale, Lucia sarebbe stata in para- 
diso. Riposava perl’ ultima volta colla sua manina calda e 
morbida nella mia. 

Sebbene avessi il cuore spezzato dal dolore, le avevo can- 
tato alcune preci. Dopo un poco, svegliandosi, mi guardò coi 
suoi occhi lucenti. 


l'dd 
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= Marta, ora c'è poco. 

Per nascondere l’ angoscia a cui ero in preda piegai la 
faccia sulla sua mano. 

= Quando sarò morta; sorella mia; ricordati di mettere il 
ricciolo biondo di Enrico sul mio cuore. 

- Si, cara. 

Quel povero ricciolo biondo come lo aveva conservato ge- 
losamente ! 

- Enrico - mormorò dolcemente, - come ti volevo bene! 
= Poi riprese con voce più bassa e soave:- In un mondo mi- 
gliore non ci saranno nè dolori nè pianti. In cielo ci ritrove- 
remo per non separarci mai più. 

Una specie di aureola pareva circondare il volto della mo- 
rente. I suoi pensieri tornarono quindi alla terra. 

- Marta, se mal un giorno tu rivedessi il signor Chichester 
digli da parte mia che mi rincrebbe tanto.... che in punto di 
morte ho desiderato il suo perdono. Diglielo.... - Come diven- 
tava debole e fioca quella voce amata! Avvicinai 1’ orecchio 
per non perdere una parola. - Digli.... digli che avrei voluto 
averlo per amico, - riprese rivolgendomi uno sguardo malin- 
conico. - Disse che gli avevo rovinato l’ esistenza. Oh, Marta, 
perchè disse a quel modo ? 

- Non ti agitare con questo pensiero, cara ; era addolorato, 
deluso e non badò a pesare le parole che pronunziava. 

- Povero Elio! Mi salvò la vita. Gli dévi dire che ho de- 
siderato tanto il suo perdono. Quando sarò morta vorréi che 
pensasse bene di me. 

Quelle parole, pronunziate con voce interrotta e debolissima 
facevano scoppiare il cuore. 

- Son felice, sai Marta, non piangere. 

- Lucia hai perdonato a colui che ti tolse quello che avevi 
di più caro al mondo? - le domandai piegando a un tratto la 
persona sul suo letto. - Lucia, non hai pietà di lui? - Mi tre- 
mava la voce dalla commozione. 
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Un' ombra dolorosa passò sul suo volto. 
- All’assassino di Enrico! - esclamò; poi riprese a voce 
bassa e concitata. - Gli perdono, Marta ; ora posso perdonargli. 
La breve giornata invernale era giunta al suo termine, 
il sole tramontava rosso dietro le cime degli alberi sfrondati. 
- È il mio ultimo giorno di vita! - mormorò con un fil 
di voce la moribonda. - Domani sarò in cielo. 
E quando giunse il mattino : 
« Soltanto intorno al letto un suon di gemiti 
Rompea del loco la funerea calma; 
Pace allo stanco spirito 
Pace all'immota salma ». 
Lucia era lì morta col sorriso sulle labbra ed un' espres- 


sione divina sul bel volto pallido ; aveva lasciato questo mondo, 
tutti i suoi affetti e i suoi dolori. 


CAPITOLO XXVII. 


Era passato un anno, un anno dacchè ci eravamo sepa- 
rati dalla nostra carissima Lucia. 

Il nostro acuto dolore s' era in parte calmato ; le lacrime 
più amare erano state sparse eppure mi pareva di sentire ogni 
giorno di più la mancanza della mia adorata sorella. Provavo 
un gran vuoto non avendo più la sua diletta compagnia, mentre 
nessuno nella parrocchia poteva pronunziare il suo nome senza 
commoversi. 

Come era sacro e caro il luogo, ove nel cimitero, all’om- 
bra della tranquilla chiesetta dello zio Giovanni, trovavasi la 
sua tomba; la tomba di Lucia, esposta al sole, coi salici che 
le mormoravano d' attorno soavemente, era ben diversa da 
quell’ altra tomba situata in riva al mare, ove non si udiva 
che il fragore o il fruscio di una gran massa d' acqua. 


Sulla bianca lapide era inciso un giglio dal troncato stelo 
e le parole dettate da Lucia stessa: 
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« Venite a me tutti voi che soffrite e siete gravemente 
oppressi ed io vi consolerò. » 

Lucia Haughton 
18 anni 

Che storia narrava quel marmo bianco col giglio troncato, 
simbolo del giovane cuore infranto! Oh, sorella mia, solo dopo 
un anno che tu fosti salita in cielo potei io dire: - Che la tua 
volontà sia fatta! - Eppure, nel contemplare nelle ore vesper- 
tine di una giornata di primavera quella tomba tranquilla, mi 
sentivo stringere il cuore come mi era accaduto nel momento 
in cui avevo baciato per l’ ultima volta quel viso pallido e 
chiuso per sempre quei lucidi e grandi occhi neri. 

Su nel cielo turchino correvano le nuvolette bianche in- 
dorate sui margini del sole cadente. Cominciavano a spuntare 
sulle prode le mammole e le margherite. Era trascorso un 
altro anno senza che io avessi ricevuto una parola da Guido, 
neppur un rigo dal giorno in cui ci eravamo veduti per l’ ul- 
tima volta. Lucia morta e Guido morto anch'egli per me; oh, 
quei tempi furono per me davvero terribili! Pensavo sempre 
al passato e non osavo guardar in faccia l’' avvenire. 

E non ostante fidavo in lui « a dispetto di tutto ». Len- 
tamente tornai a casa, senza curarmi di osservare il soave 
risveglio della natura. Non udivo gli uccelli che cinguettavano 
tra i rami ; oppressa com'ero dal dolore e dall’ isolamento le 
loro voci per me non avevano alcun incanto. 

Margherita, seguita da Don che le sgambettava tra le sot- 
tane, mi venne incontro correndo nel viale, coi capelli biondi 
svolazzanti attorno alla bella faccetta rosca e tenendo in mano 
una busta gialla. 

- Marta, c’ è un telegramma per te! Lo zio Giovanni non 
ha voluto aprirlo finchè non tornavi tu. Oh, che cosa sarà! 
Aprilo subito, Marta sbrigati! 

Commossa da un’ agitazione indescrivibile, tenevo il tele- 
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gramma in mano, e sulle mie labbra correva un nome: - 
Guido! 

- Aprilo! - gridava Margherita. 

Non potevo. Era lì nelle mie mani, la busta gialla, col- 
l' indirizzo alla signorina Haughton ; ma non trovavo il coraggio 
di aprirla e di leggerne il contenuto, col cuore che mi palpitava 
violentemente e collo sguardo ansioso e pieno di curiosità di 
una bambina fissato sul mio volto. 

- Guido, son finalmente notizie sue ? - chiesi a me stessa 
guardando Margherita. 

- Vai a dire allo zio Giovanni che vengo subito, - dissi a lei. 

Dette un'altra occhiata al telegramma e poi a me. 

- È un segreto, Marta ? 

- Si. Corri subito dallo zio Giovanni, cara. 

Stringendo al cuore quello strano ed ancora sconosciuto 
messaggio, entrai nel boschetto ed ivi lo lessi. 

Non era di Guido. Mi resi conto di quel fatto provando 
una penosa delusione; eppure quel telegramma mi portava un 
messaggio singolare, breve e inesplicabile come sono spesso i 
telegrammi. Che voleva dire? Lessi e rilessi più volte quelle 
poche parole cercandone il significato. Era di Elio Chichester. 

« Son moribondo venite subito da me. Ho bisogno di co- 
municarvi una cosa molto importante ». 

Niente altro. Era stato spedito da West Chiff. Elio Chi- 
chester moribondo desiderava vedermi! 


CaPITOLO XXVIII. 


Il giorno seguente ad ora tarda lo zio Giovanni ed io ar- 
rivavamo a West Cliff. 

Un misto singolare di gioia e di dolore, mi riempiva il 
cuore nell’avvicinarmi a quei luoghi conosciuti. Ecco la pic- 
cola stazione ove avevo veduto l’ ultima volta Guido, ecco East 
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‘Cliff, tutto illuminato dai raggi del sole morente ed un gran 
cartellone attaccato sull’uscio d' ingresso, sul quale leggevasi : 
« Si affitta; » edecco daccapo il mare, calmo, turchiho, tran- 
quillo, coi suoi vapori lontani dei quali si staccava sull'orizzonte 
la striscia di fumo, e le poche barchette dalle vele rosse, im- 
mobili all’ ancoraggio. Era la stessa scena, eppure tutto era 
cambiato. Nel satire accanto allo zio Giovanni, la gradinata di 
West Cliff e nel guardarmi attorno mi si riempirono gli occhi 
di lacrime; poi si apri il portone ed entrammo nella vilta. 

Fummo introdotti nel tetro, desolato salotto, mentre il. 
cameriere che ci aveva fatto passare, andò ad avvertire îl suo 
padrone che eravamo arrivati. 

L'attesa ci parve lunga. Seguivo coll’ occhio le lancette 
dell'orologio, posto sul camminetto ed i minuti passavano, 
cinque, dieci, quindici; eravamo a venti quando finalmente ri- 
comparve il vecchio servo, dall’ atteggiamento malinconico. 

- Il mio padrone desidera vedervi, signorina. 

- Spero che stia meglio, - disse lo zio Giovanni. Il came- 
riere scosse il capo. 

- No, pur troppo, signor mio. Il mio padrone in questo 
mondo non migliorerà mai più. E venuto a casa a morire. 

Tenni dietro lentamente su per la scala al vecchio came- 
riere. All'uscio di una stanza l’ uomo si fermò. 

- Lo troverete molto cambiato, signorina, - disse - Siete 
venuta a tempo per l' appunto. 

Passai nella camera, ed alzando il capo mi fermai a un 
tratto sorpresa, mentre dal labbro mi uscì un' esclamazione 
quasi di terrore. Il signor Chichester era mutato, mutato dav- 
vero! Stava disteso sopra un canapè accanto alla finestra. 
Aveva gli occhi aperti e stralunati, la faccia pallida e smunta; 
i suoi lineamenti portavano l'impronta della morte. Mi stese 
una mano bianca ced affilata, accompagnando îl gesto con un 
debole sorriso. 
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- Siete venuta, - disse con un filo di voce. Ero stordita, 
profondamente stordita da quello spettacolo. 

- Mi rincresce di vedervi così ammalato, - dissi agitatis- 
sima. 

= Dunque non avete ragione di rattristarvi, - riprese lui. - 
Ieri compii trentanove anni, e dissi a me stesso: Elio, non ti 
auguro cento anniversari come questo. É una cosa brutta, non 
è vero, il desiderare la morte, quando la vita non offre più 
nessuna gioia ? 

Erano quasi le parole di Lucia. 

- Come sta Lucia? - domandò a un tratto, ed un lampo 
di fuoco e di vitalità balenò nel suo sguardo. 

- È morta, - replicai con uno scoppio di pianto. - È morta 
più di un anno addietro. - Quindi gli narrai tutto e gli feci 
l'ambasciata di mia sorella. Sospirando abbassò îl capo sul petto. 

- Morta! - ripetè sommesso. - Povera Lucietta | 

Mi allontanai lasciandolo per qualche minuto a sè stesso. 
Quella notizia inaspettata lo aveva colpito. Quando tornò a di- 
scorrere, la sua voce era più debole di prima. 

- Un anno fa; non avrei creduto che dovesse precedermi 
all’ altro mondo ; e in tutto questo tempo l' ho sempre creduta 
viva. - Poi mi domandò, guardandomi fissa : - Vi ha sorpresa 
la mia chiamata ? 

- Sì, assai, — risposi. 

= Vi ho mandato a chiamare, - riprese appoggiando la 
testa alla mano, - perchè senza volerlo vi ho fatto un gran 
danno. I 

Un gran danno! Che cosa voleva dire? Teneva fissi sul 
mio volto i suoi grandi occhi neri; era agitatissimo e gli ve- 
devo tremare le mani. i 

- Ascoltatemi e vi dirò tutto; sono tornato appositamente 
a morire a casa, per dire ogni cosa a voi, Marta Haughton. 
Mi sono già riconciliato col cielo, ed ho voluto ottenere il vo- 
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stro perdono e il suo prima di andarmene da questo mondo. 
Lei è morta, ma voi siete quì. Inoltre, se avessi saputo quello 
che so adesso, vi giuro che non avreste sofferto quello che 
m'immagino avrete dovuto soffrire. Quattro sole parole e non 
sarete più un infelice. Uccisi io Enrico Dale! 

- Voi! - esclamai con un brivido di terrore. In quel mo- 
mento non potei pronunziare altre parole. Guardandolo in faccia, 
cercai di afferrare il significato di quello che aveva detto, e 
quando l’ ebbi compreso, il mio cuore cominciò a battere vio- 
lentemente. Guido era innocente! 

Gli occhi del signor Chichester sembrarono leggere nel= 
l’ interno dell’ animo mio. 

- Vi ho mandato a chiamare per confessarvelo, E ora, da- 
temi retta. Ho poche ore di vita, mi sento di minuto in mi- 
nuto scemare le forze, ed io desidero adoperare quelle poche 
che mi rimangono per chiarire ad evidenza l’ assoluta inno- 
cenza di Guido. La mia narrazione sarà breve. Ero innamorato 
pazzo di vostra sorella, ed essa non fu mai innamorata di me; 
mi avrebbe peraltro sposato per gratitudine, se non avesse sen- 
tito una forte inclinazione per Enrico Dale. Vi ricorderete del. 
l’ultimo colloquio che ebbi con lei ad East Cliff; me ne andai 
risoluto ad intraprendere un viaggio di distrazione; Jack mi 
accompagnò alla stazione e mi vide partire. Ma, non so come, 
fui preso da una furibonda smania di rivedere ancora una volta 
colei che adoravo. Alla prima stazione scesi e tornai addietro, 
a piedi, di notte. La vidi seduta in salotto accanto ad Enrico 
Dale; attraverso ai vetri, nascosto ai loro sguardi, li vidi 
sorridersi amorevolmente. Lei poteva sorridere, mentre a me 
si spezzava il cuore! Andai via, verso la scogliera, e li dopo 
un poco incontrai Dale..... povero ragazzo..... tutto lieto nei 
primi istanti dell’ amore corrisposto e della felicità suprema. 
Disse a me, a me di cui doveva aver compassione, che Lucia 
lo amava; ed io alzai la mano. Dio m'è testimone che non 
ebbi neppure l'intenzione di toccarlo, ma egli indietreggiò e 
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cadde giù dalla scogliera! Allora, quando io, disperato, corsi’ 
giù sul greto, vi trovai Guido, il quale perchè nessuno s’ ac- 
corgesse della sciagura occorsa, trasportò il' cadavere del po- 
vero Dale in alto mare per seppellirlo nelle onde: io me ne 
andai, sicuro che Guido, il mio intrepido e fedele amico avrebbe’ 
custodito il’ mio segreto. 

Nell’ ascoltare la confessione del moribondo, tenevo il viso 
‘nascosto tra le mani. Capivo allora come Guido avesse nobil- 
mente pagato il suo debito di gratitudine verso Elio Chichester, 
come per l' onore avesse mantenuto a qualunque costo il se- 
greto, fino al punto di mettere a rischio la propria felicità. 

- Guido mio - dissi tra me, - come sono stata ingiusta 
teco, quanto torto ti ho fatto! 

Elio Chichester lesse probabilmente nell'animo mio. 

- Povera figliuola!- esclamò. - Dovevate aver fiducia in lui. 

Alzai i miei occhi piangenti. 

- É andato via - dissi con un gemito doloroso - e forse 
non lo vedrò mai più! 


= Oh, sì, lo rivedrete. Fatevi coraggio - osservò in tuono 
amorevole. 

La sua voce era molto tioca e debole. Sul piccolo tavoli- 
no accanto a lui c'era una boccia di vino. 

- Datemi da bere; mi farà bene, -— disse. 

Gli versai un po‘ di vino, porgendogli quindi il bicchiere: 
gli tremavano talmente le mani che poteva appena tenerlo. 

- Grazie, ora mi sento meglio. Oh, non vi potete imma- 
ginare come ho desiderato questo giorno, come mi pesava sul 
cuore continuamente il mio delitto, il mio peccato, un terri- 
bile rimorso, un pentimento angoscioso! Ed io non posso ri- 
mediarvi che *ardi. 

Guido era innocente! Come tutto adesso mi appariva chia- 
ro! L’affetto e la gratitudine ch'egli nutriva per l'uomo il 
quale tanti anni avanti gli era stato più che amico, fratello, 
gli avevano fatto sopportare in pace il marchio del delinquen- 
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te, resistere all’angoscia di esser sospettato dalla creatura che 
amava più di tutte sulla terra, affrontare impavido l’onta e 
la vergogna. Col viso nascosto tra le mani ed il cervello in 
fiamme, stavo muta accanto a quel moribondo, tornando col 
pensiero a tutti gli incidenti del passato; quando mi si pre- 
sentarono alla mente tutti i patimenti ed il dolore di Guido,. 
piansi lacrime amare dovute ad un sentimento che era quasi 
rimorso. Oh, se avessi avuto fiducia in lui a dispetto di tutto | 

Le mie lacrime parvero rattristare più che mai il mo- 
rente; sospirò profondamente. 

- Potete perdonarmi le pene che vi ho cagionate? - mi 
domandò ; poi proseguì con voce tremante: - E lei morì di 
dolore! Oh, se potesse perdoriarmi ! 

Quegli accenti disperati mi straziarono l'anima. Guardan- 
dolo fisso gli raccontai in tuono sommesso come Lucia prima 
di morire gli avesse perdonato, e ciò a mia viva richiesta. 
Non gli dissi che questa richiesta non avevo inteso di farla 
per lui. Con profonda amarezza ricordai che in quel momen- 
to il mio pensiero era rivolto a Guido. 

- Ora morirò più contento - disse volgendo la faccia spa- 
ruta e pallida verso il mare turchino, mentre un velo di la- 
crime gli ottenebrava la vista; - perdonato dal cielo, da lei... 
in pace finalmente !| 

- Oh, se avessi creduto alle sue parole ! —- esclamai. - Ed 
ora non tornerà mai più da mel 

.Il signor Chichester posò sulla mia la sua mano fredda, 
tremante. 

- Non ho altro modo di compensarvi che quello di riu- 
nirvi. Lasciatemi solo per un po' di tempo 

Sulla scala trovai l’amico di Guido, il signor Burton. Strin- 
gendomi le mani fissò sul.mio volto i suoi occhi singolari e 
penetranti. 

- Vedo che avete appreso la verità. Non avevo ragione ?" 

-.Il signor Ghichester mi ha raccontato tutto = risposi 
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con tristezza; - ma ho paura che la verità sia giunta troppo 
‘tardi. 

- Sperate sempre, sperate sempre! - disse il sig. Burton 
ed un sorriso strano illuminò il suo volto. 

- Vado su da quel povero Elio. Egli s'è pentito amara- 
mente; ma a volte bisogna che il cuore sia addirittura spez- 
zato perchè noi possiamo penetrarvi a compiere l’opera divina. 

Cominciò a salire la scala, ed io a capo basso, camminan- 
do trasognata, rientrai lentamente nel salotto a pian terreno. 

- Muore, zio Giovanni - dissi acciecata in quel momento 
dalle lacrime. 

- Marta! 

Era la voce che da tanti mesi desideravo così ansiosa- 
mente di udire! Con un grido di gioia mi avanzai nella stan- 
za e mi trovai stretta tra le braccia di mio marito! 

= Guido, Guido! 

- Moglie mia, finalmente! 

Il dolore, la penosa aspettativa, la vivissima ansietà, tutto 
mi fece dimenticare l'immensa felicità di rivederlo e in un istan- 
te fu sepolto tutto il passato. Egli era lì, mi teneva stretta 
al seno, la sua voce mi suonava all'orecchio. Noi, marito e 
moglie non saremmo stati separati mai più. 

= Marta, quanto ho desiderato questo giorno ! 

- Guido, non te ne anderai più, non è vero ? - dissi guar- 
dandolo e sorridendo tra le lacrime. 

- Mai, cara - rispose stringendomi più forte. - Ora sei 
mia, tutta mia...... finalmente. Ringraziamo il cielo! 


CaPITOLO XXIX. 


Col viso infiammato e gli occhi bagnati m’inginocchiai 
. dinanzi a mio marito. 

- Guido, puoi perdonarmi ? 

- Ti ho perdonato da molto tempo, Marta - rispose lui; 
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e sul suo volto serio ed affettuoso comparve un sorriso. - Non 
nego di essere stato molto addolorato, ma sapevo che mi vo- 
levi bene, cara, per quanto tu non avessi in me piena ed as- 
soluta fiducia. 3 

Piegando la persona mi rialzò togliendomi all’umile at- 
teggiamento che avevo preso dinanzi a lui. 

- Ho dimenticato e perdonato tutto da molto tempo, cioè 
dal giorno che tu mi dicesti, Marta, di voler diventare mia 
moglie per salvarmi. Allora conobbi quanto mi amavi -. E 
nell'imprimere sulla mia fronte il bacio del perdono, mormo- 
rò: - Lasciamo stare il passato, amor mio; abbiamo dinanzi 
a noi un avvenire pieno di felicità. 

- Raccontami tutto, Guido.... dal giorno che te ne andasti. 

Il crepuscolo soave e grigio si stendeva sul mare e sulla 
terra, mentre noi ce ne stavamo a chiacchierare sottovoce 
del lungo e penoso periodo della nostra separazione. Il mio 
sposo, per andare in cerca del signor Chichester aveva la- 
sciato l’esercito, recandosi qua e là in diversi paesi. Per molto 
tempo furon vane tutte le sue ricerche, ed egli cominciava a 
lasciarsi prendere dallo sgomento. Ma finalmente in Australia, 
vide trasportare a bordo di una nave che tornava in patria 
un uomo ammalato. Quell’individuo non era altri che Elio 
Chichester il quale andava a morire nella sua terra natale. 

In tutto quel lungo viaggio Guido lo aveva assistito come 
un fratello. L’unico desiderio dell'infelice giovane era di vive- 
re abbastanza per fare colla propria bocca la sola riparazione 
che era in poter suo di fare; e la sua brama, la sua preghie- 
ra era stata esaudita. Poteva morire in pace. 

- Ora capirai - osservò finalmente Guido, - perchè io 
dicevo che Chichester non doveva mai più rivedere Lucia. 

- Sì, = risposi piangendo a calde lacrime. - Ora capisco 
tutto, Guido mio. Come devo fare ad ottenere da te il perdo- 
no per la mia mancanza di fiducia ? 

- Non discorrendone più, moglietta mia. Tu devi tornare 
ad esser la cara, affettuosa Marta di cui una volta m’innamorai. 
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Sospirai di contentezza e di felicità intensa, perchè an- 
che la mia preghiera era stata esaudita. Guido ed io ci era- 
vamo ritrovati. 

Al largo, nelle acque turchine del Mediterraneo era an- 
corato il Sogno, tra i bagliori dorati di un tramonto d'estate. 
Ero sul ponte accanto a mio marito che ogni tanto guardavo 
sorridendo. Dopo trascorsa la prima parte della nostra luna 
di miele, eravamo andati a raggiungere, a bordo dello Yack!, 
la zia Carolina e Jack. Guido desiderava viaggiare per un paio 
d’anni, e s'intende che per me ogni suo desiderio era legge. 

Il passato ci sembrava adesso un sogno doloroso, ormai 
quasi dimenticato nella splendida realtà presente. 

Colla morte di Elio Chichester Guido era diventato ricco, 
avendogli esso lasciate tutte le sue sostanze: e se anche fosse 
stato destinato che mio marito ed io dovessimo soffrire delle 
avversità, fra queste non avremmo mai dovuto contare la mari- 
canza di agiatezza. | 

Il sole tramontava in tutta la sua pompa di colori e di 
luce, e nel silenzio di quella bella serata, noi, marito e moglie, 
tenendoci per mano, discorremmo a lungo dell’ antico dolore, 
dei tristi giorni di East Cliff. Poi tornammo col pensiero alla 
tomba col giglio spezzato, ed al tenero cuore infranto sepolto 
sotto la lapide. Guido alzò il capo verso il cielo, in cui splen- 
devano sul turchino cupo le stelle lucenti. 

- Lei è felice; non piangere Marta; andiamo moglie mia, 
stasera non dobbiamo piangere. 

La buona zia Carolina, era gentile, affettuosa come prima, 
e piena di speranze per l' avvenire di Jack. Il figlio sorrideva, 
e quella sera, qualche ora dopo, disse guardando la striscia 
luminosa della luna sul mare: 

-— Se mai prenderò moglie, lo farò per contentare mia 
madre. Non m'innamorerò mai più; il mio cuore è legato alla 
memoria di Lucia. 


Ah, ma il tempo poteva operare anche in lui un cangia- 
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mento! Io lo speravo. Quel bravo ragazzo, quell’ affettuoso 
Jack, meritava d' esser felice. 

L'argentea luce lunare brillava sulle acque. Guido mi prese 
a braccetto. 

- Stasera, cara, tu sembri la Marta di cui m' innamorai. 
Sono un uomo felice. 

Felice! Col cuore troppo gonfio di gioia per poter di- 
scorrere lo guardai in viso. La luna attraversando tranquilla 
il cielo inondava di luce il Sogno e noi due che ci tenevamo 
stretti. 

- Non ti dissi, amor mio, che la nuvoletta aveva un orlo 
inargentato ? —- osservò ridendo Guido. - Grazie al cielo la 
nuvola s’è dileguata per sempre, per non tornare mai più. 

- Amen, -— risposi sommessa. 

L’ allegra voce di Jack dava in quel punto l'ordine ai 
marinari di levar l’àncora all’ alba. 

- È pronto il tè, - disse la zia Carolina avvicinandosi a 
noi. - Cara Marta come son contenta di vederti così felice. 

Guido rise come rideva una volta. 

- Tè e sorrisi, e Marta ed io che al lume di luna ci ab- 
bandoniamo al sentimentalismo ! Jack, amico mio, dammi un 
fiammifero; voglio fare una fumatina mentre voi, brava gente, 
prendete il tè. 

- Guido, - gli dissi sottovoce, - lo posso raccontare sta- 
sera alla zia Carolina? © 

- Si; eppoi Marta, dimentichiamo tutto. 

E dimenticammo tutto, tutto il doloroso passato, perchè per 
noi era cominciata una nuova vita di felicità perfetta; tenen- 
doci per mano c' incamminammo insieme in quella nuova vita, 
colla gioia nel presente e la speranza nell’ avvenire, affidan- 
doci alla Misericordia divina. 

(Versione dall'inglese) 
SOFIA SANTARELLI-FORTINI. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LX. 51 
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Signori, 


Gli anni sono ore, e i lustri giornate nella storia dell'agri- 
coltura ; di quest’ arte nostra che è antica come l’ uomo, e certo 
ebbe il suo cominciamento e i suoi incunabili, allorquando la 
prima famiglia umana comparsa su questo nostro pianeta, si 
avvide che bisognava rivolgerne la corteccia, la ruggine mil- 
lenaria formata sulla sua superficie, per averne prodotti e 
frutti meno acerbi e men che selvaggi. 

Fu allora che la biblica sentenza în sudore ®vulius tut 
vesceris pane, risuonò nelle dense selve della terra, in quelle 
cui i colli non si erano sovrapposti, per convertirle in combu- 
stibili che i tardi nepoti avrebbero disseppelliti. 

Ma non vogliate temere, che io guida inesperta, vi pro- 
ponga una escursione geologico-agraria attraverso ai secoli: 
a me basta il constatare che gli anni sono ore nella storia 
dell’ agricoltura, e il movimento delle idee agrarie, l’ azione 
delle istituzioni agricole, rispetto agli ordinamenti rurali, è 
bensì continua, ma così lenta come quella degli agenti atmo- 
sferici rispetto alla decomposizione delle roccie, e alla compo- 
sizione chimica dei terreni. 

Ciò premetto per farmi strada ad osservare, che dal set- 


(1) Relazione letta al secondo Congresso delle Rappresentanze agrarie 
dell’ Umbria il 31 maggio. 
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tembre passato quando nel primo Congresso delle rappresentanze 

agrarie della provincia tenuto nell’ augusta Perugia, ebbi l'onore 
d’ intrattenervi sul tema del patto colonico ad oggi, sono trascorsi 
è vero circa otto mesi, cioè otto volte la luna, questa fedele 
ancella del nostro vecchio mondo, consultata assiduamente dai 
nostri compagni in agricoltura, compì le sue fasi; ma otto 
mesi sono ben poca cosa per ottenere o sperare, che una que- 
stione agraria si svolga, e gli studiosi di agricoltura anco più 
diligenti si destino, ed apportino al suo svolgimento qualche 
contributo efficace di attività e di consiglio. 

Il mio rapporto del settembre servi nullameno ad iniziare 
una utile discussione intorno ai principali elementi tecnici ed 
economici che si acchiudono nel concetto della colonia. 

In quel rapporto, o studio, come vogliasi chiamare, pro- 
ponevo a me stesso ed al congresso, tre quesiti. Qual’ è tra 
le forme della colonia quella che meglio risponde al fine che 
deve raggiungere : cioè l’ esercizio della coltura intensiva e 
miglioratrice, e la più ragionevole distribuzione dei beneficii ? 
Quali modificazioni e riforme potrebbero adottarsi nel sistema 
colonico, o almeno quali desideri esprimersi rispetto al patto 
colonico perchè si rendesse più proficuo ed efficace ? Con quali 
mezzi e per quali vie sarebbe possibile ottenere che i miglio- 
ramenti desiderati fossero introdotti, e le proposte riconosciute 
utili entrassero nell’ uso privato e pubblico ? Questo metodo 
di trattazione mirava a stabilire dei criterii generali in ordine 
al sistema colonico, poichè a me sembrava, e sembra tuttavia, 
che determinati ed accettati alcuni principii intorno al sistema 
colonico, non sia difficile concordarsi sulle norme pratiche da 
seguirsi per l’ attuazione di essi, quando le Rappresentanze 
agrarie assumano volonterose lo incarico di formulare capi- 
tolati colonici locali, in cui la luce ed il riflesso di quei prin- 
cipii non si rifiuti. 

Il Congresso non respinse i criteri generali proposti: non 
disconobbe che la mezzeria era la forma più propria ed ac- 
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concia del contratto colonico ; che la colonia doveva con i’ 
maggior concorso del capitale prendere indirizzo di coltura 
più alacre ed intensiva; che doveva con maggiore stabilità di 
procedimenti meglio divisare le funzioni del capitale e del la- 
voro, e con i maggiori profitti meglio collegare i rapporti delle 
classi proprietarie e lavoratrici. Non disconobbe che la forma- 
zione di capitolati colonici locali poteva essere di guida agli 
agricoltori, e valere ad indicare le modificazioni e le riforme 
che man mano potrebbero adottarsi nel contratto colonico per 
migliorarne le condizioni e gli effetti: ma ritenne suo ufficio 
indagare l’applicabilità dei criteri generali proposti, alla stregua 
degli interessi speciali della nostra regione; e meglio studiare 
gl' interessi dei proprietarii, di fronte ad alcuni suggerimenti 
e ad alcuni voti che nella relazione erano stati sommaria - 
mente espressi e non sembravano del tutto a quegli interessi 
conformi. 

La Presidenza del Congresso opinava che gli studi doves- 
sero prendere un carattere più pratico e locale, tenendo conto 
dello stato dei fatti agricoli della provincia; e per questa 
considerazione e per l’altra non meno rilevante d’ impedire 
deliberazioni precipitate in merito, presentava un ordine del 
giorno sospensivo ed ampliativo che veniva unanimemente ap- 
provato. 

L’ordine del giorno votato, che voi rammenterete, suonava 
così. « Il primo Congresso agrario dell'Umbria esprime il voto 
che le Società agrarie ed i comizi agrari del Regno, e segna- 
tamente quelli della provincia umbra, intraprendino o rias- 
sumano opportuni studi per la formazione di un capitolato 
colonico locale che sia di guida agli agricoltori del rispettivo 
circondario o mandamento: allo scopo di ottenere che îl con- 
tratto colonico assicuri all’ eserciziò della colonia il concorso 
del necessario capitale, lo sviluppo della coltura intensiva. ed 
il miglioramento delle condizioni economiche delle classi lavora- 
trici. A tale effetto: 1.° Invita le associazioni agrarie a racco- 
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gliere i contratti colonici scritti o verbali vigenti nelle rispettive 
circoscrizioni, e tutte le notizie storiche possibili sulle apoche 
precedenti; 2.° Raccomanda che ogni Associazione unisca alla 
propria collezione di apoche una relazione riassuntiva indicante 
quali siano le basi essenziali in cui tutte concordino e quali 
no, e proponga le modificazioni che ritiene utili; 3.° Delibera, 
che nel prossimo Congresso un relatore unico riassuma gli 
studi ed esamini se convenga raccomandare che alcune ceon- 
dizioni del Patto colonico sieno accettate ed estese in tutta la 
provincia, e riferisca specialmente 2) sulla durata del contratto 
colonico ; d) sul riparto ‘delle perdite del bestiame, c) sulla 
partecipazione del colono al pagamento dell’ imposta fondiaria ». 

Quell'ordine del giorno era assennato ed opportuno, come 
quello che con le aggiunte fatte alla conclusione del rapporto, 
tracciava alle associazioni agrarie della provincia il metodo 
migliore per procedere alla formazione dei capitolati colonici 
locali, e tendeva ad apparecchiare mercè il loro contributo, 
notizie e materiali di studio pel futuro Congresso in cui un 
relatore unico doveva riassumere gli studi fatti, e il Congresso 
pronunciarsi sui punti più controversi : la durata del contratto 
colonico, il riparto delle perdite del bestiame; la partecipa - 
zione del colono al pagamento della imposta fondiaria. 

Ma, ahimè, gli anni sono ore nella storia dell’ agricoltura ; 
e gli studi fatti in questo intervallo dalle associazioni agrarie, 
gli studi da riassumersi si riducono all’ esame di alcune apo- 
che coloniche raccolte nei circondari di Perugia e di Terni, 
e nei capiluoghi degli altri circondari, senza corredo d' infor- 
mazioni storiche o statistiche, e senza appoggio di note illustra- 
tive; e allo esame di qualche capitolato colonico dettato varii 
anni or sono dai Comizi di Perugia e di Orvieto, e di qualche 
succinto parere provocato ad urgenza e ad urgenza trasmesso 
da qualche commissione in questi ultimi giorni. 

Incaricato di riferire una seconda volta sul tema del patto 
colonico, io dovevo scegliere tra i due partiti; o presentarmi 
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a Voi e dirvi: gli studi relativi non sono compiuti, rimandiamo 
ogni discussione al prossimo anno; oppure dirvi ciò che è la 
verità : gli studi agrari in Italia, e in questa provincia come 
nelle altre, procedono assai lentamente. Traversiamo un pe- 
riodo moralmente ed economicamente disgraziato, ma un pe- 
riodo che passerà. Un’ atmosfera di piombo, una atmosfera di 
pessimismo pesa sulle cose dell’ agricoltura, come sulle altre 
attività umane; sulle cose d'Italia come su quelle di altre na- 
zioni che si dicono e si ritengono più fortunate. Il pessimismo 
eretto a sistema, tradotto in positivismo scientifico, in prote- 
zionismo economico, in epicureismo affaristico, invade tutto - 
è una specie d'in/fluenza che ci piove dal settentrione, da quelle 
plaghe da cui ci vennero i Goti - e colpisce anche i più sani 
e i più savi, i quali ripetono: non tocchiamo nulla, non fac- 
ciamo nulla, pur troppo ciò che si tocca si guasta - inertia 
sapientia! Noi non siamo, e non vogliamo imbrancarci coi 
pessimisti. Facciamo ciò che si può, ed avremo fatto tutto ciò 
che si deve. Rimettiamo ad altro tempo uno studio compa- 
rativo ed accurato dei contratti colonici vigenti nella provincia 
e di quelle norme che per avventura si trovassero in taluni 
di essi meritevoli d’ imitazione : e vediamo per ora di desumere 
i dati più salienti che emergono dai pochi studi fatti, i tratti 
più importanti che nelle consuetudini locali si designano per 
la durata dei contratti, per il riparto delle perdite del bestiame, 
e per la partecipazione del colono alla imposta fondiaria. É 


sempre utile discutere, perchè non fosse altro ci s'impara a 
discutere. 


Alcuni moduli di apoca colonica più antichi portano 
stampato al plurale la parola anni, per indicare il tempo che 
deve assegnarsi al contratto. Abbiamo riscontrato questo 
plurale in alcuni moduli dei Comuni di Terni, Monteca- 
strilli, Perugia e Bastia: ma nel capitolato del Comizio di 
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Perugia in data del 1870 non si parla più di anni, e si pro- 
pone la durata di un anno da prorogarsi. Nei moduli e ca- 
pitolati di Orvieto la colonia è durevole un anno, pari- 
menti da prorogarsi, però con facoltà di rompere il contratto 
fuori tempo in nove casi previsti e specificati. In alcuni mo- 
duli di Foligno si pattuisce che il proprietario possa rescin - 
dere il contratto, senza disdetta, in quattro casi; in altri, che 
possa rescindere il contratto in qualsiasi tempo, senza alle- 
gato motivo. 

Sicché può dirsi, che generalmente prevale nella provin- 
cia il termine annuale, con il patto della riconduzione, e in 
alcuni Comuni con riserva minacciosa di sciogliere il con- 
tratto anche prima della fine dell’anno agrario. Ci è sembrato 
di rilevare dai pochi studi fatti, che non solo nella nostra 
provincia, ma anche in altre, la tendenza di restringere il ter- 
mine contrattuale della mezzadria siasi accentuata negli ul- 
timi cinquanta anni. È una specie di corrente a cui pochi sanno 
resistere, e non ci ha fatto meraviglia che il comm. Clementi 
nei suoi dotti e belli articoli pubblicati nell’ Agricoltura Vi. 
centina sulla mezzadria, prendendo occasione dal nostro rap- 
porto letto nel Primo Congresso, solo in questo punto dissenta 
dalle nostre vedute. Egli dice « il termine annuale invece di 
essere germe di diffidenza, sia anzi germe di fiducia, giacchè 
non lo accetteranno sì facilmente due parti che non abbia- 
no di sè reciproca e piena stima, ed, accettatolo, tutte due sa- 
pranno che fino a tanto che di tale stima si manterranno 
meritevoli, il contratto non correrà pericolo di andare disciol- 
to ». (L’Agricoltura Vicentina, 1891, N.° 1). Ora, che la pre- 
carietà del contratto abbia per effetto d’ ispirare alla famiglia 
colonica un certo timore, potrà dirsi; ma che serva ad ispi- 
rarle amore e confidenza, davvero non sembra. Chi fa un mu- 
tuo su cambiale a sei mesi, dando speranza di rinnuovarla, 
ma riservandosi di protestarla se non viene pagata, accorda 
minore fiducia di chi fa una obbligazione, per esempio, a tre 


792 IL PATTO COLONICO 


anni; e chi accetta la cambiale a sei mesi, sa, e sente, di aver 
riscosso minor fiducia di chi ha assunto una obbligazione a tre 
anni. Se il contratto annuale è germe di fiducia, non lo è di 
una fiducia attuale, ma di una fiducia di là da venire. 

La verità è questa, che in questo scorcio del secolo, tutti 
più o meno siamo diventati avvocati, e vogliamo essere ar- 
mati di contratti che facciano paura ai nostri debitori; sa- 
pendo che i nostri debitori troveranno degli avvocati che 
procureranno di servirsi dei contratti per farci paura I pro- 
prietari hanno una fiducia assai relativa nella buona fede dei 
rispettivi coloni, e non c'è ragione di pretendere che i co- 
loni ne abbiano una dose maggiore per i proprietari. 

I contratti colonici ad anno, con la spada di Damocle 
dello sfratto, fondano la colonia sul timore, mentre dovrebbe 
essere sua base la mutua stima e la mutua benevolenza, volta 
al comune interesse. E giustamente a tale proposito un uomo 
egregio, un Commissario della inchiesta agraria che molti di 
noi hanno avuto l'onore di conoscere, il Marchese Tanari, 
scrivendo della mezzadria, nel 1881, osservava <«... come in 
tutti i negozi umani occorre per la riuscita, il substrato di 
una condizione morale confacente, così per la mezzadria, che 
se ella è essenzialmente associazione non può reggere dove lo 
spirito non è di società ma di conflitto ». (L’AWerghetti, 
N.° 14, 1881, Imola). Nel contratto annuale il contadino farà 
quel tanto che è necessario a non farsi cacciare, e non più, 
e quanto al padrone se lo caccierà, dovrà metterne un altro 
che si regolerà allo stesso modo, e non sarà più attivo e la- 
borioso del primo. Non può sperarsi che un contadino prodi- 
ghi fatiche e sudori in un campo che può passare l’anno se- 
guente in altre mani. 

Onde a ragione quell’agronomo sapiente e pratico che era 
il Berti-Pichat, avvertiva, che « prima condizione per miglio- 
rare la posizione sociale del contadino e nello stesso tempo 
aumentare la produzione del terreno è l'associarlo alla pro- 
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duzione medesima. - Seconda condizione - associarlo per un 
tempo non variabile a capriccio, non disproporzionato alla 
ricchezza o fertilità intrinseca apparecchiata nel terreno me- 
diante buona coltivazione : per quel tempo che renda il col- 
tivatore tranquillo sopra un avvenire abbastanza sicuro. - Terza 
«condizione - perchè la terra produca, è necessario che il col- 
tivatore vi si affezioni quanto lo stesso proprietario : col par- 
tecipare dei frutti. Se la sua associazione può venir troncata 
d'anno in anno pel solo capriccio del socio possidente, il con- 
tadino di anno in anno procurerà di trarre quanto più può 
dal terreno, a costo di estenuarlo, e di renderlo sterile pel 
suo successore ». (Istiluzioni, Vol. VIII, p. 324 e segg.). E ri- 
peteva quanto aveva già scritto il Volusio « prospero divien 
quel podere il cui colono ebbe in esso i natali... felicissimum 
fundum est qui colonos indigenos haberet ». E il De Tour- 
donnet che tanto saggiamente trattava della mezzadria, scri- 
veva così: « Che vogliamo anzitutto ? - La realizzazione com- 
pleta dell’associazione del colono e del proprietario, in ma- 
niera che quegli col lavoro, coll’ esecuzione delle migliorie 
convenute, questi col capitale, l'alta direzione, la sorveglianza, 
realizzino ciò che noi chiameremmo una unità agricola. Ova 
ridotta ad un anno, o ciò che torna lo stesso, ad uno spazio 
di tempo troppo limitato, quest’unità è illusoria, l'associazione 
stessa contraria agl’interessi del proprietario, ingiusta e irra - 
zionale per riguardo al colono ». (Traité du metayage, T. I, 
chap. ll). 

Tuttavia non possiamo, e non vogliamo negarlo, l'opinione 
dei più, l’uso invalso in molte provincie d' Italia ed anche nella 
nostra, si discosta dai pareri autorevoli che ora abbiamo ri- 
cordato. Le Commissioni dei Comizi agrari di Perugia, di Rieti, 
di Orvieto convocate in questi giorni per dare il loro avviso 
sulla durata del contratto colonico, hanno risposto mostran- 
dosi favorevoli al contratto annuale. Il maggior numero dei 
proprietari crede che il contratto annuale, garantisca meglio 


794 IL PATTO COLONICO 


gl’ interessi immediati del proprio capitale, e siccome nel mo- 
vimento accelerato che hanno gli affari nell'epoca in cui vivia- 
mo, si pensa molto al presente e poco all’avvenire, si crede 
aver provveduto bene ai propri interessi tirando innanzi di 
anno in anno come meglio si può. Non si guarda nemmeno 
troppo per il sottile alla scelta del colono prendendolo per un 
anno, e così la selezione dei coloni abili ed onesti, questa se- 
lezione che potrebbe influire efficacemente a rialzare le sorti 
dei coloni migliori, non si effettua. 

Si pensa alla giornata e non si riflette a quelle combina- 
zioni che meglio potrebbero soddisfare alla esplicazione che 
ha il capitale ed il lavoro nell'associazione colonica a più lungo 
termine; e non si considera quale maggiore sviluppo di ener- 
gia e di forze morali e materiali potrebbe ottenersi, dando 
alla colonia un assetto più stabile, e facendovi concorrere più 
largamente due elementi preziosi: la fiducia ed il tempo. 

« Ma in fin dei fatti che differenza passa tra una colonia 
a termine di un anno, prorogabile di anno in anno, ed un 
contratto a più lungo termine? » dicono gli oppositori « fin= 
chè il colono sarà laborioso e diligente potrà essere sicuro di 
non essere rimosso, avrà quindi tutto l’ interesse a mantenersi 
laborioso e diligente ». Sapete quale differenza vi passa, ri- 
spondiamo noi: che in un contratto ad un anno il padrone 
rimette da un anno all’altro ogni miglioria, tenendo sempre 
in prova il colono e dubitando che la laboriosità del colono 
perseveri; il colono è sommesso al padrone e se volete anche 
interessato a non farsi cacciare, ma non interessato a miglio- 
rare il fondo: perchè dubita che un erroneo apprezzamento 
del padrone o del suo fattore, una malevola insinuazione, un 
passaggio di proprietà ad un nuovo acquirente, ad un erede, 
ad un atfittuario, infine una contingenza qualsiasi, alla fine 
dell'anno lo metta fuori. 

Insomma il contratto annuale rappresenta il dubbio an- 
nuale, la provvisorietà che si risolve nella stazionarietà delle 
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colture - nel contratto ‘annuale, nè il proprietario, né il co- 
lono possono intendersi e concordarsi per attuare migliora- 
menti agricoli di qualche rilievo. 

Se fosse nostro còmpito il riferirvi semplicemente quale 
sia la consuetudine che ha preso piede nella nostra provin- 
cia rispetto alla durata del patto colonico, e rilevare quale 
sia il termine del contratto che il maggior numero dei pro- 
prietari stima più conforme al proprio interesse, affinche quelli 
che non hanno formato ancora un proprio criterio si adagino 
sull’ esempio dei più: dovremmo concludere che il contratto 
colonico annuale riscuote il maggior numero di sufivazi, e 
quindi è opportuno non dipartirsi da esso. Ma siccome è no- 
stro intendimento studiare in queste nostre riunioni i veri 
interessi dell'agricoltura procurando di coordinarli; siccome 
vi hanno in agricoltura consuetudini vecchie e nuove, e tal- 
volta le nuove hanno peggiorato le antiche, e giova ritornare 
alle prime; siccome talvolta le apparenze della utilità imme- 
diata hanno sedotto i nostri coetanei, hanno fatto perdere di 
vista la utilità vera, cioè il conseguimento di una somma 
maggiore di utilità: non dovrete stupirvi se veniamo ad una 
conclusione diversa. 

Un Congresso di rappresentanti dell'agricoltura, non è un 
collegio di giurisperiti, che suggerisce ai proprietari il modo 
di formulare i contratti più serrati e adamantini: ma un con- 
vegno di studiosi che considera gl’ interessi di tutte le classi 
agricole, e anche di quelle non agricole, e procura di armo- 
nizzarli onde tutti abbiano il dovuto incremento. o 

Un congresso agrario, se non c' inganniamo, non può rac- 
comandare una forma di contratto che è la meno atta a svol-- 
gere i miglioramenti agrari nel sistema colonico; non può 
farsi paladino del contratto annuale. Può bensì tener conto 
della nuova consuetudine che lo predilige, come di un fatto 
grave dipendente più da cause morali che economiche: può 
proporsi ancora un accurato studio di queste cause; può an-. 
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che segnalare il fatto, prenderne atto, e passare oltre: ma 
se deve esprimere il suo voto, in nome dei veri e grandi 
interessi agrari, degli interessi complessivi della proprietà e 
del lavoro, della economia rurale e sociale, deve raccoman- 
dare il contratto a più lungo termine; e almeno il contratto 
a periodo triennale, o annuale per il primo triennio con ri- 
ferma triennale pel secondo - o nella peggiore ipotesi - il 
contratto annuale prorogabile, escluse le clausole rescissorie, 
senza allegato motivo, che riducono il contratto colonico ad 
una parola priva di senso. 

Una raccomandazione del Congresso perchè la durata del 
patto colonico sì estenda oltre l’anno, non incontrerà per ora 
il favore dei proprietari; e forse una proposta in questo senso, 
non riporterà nemmeno la vostra approvazione; ma quanto 
a me, non ne sarò punto offeso. 

Non è nuova agli orecchì miei tale arra: 
Però giri fortuna la sua rota 
Come le piace, e il villan la sua marra. 

A me basterà lo sperare vagamente, che le idee fruttifi- 
chino, che la parabola del grano di senapa si rinnuovi e al 
giro della marra del villano rispondano, se non oggi, negli 
anni futuri, più abbondanti prodotti, utili al villano e al pa- 
drone. E ciò dichiarato passiamo a parlare un poco del ri- 
parto delle perdite del bestiame. 


II. 
Nella mia relazione sul patto colonico letta nel Con- 
gresso dello scorso anno, accennai di volo che il proprieta- 
rio dovesse obbligarsi a fornire e mantenere quel bestiame 
che nella colonia potesse essere alimentato, e quando di- 
minuisse per morte naturale e non cagionata da colpa o ne- 
gligenza, sopportarne la intera perdita e rimpiazzario. Era una 
frase grossa, una specie di sasso tirato nella propria colom- 
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baia, tirato come dicono i francesi con intenzione, cioè col pro- 
posito di suscitare una animata discussione. Infatti la discus- 
sione si suscitò, lasciò nell’ ordine del giorno il suo addentel- 
lato, ed eccoci a riprenderla oggi per spiegarci meglio, e me- 
glio determinare, se sarà possibile, come le perdite del be- 
stiame potrebbero essere ripartite. 

Posto il principio, che nella colonia perfezionata il pro- 
prietario debba concorrere con un più largo capitale, e il 
‘colono con una posta maggiore di attività e di lavoro: non è 
una eresia economica il dire che il proprietario debba man- 
tenere il bestiame nel numero fissato ed avere a carico la 
perdita degli animali che muoiono, quando si aggiunga, che i 
bestiami debbono essere assicurati e il premio annuo dell’ as- 
sicurazione debba essere pagato, come dissi, in comune dal 
proprietario e dal colono. A buon conto con questo sistema si 
otterrebbe che il bestiame, precipuo fattore di fertilità e di ric- 
chezza agraria, non mancasse mai nella colonia, e mai di- 
ventasse inferiore al bisogno. 

Ma in verità questo sistema pressuppone la diffusione delle 
assicurazioni per la mortalità del bestiame, e l' abitudine di 
valersene. Due condizioni di fatto che per ora non si riscon- 
trano e riguardano piuttosto che l’ agricoltura presente, l’ agri- 
coltura dell’ avvenire. 

Del resto la esperienza ha dimostrato che se le grandi 
associazioni mutue di assicurazione per il bestiame non fanno 
buona prova, le piccole riescono egregiamente. Nell' Holstein 
le piccole associazioni di assicurazione pel bestiame datano 
dal 1779 ed ora sono così diffuse che se ne incontra si può 
dire in ogni villaggio. Nell Annover ne esistevano quasi 500 
nel 1852. Nella Prussia Renana 400, nel Granducato d'Assia 231, 
nella Baviera 243, nella Sassonia Meningen 96. In Italia nel 1877 
se ne contavano 59, di cui 26 in Lombardia, 17 in provincia 
di Lucca e 16 sparse in altre provincie. La inchiesta agraria 
ne segnalò una assai fiorente nel comune di Sora e due nel 
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circondario di Lecco in Oggiono e Barzanò. Fra noi l’ onor. 
Conte Eugenio Faina ha il merito di averne promossa una tra 
i suoi coloni: splendido ed imitabile esempio. 

Conviene però confessare che sono ancora pochine. Le so- 
verchie imposte che pesano sulla nostra agricoltura le impe- 
discono pur troppo ogni slancio di associazione. 

Gl'istituti di assicurazione per la mortalità del bestiame 
‘hanno in Italia una importanza grandissima, non meno che 
le convenzioni per la navigazione marittima che il Governo 
generosamente sussidia. 

Certo è che i criteri intorno alle perdite del bestiame nelle 
colonie possono variare se si faccia, o non si faccia conto di 
tali istituzioni. Si obbietta per altro ragionevoimente che queste 
istituzioni essendo ancora scarse e nascenti, è d'uopo fare 
astrazione da esse, vedere come le perdite del bestiame sono 
ripartite al presente, e se le norme che ora si praticano sieno 
da conservarsi immutate come opinano i più, o in qualche parte 
debbano essere corrette. La questione delle perdite del bestia- 
me è complessa, ha tre lati: il lato giuridico, Îl lato econo- 
mico ed il lato morale. Fa meraviglia come la Inchiesta agra- 
ria così estesa ed indaginosa, abbia quasi sorvolato questo ar- 
gomento che ha pure la sua importanza. 

Nella nostra provincia è detto ed inteso generalmente che 
nelle colonie le perdite ed i guadagni del bestiame si dividono 
a metà tra proprietario e contadino. Le commissioni dei Comizi 
Agrari di Perugia, Rieti ed Orvieto, testè consultate, approvano 
questo riparto. 

La soccida del bestiame si considera come inerente ed ac- 
cessoria al contratto colonico. Infatti nei moduli delle apoche 
che abbiamo avuto sottocchio, quasi sempre è detto, che il 
colono sarà obbligato a mantenere quegli animali che dal pa- 
drone gli veranno dati, e le perdite e i guadagni saranno divisi 
a metà tra padrone e colono. In qualche apoca è stabilito un 
.collatico per i buoi da lavoro, cioè una prestazione determi- 
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ben rara, si conviene che il colono non incomincierà a percipire 
gli utili del bestiame, se non quando col rilascio degli utili di 
sua porzione, avrà compensato al proprietario la metà del 
prezzo di acquisto: condizione ben dura! 

Non si fa distinzione tra perdite fortuite e perdite natu- 
rali; perdite per morte, o perdite per deperimento e diminuzione 
di valore o per eventuale ribasso dei prezzi : nonsi fa distinzione 
tra animali da lavoro ed animali d’allevamento e da ingrasso. 
Qualche volta viene aggiunto nelle apoche, che verificandosi 
la morte delle bestie per colpa del colono, la perdita sia inte- 
ramente a suo carico: il che è ovvio. 

Orbene, l’ art. 1655 del nostro Codice Civile considerando 
il bestiame occorrente per coltivare, come il capitale per l' in- 
vernata e gl istrumenti necessari alla coltivazione, stabilisce 
che tutto questo debba essere fornito dal colono, ma di fatto 
fra noi, il bestiame è il completamento del capitale immesso 
dal socio proprietario, e il colono non fornisce il bestiame, 
perchè non ha mezzi per costituirlo, e la sua posta rappresenta 
unicamente il lavoro. 

Il proprietario immette il bestiame nella colonia con la 
figura di una locazione a soccida semplice, di guisa che il pro- 
prietario rimane padrone del bestiame. Restando padrone del 
bestiame ed interpretando il contratto con le norme della soc- 
cida semplice, e con il principio fondamentale di diritto - res 
perit domino - le perdite per morte naturale dovrebbero an- 
dare a carico del proprietario. Ma i patti guastano le leggi, 
come suol dirsi, e i patti agrarii debbono essere intesi secondo 
la consuetudine. Quando si conviene che le perdite e i gua- 
dagni debbono ripartirsi a metà, è sottintesa la condizione che 
anche le perdite per morte debbono essere sostenute a parti 
uguali. Per tal guisa la soccida semplice inerente alla colonia, 
sì trasmuta in una mezza soccida di ferro, in quella soccida 
che il Codice chiama così, e dagli art. 1687 e 1691 si ammette 
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negli affitti, ma secondo il suo spirito non sarebbe ainmessa 
nelle colonie. Imperocchè trattandosi di soccida semplice, è 
vero che nell’art. 1677 al primo capoverso è consentito che 
il conduttore sopporti la metà della perdita, ma nel secondo 
capoverso è vietato che egli abbia nella perdita una parte 
più grande che rel guadagno, e queste due disposizioni dif- 
ficilmente si conciliano. Non è dunque per ragioni giuridiche, 
per ragioni di diritto positivo che le perdite derivanti dalla 
morte naturale degli animali sono addossate nella metà al co- 
lono, ma per ragioni economiche. 

Il proprietario dice: io somministro gli animali da lavoro 
e da miglioramento, mentre il colono dovrebbe improntare 
questo capitale, o almeno la metà di esso : affido il mio capitale 
alla discrezione del colono, consento di dividere con lui gli 
utili e i profitti che si conseguiranno: quale garanzia egli mi 
porge di custodirlo e servirsene a dovere ? In mancanza di altre 
garanzie, si obblighi a rifarmi la metà del prezzo se il bestiame 
perisce; questa condizione mi farà indenne della metà del va- 
lore del bestiame in ogni caso, ed inoltre ispirerà al colono 
un timore salutare, e lo indurrà a ben nutrirlo, a non abusare 
delle sue forze, a ben curarlo in caso di malattia. - Il padrone 
rimane padrone del bestiame, e non mette in comunione il 
suo capitale, che ritirerà per intero nell’ atto della vendita se 
avrà luogo, ma impone al colono l’ assicurazione a suo favore 
della metà del valore, nel caso di morte. 

Questa assicurazione si risolve in una penalità, che ac- 
cettata liberamente ha carattere di una obbligazione legale e 
valida, ma tale da non essere in proporzione con gli utili che 
il socio minore può sperare. Considerandola come assicura- 
zione, è una assicurazione senza il corrispettivo di un premio 
certo, perchè gli utili che formerebbero il premio sono sem- 
plicemente eventuali; considerandola come penalità ha il di- 
fetto di colpire egualmente chi può meritarla, e chi non la 
merita affatto. 
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Tizio compra un paio di buoi, o un paio di vitelli e li 
consegna al suo colono; un mese dopo si sviluppa una epi- 
zoozia, e gli animali muoiono: se i buoi vivevano avrebbero 
servito per i lavori del fondo e soltanto un utile indiretto ne 
avrebbe avuto il colono ; se i vitelli crescevano ne avrebbe 
ritratto un utile di 50 o 60 lire. È egli giusto e ragionevole, 
che il colono a fronte di un utile incerto ed esiguo, sopporti 
il peso della metà della perdita e debba pagare 600 o 700 lire, 
cioè si carichi di un debito che nòn potrà soddisfare ? 

La consuetudine di addossare ai coloni la intera metà 
delle perdite nei casi fortuiti, serve a fare iscrivere nell’at- 
tivo del proprietario una categoria di crediti irrealizzabili; e 
a creare una classe di coloni insolventi ed insolvibili, di co- 
loni indebititi, che diventano fiacchi, scoraggiati, impotenti, 
e spesso immorali. Non sarebbe così se verificandosi la morte 
degli animali senza colpa dei conduttori, in luogo di portare 
a loro debito la metà del capitale, si portasse a loro carico 
soltanto una quota proporzionale del capitale stesso. Se i co- 
loni sapessero che morendo gli animali dovrebbero soggiacere 
ad una parte della perdita, per esempio, di un quarto del 
prezzo, avrebbero tutto l'interesse a ben governarli. Verifi- 
candosi il triste evento, il proprietario aprirebbe nei suoi libri 
un credito realizzabile, il colono un debito contro cui po- 
trebbe ancora lottare. 

Il Cianchi insigne trattatista delle discipline risguardanti 
la colonia, lasciava scritto nel suo aureo libro queste parole. 
« È usuale il patto che pone a carico del conduttore una 
quota parte di queste perdite e danni quantunque dipendenti 
da caso fortuito. Questo patto è utile, perchè interessando il 
colono alla conservazione del capitale ne eccita l’attività e la 
diligenza : non è vietato dal Codice, non è in sè stesso illecito, 
e dunque giuridicamente efficace .... - Permettendo questo patto 
nella soccida semplice, il Codice non determina esplicitamente 
la quota parte di perdite che può portarsi a carico del con- 
duttore; bensì combinando le disposizioni degli articoli 1674, 
1675, 1677, e 1693, si rileva che nel concetto del Codice 
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la parte di perdite e danni fortuiti del capitale bestiami 
che può portarsi a carico del conduttore, deve essere corri- 
spettiva e uguale alla parte di aumento a lui attribuita dal 
patto ». (Del Contratto di Colonia, p. 246). 

Ora, diciamo noi, la parte dell'aumento o guadagno che 
sul bestiame può spettare al Colòno, può mai superare una 
quota maggiore del quarto del capitale, del quarto del prezzo 
di acquisto? No. Dunque limitiamo il reparto delle perdite 
del bestiame per caso fortuito a carico dei coloni entro que- 
sti confini. Da questa limitazione noi proprietari non perde- 
remo nulla, e avremo invece il vantaggio di fare bilanci agrari 
senza residui attivi illusori e quindi più esatti e sinceri; e 
quello maggiore, di liberare l'agricoltura di una gran piaga, 
o almeno di cicatrizzarla in parte, restringendo il numero dei 
coloni indebititi, falliti, affranti da disgrazie economiche di 
cui moralmente non sono responsabili, che passano da una 
colonia all'altra, e in nessuna sono elemento di forza, sibbene 
elemento di debolezza e di malessere agrario ed economico. 


III 


Ed ora passiamo al terzo punto; la partecipazione del 
colono al pagamento della imposta fondiaria. 

In ordine a tale questione non sarà inutile innanzi tutto 
di osservare che per puro incidente sorse in seno al Congresso 
del settembre. Nessuna manifestazione collettiva di proprie- 
tari interessati, nessuna rappresentanza agraria accennò al bi- 
sogno o alla convenienza di esaminarla con l' intendimento di 
proporre modificazioni al patto colonico esistente, laddove non 
include tra le sue condizioni quest’ onere a carico dei soci del 
lavoro. Nel suo sviluppo teoretico, o se vogliamo così chia- 
marlo, scientifico, per iniziativa di qualcuno tra gli oratori, 
la discussione si estese alla partecipazione della imposta fon- 
diaria: quindi con tutta calma e senza alcuna prevenzione, 
possiamo riassumere lo studio dell'argomento. 

La partecipazione del colono alla imposta fondiaria è uno 
dei vari espedienti escogitati per equilibrare gl' interessi delle 
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parti che concorrono nella società colonica, e qualche volta 
per esquilibrarli. 

Che sia un espediente di tale natura, qualunque sia la 
sua origine, come in regioni diverse, il fitto dell'abitazione, 
il giogatico, collatico o cottimo-collazio, la terzeria o quar- 
teria, i due tumoli di grano per l’estimo e la custodia, l’an- 
tiparte, l'onoranza, le regalie o appendizi: è fuori di dubbio. 
Tra questi amminnicoli non è, peraltro, il più usato. Forse 
perchè il concetto della partecipazione alla imposta si basa 
sopra una finzione, sopra una ipotesi iperbolica che è in di- 
saccordo col fatto, e in qualche modo ripugna allo stesso pro- 
prietario - la ipotesi della comproprietà temporanea dei fondi 
colonizzati. Occorrerebbe uno studio minuto, retrospettivo delle 
circostanze locali, delle vicende della proprietà e dei tributi, del 
costume, «delle transazioni tacite invocate o subite, per sta- 
bilire la legittimita di certe convenzioni, tradotte in abitu- 
dini, sanzionate dal tempo e dal fatto, come è appunto la par- 
tecipazione alla imposta in taluni luoghi. 

A quel che noi sappiamo, non sono molti i luoghi in cui 
la partecipazione all'imposta sussiste. In qualche provincia di 
Lombardia sulla riva occidentale dell'Adda, nel Bergamasco, 
i coloni sono tenuti a rimborsare circa la metà della imposta, 
ovvero a pagarla un tanto per ettare. 

In Reggio-Emilia il colono è obbligato a pagare un tanto 
a titolo di affitto di casa e una parte delle imposte, quota 
che viene fissata alla stipulazione del contratto e s' indica col 
nome di onoranza. A Parma il colono paga metà dei canoni 
d’ irrigazione, metà dei premi di assicurazione e d'imposta. 
A Forlì il proprietario ed il colono pagano a metà le impo- 
ste, ma pagano in comune le sementi, e dei concimi che si 
comprano per la coltura dei cerali il colono paga un terzo 
e due terzi il proprietario. Non è a nostra notizia che in al- 
tre provincie il colono sia chiamato a contribuire al paga- 
mento delle imposizioni fondiarie. 

Ma ci sia permesso di aggiungere, poichè abbiamo fatto 
menzione di queste provincie, che ilJacini scriveva: « I mez. 
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zaiuoli sentono di essere soci di lavoro. Essi costituiscono una 
forza sociale interessata al mantenimento dell’ edificio civile 
del paese, forza che ad occidente dell'Adda può correre mag- 
gior pericolo di essere sottominata ». 

E il Passalacqua parlando di Bergamo avvertiva che « il 
colono si considera sempre troppo gravato e reputa legittima 
difesa il violare di nascosto i patti del contratto. Il proprie- 
tario è convinto di questo e ne deriva uno stato di sospetto 
che nuoce alle buone relazioni che devono esistere tra i 
due socii ». (La Colonia Parziaria, p. 98). 

E il Prefetto di Como: «Questo stato di cose è una con- 
seguenza della condizione miserabile in linea economica del 
contadino ». 

A Parma qualche anno fa fuvvi uno sciopero di contadini 
che per fortuna non divampò nelle vicine provincie. Quanto 
a Forlì, non sappiamo che vi siano stati scioperi, ma a tutti 
è noto come in quelle campagne ed in altre di Romagna, fu- 
neste organizzazioni abbiano trovato assai propizio terreno. 

Nella nostra provincia, a quanto ci risulta, vige la par- 
tecipazione nello Spoletino, nel territorio di Città di Castello, 
e in una zona dell’ Orvietano. Nello Spoletino si faceva paga- 
re fino dalla metà del secolo scorso nei poderi del piano. Da 
due apoche spoletine del 1763 e del 1799 apprendemmo che 
in allora i coloni dovevano corrispondere la metà delle dative, 
e questa proporzione è mantenuta nei moduli del 1870. In 
quel tempo sembra che non pagassero la partecipazione i co- 
loni della montagna. Oggi in vista delle maggiori gravezze, 
molti proprietari hanno estesa la partecipazione anche alle 
colonie di montagna, ma hanno limitato nel piano la parteci- 
pazione ad un terzo della imposta, ed alcuni ad una quota 
minore proporzionale al reddito dei fondi. Per Città di Ca- 
stello trascriviamo le informazioni pervenuteci da persona au- 
torevole e competente. 

« La dativa fino dallo scorso secolo a seguito di pub- 
blica calamità e forse del terribile terremoto 1789, che atterrò 
quasi tutti i fabbricati urbani e rustici, con disposizione del- 
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l'autorità governativa, venne per una quarta parte messà a 
carico del colono, forse per alleviare le sofferenze della pro- 
prietà fondiaria. 

In quanto alle tasse riunite siccome in antico le tasse 
comunali colpivano la persona, come attualmente il fuocatico, 
così il Consiglio Comuuale nel 1833 riunì tutte le tasse ripar- 
tendole sul valore dei terreni, ed ingiungendo che dovevano 
stare a carico del padrone per */, e del colono per ?/,. 

Negli usi locali poi si ritiene, che l'obbligo di pagare ‘/, 
della dativa, debba risultare da patto speciale inserito nella 
scritta colonica, mentre quello riferibile ai °|, di tasse riunite, 
sia addirittura insito al contratto di colonia, ciò essendo anche 
confermato da sentenze della Pretura locale. 

Ciò premesso rispondo ai quesiti : 

l.° In tutte indistintamente le no.;tre colonie il colono 
concorre al pagamento delle tasse governative, provinciali e 
comunali, poche essendo le eccezioni che lo esonerano dal pa- 
gamento delle prime. 

2.° Tanto nelle ubertose valli che nelle sterili montagne 
vige costante il medesimo patto colonico suespresso. 

3.° Tale costumanza, per le tasse comunali e provinciali 
è antichissima, per le governative credesi risalga al 1789. 

4.° Il colono concorre per '/, al pagamento delle contri- 
buzioni dirette e per °/, a quello delle sovrimposte comunali 
e provinciali gravanti l' estimo del predio colonizzato ». 

Per l'Orvietano nei moduli di apoche del 1857 non si fa 
menzione della partecipazione del colono al pagamento delle 
imposte ; in qualche modulo posteriore parimenti non se ne fa 
cenno, e in qualcuno è espresso che il colono contribuirà una 
rata da stabilirsi. Dal che può dedursi che la partecipazione 
è ristretta ad una piccola zona del territorio e in proporzione 
assai mite. 

Se si considera il tempo remoto a cui risale il costume 
della partecipazione della imposta in taluni comuni, e la spe- 
cialità dei casi: può arguirsi che tale parziale consuetudine 
abbia avuto principio per ordinanze delle autorità locali che 
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sovente in passato intervenivano in affari economici, e siansi 
conservate e continuate per quelle leggi di adattamento, o meglio 
di mutui compensi che si riscontrano così negli organismi so- 
ciali come nei fisici. 

Certo non fu per il peso assoluto ed eccessivo della imposta 
prediale, mite e tollerabile nel secolo scorso, che ì proprietari 
cominciarono a scaricarne una parte sopra i coloni. Fu per 
condizioni speciali dei luoghi, per contrarietà di eventi, per 
scemati commerci e disastri ora non più rintracciabili, che lo 
stato economico dei proprietari locali si giudicò deteriorato, e 
quello dei coloni relativamente migliore, e quindi si riconobbe 
che il peso della imposta, relativamente troppo grave per i 
primi, poteva in parte essere sostenuto dai secondi. 

Quanto tempo durarono le condizioni economiche che det- 
tero motivo in quelle località alla partecipazione della imposta? 
Scemarono o si accrebbero nei tempi successivi le forze contri- 
butive dei proprietari, scemarono o si accrebbero quelle dei 
coloni? Quali sono al presente queste forze ? Le imposte straor- 
dinariamente aumentate che gravitano sulle terre al prosente 
sono proporzionate alla potenzialità della produzione fondiaria ? 
Può ora una parte di esse porsi a carico dei lavoratori e dei 
coloni, i quali essendo rialzati i prezzi di tutti i generi neces- 
sari alla vita, non si avvantaggiano dei prezzi dei generi che 
consumano in natura, e debbono pagire più cari tutti quelli 
che comprano ? 

Il più arduo e tremendo problema della politica economica 
è il decifrare e determinare le forze contributive dei cittadini. 
Gli statisti più eminenti, gli amministratori più equanimi e 
sperimentati impallidiscono dinanzi a tale problema : e sapranno 
e potranno i singoli proprietari con criterio imparziale ed il- 
luminato di giustizia distributiva, senza sospetto di abuso, so- 
stituirsi ai pubblici Reggitori, e giudicando in causa propria, 
attribuire ai coloni, una parte della imposta fondiaria che è 
loro assegnata, affermando con giudizio inappellabile consacrato 
nella solennità di un contratto, che quella è la porzione d' im- 
posta che ai loro socii spetta e che debbono pagare? Questa 
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grave obbiezione, a tacerne molte altre, sembra derimere ed 
| abbattere in linea di diritto, la ragione sufficiente su cui la 
partecipazione all'imposta, si asside. 

Questo lato saliente della questione sembra essere sfuggito 
al Cianchi il quale é di contrario avviso e dice: « D'altra parte 
la imposta fondiaria può in condizioni ordinarie equipararsi ad 
una spesa di ordinaria coltivazione «art. 1657); in circostanze 
straordinarie che ne portino l’ aumento e la rendano eccessiva 
assume qualità di rischio e pericolo derivante da forza mag- 
giore: nell’ uno e nell’ altro caso perciò dovrebbe almeno in 
parte gravare anco il colono. 

In questo concetto appunto molti proprietari hanno ag- 
gravato certi patti e prestazioni accessorie dovute dal colono, 
onde compensarsi almeno in parte dello esorbitante aumento 
che hanno subito le imposte in questi ultimi tempi : espediente 
che se ha i suoi pericoli, è conforme ai dettami di giustizia... » 
(Op. c. p. 31). 

Orbene, nessuno sforzo di dialettica può dimostrare che 
la imposta abbia a considerarsi come una spesa di ordinaria 
coltivazione, imperocchè senza la imposta si coltiverebbe, ed 
anzi si coltiverebbe assai meglio; nessuno poi potrebbe per- 
suadersi, o persuadere altrui, che giunta la imposta per la sua 
eccessività ad avere il carattere e la qualità di un rischio de- 
rivante da forza maggiore, il fatto di una forza maggiore, come 
una fiumana o una devastazione, potesse essere evitato anche 
in parte, dalla proprietà, che pur troppo è esposta per sua 
natura a simili danni. 

Ciò non esclude, che giunta la imposta ad un grado estremo 
e ad assorbire ogni onesto e disereto interesse del capitale ierra 
il proprietario non possa nei limiti della stretta giustizia, e 
prescindendo dalla partecipazione del colono al pagamento della 
imposta, provvedere a quel modico interesse che è pur neces- 
sario alla sua sussistenza, col chiedere e stabilire invece altre 
eque prestazioni, ed anche una ragionevole az/iparte su qual. 
che prodotto. Il diritto di vivere che hanno i lavoratori, non 
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può negarsi ai proprietarii che sono uomini anch'essi, e il 
triste privilegio di stentare e morire di fame non dev’ essere 
lasciato a nessuno. 

Del resto, noi che non siamo pessimisti, (lo abbiamo gia 
premesso) non vediamo le cose nostre e le condizioni della no- 
stra agricoltura a così cattivo partito, da discutere questo pri- 
vilegio, e da non poter confidare in un più lieto avvenire. E 
per quanto si attiene alla partecipazione del colono alla im- 
posta, vogliamo augurarci che grado a grado questa usanza 
possa scomparire, e in ogni modo non debba introdursi nei 
luoghi e nelle regioni dove non esiste. 

Le Comissioni dei Comizi di Rieti e di Orvieto, al pari di 
noi, si sono pronunciate recisamente contro la partecipazione 
alla imposta, e vogliamo trarre dai loro responsi favorevoli 
auspici. 

IV. 


Nella nostra provincia i rapporti tra i proprietarii ed i 
lavoratori dei terreni sono in generale buoni e soddisfacenti. 
La intimità di questi rapporti, la unione e la buona intelli. 
genza delle classi agricole è una forza, una forza imponente 
che può servire a far prosperare l'agricoltura, a consolidare 
l'ordine, ad assodare le libere istituzioni che ci reggono. Strin- 
gere vieppiù i vincoli di solidarietà delle classi agricole è un 
alto obbiettivo economico e sociale. 

Un uomo di mente e di cuore ammoniva, non ha molto 
i provrietari con queste saggie parole: « Entro un tempo più 
o meno vicino il fittaiuolo è un intermediario destinato a spa- 
rire, e il proprietario si troverà solo in faccia ai suoi contadini 
e in faccia a tre forme di esercizio tra le quali deve scegliere : 
o si fa coltivatore egli stesso, o accetta la mezzadria, o fonda 
la cooperazione. La proprietà deve trovare entro di se medesima 
la forza rigeneratrice della questione sociale coll’ azione im- 
mediata ; non quella sola che si prepara nella scuola ma quella 
che rappresenta la lotta degli uomini adulti. Questa forza, 
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questa azione non può nessuno adoperarla nei campi a quel 
modo che sa farlo, può farlo, il proprietario a diretto contatto 
coi lavoratori: la proprietà rispettata, cioè, perchè sa rendersi 
rispettabile » (Alessandro Rossi, Socias. e frater., p. 96, 97). 

Ebbene, rispondiamo noi, i proprietarii dell’ Umbria hanno 
già fatto la loro scelta, hanno accettato la mezzadria, la mez- 
zadria che è perfezionabile, che andrà mano a mano perfezio- 
nandosi e diverrà essa stessa una forma di cooperazione fra 
proprietari e coloni. 

Guidati da questi criteri abbiamo esaminate le tre questioni 
sulle quali avevamo incarico di riferire; e qualunque sia l'ac- 
coglienza che vorrete fare alle nostre conclusioni, con animo 
tranquillo, ve le presentiamo riassunte nella proposta seguente. 

Il secondo Congresso delle Rappresentanze Agrarie del. 
l’' Umbria delibera: 

1.° In ordine alla durata del contratto colonico : racco- 
mandare il contratto colonico triennale, oppure il contratto 
annuale con rafferma triennale dopo i primi tre anni di eser- 
cizio annuale ; o quanto meno, il contratto annuale continua- 
tivo senza clausole rescissorie non motivate. 

2.° In ordine al riparto delle perdite sul bestiame immesso 
nella colonia dal proprietario, consigliare come giusto ed op- 
portuno: che le perdite eventuali per deperimento o ribasso 
di valore, siano divise a metà tra proprietario e colono ; quelle 
di ogni genere causate da colpa o negligenza del colono siano 
ad intero suo carico; quelle derivanti da casò fortuito o morte 
naturale degli animali, per tre quarti del prezzo di acquisto 
ricadano sul proprietario, per un quarto a carico del coluno. 

3.° In ordine alla partecipazione del colono al pagamento 
della imposta: raccomandare che si sopprima, se è possibile, 
dove si pratica, sostituendo quando la imposta assorbisca l’ equo 
interesse del capitale altre prestazioni convenzionali ; non adot- 
tarla, e schivarla come espediente erroneo e pericoloso nei 
contratti colonici dei luoghi e regioni dove non si pratica. 

PAOLANO MANASSEI. 


RASSEGNA ARCHEOLOGICA 


Sommario. — Il lcone alato della Piazzetta di Venezia. — Studio 
di T. Reinach sulla Costituzione di Atene di Aristotile. — Epi- 
grafe scoperta a Colonia. — Il cinerario di Claudia Ecloge 


nutrice di Nerone, eil Suburbano di Faonte. — Statuetta d’Igia 
frammentata e sarcofago bisomo, trovati ultimamente in Roma. 


Il celebre leone alato della Piazzetta di Venezia, è stato 
ultimamente soggetto di attento studio per parte di un dotto 
straniero, il quale per il primo ha sottoposto a un critico 
esame quel simulacro, nell'intento di indagarne la provenien- 
za e la origine. Non mai prima d'ora erasi avuta pubblica- 
zione alcuna su questo famoso leone; circa il quale le librerie 
e gli archivi di Venezia non possiedono documento autentico 
di sorta, nè sulla sua provenienza, nè sull’epoca nella quale 
fu destinato a sormontare una colonna di granito della Piaz- 
zetta. Non sembra quindi fuor di proposito tener ricordo quì 
degli studì fatti a suo riguardo, e delle conclusioni alle quali 
è stato condotto lo scienziato pocanzi da me ricordato. 

È questo il siynor Casati, consigliere alla Corte di Parigi 
e membro dell'Istituto di Francia, il quale ha comunicato il 
suo dotto lavoro sul veneto leone alla Accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere, nella sua adunanza del 24 luglio prossi- 
mo scorso. 

Egli ha stabilito un confronto fra il leone della Piazzetta 
e due dei piu celebri bronzi etruschi che siano a noi perve- 
nuti, la Chinera cioè di Firenze e il Grifone alato di Leida; 
e ha trovato nel primo tutti gli identici caratteri artistici 
che distinguono gli altri due. Lo stile è il medesimo, e sono 
gli stessi tanto i pregi quanto i difetti che si riscontrano in 
tutti e tre questi celebri simulacri. Egli quindi non esita a 
dichiarare che il Leone della Piazzetta di Venezia è opera 
etrusca, come il Grifone di Leida e la Chimera di Firenze. 

Dato che il signor Casati abbia còlto nel vero, il celebre 
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leone non sarebbe opera fusa per ordine della possente repub- 
blica ; ma sarebbe invece un monumento antichissimo, da que- 
sta adottato come suo emblema, e collocato sublime sopra 
una delle colonne della Piazzetta, dove per tanti secoli è rima- 
sto a personificare la forza e il potere della rezina dell'A Iriatico. 

— Aristotele e Crizia, tale è il titolo di un recentissimo 
lavoro del signor Teodoro Reinach, occasionato daila scoperta 
della Costituzione di Atene dì Aristotile, ultimamente stata 
pubblicata. In questo lavoro il dotto autore sostiene che tre 
frammenti dell’opera aristotelica indicata, non sono autentici. 
Secondo lui, sarebbero invece delle interpolazioni tratte da 
un’opera, ora perduta, di Crizia, il quale, come è noto, fu di- 
scepolo di Socrate, fu grande oratore, pervenne alle più alte 
cariche della repubblica ateniese, e fu uno dei trenta tiranni. 
Ecco aperta la serie delle discussioni cui darà certamente 
luogo, chi sa per quanto tempo, la comparsa del nuovo libro 
di Aristotile. 

— Una scoperta epigrafica importante è avvenuta, or non 
ha guari, a Colonia, mentre si stavano facendo degli scavi per 
le fondamenta della grande scalinata d'accesso al celebre Duomo. 

In quel punto sì sono trovati avanzi di una antica fabbri- 
ca romana, consistenti in un pavimento di mosaico, in un 
pezzo di conduttura, alto quaranta e largo trenta centimetri, 
in diversi mattoncini rotondi, di quelli in uso anticamente per 
erigere le colonnette degli ipocausti, e in un certo numero di 
mattoni col marchio della XXX Legione. 

Tra questi materiali, si è trovata, spezzata in quattro 
parti, una iscrizione scolpita fra due colonnette corintie sor- 
moutate da un architrave, sopra una lastra lunga un metro 
e larga circa 56 centimetri. Tale iscrizione è del seguente 
tenore. 

Pro salute tmp (cratorum) n (ostrorum)-J(ovî) 0 (pino) 
m (axino)=- celerisque diis et genio luci - M(arcus) Verecun- 
dinius Simplex = Leg (ionis) XXX Ulp (iae) curam ayens - 
stralorum et peditumn singolariuin - co (n) s (ularis) © (otum) 
s (olvit) - m (erito) l (ubens) I (aetus) = Macrino et Celso co (n) 
Ss (ulibusì. 

La data consolare di questa iscrizione si riferisce all’an- 
no 164 dell'èra volgare, e gli imperatori, per la cui salute 
si fanno voti, sono Marce Aurelio e Lucio Vero. Stando a 
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quanto la iscrizione contiene, il monumento, fra i cui avanzi 
è stata trovata, era un sacrario dedicato a Giove, agli altri 
Dei e al Genio locale, da un Marco Verecundinio Semplice, in 
nome degli scudieri, palafrenieri e altri ufficiali del governa- 
tore imperiale della colonia. 

— A poca distanza da Roma, passato il ponte Nomentano, 
a sinistra, sopra un altipiano compreso fra le due strade No- 
mentana e Salaria, trovasi una località detta Le Vigne nuove, 
la quale a primo aspetto non rivela alcun che di interessante; 
ma che pure fu teatro di un avvenimento memorabile della 
storia dell'antico impero romano. Poche case coloniche sparse 
coronano quell'altipiano, miste a insignificanti avanzi di fab- 
briche antiche, le quali pur bastano ad attestare come .un 
tempo sorgessero lassù degli edifizi importanti, adesso inte- 
vamente scomparsi. In quel sito appartato e silenzioso, nella 
primavera dell’anno 68 dell’ éra volgare, terminava misera- 
mente i suoi giorni Nerone, poichè appunto in quel sito tro- 
vavasi la villa suburbana del suo liberto Faonte, che gliela 
aveva offerta come ultimo rifugio dopo la esaltazione di Galba. 

Già da gran tempo i più accurati topografi, compreso il 
celebre Nibby, seguendo le precise indicazioni di Svetonio, eransi 
accordati a riconoscere alle Vigne nuove il suburbano di 
Faonte, miserando teatro della tragica fine dell’ultimo rampollo 
della stirpe cesarea: pur tuttavia rimaneva sempre aperto 
un adito al dubbio; poichè nessuna prova di fatto veniva a 
corroborare le loro asserzioni. 

Questa prova di fatto, indiretta sì, ma eloquentissima, si 
è prodotta da non molto tempo; e il BoVeltino archeologico 
municipale di Roma, ultimamente venuto in luce, ne contiene 
precisa menzione. Consiste questa in un’ urna marmorea, con 
coperchio fastigiato, scoperta alle Vigne nuove dal cav. ar- 
chitetto Rodolfo Buti, nel novembre decorso. 

Quest' urna porta la seguente iscrizione : 


CLAVDIAE 
EGLOGE 
PIISSIM..... 


Senza dubbio, la donna menzionata da questa iscrizione è 
quella Ecloge, nutrice di Nerone, rammentata da Svetonio, e 
«cui ben s'addice il titolo di piissima, la quale, con l’aiuto di 
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Alessandria e di Acte, altre piissime donne, raccolse le ceneri 
del suicida imperatore e le depose nel mausoleo della casa 
Domizia sul Colle degli orti - il Pincio moderno. Essa avrà 
forse voluto esser sepolta nel luogo stesso ov’ era morto l’im- 
periale suo allievo, ed ecco quindi come il suo cinerario è 
tornato in luce adesso in quella località, nulla quale da ora 
in poi non sarà più lecito esitare a riconoscere lo storico su- 
burbano di Faonte, dal momento che vi si è trovata l’' urna 
funebre di una donna che prese tanta parte nel tragico avve- 
nimento quivi accaduto. \ 

— I lavori che si esezuiscono in Roma presso le mura ur- 
bane, tra la Porta Pinciana e la Porta’ Salaria, han posto in 
luce alcuni avanzi di scultura, dei quali troviamo menzione 
nel Bodleltino sopra accennato. 

Consistono questi in un torso di statua, metà circa del 
vero, e in un grande sarcofago. La statua rappresenta un’Igia, 
vestita, con raro esempio, del solo manto, e con la spalla e 
la mammella destra scoperte. E pur nudo il destro braccio 
ripiegato che stringe il mistico serpente, del quale manca la 
testa. Questo marmo è di scultura mediocre e misura in al- 
tezza circa cinquanta centimetri. 

Il sarcofago è bisomo, privo di coperchio, ma nel re- 
sto benissimo conservato. Servì, a quanto pare, per due co- 
niugi, le cui ossa vi rimangono ancora, miste alle terre onde 
è rimasto ripieno, a causa della mancanza del coperchio. Ha 
nel mezzo un clipeo con i busti, appena abbozzati, dei due de- 
funti. Sotto, vi è scolpita una scena pastorale. Presso gli an- 
goli figurano, un uomo barbato in atto di perorare, e una 
donna nell'attitudine delle statue della Pudicizia. 

Questo sarcofago presenta lo stile e la tecnica propria 
del terzo secolo circa, ed è importante assai, perchè giunge 
come nuova conferma dell'uso, già notato da E. Q. Visconti, 
di lasciare imperfette le immagini scolpite nel clipeo centrale, 
per terminarle poi a somiglianza delle persone, dalle quali il 
sarcofago sarebbe acquistato. E che sarcofagi consimili venis- 
sero importati dalla Grecia in Roma, dimostra il marmo pen- 
telico del quale è formato il sarcofago sopra descritto, e il tipo 
assolutamente greco delle principali figure che vi sono scolpite. 

i Gi C.C. 

N. B. Nella precedente Rassegna archeologica, (fasc. del 16 lu- 
glio p. p.) alla pagina 401, verso 15, è incorso un errore. Il nome 
Ipati deve leggersi Herpillis. 
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14 Agosto 


Le manifestazioni a cui ha dato occasione la visita del- 
l'armata francese ai porti russi del Baltico, è inutile nasconderlo, 
hanno oltrepassato di molto le comuni previsioni, ed assunto 
il carattere di un importante fatto politico. Non monta inda- 
gare se, come afferma il Times, fra l'ammiraglio Gervais e i 
ministri dello Czar si siano sottoscritti i preliminari di un trat- 
tato d’ alleanza, oppure se, come assicurano i fogli officiosi di 
Vienna e di Berlino, tale notizia sia prematura: quello che 
conviene riconoscere è, che le accoglienze di Cronstadt, di 
Pietroburgo e di Mosca, alle quali corrisposero in Francia le 
dimostrazioni di Cherburgo, di Marsiglia, di Nancy, di Lilla, 
di Tolosa e di altre città, mettono in chiara luce lo stato del 
sentimento pubblico in Russia e specialmente in Francia, e 
costituiscono un vero pericolo per la pace. 

E questo l’ effetto, non difficile a prevedere, di quel rin- 
novamento della triplice alleanza al quale, per la nostra pic- 
cola parte, noi ci siamo bensì rassegnati come ad un fatto 
compiuto e forse come ad una dura necessità, ma al quale non 
potremo mai applaudire. Era facile comprendere che, davanti 
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a tale rinnovamento, le due grandi potenze contro le quali è 
notoriamente diretta la triplice alleanza, avrebbero dovuto 
chiedersi se convenisse loro lasciarsi per altri sei o sette anni 
tenere quasi fuori del concerto europeo e in una condizione 
d' inferiorità, la quale, benchè non compromettesse i loro in- 
teressi positivi, non poteva a meno di riuscire offensiva per 
il loro amor proprio, ovvero se non valesse meglio per loro 
unirsi insieme affine di opporre alla triplice alleanza una com- 
binazione politica non meno formidabile di essa. Oramai, scritta 
o verbale che sia, questa combinazione esiste ; e i pericoli de- 
rivanti dalla condizione in cui viene a trovarsi l’ Europa, pe- 
ricoli che noi additavamo nella passata rassegna, già incomin- 
ciano a farsi palesi. 

L'opinione pubblica francese, così facile a commoversi, già 
si trova in uno stato di vero eccitamento. Le dimostrazioni 
russofile si succedono e si moltiplicano ; il genetliaco o l'ono- 
mastico di un personaggio della famiglia dello Czar, l’ arrivo 
di un principe russo in una città della Francia, quello di una 
nave con bandiera moscovita in un porto francese, tutto serve 
di pretesto a clamorosi applausi e a focosi discorsi, non solo 
a Parigi e nei dipartimenti, ma fin nella lontana Algeria. Le 
rare voci che osano pronunciarsi contro questa corrente e 
cercano di far intendere ai Francesi i loro veri interessi, non 
sono ascoltate, benchè fra di esse non ne manchino alcune au- 
torevoli, come quelle dei giornali inspirati dal Ferry e dal 
Clemenceau. I membri del Governo, pure compiacendosi del- 
l’opera loro, procurano di moderare questo entusiasmo e non 
risparmiano le dichiarazioni pacifiche; anzi i ministri del- 
l'Istruzione pubblica e dell'Interno, signori Bourgeois e Constans, 
coglievano di recente l' occasione di protestare che la Francia 
desidera la pace e vuol vivere in buona armonia con tutti i 
popoli. Ma tutte queste parole non bastano a dissipare le in- 
quietudini che desta lo stato d'animo nel quale gli avveni- 
menti a cui alludiamo hanno gittato una gran parte della 
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popolazione francese, e gli amici della pace sono ridotti a 
riporre le loro speranze nella saggezza dell’imperatore di Russia 
e del suo Governo. 

Le inquietudini destate dalla politica internazionale spie- 
gano fino ad un certo punto la non lieta condizione in cuisi 
trovano oggi i mercati europei. Ma quello che non si riesce 
a spiegare è, che il ribasso dei valori colpisca particolarmente 
la rendita italiana. Che i banchieri francesi, cedendo a quel 
sentimento di avversione politica che altre volte dicevano uni- 
camente diretto contro l'on. Crispi, e che invece era ed è 
diretto contro l’Italia, alleata della Germania, cerchino di de- 
prezzare la nostra rendita, si capisce; ma non si capisce che 
le piazze di Londra, di Berlino e di Vienna si lascino trascinare 
dall’ esempio, e che le piazze italiane non reagiscano con mag- 
giore energia, come potrebbero farlo dal momento che più di 
due terzi del nostro consolidato sono in mani italiane. Infatti, 
senza peccare di ottimismo, si può bene affermare che nissun 
fatto concreto giustifica la sfiducia da cui sembrano dominate 
le Borse. 

L'Italia non è ancora uscita, è vero, dalla grave crisi eco- 
nomica onde fu colpita insieme con molti altri Stati, ma, come 
il dimostrano le cifre del movimento commerciale dell’anno 
scorso, e molti altri sintomi, nelle sue condizioni si nota da 
qualche tempo un miglioramento. Il suo bilancio è presso a 
poco in pareggio, e il Ministero attuale, introducendo corag- 
giose economie in tutti i pubblici servizi, mostra coi fatti di 
essere ben risoluto ad impedire ad ogni costo che la piaga 
del disavanzo ricomparisca. Le emissioni di rendita per le co- 
struzioni ferroviarie sono ridotte ai minimi termini ; la circo- 
lazione cartacea venne regolata da una recente legge in modo, 
da non oltrepassare i limiti del puro necessario. Nella politica 
estera, se l'Italia ha aderito al rinnovamento della triplice 
alleanza, tutti sanno che l'ha fatto col solo fine di contribuire 
al mantenimento della pace; tutti sanno che, nel sodalizio 
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delle potenze centrali, la sua voce suonerà sempre favorevole 
ai partiti più prudenti e conciliativi. Nell’Africa infine, essa 
ha ridotto le sue occupazioni in guisa, da risparmiare parec- 
chi milioni, e da persuadere ognuno che è ben risoluta a non 
lanciarsi in avventure di sorta alcuna. Ora, tutti questi fatti 
non sono essi di tal natura da infondere fiducia, da rassicu- 
rare ogni persona di buona fede sulla solidità della nostra 
rendita ? 

Noi non ci addentreremo più oltre in questo argomento, 
che lasciamo volentieri ai nostri valenti collaboratori finan- 
ziarii; ma non potevamo a meno di segnalare un fenomeno 
che esce dal campo puramente tecnico ed entra nel politico, 
per trarne argomento ad insistere più che mai nelle racco- 
mandazioni che facemmo già parecchie altre volte al Gover- 
no, di tenersi fermo nel suo programma di restaurazione finan- 
ziaria ed economica del paese, di rigida economia, di piena 
sincerità nelle cose di finanza. È necessario che il Governo 
metta tutto in opera affinchè la fiducia risorga, affinchè il 
consolidato italiano riprenda quel posto a cui ha diritto il ti- 
tolo principale di credito di una nazione come la nostra. A 
tal fine gioverà molto il mostrare in modo indiscutibile che 
il nostro bilancio è realmente e interamente chiaro, allinchè 
i nostri avversarii non abbiano modo di elevare in proposito 
quei dubbi che vedemmo espressi nei giornali finanziari, non 
solo francesi, ma anche inglesi, tedeschi e svizzeri. Allo stesso 
fine è poi assolutamente necessario che il Ministero provi, 
anche ai più scettici, che le economie introdotte nei bilanci 
sono vere e reali, e si mostri inesorabile nell’applicarle. Im- 
perocchè sarebbe infinitamente dannoso che si potesse dire 
che le economie si decretano, ma non si applicano per inte- 
ro. È già deplorevole che, mentre a queste economie il paese 
fa plauso in massima, nei casi pratici poi, quando si tratta di 
qualche riforma locale, sorgano a combatterle deputati, rap- 
presentanze provinciali e comunali, deputazioni ec. In questi 
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casi appunto è indispensabile che il Ministero sia incrollabile, 
giacchè altrimenti, cedendo oggi agli uni e domani agli altri, 
il suo programma sarebbe irreparabilmente perduto. 

Una polemica, per lo meno intempestiva, è sorta da al- 
cuni giorni in una parte considerevole della stampa italiana 
e straniera intorno alla sede del futuro Conclave. Tale pole- 
mica, insieme con quella suscitata dall'articolo testè pubbli- 
cato dall’ on. Crispi in una rivista inglese intorno alle rela- 
zioni fra l'Italia e il Papato, mette una volta di più in evi- 
denza uno dei lati deboli, e forse il più debole, della poli- 
tica italiana ; dimostra una volta di più con quanta ragione 
il compianto Jacini si preoccupasse della necessità che l'Ita- 
lia si adoperi in ogni maniera affine di liberarsi dall’ incubo 
della quistione papale. Ardua impresa certamente, ma nella 
quale non si può sperare di riuscire coi criteri puramente 
materiali dell’ on. Crispi. Non è questo il posto nè il momento 
di discutere un problèma così complesso e difficile; ma siamo 
d’avviso che esso farebbe non poco cammino verso la solu- 
zione, se da tutti si esaminasse con quella larghezza di vedu- 
te, con quel senso della realtà delle cose, con quel giusto ap- 
prezzamento dei fattori morali in una ben costituita società 
civile, senza cui è ridicolo affrontare cosiffatti argomenti. An- 
che nello stato presente delle cose, il Ministero potrebbe fare 
molto per prepararle la via in un tempo più o meno lontano, 
quando fosse veramente compreso dell’ importanza della que- 
stione religiosa, come mostrarono di esserlo i Governi dei prin- 
cipali Stati europei. | 

Noi vediamo che il Governo repubblicano. di Francia, af- 
fine di cementare l’unione della nazione, invoca e ottiene la coo- 
perazione del Papa perchò si accrescano le adesioni all'attuale 
ordine di cose. Non altrimenti, or son pochi anni, il principe 
di Bismarck utilizzava l'intervento del Papa stesso per far sì 
che il suo progetto del settennato fosse votato dal Parlamento 
germanico. Noi non intendiamo fare paragoni che non reggono, nè 
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uscire dal terreno pratico; ma, tenendoci appunto su questo, 
pensiamo che il Governo potrebbe far molto per l'unione de- 
gli animi e per l’assopimento della questione politico-religiosa 
in Italia. Abbiamo già riconosciuto il grande cambiamento 
avvenuto a questo riguardo in seguito alla caduta del Mini- 
stero Crispi, all'ombra del quale imperava indisputata una 
sètta nemica mortale del Cattolicismo, e del cambiamento 
demmo la dovuta lode alle idee temperate che distinguono 
parecchi degli attuali ministri, compreso quello che non è 
nato nella religione dominante; ma siamo d’avviso che esso 
possa e debba far molto di più. A noi sembra, per esempio, 
che esso dovrebbe adoperarsi assiduamente per staccare dal 
così detto partito degl’ intransigenti, il quale ha pur troppo il 
suo centro là dove meno si penserebbe, tutta quella schiera 
di uomini credenti, i quali intendono amare la patria senza 
rinunziare alla loro fede. Ad un Governo accorto e prudente, 
i mezzi per giungere a tale scopo non dovrebbero mancare; 
e se si mettessero in pratica, si otterrebbero forse risultati 
considerevoli. 

Giacchè, non conviene lasciarsi trarre in inganno dalle 
apparenze, nè credere che l'elemento cattolico sia veramente 
rappresentato dai numerosi organî intransigenti che si pub- 
blicano in tutta Italia. Nulla di più inesatto ; e per addurne 
un esempio recente, noi potremmo dimostrare con prove ir- 
refragabili che la condotta seguita in occasione del deplore- 
vole fatto dei Cappuccini di Tunisi da molti dei così detti 
giornali cattolici italiani, che parvero farsi un vanto di cal- 
pestare il sentimento nazionale, ha disgustato moltissimi cre- 
denti, i quali non avevano mai udito dire che, per essere buo- 
ni cattolici, fosse necessario associarsi alle imprese politica» 
mente interessate dal cardinale Lavigerie e abbandonare umili 
€ poveri frati italiani. Questo è il terreno sul quale il Gover- 
no italiano potrebbe e dovrebbe lavorare, e lavorerebbe non 
senza frutto, giovando ad un tempo alla religione e alla 
patria. 
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Dicemmo « politicamente interessate » le imprese del car- 
dinale Lavigerie, perchè oramai l' esperienza ha dimostrato 
che tutti gli atti dell’eminente porporato hanno piuttosto un 
carattere politico che religioso. L’' opera sua nella Tunisia 
non mira tanto a diffondervi il Cristianesimo, quanto a con- 
solidarvi la dominazione francese. Nè la Francia si tiene paga 
degli acquisti fatti, ma si adopera senza posa ad estendere 
i suoi possessi in Africa, e non si stanca di sollevare difficoltà 
contro la occupazione inglese in Egitto. Il recente passo fatto 
dall’ambasciatore turco a Lontra, per ottenere che il Governo 
inglese fissi un termine all'occupazione suddetta, e la voce 
divulgatasi della possibile destituzione del khedivé Tewfick, 
accusato di soverchia deferenza ai voleri dell’ Inghilterra, sono 
generalmente attribuiti ai maneggi della diplomazia francese 
a Costantinopoli. Non sembra però che il Governo di San Gia- 
como si dia molto pensiero delle rimostranze della Sublime 
Porta, giacchè nè il marchese di Salisbury nel suo ultimo Ai- 
scorso al banchetto del Lord mayor di Londra, nè la Regina 
Vittoria, nel messaggio col quale il 5 corrente chiudeva la 
sessione parlamentare, ne fecero cenno. Anzi, tanto il primo 
ministro quanto la sua Sovrana mostrarono nelle loro parole 
una piena fiducia nella conservazione della pace e della tran- 
quillità in Europa; e tali parole giu::gono opportune a tem- 
perare alquanto le inquietudini che l’ accordo franco-russo ha 
suscitate. X. 


NOTIZIE. 


— Il numero 7 (Luglio 1891) del 2#2/ettino della R. Società 
Toscana di Agricoltura, è con gentile pensiero dedicato tutto alla 
memoria del nostro gentile amico Senatore Vincenzo Ricasoli : e 
fra i diversi scritti vi è riprodotta la bellissima Commemorazione 
che ne fece nella grande aula del R. Istituto di Studii Superiori il 
Comm. Aurelio Gotti. 

— I lettori della Rassegna Nazionale non avranno dimenti- 
cato l'’annunzio che essa diede prima di ogni altro periodico, della 


NOTIZIE 821 


non lontana pubblicazione di una nuova opera del barone Dome- 
nico Carutti. Ora siamo lieti di partecipar loro che il 1° volume di 
quest’ opera, nella quale si raccontano le vicende della Monarchia 
piemontese durante il periodo fortunoso della rivoluzione di Fran- 
cia, dal 1789 al 1815, verrà alla luce nel prossimo Novembre, coi 
tipi della Casa Roux e C. di Torino. Il secondo ed ultimo volume 
uscirà due mesi dopo. 

— Il 10 corrente s' inaugurò a Berna il Congresso internazio- 
nale delle scienze geografiche. Erano presenti oltre 500 delegati di 
Stati e di Società, fra cui quelli del Governo italiano e delle So- 
cietà di Roma, Firenze, Napoli, Torino, ecc. Il Congresso nominò 
il barone Peiroleri, rappresentante del Re d'Italia, a suo vice-pre- 
sidente, e il prof. Guido Cora a presidente della Sezione dell'inse- 
gnamento. 

— Fer cura del signor Joseph Reinach, è uscito il 2.° ed ultimo 
volume dell’opera: Depeches, circulaires, Afcrets, proclomations 
et discours de Léon Gambetta, membre du Gouvernement de la 
Defense nationale, etc. (4 Septembre 1870, 6 Février 1871). Esso 
contiene qualche particolare interessante sulla spedizione di Gari- 
baldi in Francia. 

— Annunziamo due nuove pubblicazioni sul matrimonio. La 
prima è: Le mariage en droit canonique, par A. Esmein (Pa- 
ris, Larose et Forcel, 1891, vol. 2); la seconda: Das Recht der 
Ehescheidung în Deutschland, von Eduard Hubrich, (Berlin, Lieb- 
man, 1891). x 

— I13.° fascicolo della nuova Economic Reriew di Londra con- 
tiene uno studio di W. J. Ashlev sulla distruzione del comune ru- 
rale ; uno di J. Navlor sulla questione di otto ore di lavoro, e uno 
di F. Wiskinson sulle assicurazioni degli operai. 

— L'Edinburgh Review del mese di Luglio ha un articolo 
sulla Beatrice di Dante ed un altro sull’individuo di fronte allo Stato. 

— Ricorderemo ancora: nella Revue des deu.ce Mondes del 
15 Luglio, uno studio di J. Rochard sulle dottrine contemporanee 
intorno alla tubercolosi ; nella Nouvelle revue della stessa data, un 
articolo di E. Masseras, intorno agli Stati Uniti nel 1890 e uno di 
M. Katkoff, circa la riforma dell’ insegnamento secondario in Rus- 
sia; nei Preussische Jahrbrcher del Luglio, un lavoro di W. Henke 
sul Giovannino di Michelangelo nel Museo di Berlino. 

— La Casa editrice Duncker e Humblot di Lipsia, ha testè pub- 
blicato un interessante libro del signor H. von Schullern-Schrat- 
tenhofen, intitolato : Die theoretische Nationalohonomie Italiens 
in nerester seit. (La economia politica teorica in Italia nei tempi 
più recenti). 
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DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


La statistica ufficiale ci dà le 


dei primi sei mesi del 1890 diviso 
riassunto : 


IMPORTAZIONE 


Spiriti, bevande ed oli. = 

Generi coloniali, dro:he e tabacchi 

Prodotti chimici, generi medici- 
nali, resine e profumerie . 

Colori e generi per tinta e per 
concia . + i 

Canapa, lino, juta ecc. 

Cotone . . . > lb 

Lana, crîne e peli. Dei i 

Seta. . . Ù di e e a 

Legno e paglia . ì La. 

Carta e libri: a. L& è 

Pelli. . . 

Minerali, metalli e loro lavori _ ? 

Pietre, terre, vasellami, vetri e 
cristalli | PARO 

Cereali, farine, paste e ‘ prodotti 
vegetali . 

Animali, prodotti e spoglio di ani- 
mali È «8 li de sea 

Oggetti diversi . 

Totale 
Metalli preziosi. . = 4 A 


Totale generale 


ESPORTAZIONE 


Spiriti, bevande ed olii . . . 
Generi coloniali, droghe e tabacchi 
Prodotti chimici, generi medici- 
nali, resine e profumerie . 
Colori e generi per tinta e per 
concia . 
Canapa, lino, juta ed altri vegetali 
filamentosi, escluso il cotone . 
Cotone . 9 Lr di cas 
Lana, crine e peli. DU dd 
Seta. ; * se 
Legno e paglia . © ad e SE 
Carta e Libri. . .... 
Pelli. Le e le de ha 
Minerali, metalli e loro lavori 
Pietre terre, vasellami, vetri e 
cristalli . ì : : 


Segue 


cifre seguenti del commercio in- 
ternazionale dell’Italia nei primi sei mesi del 1891 in confronto 
per le categorie, ne diamo il 


D 


a 


VVSXYXCPVV v ” 


» 


w 


e vl vv 


Wygyyo v 


w 


Ci 


1891 
15,335,313 
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23, 240,980 
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13,280,303 
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43,293, 498 
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72,535,656 
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1890 


17,752,147 
11,293,639 


24,115,049 


12,381,668 
14,334, 441 
116,613,918 
41,685,338 
38,635,922 
20,401,629 
6, 182.129 
22,506, 188 
89,608,011 


71,832,964 
116,979,363 


46,114,724 
9,66 1,160 


. 600,863,140 


22,1983.100 


- 712,961,240 


1890 
48.781,835 
3,216,048 


24,447.151 


20,101,236 
3.048,244 
10,345. 410 
13,402, 133 


28,178,693. 


L. 342.219.934 
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ESPORTAZIONE 1891 1890 

Riporto L.362.414.064 —L. 342.249.934 

Cereali, farine, paste e prodotti i 
vegetali see La » 37,417,936 » 37,592,096 

Animali, prodotti e spoglio di ani- 

mali . . . . di da » 47,366,800 » 48,532,22] 
Oggetti diversi . . . » 5,735,041 »  4,746,166 
Totale L. 452,931,841 L. 433,120,317 
Metalli preziosi. . . . . . . > 28,109, 405 >» 33,915,100 
Totale generale L. 481 (041,201 L. 467,035,417 


Si è adunque avuta una diminuzione di 92 milioni nella im- 
portazione, ed un aumento nella esportazione di 19.8 milioni; i 
metalli preziosi hanno dato 2 milioni di meno alla importazione 
e quasi 6 di meno alla esportazione. 

Diviso per mesi il movimento del primo semestre ha dato : 


IMPORTAZIONE 1891 1890 
Gennaio. 0.0... +. +» 86,283,758 L. 100,82,045 
Febbraio. . +... . >» 92,321,502 » l11,617,728 
Marzo . .. LL... » 105,337,793  » 123,915,500 
Aprile . . » 122,113,320 » 121,114,241 
Maggio. » 96,932,451 » 120,915,628 
GIUSNO:. da ele »  94,159,522 >» 111,457,098 

ESPORTAZIONE 1891 1890 
Gennaio... 600 ++ + L. 60,741,2149 L. 62,432,112 
Febbraio . . dale daà >» 60,004,355 » 69,861,0573 
Marzo: e n È >» 81,924,5993 >» 82,400,482 
Aprile . > cl >» 83,990,886 » 76,437,846 
Magzio. . . . +. + >» 75,937,742 » 74,219, 184 
Giugno . . » 86,333,016 >» 67 679,020 


In quanto alle entrate doganali esse ammontarono alla comples- 
siva somma di L. 112.557.147 inferiore di L. 20.271.655 ai primi sei 
mesì del 1890, e si dividevano: 


1891 1890 

Dazi di At garcia «000.0. L. 103,7541378. L. 120,884,086 
» diesportazione. » 2,939,193 >» 3,311,551 
Segnatasse di fabbricazione » 1,921,965 >» 4,470,745 
Diritti di bollo. . . . . . . >» 627,310 > 721,937 
Diritti marittimi . » 2,718, 838» 2,963,969 
Proventi diversi . » 949, 863 » 976,500 
L. 112,557. 147 L. 132,823,802 


— Dopo una non lieve contrazione subita dai valori in genere 
anche di Stato, siamo ritornati nella calma senza però aver ria- 
cquistato tutto il terreno perduto, e la nota delle Borse è sempre 
la debolezza. 

La rendita italiana a Genova 91.70, a Milano 91.62, a Torino 
91.77, a Firenze 91.82, a Roma 91.97, a Parigi 50.10 ; il 3 per cento 
francese 95.20, il consolidato inglese 96 */,. 

La Banca Nazionale 1300, il Mobiliare 375, la Generale 310, le 
Mediterranee 480, le Meridionali 631. 
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EMIL SEELMANN. Die Aussprache des Latein. (La pronunzia del 
latino). - Heilbronn. 


Questo libro, di cui dovrà farsi presto o tardi una traduzione 
italiana, (e vorrei col presente articolo invogliare qualcuno a 
farla) verrà salutato con gioia da quanti, e sono molti, ardevano 
d’impazienza di sapere come l'antico linguaggio della patria sonasse 
nella bocca di Tullio e di Virgilio. Quello che pareva un sogno è 
oramai vicino all’ effettuazione, e non è soverchia fretta annunziare 
sin d'ora la buona novella. 

Per noi Italiani la fortuna è tanto più bella, in quanto che 
ultimi venimmo in questo agone - prima avevamo altro da pensare 
- e così sollecitamente cogliamo il frutto delle fatiche altrui e no- 
stre. I più rassegnati a riguardare la questione delle brevi e delle 
lunghe come un' eterna incognita, ce nello stesso tempo - strana 
contradizione ! - adagiati nella tranquilla sicurezza di sentire pio- 
namente l’armonia dei versi latini, non si aspettavano dagli studi 
filologici e glottologici la soluzione dell’ cnigma. A me parve sempre 
strana quest' opinione intorno alla quantità, che la faceva imma- 
ginare como una cosa del mondo della luna, sparita un bel giorno 
senza lasciar tracce. Ma pure, pensavo io, in latino e in greco non 
poteva aver luogo un fenomeno alieno dalle altre cose umane. Va 
a finire che tanto si risolve nell’ uovo di Colombo! Questo avrebbe 
dovuto balzare chiaro alla mente d'ognuno, riflettendoci alquanto. 
Ma non ci si pensava. Se non che a turbare i placidi sonni venne, 
un po’ tardi è vero, ma finalmente venne anche nelle nostre ville 
rumore che un certo Hermann e altri Germani avevano da più di 
mezzo secolo indagato l’ intimo organismo della metrica antica. E 


allora fu da noi una confusione deplorevole. Quell’ ictus turbava l: 
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menti. Come si ha a dire: Arma virumque canòé, Troiaé... proprio ? 
Per spiegare il contrasto fra il suono che avevano le parole ne! 
discorso ordinario e quello che avrebbero preso nel verso per effetto 
dell’ accento ritmico, i trattatisti di inetrica dissero che in latino 
l’ accento ordinario delle parole era puramente musicale; la sillaba 
accentata non richiedendo per essere profferita maggiore energia 
delle altre, ma solo una elevazione di tono. Per ciò nel verso 1’ ac- 
cento ritmico e quello della parola potevano stare l’ uno accanto 
all' altro; le sillabe su cui cadeva l’ accento ordinario si profferivano 
con tono più alto, quelle colpite dall'accento ritmico con maggiore 
energia. Nella definizione che i grammatici latini davano dell’ ac- 
cento il Corssen credè trovare la conferma di questa supposizione. 
Ma la teoria dell’ accento musicale, mentre cercava di portar luce 
sulla questione metrica, ci faceva apparire l’ accentuazione latina 
come qualche cosa di troppo alieno dal nostro modo di concepire, 
allontanava immensamente da noi quella lingua che credevamo pos- 
sedere per tradizione non molto disforme da ciò che fu. Ecco perchè 
dissi che la notizia da me data dovrebbe riuscire gradita agli italiani. 

Emilio Seelmann dice nell’ introduzione: Noi tedeschi ridiamo 
nel sentire dai vicini francesi sfigurata coi loro abituali suoni nasali 
la romana magniloquenza di Tullio, o quando le parole che Cesare 
col bastone del comando in mano rivolgeva alle legioni romane ven- 
gono pateticamente profferite dai nostri cugini inglesi. Noi ci teniamo 
sicuri di possedere la corretta pronansia, crediamo di far sentire 
suoni latini, e sono in quella vece suoni pomeranici, bavarici, 
turingii. 

Quale la via per giungere a qualche cosa di saldo ? Prima di 
tutto spogliarsi di certi preconcetti ehe aderiscono, senza volerlo, 
alla mente umana e che essa si trascina appresso, anche quando 
crede di esserne spoglia ; persuadersi, per esempio, di questa verità 
tanto semplice: che gli stessi modi di trascrizione non hanno avuto 
sempre lo stesso valore. Giacchè la stessa vocale secondo i diversi 
paesi, anzi i diversi distretti, occupa un grado diverso nella scala 
dei suoni; tanto è vero che Dante nel Volgare Eloquio rese il ja 
dei tedeschi per jo. Spogliata la mente di questi pregiudizi, per 
ricostruire abbiamo numerosi passi dei grammatici, alcuni dei quali 


parlano in modo molto chiaro e significativo. Qui s'è verificato 
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proprio il detto del Vangelo: I primi saranno ultimi, gli ultimi 
saranno primi. Prisciano e alcuni altri che si guadagnarono maggior 
fama, non sanno dirci nulla di profittevole; essi si studiavano di 
teorizzare, applicando alla lingua latina le osservazioni fatte dai 
greci sulla loro ; invece a certi grammatici ignorati bisogna ricorrere 
per averne preziose testimonianze sulla pronunzia corrente. Abbiamo 
poi le iscrizioni che cogli stessi errori mostrano quali suoni fossero 
affini tra loro, e finalmente le trascrizioni in altre lingue. Ma qui 
bisogna procedere con riguardo. Da alcuni, vedendo che i greci nel 
trascrivere parole latine hanno resa alle volte la lettera S per Z, 
se ne è voluto concludere che la S era pronunziata come Z. Con 
che ragione ? Non si sa che i forestieri storpiano sempre i suoni 
altrui ? E perchè un buon sassone, seguendo la propria pronunzia 
scrive schandarm invece di gendarme, 8' avrà a dire dai filologi del 
secolo ventesimosesto che il ge francese aveva il suono del sck 
tedesco ? 

Ma le testimonianze dei grammatici, delle iscrizioni e delle 
trascrizioni sono incomplete, e a chi non sa coordinarle dicono poco 
o nulla. Qui viene la parte nuova del Seelmann, la parte che è 
tutta sua. Egli ha trattato la lingua latina come altri trattarono 
le viventi, servendosi delle scoperte glottologiche. Egli pone avanti 
una scala dci suoni vocalici, e tenerdo conto delle avvertenze date 
da quei trascurati grammatici sulle differenti aperture della bocca 
e movimenti della lingua, con sicura induzione dà a ciascun suono 
latino il posto che gli spetta nella detta scala. 

Più faticoso lavoro è quello sulle consonanti. Ma di questo va 
data singolare lode all’ autore, ch'egli ba voluto distmta la parte 
riserbata alle testimonianze dei grammatici o delle iscrizioni, da 
quella delle induzioni glottologiche. 

I primi capitoli sono dedicati all’ accento e alla quantità. Il 
Seelmann mostra in modo cevidentissimo che l' accento della parola 
latina non consiste in un semplice elevamento di tono, come vole- 
vano alcuni, ma in una maggiore energia con cui va profferita la 
sillaba ove cade; è quindi della stessu natura del nostro. 

Passando alla quantità, l’ autore fa questa osservazione. Biso- 
gna distinguero tra vocali lunghe e sillabe lunghe. Una vocale 


seguìta da più consonanti poteva essere breve o lunga, sebbenc la 
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sillaba fosse considerata nel verso come lunga. Posizione non vuol 
già dire positura, ma convenzione. Si banno sillabe lunghe per con- 
venzione, non vocali. I grammatici hanno impiegato pagine intere 
per specificare quando una vocale in posizione (come si dice mala- 
mente) è lunga, e quando è breve, 

Una bella scoperta della filologia moderna fu questa. Fu osser- 
vato che ad e lunga in italiano corrisponde sempre e con suono stretto, 
ad e breve e con suono aperto. Lo stesso dicasi di o. Per chi avesse 
avuto il dubbio che in latino esistessero già i due suoni dell'o e 
dell'e (dal momento che ci sono in italiano), al vedere questa intina 
connessione del suono colla quantità il dubbio doveva mutarsi in 
certezza. Ora il Seelmann ha recato da ciò prove positive. Teren- 
ziano Mauro, e più chiaramente di lui Servio, dicono : e, come o, 
ba due suoni; uno quando è breve, vicino al suolo del dittongo ae, 
. l’altro quando è lunga, più vicino ad #. In inglese noi troviamo il 
suono dell’ :7 diverso da quello dell’ #; troviamo in ingleso e in tcede- 
sco il suono dell’ È diverso da quello dell’ î Lo stesso dovè essere 
in latino. Così si spiega come questi suoni passassero in quelli affi- 
ni dell'G dell’ é. Tuttavia la brevità o lunghezza delle sillabe non 
consisteva propriamente in questa diversità di suono, ma nella 
minore o maggior durata, ch'è intimamente connessa col suono e 
con la qualità dell’ accento, acuto o grave. Quante volte si deve 
protierire una vocale con suono stretto, si restringe il canale per 
cui ha da passare la voce, e questa impiegherà tanto maggior tempo 
a passare; quando una vocale viene profferita con suono aperto, la 
stessa quantità d' aria spinta dal petto trova minore impedimento 
a passare. Non può negarsi che al momento della formazione delle 
lingue romanze il senso della quantità non si perdesse in gran parte, 
restando solamente sensibile il suono stretto o aperto. Ciò apparisce 
evilente dal fatto che e stretta rappresenta é ed Y, o stretto 6 ed il. 
L'accento ha da noi usurpato troppa importanza, e, di fronte alla 
differenza sensibilissima che passa tra la sillaba accentata, e le altre, 
divenne indistinta ogni differenza tra le non accentate. 

Mi piace in ultimo di aggiungere un’altra testimonianza a quelle 
recate dal Scelmann sul doppio suono di o nella latinità. Svetonio 
nella Vita di Nerone riferisce che questi dileggiando Claudio MORARI 


eum inter homines desitsse, producta prima syllaba jocabatur. Raffron- 
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tando questo passo con quello citato dal Seclmann, ove si rimproverava 
agli Africani di pronunziare ORATOR correpta prima syllaba, ossia 
coll’ o aperto, abbiamo ragione di credere che lo scherzo di Nerone 
consistesse in uno scambio di suoni. 


Guino FoRTEBRACCI. 


OnoraToO OccionI. Scritti di Letteratura latina. — Ditta G. B. 
Paravia e Comp. 


L'illustre traduttore di Silio Italico ha pensato di raccogliere 
in un volume i varii suoi scritti di letteratura latina, e, com'è fa- 
cile immaginare, ha messo insieme un volume prezioso. L'Occioni, 
fra gli scrittori odierni di cose letterarie antiche, ha un pregio ine- 
stimabile, ed è ch’egli sa conziungere alla più larga e minuta eru- 
dizione, alla quale si dà tanto, forse troppo, valore a’ nostri giorni, 
il gusto più squisito nel giudicare delle opere e degli scrittori e la . 
forma più elegante e disinvolta nell'esprimere i propri giudizi. Questo 
pregio fa sì che i suoi seritti rechino profitto e diletto nel medesimo 
tempo, non solo a coloro che a quegli studi particolarmente si de- 
dicano; ma altresì a quelli che si contentano saperne quel tanto 
che una persona di mediocre coltura non può assolutamente igno- 
rare. Egli stesso manifesta questo suo intendimento nella prefazione: 
« Il mio intendimento costante, sì nello scrivere che nel ripubbli- 
care queste pagine, fu di diffondere in qualche modo la coltura 
classica, facendo conoscere, per quanto potessi, il pensiero romano 
nel'a letteratura. Pensai e penso che gli studi dell’antichità non conse- 
guano il loro fine, se tornino soltanto a vantaggio di coloro che li pro- 
fessano, e però mi studiai di presentare i risultamenti delle erudite 
ricerche in una forma, cho fosse agevole anche alle persone men 
colte. Le quali non potranno mai diventar più colte che non sono, 
finchè i dotti converseranno coi dotti nel loro piccolo mondo ». Degli 
scritti che compongono il volume, altri sono recenti e ed altri vecchi 
di molti anni. Fra lo studio, ad esempio, su Silio Italico e sf suo 
poema e il Proemio premesso alla seconda edizione delle Puniche, 
corrono circa vent'anni; quello ha un fine essenzialmente letterario, 
questo filologico. Di ciò preme all'autore rendere avvertito il lettore, 
poichè « in una lunga distanza di tempo, anche nella trattazione 


della stessa materia, gl'intendimenti particolari non sono sempre 
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gli stessi ». I due lavori infatti sono diversi l'uno dall'altro, e vo- 
gliono esser guardati separatamente. Ciò nonostante hanno così stretta 
relazione tra loro, che il secondo può considerarsi come complemento 
del primo. L'uno e l'altro poi, insieme col Proemio alla prima ver- 
sione delle Puniche e collo scritto: L'arte in Silio Italico, formano 
un lavoro, sotto ogni rispetto, completo intorno a Silio, al suo 
poema e a'suoi tempi. Ho detto completo, poichè se lo studio 
Silio Italico e il suo poema tratta con la maggiore ampiezza la parte 
storica, critica ed estetica, i due Proemi, il secondo particolarmente 
che procede la versione stampata col testo a fronte, non lasciano 
nulla a desiderare rizuardo alla parte filologica. Che se uno studio 
così pieno di erudizione, riesce, anzichè grave, piacevole al let- 
tore, non è cosa che de!ba maravigliare, quando si pensi che n'è 
autore chi seppe tradurre così stupendamente il poeina di Silio, da 
farlo parere di mavgior pregio che non sia, e da meritare un posto 
cospicuo accanto ni pochi grandi traduttori della nostra letteratura. 
Per tradurre a quel modo, oltre conoscere pienamente la lingua 
dalla quale si traduce e la propria, è necessario entrare nello spi- 
rito del poeta e vivere con lui oe'suoi tempi. È naturale pertanto 
che l'Oc ioni abbia saputo infondere nel suo lavoro quella vita che 
un semplice erudito non avrebbe mai potuto dargli; ed è questo un 
merito tanto più grande a’ nostri giorni, quanto più raro. 

Gli altri stadi non meno dotti, ma fatti in modo da destare in- 
teresse nel meno colto e da recar diletto al più svogliato de'lettori, 
sono : Z dilettanti di lettere nell’antica Roma, La Lesbia di Ca- 
tullo, La Delia di Tibullo, La Cintia di Properzio, Didone, 0 una 
breve nota sull'opera De Compendiosa doctrina di Nonio Marcollo. 
Della Lesbia di Catullo nota l’autore che, mentre la stava scri- 
vendo, non pensava che più tardi avrebbe scritto della Delia di 
Tibullo, e ne avverte il lettore, perchè non gli imputi a difetto 
qualche ripetizione e qualche opinione mutata, nonostante che le 
contraddizioni di questo genere giovino all'autore anzi che no, in 
quanto manifestino che la meditazione e gli studii non furono senza 
efficacia. Circa l'ordine cronologico delle cinque elegio di Tibullo 
per la Delia che ha dato argomento a tante questioni, opina ]'Oc- 


cioni che debba considerarsi come prima la terza, e adduce ragioni 
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«che, se non riescono a persuadere del tutto, sono ingegnose e non 
prive di +erio valore. 

Prima di chiudere questo breve cenno di un libro, il quale 
meriterebbe un lungo articolo che ne facessé conoscere tutti i 
pregi singolari, noterò non essere ultimo fra questi l'opportuno 
ricorrere che l’autore fa col pensiero alle condizioni letterarie, 
morali e politiche de' nostri giorni, tutte le volte che quelle 
de'tempi de’quali parla gliene porgono occasione. Citerò un esem- 
pio. Dopo aver detto che i critici giudicano severamente Silio 
per l’abuso che fa della retorica nel suo poema, soggiunge : Vedrà 
il discreto lettore che infine c’è pure della retorica in ciò che i 
critici scrissero sulla retorica di Silio. Così non ne avessimo a dì 
nostri, o proprio là dove la dovrebbe essere sbandita ! A voler dire 
la verità, pare che la mala pianta metta radice in ogni campo, e 
sbarbata da uno rifiorisca con altre foglie in un altro. Dalla esa- 
gerazione del vero, del semplice, nacque la retorica del vero, del 
seriplice ; e infine alla retorica vecchia si contrappone la nuova. 
La smania del realismo come tutte le altre o affini o contrarie, non 
ha confine ; e il proposito di non fare scelta in quanto cade sotto 
a'sensi, appunto per non fare quello che hanno fatto gli altri, equi- 
vale a scegliere quello che fu scelto meno, quindi lo sconcio, il 
triviale. E così a una moneta di convenzione se ne sostituisce un’al- 
tra, e l'oro è egualmente lontano dall'una e dall'altra. Si combattè 
la retorica de' letterati e si fece benissimo; ma la retorica non si 
diede per vinta, e fcce capolino pur anco dal laboratorio degli 
scienziati. Si abusò il santo nome di scienza; lo si fece entrare in 
tutto e per tutto, e persino il vero scientifico apparve talvolta colle 
sue frange e i suoi ninnoli. Nemmeno gli studii più nobili e più 
eruditi del nostro tempo ne vanno esenti; e per sacri entusiasmi 
o per difetto di giusta misura, nell'atto che s'impugna la retorica 
delle parole si fabbrica la retorica delle sillabe, si batte e si ri- 
batte sulle flessioni gutturali e le glandele salivali, e per poco 
Dante non dovrebbe cedere il luogo a Nembrotte a. 
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